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RGEL (UrgelUn). Città eoo resì- 
vesco?ile di Spagna nella Cataio- 
36 leghe da Lerida, 3a da Barcel- 
IO da Puy, ìd bella pianura este- 
che Sì estende fino a Cordova, alle 
de'Pirenei, tra la Balira e la Segre 
unisconsi un po' più sotto. Prende 
nome di La Seu cfUrgel^ Urgel- 
da una montagna vicina, sulla qua- 
un furte, ma in seguito dell' ultime 
t, più non restano delle sue forti* 
»ni che 4 porte. E però ancora un 
importante di difesa, e vi è un go- 
ore militare colla guarnigione. La 
rale, di gusto gotico, é dedicata alla 
gine^ ha il batti&terio e la cura d'a* 
imministraia dal canonico curato, 
no in grandissima venerazione, fra 
eliquìe, i corpi de'ss. Hermc^ngau- 
irmengaldo e Odone vescovi d' Cir- 
condo l'ultima proposizione conci- 
s, il capitolo si compone (se anco- 
si é formato quello stabilito nel 
dato ultimo colla i^agna e colle 
apostoliche ad F icariani^ de' 5 
bre 1 85 1 ) di 7 dignità, essendone 
decano, dii3 canonici compi*ese 



le prebende del teologo e del penitenzie- 
re , di 20 beneficiati , e di altri preti e 
chierici addetti al servizio divino. Aderen- 
te alla cattedrale è l'episcopio. Tra le al- 
tre chiese della città una é parrocchiale 
col s. fonte. Vi é un monastero di mona- 
che, l'ospedale, il seminario^ la casa de' 
trovatelli, e prima dell' ultime deplora- 
bili vicende politiche eran vi due conventi 
di religiosi. 1 suoi abitanti, per la maggior 
parte agricoltori, trafficano di legname e 
di grani. Nelle sue adiacenze trovasi una 
considerevole miniera di vetriolo. Que- 
st'antichissima città, chiamata Orgelo , 
Urgello^ Orgelisy Orgia^ntWù provincia 
Tarragonese di Lerida, principato di Ca- 
talogna, sulla sponda sinistra della Segre, 
fu da Carlo Magno compresa nella Set- 
timauia o Marca di Spagna, e poi diven- 
ne capitale di potente contea^ con signo- 
ria sopra città e castella. Avendo Carlo 
il Calvo divisa questa Marca in due mar- 
chesati, venne Urgel colle sue dipenden- 
ze attribuito al marchesato o contea di 
Barcellona^ di cui fm.° signore eredita- 
rio Wi&edo il Filloso. Neir884 al più 
tardi Sunìireddo q Suniarioi S."" figlio di 
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Guniililde e li WitTredo, da questi venne 
provveduto della contea d'Urgel. Aven- 
do sposato Richilde, con essa nel 944 ^c* 
ce una ragguardevole donazione alla chie- 
sa di Girona , ed altra a quella di Bar- 
cellona. Morì vecchissimo Sunifreddo nel 
gSoy e gli successe il priaaogenito Borrel, 
che 17 anni dopo divenne anche conte di 
Barcellona. Terminò di vivere nel 998, 
ereditando il primogenito RaiinoudoBor- 
rei la contea di Barcellona, e il secondo- 
genito Ermengaldo 1 detto il Cordova» 
no quella d' Urgel , insieme alla contea 
d'Ausonne o Vich che divise col fratello. 
Si distinse col suo valore principalmente 
contro i mori saraceni invasori della Spa- 
gna. Nel 996 portatosi in Roma, fu am- 
messo nel concilio celebrato da Papa Gre- 
gorio V alla presenza d'Ottone 111 im- 
peratore, e sedè a'piedi di questi. Tra gli 
argomenti che vi si discussero, i due più 
importanti furono il matrimonio di Ro- 
berto li re di Francia con Berta, dichia* 
rato nullo, e l' ordinazione di Gundale, 
che dopo essersi fatto ordinare vescovo 
di Vich, vivente il vescovo Fruian, l'avea 
fatto assassinare per le sue giuste lagnan- 
ze. Il conte fece testimonianza contro l'u- 
surpatore Gundale, che fu deposto. Nella 
grande assemblea di prelati e signori, se- 
guita nel 1 009 in Barcellona, intervenne- 
ro ì fratelli Raimondo Borrel e Ermen- 
galdo I, e vi fu ristabilito l'ordine cano* 
nicale di quella chiesa. Nelioio dispo- 
nendosi il conte a marciar di nuovo con- 
tro i mori , fece testamento e distribuì 
parte de'suoi beni a diverse chiese. Par- 
tito col fratello Arnoldo vescovo di Vich, 
ed i vescovi Ezio di Barcellona e Ottone 
di Girona, e parecchi signori, ciascuno 
alla testa delle proprie milizie, vi peri il 
I .° settembre co' vescovi che l'aveano ac- 
compagnato. In età d'un anno gli succes* 
se nella contea d'Urgel il figlio Ermen- 
galdo II detto il Pellegrino sotto la tu- 
tela materna.Fatto adulto, idominii della 
diiesa d'Urgel avendo destatola sua cu- 
pidigioi fece delle usurpazioni di cui sentì 
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poi rammarico ; laonde nel 1 026 colla 
moglie Arsinde si presentò al capitolo 
d'Urgel, e in espiazione de'Ioro filili die- 
dero ciascuno un servo di loro terre e ca- 
stella. NelioSo recatosi il conte dal ca- 
stello di Pons, ove risiedeva, pel s. Natale 
a Urgel, con Ermengaldo conte di Pai- 
Ihas e di Guglielmo suo visconte d'Urgel, 
ratificò le donazioni fette da lui e suoi 
predecessori alla chiesa. Nelio4o intra- 
preso il viaggio di Terra santa vi morì, 
lasciando il figlio Ermengaldo III detto 
il Barbastro di 7 anni, in tutela delhi 
madre Costanza 2.* moglie del defunto. 
Nel 1048 recatosi il conte con essa e eoa 
Miron suo visconte a Urgel percelebrarvi 
la Pasqua, fecero parecchi doni alla chie- 
sa e suoi ministri. Nel io58 essendo io 
guerra col moro Alchagil duca di Sara- 
gozza , si alleò con Berengario conte di 
Barcellona, alla presenza de'due Gugliel- 
mi vescovi d'Urgel e di Vich. Rinnovato 
nel 1064 il trattato, partì il conte colle 
sue truppe , ed espugnò Barbastro non 
senza molti sforzi; ma poco dopo vi tro« 
vò la morte in mezzo ad una vittoria e 
orrenda carni ficina degl'infedeli. Gli suc- 
cesse il figlio Ermengaldo IV detto Gerh^ 
il quale nel 1077 accolse in Urgel con 
grandi onori Amato vescovo d' Oleroa 
legato di s. Gregorio VII, e colla moglie 
Lucia diedero opera alla riforma de'mo- 
nasteri delle loro giurisdizioni. Nel 1 087 
il conte con Adelaide di Provenza 2.* mo- 
glie, erede di Forcalquier, donarono alla 
chiesa d'Urgel il castello di Foro Barbe- 
ra no, dal cui atto rilevasi che supremo 
signore della contea d'Urgel era Filippo 
I re di Francia. Il conte feceva l'ordina- 
ria residenza nel castello di Gerb, che for- 
tificò per assalire i mori de'dintorni, e in 
fatti tolse loro Balaguer. Nel 1092 moiì 
il conte egli successero nella contea d'Ur- 
gel Ermengaldo V detto ììBalearide^ na- 
to da Lucia , e in quella di Forcalquier 
Guglielmo nato d'Adelaide. Valoroso Er- 
mengaldo V come i suoi antenati, com- 
battè i mori, e mentre voleva toglier lo* 
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ro risole Baleari, vi restò ucciso nel 1 103. 
Ne fu successore il figlio Ermengaldo VI 
detto il Castìgliano^ come nato da ma- 
dre di Castiglia e perché in tal regione 
passò gran parte di sua vita. Alla contea 
d'Urgel uni la signoria di Lerida, ed a- 
vendo commesso guasti a danno del mo- 
nastero dis. Saturnino, poi ne die soddi- 
sfazione all'abbate. Nel 1 1 54 gli successe il 
figlio Ermengaldo VII àtìKoValenza^cht 
neh 162 all'uso de'suoi maggiori rinun- 
ziò d'impadronirsi de'mobili e immobili 
del vescovo d'Urgel in morte, riprovevo- 
le usanza quasi generale tra 'gran feuda- 
tari, ed a ragione da lui pure riguardata 
come una rapina ; ma sì riservò la custo* 
dia de'castelti e dell'altre possessioni del 
vescovato durante la sede vacante. Nel 
1183 fece guerra a'mori di Valenza col 
fratello Gaucerando, e ambedue periro- 
no avanti quella capitale. Il figlio Ermen- 
galdo Vili riportò d'Arualdo visconte di 
Castelbon e di Cerdagne il giuramento 
di fedeltà perla prima delle due signorie. 
Nel 1 198 il conte s'impegnò in guerra 
con Raimondo conte di Foix pe' confini 
de 'loro stati e ne prese parte la Catalo- 
gna. Il conte di Foix assediò ed espugnò 
tJrgel, la saccheggiò in uno alla cattedra- 
le, fece prigione i canonici da'quali tras- 
se grosso riscatto, e desolò tutto il paese; 
ma poi Ermengaldo Vili se ne vendicò 
facendo prigioni nel 1 224 il conte di Foix 
e il visconte di Castelbon suo alleato, che 
ritenne per 4 anni e rilasciò a mediazio- 
ne del re d'Aragona, generosamente som- 
ministrando al conte a titolo di feudo 
2000 soldi melgorini fondati sulle sue 
terre, e fidanzando al visconte la nipote 
Elisabetta con promessa di dargli i suoi 
dominii se moriva senza figli. Seguito il 
matrimonio, nel 1 2 1 o morì Ermengaldo 
Vili lasciando erede in tenera età la fi- 
glia Aurembiax, e in caso di sua morte 
senza successione, sostituì la propria so- 
rella Miraglia moglie di Pons 1 visconte 
di Cabrerà. Inoltre legò al Papa Innocen- 
zo IH la metà della cittàdi Vagliadolidi 
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che gli apparteneva dal lato di sua ma- 
dre nipote di Raimondo Berengario IV 
conte di Barcellona, e la feudale dipen- 
denza dell'altra metà, a condizione di far 
eseguire il suo testamento. Ma Geraldo 
figlio di Miraglia pretese dopo la morte 
dello zio, che la contea d'Urgel dovesse 
in lui ritornare a preferenza della cugina 
Aurembiax. Elvira madre di questa, im- 
potente a resistere alle sue armi, cede gli 
stati della figlia a Pietro II re d' Arago- 
na, il quale obbligò Geraldo e la sua fa- 
miglia a rendersi prigioni. Dopo la morte 
del re riuscì a Geraldo di riprendere pa« 
recchie città e castella della contea d'Ur- 
gel, e vi commise molte devastazioni, in- 
di perdonato dal re Giacomo I; ritenendo 
questi però la contea d' Urgel col titolo 
di conte, la die in feudo a. Geraldo, sal- 
vi i reclami di Aurembiax. Questa nel 
1228 li fece, offrendo in dono al re la 
città di Lerida, facendogliene omaggio , 
rimettendo al re 9 de'suoi castelli. Pren- 
dendo le difese di Geraldo il visconte Gu- 
glielmo di Cardona suo cugino, il re col- 
l'armi portò la guerra nella contea d'Ur- 
gel : prese le città di Abesa e di Agraniont, 
ed alcuni castelli compreso Pons, e in tal 
guisa la contessa fu ristabilita ne'suoi sta- 
ti. Geraldo entrò allora tra'templari, ce- 
dendo le sue pretensioni ai primogenito 
Pons 11. Il re die per marito alla contes* 
sa, come la più ricca erede del suo rea- 
me, d. Pietro infante di Portogallo figlio 
del re Sancio I. Morta Aurembiax nel 
I23i senza prole, lasciò al suo sposo la 
contea d'Urgel, colla città di Vagliado- 
lid e le signorie che le appartenevano nel 
regno di Galizia, con autorità di dispor- 
ne a beneplacito. Ma siccome la contea 
d' Urgel formava una parte ragguarde- 
vole della Catalogna, il re temè che d. Pie- 
tro cedesse i suoi diritti alla casa di Ca- 
brerà, perciò gli die in cambio la signo- 
ria di Maiorica e dell'isole adiacenti ia 
feudo, con facoltà di trasmetterne la 3.* 
parte a' suoi eredi, non ritenendo che 
la cittadella della capitale» colle citta e 
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castelli d'Oleron e Palenca. Quindi dal 
1233 i re d'Aragona presero il titolo di 
conti d'CJrgel. Morendo nel 1 243 Pons II, 
lasciò al primogenito Ermengaido IX i 
diritti sulla contea d'Urgel, e in sua man- 
canza i fratelli, coll'obbligo di portare in 
perpetuo il nome d'Ermengaldo. Ermen- 
gaido IXpoco gli sopravvìsse, egli succes- 
se il fratello Rodrigo detto Alvaro^ a cui 
il padre avea lasciato i castelli da lui e- 
reditati, che guerreggiò col re che gli a* 
▼ea occupato parecchie piazze della con- 
tea da lui ricuperate, il re conservando 
sempre il tìtolo di coJite d'Urgel. Succes- 
se il figlio Ermengaido X nel 1267, non 
senza turbolenza pe'div«rsi parenti aspi- 
ranti alla contea; mori senza successione 
nelt3i4> lasciando i suoi stati a disposi- 
zione del vescovo d*Urgel e degli altri e- 
secutori testamentari, o per restituirli al 
i*e d'Aragona, Perciò divenne conte d'Ur- 
gel e visconte d'Ager Jacopo I figlio del 
re Alfonso IV, e nel 1 34? gli successe il 
figlio Pietro che spo^ò Margherita di Mon- 
ferrato colla città d' Aqui per dote. Nel 
]4o8 per sua morte di venne conte Jaco- 
pò II suo figlio, che aspirando al trono 
si procuròdalreMartinola luogotenenza 
del regno, dignità che d'ordinario si con- 
feriva all'erede presuntivo delta corona; 
onde si ribellarono gli aragonesi e costrin- 
sero il conte alla fuga. Morto Martino nei 
i4i2, il conte fuunode'pretendentialla 
corona, ed. Antonio de Luna, suo parti* 
giano esaltato, trucidò l'arcivescovo di 
Saragozza che ne attraversava l'aspiro, 
il quale detestabile assassinio pregiudicò 
gravemente il conte, e il regno fu aggiu- 
dicato a Ferdinando I, contribuendovi 
s. Vincenzo Ferrerì. Il conte prese le ar- 
mi, e il re domò il vassallo, lo condannò 
a prigionia perpetua, ne confiscò i beni e 
riunì alla corona la contea, morendo Ja- 
copo II nel 1433. Il re maritò le figlie 
con proporzionate doti. Dipoi Urgel fu 
occupata da'francesi nel 1793 e nuova- 
mente nel 1809. Nel 1821 vi stanziò la 
giunta, che dirigeva l'armata della fede 
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contro i costituzionali , venendo poi nel 
1823 per convenzione consegnata a'fran- 
cesi in favore di Ferdinando VII. 

Urgel nel V secolo fu la sede degli ar- 
civescovi di Tarragona, e nel medesimo 
istituito il vescovato d'Urgel, divenne se- 
de de'propri vescovi suffraganei del me- 
tropolitano di Tarragona e lo sono tut* 
torà. Nella diocesi vi e il piccolo stato del- 
la repubblica d'Andorre, nel regno d'A- 
ragona, sotto la protezione della Francia 
e della Spagna, ed anticamente n'era sì* 
gnore il vescovo d'Urgel col conte di Foix. 
Lo descrissi nel voi. LXVIll, p.27; e tut- 
tora il vescovo d'Urgel n'é riconosciuto 
principe sovrano con piccolo tributo, ed 
ogni nuovo vescovo si reca a prendere 
possesso, con quelle formalità che dirò 
in fine, narrando quello preso dall'odier- 
no vescovo. Ne furono primi vescovi Giu- 
sto che intervenne al concilio di Toledo, 
Simplicio che fu a'concilii di Toledo e di 
Barcellona, s. Ermengaido, s. Odone, ed 
il fumoso Felice. Egli era stato maestro 
d'J&/r)7/7/2fi^oarcivesco|Vodi Toledoy\\ qua- 
le lo consultò in qual modo egli ricono- 
scesse Gesù Cristo, in quanto uomo, per 
Figlio di Dio; se lo credeva figlio ^er na» 
tura, o solamente per adozione. Felice 
rispose , che Gesò Cristo, in quanto no» 
mo, o secondo la natura umana, non è 
che Figlio adottivo e noncupativo , cioè 
solamente dì nome. Per questi errori e 
per quelli contro il culto delle ss. Imma- 
gini, quali Nestoriani e Iconoclasti^ am- 
bedue furono condannati da diversi con- 
cilila da'Papì Adriano I e s. Leone III, e 
principalmente confutati da s. Paolino 
patriarca d'Aquileia, e da Alenino, come 
e meglio narrai ne'due indicati articoli. 
Si dubita della sincerità della conversione 
dì Felice, poiché alcuni vogliono che do- 
po la condanna de'suoi errori li rinunziò 
solo esteriormente. Essendo stato Felice 
rilegato a Lione, dove visse circa 1 5 an- 
ni, Agobardo che nel vescovato d'Urgel 
gli successe, assicura in uno scritto ch'egli 
fece contro Felice^ ^di già morto> che a- 
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▼ea avuto una conferenza con lui , nella 
quale l'afea costrello a riconoscere la 
verità , e che non avea mai pubblicato 
questa sua confessiooe,8ul]a promessa che 
Felice gli avea fatto di non insegnar piii 
i suoi errori; ciò ch'egli però non avea tra* 
lasciato di fare segretamente. Mentre 
u* era vescovo Ingoberto, verso 1*884 un 
chierico spagnuolodi nome Selva, ch'era- 
si ritirato in Guascogna, persuaso sopra 
una &lsa voce che Ingoberto fosse mor* 
to in un viaggio da lui intrapreso, sì re- 
eò a visitare Sunifreddo conte d'Urgel, e 
merce la sua protezione si fece ordinare 
vescovo d'Urgel. Poco dopo essendo com- 
parso Ingoberto, dileguò colla sua presen- 
za la voce della sua morte; ma Selva non 
volendo perdere il fruito della sua ordi* 
nazione, discacciò il vero pastore e si po- 
se in sua vece nella cattedra episcopale. 
Due anni dopo questo delitto un altro ne 
aggiunse, ordinando pel vescovato di Gi- 
rona Hermenmire contro il voto del cle- 
ro e del popolo che a veano eletto un chie- 
rico di buoni costumi di nome Servus Dei. 
Avendo Teodardo arcivescovo di Narbo- 
na fatto consapevole Papa Stefiino V det- 
to VI di quelle due usurpazioni , adunò 
per suo ordine a' 1 7 novembre 887 un 
concilio a Port sui confini di Maguelona e 
di Nimes. Si lesse la lettera pontificia che 
dichiarava scomunicatiHerroenmire eSel- 
va,e fu dall'assemblea confermata la con- 
danna; ma Teodardo impedì che vi si av* 
viluppnsse il conte Sunifreddo che a vea fa- 
Toriti i due intrusi , e l' esito fece vedere 
«h'egU a vea operato saggia mente; giacché 
recatosi da Sunifreddo ottenne colle sue 
rimostranze di staccarlo dal partito che a* 
vea abbracciato. Hei*menmire però trovò 
mezzo di mantenersi sulla sede diGirona. 
Sunifreddo incorse poi per altre cose le 
censure ecclesiastiche, ma ne fu assolto 

nel 909 da un concilio. Neh oa4 il cox>* 
te d'Ùrgel Ermengaldo II tenne nel ca- 
stello di Pons, situato nella sua contea, 
un placito il I .' novembre sulla lite ver- 
tente tr(ì Ermengaldo vescovo d'Urgel ^ 
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Durand abbate di s. Cecilia nella stessa 
diocesi, intorno la chiesa di Curticite nella 
parrocchia di Gastelbon, di cui si conten* 
devano la proprietà. Il giudizio pronun- 
ziato dal conte, dopo aver maturamente 
pesate le ragioni delle parti, fu a favore 
del vescovo. Il conte d'Urgel Ermengal- 
do III e sua moglie Clemenza, nel 1 057 
con Guglielmo vescovo d' Urgel e suoi 
canonici , fecero lo scambio del castello 
di SoUone contro la metà di quello di 
Saint-Lezinie. Nel f348 da Utrecht fu 
trasferito ad Urgel Nicolò Capocci (P^.) 
romano, neli35o creato cardinale. Nel- 
le Notizie di Roma sono registrati i se- 
guenti vescovi d'Urgel, con l'epoca di lo- 
ro promulgazione. Nel 1788 d. Giorgio 
Curado. Nel 1747 d. Sel^stiano de Vit- 
toria girolamino d' Aspeizia diocesi di 
Pamplona. Nel 1757 Francesco Giusep- 
pe Catalan de Ocon di Ferror diocesi di 
Malaga. Nel 1763 Francesco Fernandes 
de Xntìva de Casas Ibanes diocesi di Car* 
lagena. Nel 1771 Gioechino Santiyan-y- 
Valdiavelso d'Arge diocesi di Santander. 
Nel 1780 Giovanni Garcia Montenegro 
di Lugo. Nel 1785 fr. Giuseppe Bollai 
minore osservante d'Orano arcidiocesi di 
Toledo. In tempo di questo vescovo Pio 
VI diresse al cardinal Vincenti Marerì 
nunzio di Spagna il bi*eve Decet Roma" 
num Ponti ficemy de' a 5 febbraio 17949 
Bull, Rom, coni, t. 9, p. 356, col quale 
confermò la transazione tra il detto ve- 
scovo d'Urgel e il suo capitolo, e l'abbate 
del regio monastero benedettino di Ri- 
poli, sotto il titolo della B. Verginedi Ger- 
ii nullius dioeceslf, nella provincia eccle- 
siastica di Tarragona; sulla reciproca ces- 
sione rispetto alle parrocchie di Caballe- 
ra, Aja , Beiitola , Llu^ , e cappella di s. 
Pietro della villa di Rivas, in favore de' 
vescovi d'Urgel, tranne s. Michele di Ca- 
ballerà da ritenersi dall' abbate di Bi- 
poli. Ed a questi si riconobbe la podestà 
di conferire lai.* clericale tonsura e i 4 
ordini minori a' secolari e regolari resi- 
denti nella medesima pari'occhia,edicon- 
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cedet*e le lettere dimìssonali per tutti e 
sìngoli gli ordioi maggiori , ordinando 
ramministrazione della confermazione a 
qualunque vescovo cattolico.Nel concisto- 
ro de'37 giugno 1 8^5 fu preconizzato da 
Leone XII abbate di detto monastero nul' 
lius^d. Antonio Guidel-y-Prinies , mo- 
naco del medesimo, a presentazione del re 
di Spagna. Ripiglio la serie de' vescovi 
d'Urgel. Neil 797 Francesco Antonio de 
la Duaoa-y-Cisteros di Villanova de la 
Fuente arpidiocesi di Toledo. Nel 18 17 
^rnardo Francesco Caballerodi Madrid. 
Neil 834 &• Bonifazio Lopez domenica- 
no di Montehermoso diocesi diCoria. Leo- 
ne XII nel concistoro de'aS giugno 1 827 
dichiarò vescovo d' Urgel d. Simone de 
Guardiola di Mersias araidiocesì di Tar- 
ragona, già abbate cassinese di Moaser- 
rato e visitatore generale del suo ordinei 
lodatissimo nell* esercizio di tali uffizi, 
grave, prudente, dotto e pieno di probi- 
tà. Per sua morte il regnante Pio IX nel 
concistot*o de' IO marzo i853 promulgò 
l'attuale vescovo mg/ Giuseppe Gaixal-y- 
]Sstradé di Velaseli arcidiocesi di Tarra- 
gona, dottore in s. teologia, parroco, ca- 
poniGO della metropolitana di Tarragona, 
dotto, grave^ prudente, di morale probità 
e degno del vescovato (per sospetto d'a- 
ver favorito i carlisti, fu poi rilegato all'i- 
sole Baleari, come notai nel voi. LXXVI, 
p. 253, nel proseguire brevemente i ceq- 
ni storici contemporanei della Spagna^ 
phe compio a Vaienza; indi restituir 
to alla sua sede). Riporta ti Giorna' 
ledi Roma del i853 a p. 790. Andor- 
ra città e la deliziosa Valle d' Andorra» 
é un territorio posto tra la Spagna e la 
Francia, al sud del dipartimento dell'Ar- 
riege, indipendente da questi due stati, 
ed* ha per suo principe e ordinario il ve- 
scovo d'Urgel, ed ecco come ne prese pos- 
sesso Tencomiato prelato il r /agosto con 
solenpilà secondo gli antichi costumi e 
rantiqhe memorie. Il vescovo si mise in 
viaggio per alta volta di sua diocesi e del 
suo regpo insieme 90I sindaco e due abir 
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tantid'Andorra, ch'erano andati ad in-* 
contrarlo alla Seu d'Urgel ed erano stati 
alloggiati nel palazzo vescovile; era pure 
accompagnato dal governatore, dal capo 
battaglione del i o.^cacciatori di guarni- 
gione alla Seu , dal giudice, dall' alcade 
ec. Un picchetto di cacciatori a cavallo 
precedeva il corteggio vescovile sparando 
frequenti colpi di fucile, che echeggia va« 
no per quelle valli. Il limite del territo-* 
rio d'Andorra è formato dal torrente Rio 
Rune; dall'altra parte del torrente atten- 
devano il vescovo tutti i dignitari della 
Valle, vestiti secondo il loro antico e pit- 
toresco costume,' e sopra un poggio vici- 
no al cammino stavano 4o uomini orna« 
ti d'arcobugio (Escopeteros); appena fi- 
niti gli spari di questi, un silenzio impo- 
nente si stese su tutta la Valle, 11 sinda^* 
co arringò il vescovo dichiarando, che le 
Valli lo riconoscono per loro sovrano; ma 
che però era necessario, avanti d'entrar- 
vi, che giurasse di rispettare e conserva- 
re i loro privilegi o fueros. 11 vescovo a- 
vendo fatto questo giuramento, il sinda-» 
co e l'altre autorità gli baciarono la ma*- 
no; allora il sindaco gridò: Viva il prin- 
cipe d'Andorra 1 E la popolazione ripetè 
mille volte questo grido con entusiasmo, 
si fece una sparata di fucili e suonarono 
tutte le caqipane. Il torrente Rune è 3 
miglia distante d' Andorra. All' entrare 
nella città d' Andorra fu apparecchiata 
uqa cappella ornata di rami e di fiori, 
11 vescovo vi fu ricevuto dal clero, equin* 
di andò alla chiesa principale denomina- 
ta cattedrale^ ove si cantò il Te Deum. 
11 corteggio poscia andò al palazzo del 
consiglio , nella gran sala del quale il 
principe vescovo prese possesso del suo 
terntorio,enefu redatto processo verba- 
le da due notari con testimoni : quindi vi 
fu un banchetto di 78 persone a tavola: 
il sindaco offrì alcune monete d'argento 
in segno del tributo che paga Andorra. 
Il vescovo le accettò ordinando che fos- 
sero date al curato per distribuirsi a' po- 
veri. Furono fatti brindisi in verso ed in 
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prosa. Il vescovo principe sovrano deve 
visitare tutte le popolazioni d' Andorra, 
ed amministrare la confermazione. Eica- 
vo da'geografi le seguenti notizie. Andor- 
ra, capitale della Valle di questo nome, ha 
circa 3 000 abitanti, è compresa nella pro- 
vincia di Saragozza, a 6 leghe d' Alcaoiz 
e I o da Foix. Andorra è la i .* tra le 6 co- 
lìiuni, che hanno diritto di eleggibilità; le 
altre 5 sono Canillo, Encamp, Ordino, 
Massane e Saiut-Julien. I subalterni vil- 
1^88^ giungono a 34* In mezzo alle pili 
scoscese montagne deTirenei,conducono 
gli abitanti vita libera e frugale, in angu- 
sto territorio che non oltrepassa 7 leghe 
quadrate. Gli andorrasi parlano la lingua 
castigliana e costituiscono neirinsiemeu- 
na popolazione di quasi 3o,ooo indivi* 
dui. Il prodotto di loro possessioni forma 
la principale loro rendita, e vi si aggiun- 
ge una copiosa miniera di ferro, che tie- 
ne in attività parecchie fucine, e quanti- 
tà di legname da lavoro. Gli andorresi 
nell'esercizio della pastorizia , per V ab- 
bondanza de'Ioro pascoli, presentano del 
patriarcale nel politico reggimento. Im- 
perocché dalle 6 comuni principali eleg- 
gonsi 24 membri, 4 cioè per ogni comu- 
ne, i quali compongono il supremo consi- 
glio di governo, e le funzioni de'medest- 
mi sono a vita. Il consiglio nomina due 
sindaci, i quali hanno il carico della pub- 
blica amministrazione, e radunano airoo- 
. correnza r assemblee. Narra i'avv. Ga-> 
stellano, che la rivalità de' due piìl po- 
tenti vicini, il vescovo d' Urgel e il conte 
di Foix , negli antichi tempi giunse piU 
volte a turbar la pace anco fra questi ru- 
stici casolari. S'interpose Pietro III re 
d'Aragona, e regolò con un suo lodo nel 
1278 le condizioni dell'alto dominio co- 
mune a'due padroni. Ambedue nomina- 
vano il rispettivo vicario per amministi'ar 
la giustizia, e insieme concorrevano al- 
reiezione d'un giudice per l' appellazio- 
ni. Il vescovo percepiva di tributo annui 
scudi 90, ed il conte 180. Da particola* 
ri convenzioni era regolalo il divitto di 
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ritirare determinata quantità di se|;ala, 
alcuni capi di bestiame d' ogni specie e 
diverse merci, senza soggiacere a pubbli- 
che graveue. Dopo che £nrico lY re di 
Francia riunì alla corona la contea di 
Foix, e meglio nel 1617 l'esegui il suo 
figlio Luigi XV, i re esercitarono in po- 
co variata foggia le prerogative degli ao- 
tichi conti. Mei 1799 per la soppi*essioue 
d'ogni diritto feudale, terminò d'eman-' 
cipare gli andorresi dal lato di Francia, 
e da quell'epoca, ad onta delle molte e 
gravi politiche vicende , nulla si opera a 
pregiudizio di loro libertà. Si può para- 
gonare la Valle d' Andorra all'esistente 
repubblica di s. Marino (F.)^ e nell'an- 
tica Grecia a quella di Petenisso o Pin» 
dinisso (^.). Ogni nuovo vescovo d'Or- 
gel è tassato ne'libri della camera aposto- 
lica in fiorini aooo; quanto aUa mensa, 
questa venne fissata dal ricordato concor- 
dato. La diocesi è vasta, e comprende cir- 
ca 1 5 leghe di latitudine, e più di 26 di 
longitudine, contenendo 4oo luoghi. 
Concini d Urgel. 

Ili.^fu tenuto nei 799 da Leidrado ar- 
civescovo di Lione, che Carlo Magno a- 
vea inviato a Felice vescovo d'Urgel ca- 
duto nell'eresia, con Nifrido di Nerbo- 
na. Benedetto abbate d' A niano, e parec- 
chi altri tanto vescovi, che abbati. Per- 
suasero Felice d'Urgel di porterai a tro- 
vare il detto re de' franchi, prometten- 
dogli un' intera libertà di produrre in 
sua presenza i passi dell'opere de'Padri, 
eh' egli pretendeva favorevoli alla sua 
opinione. Baluzio, In Notisad yégobar^ 
do. Il a.^ si adunò neir8oo, pure contro 
l'eresia di Felice. Gallia chr. t. 6. Il 3." 
nel 99 1 sulla disciplina ecclesiastica. A- 
guirre, t. 3. 

URGEL Giovanni, Cardinale, S|>a- 
gnuolo creato cardinale di s. Chiesa da 
Uibano VI a' 18 o 28 settembre 1378. 
Si portò a Pisa nel seguente gennaio, per 
passare poi in Roma, né altro si conosco 
di lui ; anzi Contelori riferisce non aver 
trovato alcun monumento del suo cardi- 
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naiato, perb ricordato dagli Annali Pi- 
sani, da Panvinio e Giacconio. 

URIM e THUMMIM. K Sacbroo- 
210, Tempio di Gerusalemme, Razioit alB| 
Tribù. 

URIM4 d ORfMA o SDRIM A.Sede 
irescovile della provincia di Eufratesia 
d'Antiochia, eretta nel secolo IV sotto la 
metropoli di Gerapoli. Ne furono vesco- 
y'ìi Abraamio, che nel 363 sottoscrisse la 
lettera del concìlio d' Antiochia all' im- 
peratore Gioviano, relativamente alla 
' consustanzialità ; Maras assistè al conci- 
lio d'Antiochia, tenuto ddl patriarca Do- 
inno,in riguardo ad Atanasio vescovo di 
Perrha ; Davide occupava questa sede 
neir 845. Oriens chr. t. 2, p. 946. Que- 
sta chiesa trovasi pure fra le sedi vesco- 
vili soggette a' patriarchi giacoblti, e le 
sono attribuiti i seguenti vescovi. Teodo- 
ro del 736, Gregorio suo successore, Da- 
vide deir845. Oriens chr, t. 2, p. i Sag. 

URITANA. F. Oria. 

URNE CINERARIE. T. Sepoltura. 
Ne riparlai ancora net voi. LKKXIV, 
p. 2 3o, e dicendo de' sepolcri antichi di 
Toscana s Fejo, Falci ( F.) ec. 

URRACK GoRRàDO, Cardinale. F. 
Urach o Urrack. 

DEIRIES Carlo, Cardinale. Vedi il 
voi. Ili, p. 23o, col. 2.* 

URSACIO. F. Valbwte. 

URSINO (s. ),!.'* vescovo di Bourges. 
Ordinato vescovo da'discepoli degli Apo- 
stoli,si recòa spargere la luce della fede nel- 
leGallie; annuiuiò l'evangeloa Bourges, 
e vi fondò una chiesa di cui fu il r. ^pasto- 
re. Dopo la sua morte fu seppellito nel 
luogo uv'egli era usato di seppellire gli al- 
tri ; ma a poco a poco si cessò d'onorare la 
sua tomba, e se ne perdette affatto la 
ricordanza. S. Gregorio di Tours, il quale 
ci riferisce questi particolari , aggiunge 
che circa il 56o si scoperse miracolosa- 
mente il suo corpo,e fu deposto nella chie- 
sa di s. Sinforiano, che prese poscia il suo 
nome. Filippo arcivescovo di Bourges nel 
laSg lo dÌ30tteri*ò,e collocatolo in una 
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cassa d'argento lo pose sopra l'altare. Si 
assegna ordinariamente la missione di s. 
Ursino nel 11 secolo. Lisìeux pretese di 
possederete di lui reliquie, ma senza fon- 
damento, giacche sono sempre rimaste a 
Bourges. La sua festa principale viene ce- 
lebrata 8*29 dicembre; però ne' martiro- 
logi di Ploro, di Adone e di Usuardo èia- 
dicata a'9 novembre. 

URSMARO (s.), vescovo regionario e 
abbate di Lobes. Nacque presso Avesoe 
nell'Hainaut. Fino dalla sua prùna gio- 
vinezza mostrò un ardentissimo amore 
per gli esercizi di pietà, e praticando o- 
gni virtti, studiavasi d' inspirare altrui 
que' sentimenti medesimi ond'era egli a- 
nimato. Avendo s.Landelino fondato l'ab- 
bazia di Lobes sulla Sambra, nella diocesi 
di Cambrai, Ursmaro vi prese l'abito per 
consagrai*$i unicamente al servigiodi Dio, 
e nel 686 ne fu fatto abbate. Questa di- 
gnità fu per lui motivo di raddoppiare il 
fervore in tutti gli esercizi di religione e 
nelle austerità della penitenza. Egli non 
mangiava mai ne carne,nè pesce, non be* 
vea che dell'acqua, e passò 10 anni senza 
gustar pane, neppure dopo una perico- 
losa infermila che pat\. Terminò l'abba- 
zia e la chiesa di Lobes, che s. Lan- 
delino non a vea potuto compire, e fondò 
vari monasteri, fra' quali quelli d' Anne 
e di Wnsler. Non potendo il suo zelo ri- 
manere ristretto nel ricinto dell'abbazia 
deliberò d'uscirne pei* dedicarsi alla con- 
versione de' peccatori, e predicare l'evan- 
gelo agi' idolatri delle diocesi di Cam- 
brai, Arras, Touruay,Noyon,Terouanney 
Laon, Metz, Colonia, Tre veri e Mastricht. 
Fu consngrato vescovo , e ne esercitò le 
funzioni in virtù di commissione della 8« 
Sede, continuando tuttavia a dirigere la 
sua abbazia con ^olta saggezza. Senten- 
do avvicinarsi il suo fine, fece nominare 
$. Ermino per governarla in suo luogo, 
e non occupossi piò d' altro che di ter- 
minare santamente la sua vita. Muri nel 
713, in età di 61^ anni, il 18 aprile, nel 
qual giorno è onorato come protettore di 
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Binche,a Lobesea Luxemburgo. Fu iep« 
pellito il dì susseguente, ed in tal giorno è 
nominato nel martirologio romano e in 
altri molti. Le sue reliquie si custodisco- 
no a Binclie, eh 'è una piccola città distan- 
te 4 leghe da Mons. 

U h S O V I CO C B isTOFOBO, Cardinale. 
Inglese, chiamato pure (JrsuwikeeBam- 
bridge, insigne per scienza legale, non 
senza taccia d'intemperante e pieno di 
vanità, stretto in amicizia col cardinal 
Morton arcivescovo di Cantorbery, soffri 
gravissimi disturbi e acerbe persecuzioni 
sotto Riccardo HI d'Inghilterra, in dife- 
sa dell'immunità ecclesiastica, dalle qua- 
li felicemente scampato fu da Enrico VII 
eletto regio elemosiniere, e nominato ve- 
scovo d'alcune chiese del regno, non che 
ambasciatore all'imperatore Massimilia* 
no I, a Carlo Vili re di Francia, a Fran- 
cesco duca di Bretagna, ed a Lodovico 
duca d'Orleans. Dopo queste ambascerie, 
in cui die saggio di se e del suo valore,^ 
venne trasferito all'arcivescovato di York, 
e da Alessandro VI dichiarato questore 
o collettore apostolico nell' Inghilterra. 
Decorato nel i5ii del carattere di mi- 
nistro del re Enrico Vili presso la s. Se- 
de, in tempo in cui ardeva fiera guerra 
tra Luigi XII re di Francia e Papa Giù* 
lio II ; qtiesti pel di lui mezzo avendo ot- 
tenuto dal re la difesa della Chiesa roma- 
na e la guerra mossa a'francesi, in rico- 
noscenza a' IO marzoi 5i i lo creò in Ra- 
venna cardinale prete de' ss. Marcellino 
e Pietro. Il lustro però della conseguila 
dignità non fu capace di correggere o 
frenare il ruvido e bestiale umore che 
talvolta lo predominava e che poi gli fu 
fatale. Lasciandosi trasportare dall' im- 
peto d'un cieco e infrenabile furore, ta- 
lora insultava e percuoteva anche in pub- 
blico, non solo i propri fahfiigliari dome- 
stici, ma anche gli altri. Tra'molti da lui 
maltrattati vi fu Rinaldo da Modena suo 
servo, il quale fortemente sdegnato del- 
l'indegno trattamento ricevuto pubbli- 
camente, si abbandonò al riprovevole 
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partito di propinargli disperatamente un 
potente veleno, del quale morì in Roma 
neli5i4» ed ebbe tomba nella chiesa na- 
zionale di s. Tommaso del collegio ingle- 
se, dove al manco lato della porta che 
introduce in sagrestia si vede la statua 
del cardinale espressa io marmo, in abi- 
ti pontificali e in piedi, con nobile epi- 
taffio. Scrisse con pari erudizione ed e- 
leganza l'istoria di sue ambascerie, e al- 
cuni trattati di giurisprudenza, che dis- 
graziatamente perirono. Quanto poi ai 
crudele famigliare Rinaldo, posto io car* 
cere, si tolse la vita col veleno; ciò non 
pertanto e ad /errorem, squartato il suo 
cadavere, i brani furono appesi alle port 
te esterne di Roma. 

URTELLO, C/rte/uwi. Vescovato del- 
l'Armenia maggiore, sotto il patriarcato 
di Sis. Martire suo vescovo assistè e sot- 
toscrisse il concilio di Sis. Oriens chr. t. 

I , p. 1 44^* 

use A VANO o USCOVANCH o U- 
SCI. Vescovato dell'Armenia maggiore, 
sotto il titolo di s. Sergio, con residenza 
nel monastero presso Erivan, del patriar- 
cato d' Ezmiazin. Il celebre CJscan , che 
sedeva verso la metà del secolo XVII, si 
qualificava ora vescovo di s. Sergio nel- 
l'Armenia maggiore, ed ora vescovo ar- 
meno ^* Erivan. Questo prelato essendo 
ad Amsterdam nel 1666 e nel 1667 la- 
sciò molte memorie firmate di sua mano, 
relative alta fede degli armeni sulla pre- 
senza reale. Oriens chr, t. i, p. i44^' 

USELLI o US AL o USEL. F. Ales 

e TERRàlBA. 

USEZ o UZES, Ucelia seu Usecia. 
Città vescovile della Bassa Linguadoca in 
Francia, nel dipartimento del Gard, ca- 
poluogo di circondario e di cantone a cir- 
ca 5 leghe da Nimes e quasi 9 da Avigno- 
ne, sopra un'altura esulta sponda destra 
dell'Auzon. Ha tribunale di i.* istanza, 
conservazione deiripoteche,direzione dei* 
le contribuzioni indirette, società d'agri- 
coltura e collegio comunale. La catte- 
drale antica, dedicata al patrono s. Teo- 
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dorilo o Teodorioo pi*ete e martire an- 
tiocheno d'UseZy fu regolare de'canonici 
di i. Agostino, cioè prima vi furono quel- 
li della congregazione di cui parlai nel 
irol. VII, p. 257, e poi quelli di 8. Geno- 
ì^effii in tempo de'quali e nel 1 726 fu se* 
colarizzato il capitolo, ed allora si formò 
di 4 dignità e di 16 canonici. Erano ri* 
xnarcabili la collegiata di s. Lorenzo, le 
parrocchie di s. Stefano e di s. Giuliano, 
Ja casa de'gesu iti, 3 conventi di francesca- 
ni e 2 di monache. Ora l' antico palazzo 
vescovile, e il bel terrazzo presso la chie- 
sa di 8. Teodorico, donde godesi d'estesis- 
sima vista, sono gli oggetti più osservabi* 
Ji della città, che in generale e mal distri- 
buita e mal fabbricata. Al basso del pa- 
lazzo vedesi l'abbondante sorgente d*Àu- 
i*e,che traversa l'acquedotto del Gard per 
andare a Mimes. Vi hanno fabbriche di 
berrettame di borra di seta e filugello, di 
panni comuni, di cartoni equivalenti a- 
gl'inglesi. Vi si tradlcadiseta, vini,acqua- 
?ite,t olio e grani, tenendovisi 3 fiere an- 
oue. Patria di diversi illustri , fra questi 
si distinsero Mosè Charas chimico e mem- 
.bro dell' accademia delle scienze , Pietro 
Costa scrittore istruitissimo, Giovanni Le 
Mercier dotto professore d' ebraico nel 
collegio diFrancia, e Giacomo Marsollier. 
NeWe vicinanze è una sorgente minerale, 
appellata Fontana del Peyret, ed uber- 
toso n'é il territorio. A 6 miglia di distan- 
zasiammira un bell'avanzo del grandio- 
so monumento antico detto il ponte del 
Gard, sulla strada tra Nimese Avignone. 
Gli antichi romani per dirigere, una cor* 
rente d'acqua aNimes,dove in alcuni tem- 
pi la fontana resta assai bassa, fecero veni" 
re l'acqua fino dalle vicinanze d'Usez. Di 
là cominciarono l'acquedotto i di cui a*- 
vanzi furono giudicati tenere ili. ^1 ungo 
Ira que'di Francia, dal marchese Mafièi 
pelle sue Gallia aniiquitates quaedani 
seleclae y atquc in plures Epistolas di- 
strìbiUae. Antichissima questa città, fu 
dominata da'visigoli e poi ebbe de'parti- 
iH)lari visconti , che Carlo IX eresse nel 
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i566 in dignità di duca e pari, in favore 
della nobile famiglia Cruceola. Gli abi« 
tanti vi godevano de' privilegi straordina- 
ri che perderono nelle fanatiche guerre 
religiose, alle quali presero grandissima 
parte nel secolo X.VI. Avendo abbraccia* 
to il calvinismo della setta degli ugonot- 
ti, inalberarono con aperta ribellione il 
vessillo dell' indipendenza ^ sostenendosi 
col municipale reggimento sino al 1629, 
in cui furono forzati a soltomejttersi ed a 
veder spianati i ripari della loro città. La 
sede vescovile appartenne alla provincia 
ecclesiasticaNarbonese i .',non però sulfra- 
ganea della metropoli di Narbona. Tutta- 
volta pare che per un tempo lo fosse, poi 
di Bourges,quindi d'Arles.Dice Comman- 
ville che i vescovi ottennero da Papa s. 
Ilaro del 46 ( una specie di diritto come 
di metropolitano a pregiudizio di quello 
di Narbona, ed in una Notizia antica si 
legge, Castrum Ucetiense Metropolisj 
certo è che in seguito fu vescovato esco - 
te dalla giurisdizione del metropolita di 
sua provincia. La Gallia Christiana^ nel 
t. 4^p- I i44i l'iporta la serie de' vescovi, 
e pel I ."registraCostanzo o Costantino del 
4^ ii sebbene é assai probabile che abbia 
avuto predecessori, uno de'quali fu rap- 
presentato da un Vincenzo sacerdote al 
concilio di Riez nel 439, e per lui lo sotto- 
scrisse. Costantino intervenne nel ^Si ^ 
quello d'Arles, ed all'altro del 4^5 e ne 
firmò gli atti. Nel 5 06 il vescovo Proba- 
zio.fu al concilio d'Agde. Nella sua mor-> 
te il clero e il popolo elessero Norizio patri- 
zio, con sua ripugnanza: diligente pasto- 
re edotto predicatore. Divenuto vecchio, 
nelle funzioni gli fu surrogato il suo disce- 
polo s. Firmino {V,\ che in morte de- 
gnamente gli successe e venne consagra- 
to nel 538. Di nobilissima stirpe, era fra- 
tello d'Àigulfo vescovo di Metz. In ter ven- 
ne a diversi concilii con saggezza supe- 
riore alla sua età, e pieno di meriti san- 
tamente morì nel 553. In questo gli fu 
sostituito il nipote s. Ferreolo, che per 
lo ido della conversione degli ebrei, la 
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calunnia lo fece esiliate a Parigi, perii ri- 
conosciuto innocente venne reintegrato 
nella sede dopo 3 anni con grandissima 
soddisfazione del suo popolo. Allora s. 
Ferreolo, riunito un sinodo, stabilì d'ac- 
cordo col suo clero alcune regole sul mo- 
do d'istruire gli ebrei, de' quali un gran 
numero ricevè da lui il battesimo, eselu- 
dendo dalla sua diocesi que' che persiste- 
rono ne' loro errori. Governò in seguito 
pacificamente la sua chiesa, ristabilendo- 
vi la disciplina, assai rilassata durante la 
sua assenza, e morì nel bacio del Signo- 
re a'4 gennaio del 58 1 . Coll'assenso del 
re divenne vescovo Giovino già rettore 
della provincia; poi Marcello, Aureliano 
e Audoeno del 660. Ricorderò! più ce- 
lebri successori. Raimondo de' signori di 
Posquieres del 1 1 3o; Ebrardo morto nel 
I i5o dopo avere riedificato la cattedra- 
le rovinata dagli eretici, assai limosinie- 
ro; a Rainardo nel 12 09 scrisse Innocen- 
zo 111; Raimondo fu da tal Papa manda- 
to legato apostolico forse in Francia stes- 
sa, il coire Luigi Vili confermò alla chie- 
sa d' Usez le donazioni fatte dal padre 
suo. In tempo d'Andrea FredoI deli3o8 
Clemente V stabilì la residenza pontificia 
nella vicina Avignone, e vide due paren- 
ti elevati al cardinalato. Anche il succes- 
sore Guglielmo de Mandagot del 1 326 
ebbe nel congiuntoGuglielmo già arcidia- 
cono d'Usez un cardinale.Nel 1 345 fu ve- 
scovo Eredio di s. Elia, che nel 1 356 In- 
nocenzo VI elevò alla porpora cardinali- 
zia. Neil 357 gli successe Pietro d'Arfe- 
vi Ile, sotto il quale Guglielmo Grimoardi 
fu vicario e ufficiale d' Usez e nel 1 362 
Papa Urbano V. Questi neli 370 confe- 
rì il vescovato al nipote Pietro de Ru- 
vera, cui successe nel 1 37 1 Bernardo de 
Saint-Etienne. Guglielmo Soiberti nel 
1446 fu traslato a Carpentrasso. Ga- 
briele du Cbastel nipote del predecesso- 
re Oliverio, morendo in Roma nel 1 463 
fu tumulato in s. Prassede. Fr. Lodovico 
de Vigne carmelitano, neli6o3 fondò il 
convento de' minimi di Ponte s. Spirito. 
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Paolo Antonio de Fny morì nel 1 632, e 
Nicola de Giillié deli 645 é l'ultimo re- 
gistrato nella Gallia Christiana , ì suc- 
cessori essendolo nel t. 6 della nuova e- 
dizione, e gli ultimi dalle Notizie di Ro* 
ma. Questi furono, nel 1737 Bonaventu- 
ra Bauyn di Dijon, già canonico della me- 
tropolitana di Parigi; ed Enrico Benedet- 
to Giulio de Betesy deMezieres della dio- 
cesi d'Argentina, fatto vescovo nel 1779, 
il quale fu unodi quelli che ricusarono di- 
mettersi nel 1 So I dalle loro chiese, e sot- 
toscrisse le proteste de'medésimi vescovi 
contro il concordato che le soppresse in- 
sieme a questa di Usez, e poi morì nel 
1816. 11 vescovo di Usez godeva 25,ooo 
lire di rendita, e pagava 1 000 fiorini per 
le sue bolle. In tutta la diocesi si contava- 
no 281 parrocchie, divìse in 9 decanati. 
Il celebre cardinal Bartolomeo Pacca, 
morto decano del sagro collegio, nelle sue 
importanti Memorie storiche de' due 
viaggi in Francia e prigionia, nel t. 3, 
cap. 9, descrive il suo viaggio da Fontai- 
nebleau,ove era deportato Pio Vll,ad U- 
sez per rilegazione di Napoleone I ordi- 
nata a'i4 gennaioi8i4} dopo la revoca 
del famoso concordato ivi dettato da Na- 
poleone 1 e concluso col Papa. Il cardina- 
le che energicamente a vea con altri col- 
leghi illuminato il Papa perabrogarlo, ra- 
gionevolmente perciò temendo nuova re- 
clusione in qualche fortezza, ne restò con- 
lento. Quindi nel cap. 10 descrive il suo 
soggiorno in Usez, ove fu ben accolto, al- 
loggiando nella virtuosa e edificante casa 
d'Amoreux. Dichiara Usez piccola citlàj 
allora unita alla diocesi d'Avignone^ non 
lontana dalle femoseCevennes montagne 
di Francia, con anguste strade e irrego- 
lari edifizi. Conteneva poco più di 6000 
abitanti, de' quali una 3.' parte segue la 
setta di Calvino, ed è la più facoltosa del 
paese, perchè occupatasi nel commercia 
non avea fatte le perdite, che hanno do- 
vuto soffrire i nobili cattolici della città, 
che possedevano prima della rivoluzione 
feudi e altri diritti signorili. Tali ugonot- 
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ti conservono ancora Tanlica animosità t 
lì maltalento contro ì cattolici| e più vol- 
te in tempo della rivoluzione sostenuti da- 
gli abitanti de'contorni del cosi detto Gar- 
donanche, e delle vicine Cevennes,cbe so- 
no anch'essi in gran parte furiosi ugonot* 
ti, hanno travagliata la popolazione cat- 
tolica, ed obbligati i sacerdoti, o a pren- 
der la fuga in paesi stranieri, o a nascon- 
dersi ne' vicini boschi per salvarsi dal lo- 
ro furore. Nel tempo del soggiorno del 
cardinale non diedero alcun segno d' av- 
versione, anzi l'ebbero in grande concet* 
tO| considerando la sua fermezza nella re- 
sistenza da lui fatta nel suo segretariato 
di stato agli ordini di Napoleone I tenu- 
to quasi onnipossente. Del resto trovò che 
i cattolici avevano conservato la cattedra- 
le di s. Teodorito ridotta a parrocchia, e 
la chiesa di s. Stefano sua succursale. Che 
gli ugonotti avevano trasformato in tem- 
pio pel loro culto erroneo la chiesa de'fra- 
ti minori. Si loda d'avervi passato 70 gior* 
ni di sua quinquenne deportazione, che 
qualificò i più sereni e tranquilli e forse 
ì piò felici di sua vita; libero e sciolto da 
ogni cura e pensiero di carica e di u(Bzio, 
per la vita metodica che vi menò; per la 
quasi generale coltura degli abitanti, spe- 
cialmente gii ecclesiastici e i nobili; perle 
attenzioni, ossequio e riguardi che gli u- 
sarono, massime in chiesa ove gl'innalza^ 
rono un pìccolo baldacchino , venendo 
spesso visitato dal sotto-prefetlo e dal 
maire. A' 1 5 aprile in Usez proclamando- 
si il governo del re Luigi XVI li, e la ca- 
duta dal potere di Napoleone 1, ed accla- 
mando il Papa e il cardinale con parti- 
colari dimostrazioni, esso coli' insegne 
cardinalizie recossi a celebrare la messa 
nella cattedrale con qualche solennità. 
Celebrò pure nella parrocchia di s. Ste- 
fano, e nella cappella dellesuore della ca- 
rità dette 5i/ore nere dall'abito: dapper* 
tutto facendo numerose comunioni. Ono- 
ralo il cardinale in piò modi dagli stessi 
calvinisti, a'22 aprile partì da Usez per 
l'Italia e Roma. 
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USlNADà seu Usioana. Sede vesco- 
viledellaMauritiana Cesariana nell'Afri- 
ca occidentale, sotto la metropoli di Giu- 
lia Cesarea. Donaziano suo vesoovo fu 
esiliato nel 484 da Unnerico re de'van* 
dali, che favoriva gli errori de' donatisti, 
contro de' quali parlò Donaziano nella 
conferenza di Cartagine. Morcelli, afri- 
ca chr. 1. 1 . 

USSERIO Giacomo. Nacque a Dubli. 
no neh 580 da famiglia nobile e antica, 
studiò nell'università di quella città<l'Ir- 
lauda, e vi fece progressi rapidissimi, non 
solamente nella lingua, nella poesia, nel- 
l'eloquenza e nelle matematiche, ma al- 
tresì nella cronologia , nella storia sacra 
e profana, e nella teologia. Nel i*6 1 5 coin - 
pilo in un'asitemblea del clero d'Irlanda 
alcuni articoli riguardanti la religione e 
la disciplina ecclesiastica, che furono ap- 
provati dal re Giacomo I, benché fossero 
differenti da quelli della chiesa anglica- 
na, e ad onta che l' Usserio fosse prote- 
stante ossia anglicano. Indi il. re gli con- 
ferì nel 1620 il vescovato di Meath in Ir- 
landa, e nel 1626 l'arcivescovato d'^r- 
mach (avendo in quest'articolo citato la 
sua biografia, scrivo la presente, ad onta 
del protestato parlando degli Scrittori 
ecclesiastici) e primate dello stesso re- 
gno. Nel 1640 passò in Inghilterra a ca* 
gione delle guerre civili, e dicesi che i cu- 
ratori dell'università di Leida gli offrisse- 
ro una pensione considerevole col titolo 
di professore ordinario, se voleva recarsi 
in Olanda; e che il cardinal Richelieu gli 
mandò la sua medaglia, e gli ofirì grossa 
pensione, colla libertà di professare la sua 
religione acattolica in Francia, se vole- 
va andarvi. Ma Usserio preferì di resta- 
re in Inghilterra, dove morì a'21 mar- 
zo 1 655 di 75 anni, lasciando di sé cele- 
bre fama, come uno de'piu grandi doUi 
del secolo XVII, senza però poter cono- 
scere che fuori della Chiesa cattolica non 
vi è la salute eterna, anche pel dichiara- 
to nel voi. LXXIX , p. 78. Il prolettore 
d'Inghilterra Cromnirell, sapendo quanto 
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era slato amato dal popolo , lo fece so- 
lenoemente leppellire nell' abbazia di 
Westminster. Abbiamo di Usserio uq 
gran numero di dotte opere, tanto io la- 
tino che iu inglese, ma cogli errori pro- 
pri di sua falsa credenza. Le latine sono: 
I.* Britannicarum Ecclesiarum anli* 
quitcUes; guibus inserta est pestiferae a 
Pelagio in Ecclesiam inductae haere* 
seos historia;i6 3 i.n!' Gra^^issimaequae- 
stionis de christianarum ecclesiarum in 
Occidentis praesertim partibus , ab a* 
postolicis temporibus continua success 
sione^etstatu historica explicatio^ 1 6 1 3. 
Ambedue quest'opere sono neW Indice 
de'Jibri proibiti. 3.** Storia di Gotescha- 
que^ 1 63 1 ,^»^ Epistole di s. Ignazio mar- 
tire ^ di s, Barnaba e di s. Paolo con no» 
t€y 1 645. 5.' De' simboli e fòrmole di/e- 
rfe, 1647. 6." Dell'anno solare de'Ma- 
cedonifiS^S, 7.^ Gli annali dell'antico 
Testamento^iGSo, 8.* Una lettera sul' 
le differenti lezioni del testo ebraico ^ 
i65a. 9."* Gli annali del nuovo Testa- 
mento, i654. io.* Regola riguardante 
la versione de' Settanta, 1 655. 1 1 .* Cro- 
nologia sacra^iGSo» L'opere inglesi so- 
no:!.* Tre discorsi, di cui uno sulla ge« 
neralità della Chiesa, pronunziato nel 
1 6a4' ^'^ Risposta al p, Malone gesui- 
/iz, i63i. 3.*" Trattato sull'antica reli* 
gione irlandese e inglese, 1 63 1 ,^!* Trat" 
tato sulV Incarnazione, intitolato Imma- 
nuel,\6Z^, 5.* La conferenza del giù- 
dizio di Renauld,suir Episcopato, 1 64 1 • 
6.^ Descrizione geografica delVAsia mi' 
nere, 1 643. 7.* Dell'origine de' vescovi e 
de' metropolitani, 1 644» 6*^ Piccolo Ca- 
techismo, 1 644* Molte opere miste, cioè: 
I .* Riduzione de* doveri de'vescovi, a." 
Trattato sull'estensione demeriti della 
morte di GesU Cristo, 3.* Trattato sul 
sabato, 4 •* Dell'ordinazione de' ministri 
nell'altre chiese de' riformati, S,' Della 
potenza del principe. Il tutto stampato a 
Londra neh 638. Lasciò inoltre mss. tre 
trattati, 1 .* La censura de* Padri della 
Chiesa e degli scrittori ecclesiastici, 2,^ 
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Esposizione ^opra Bellarmino, 3.* Bi- 
blioteca teologica. L'ultima edizione de- 
gli annali d'Usserio è quella di Ginevra 
1722 e col iiioloi A nnalesf^e te ris ttNo* 
vi Testamenti a prima mundi origine 
deducti, una cum rerum Asiaticarum et 
Aegyptiarumchronico,a temporis histO" 
rici principis usque ad extremuni tem* 
pli et reipublicae Judaicae excidi uni 
producto: J. Usserio Arni, arch,etHib. 
prim, digestore, Accedunl tria ejusdeni 
opuscola. Viene qualiGcato il piìi chiaro, 
dotto ed esatto compendio della storia u- 
niversale, poiché concilia colla s. Scriltu- 
ra la storia delle grandi monarchie del- 
l' Asia e dell' Egitto. Alcuni dotti sopra 
diversi punti non crederono di seguirlo. 
Tutti convetigonoche Usserio era un prò* 
digio d'erudizione, e che avea molla cri- 
tica ed una gran conoscenza dell'antichi* 
tà sagra e profana; ciò non ostante alcu- 
ni protestanti vogliono che non abbia a- 
vuto sempre il discernimento Gnu , nel 
riconoscere genuini certi scritti dell' an-> 
fichi tà ecclesiastica che non favoriscono 
la loro pretesa riforma. Riccardo Pan* 
cappellano del prelato e depositario di 
tulle le sue carte,nel 1 &ì& pubblicò la sua 
vita in inglese, con una raccolta di 3oo 
lettere che avea scritto agli uomini del 
suo tempo piti illustri per erudizione. In- 
di Tommaso Smith pubblicò una nuo- 
va vita. 

USSITI, £r{i55/toe. Eretici seguaci del- 
l'eresiarca Giovanni Huss, il quale prese 
il cognome dal luogo ove nacque, villag- 
gio diBoemia, circolo di Prachin sulla ri- 
va sinistra del Blanitz, detto pure Hus- 
senetze Hussinetz, vocabolo che significa 
oca, perciò somministrò frequenti allu- 
sioni agli autori protestanti ; quindi i suoi 
fanatici e crudeli settari si denominarono 
Ussiti e Russiti. Di basso lignaggio, il 
cognome di sua famiglia è sconosciuto. Si 
vuole che il signore del borgo dove Gio- 
vanni trasse i natali, gli abbia procurato 
i mezzi di studiare, annunziando egli fe- 
lici disposizioni; ed in tal modo contri- 
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bui n'suoi deplorabili progressi nel mon- 
fio, poiché il sao fbnatismo e la mania 
dell' innovazioni politico-religiose gli a- 
quistarono poi un' infelice fama superio- 
re a'suoi meriti. Fatto baccelliere e pro- 
fessore dell'università di Praga neliSgS, 
ne divenne rettore neli4og, quindi Sa- 
cerdote e confessore di Sofia di Baviera 
regina di Boemia; il che pose Giovanni 
in relazione co'piii ragguardevoli signori 
del regno. Alcuni giovani boemi, allievi 
dell'università d'Oxford,a vendo nel 1 4o4 
propagato nel loro paese la perniciosa 
dottrina de' FFiclefisti (F,) , Giovanni 
Huss, eh' erasi tutto infettato del nuovo 
Teleno, diffuse maggiormente gli errori, 
di tali eretici e ne aggiunse de'nuovi co' 
suoi propri scritti ; osando altresì predica- 
re in tutti i luoghi, e specialmente nella 
cappella di Bettlemme a Praga » che il 
Papa era simoniaco, eretico, che non vi 
avea ordini nella Chiesa di Dio, ma nella 
società de'Demonii". Più tardi non esitò 
di leggere in pubblico una lettera che due 
studenti gli scriveanodairinghilterra,e di 
raccomandare scandalosamente a'suoi u- 
ditori l'opere dell'eresiarca Giovanni Wi- 
clefcaposetta de'wiclefìsti,suo modello ed 
oggettodi sua ammirazione; di quel Wi- 
clef contro cui la Chiesa, Gregorio XI, A- 
lessandro V,e il governo inglese si erano 
uniti e accordati per combattere e dissi- 
parne gl'infesti discepoli, conosciuti anco 
sotto il nome di Lollardi (K\ Una tin- 
ta di filosofia antica, sparsa nella novella 
eresia, la rendeva più pericolosa, mentre 
si sosteneva in essa, che ogni creatura è 
/>/o, e vi si professava il sistema dell'a/ii- 
ma universale. False idee di libertà, di 
fraternità, di eguaglianza si mescolarono 
all'idee di pretesa riforma religiosa e si 
accreditarono rapidamente tra le persone 
del popolo. I suoi progetti di riforma non 
si limitavano, come se lo immaginava il 
volgo, alla Comunione {F,)dìQ%\ dovea 
fare da tutti sotto le due specie : il conci- 
lio di Costanza^ di cui riparlai aSvizzERA, 
si mostrò assai indulgente su tale articolo, 
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il quale non pregiudicava al dogma; ma 
questo I. Spunto di disputa mascherava al' 
tre fonti di errori, sovvertitrici della fe- 
de, e che l'eresiarca non si curò di tenere 
lungamente nascoste. 1 buoni erano tutti 
indignati , né più ascoltare potevano a 
sangue freddo , spacciarsi da Giovanni 
Huss questo strano e perverso ragiona- 
mento. *9 Che non bisogna credere né alla 
Madonna, né a'Santi, né alla Chiesa, né 
al Papa, perché bisogna credere solameo - 
te a Dio, e perché la Madonna, i Santi, 
la Chiesa, il Papa non sono Dio. " Con 
tali indegni sofismi, questo eresiarca ar- 
ditamente impugnava le verità fonda- 
mentali del cristianesimo. Altri princi- 
pali suoi errori sono. Che la Chiesa non 
é composta che di predestinati. Che i mi- 
nistri i quali non sono giusti e predesti- 
nati, non sono veri ministri. Che l'ubbi- 
dienza ecclesiastica é una mera invenzio- 
ne degli uomini. Che tutti i preti hanno 
la podestà di predicare, e che non devo- 
no astenersene per timore della scomu- 
nica. Leggendo i frammenti dell'opera in- 
titolata Z>e//^ C^fe^^, composta da Gio^* 
vanni Huss, destano stupore l' impronti- 
tudinCi la ro^^zezza, la licenza e la durez<> 
za delle sue espressioni contro il clero^ 
vei*so il quale non serbò egli nìai misura 
alcuna, nessuna convenienza. Le circo-* 
stanze diedero rilievo al personaggio ch'e* 
gli rappresentava impunemente : non vi 
era più centro di unità nell'Europa , pei 
lungo e grande Scisma (V,)^òi\y\%^ V Ub- 
bidienza (F,) tra'diversi Papi e l'antipa- 
pa ; riuscì egli quindi perfettamente nello 
scopo che si era prefisso , d' infiammare 
cioè il risentimento della moltitudinecon- 
tro gli ecclesiastici, di scatenare tutte le 
passioni contro di essi e di farli trucida- 
re. Vivente lo stesso Huss , i suoi scritti 
misero la Boemia (F,) in combustione, 
ed armarono il popolodella capitale Pra» 
ga contro i magistrati. Contento di su- 
scitare gli animi , il novatore conservò' 
l'apparenze della moderazione in mezzo 
alle turbolenze, cui dava occasione la sua 
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ei*esia. Venceslao Vf redi Boemia avreb* 
be di leggieri troncato il male dalle ra* 
dici e avrebbe risparmiato molte lagri- 
me all'umanità se avesse voluto inlerpor- 
re il suo potere; ma quel monnrca indo- 
Lente, crudele e tutto dedito a'piuceri^non 
sì prendeva troppa briga delle sventure 
che stavano per produrre le stravaganti 
visioni del predicatore della cappella di 
Beltlemme. Finalmente Stefano Paletz 
professore di teologia e Michele de Cau- 
sis , giustamente sbigottiti de' progressi 
dell'eresia, denunziarono Giovanni Huss 
alla s. Sede. Il Papa Alessandro V nello 
scomunicarlo con bolla de' 20 dicembre 
1409 in Pistoia, gl'interdisse ogni eccle* 
siastica funzione.GiovanniHuss appellossì 
al I .^concilio che doveasi tenere incostan- 
za per fare cessare lo scisma. Nel 1412 la 
facoltà teologica di Praga condannò in 
globo 4^ articoli di Giovanni Huss, di- 
chiarandoli come ciascuno o eretico, oér» 
roneo^ o scandaloso, o tenente lungi i fé- 
deli dal vero cammino della fede. Egli 
parti da Praga Ti i oltobrei4i49 pi'ima 
d'aver ricevuto il troppo famoso salva- 
condotto, soggetto di questione tra'più e- 
ruditi critici. Giovanni lo ricevè solo i5 
giorni dopo la sua carcerazione, e s'igno- 
ra il tenore di quell'atto di sicurezza ; pro- 
babilmente tale tenore non differiva da 
quello che fu inserito nel salvacondotto 
accordato a Girolamo da Praga , mae- 
stro e baccelliere di teologia, suo furioso 
discepolo, più di lui dotto e sottile nella 
disputa, ed in esso è detto formalmente 
'* salva nondimeno la giustizia e per quan- 
to dipende dal concilio e l' esige la fede 
ortodossa;" il che dava realmente la fa* 
colta al concilio di far catturare la per- 
sona dell' eresiarca. Costui quantunque 
percosso dalle censure maggiori della 
Chiesa, ribelle all'autorità legittima, pre- 
dicò i suoi errori lungo tutta la strada , li 
tradusse in lingua volgare, onde propa- 
garli più da lontano, seminò dappertut* 
lo i funesti principii della sua dottrina. Si 
portarono a Costansa anche Paletz e Cau- 
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sis , e vi arrivarono quasi cootempora- 
n eameiitead Huss, il quale dominato dal 
fanatismo e dall'orgoglio, nulla rispar- 
miò per irritare contro di lui non solo i 
padri del concilio, ma altresA gl'in%iatidi 
tutti i principi d' £uropa. A dispetto di 
tutte le censure di cui era allacciato, di 
propi ia autorità si sciolse da'legami del- 
l'interdizione, osò celebrare la messa, sta- 
bilire conferenze segrete, soffiar la fiam- 
ma della discordia e sovvertire i principa- 
li dogmi del cristianesimo , in una città 
scelta per fortificarli e per depurar la fe- 
de. Tanti eccessi d'audacia costrinse Tim- 
peratore Sigismondo, incaricato dell'or"- 
dine di quell'augusta assemblea, a farlo 
arrestare a' 9 ottobre i4i^« Giovanni 
Huss avendo tentato di fuggire dal con- 
vento dov'era rinchiuso, fu trasferito una 
lega e mezza lungi da Costanza, nella for- 
tezza svizzera di Grotelebeu. L'impela- 
tore, i padri del conciline principalmen- 
te il cardinal Àrmet di Broniaco decano, 
esaurirono tutti i mezzi di dolcezza e di 
persuasione; ebbero ricorso a tutte le in- 
gegnose industrie della carità evangelica 
per piegare quel cuore ostinato, per a- 
prirgli gli occhi sui pericoli a' quali l' e* 
sponeva una pervicacia senza esempio, e 
per sottrarlo all'ultimo supplizio, con un 
pronto pentimento e ritrattazione di tut- 
ti i suoi errori. Giovanni era troppo or- 
goglioso : volle acquistare una grande e 
lagrimevole celebrità a qualunque costo. 
Paletz e de Causis, non meno che i giu- 
dici scelti per verificare i caratteri de'suoi 
scritti, vollero procacciargli vie di ricon- 
ciliazione e di salvezza; ma ninno fu ca- 
pace di rimoverlo da'suoi vani sistemi di 
religione. Pareva che insultasse alla mae* 
sta dell'illustre adunanza ripetendo, Sip 
ad determi nationem Co/zci/nVmentre ri- 
gettava ogni parola di pace dello stesso 
concilio, ascoltando soltanto la voce 
d'un amor proprio inconcepibile. Un de* 
siderio smoderato di farsi un nome tra- 
spariva a traverso di sì incredibile osti- 
nazione. Fino all'estremo momento si a- 
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duprò COD l'intromissione de'suoi disce- 
poli a guadagnare proseliti : fino airul- 
tiuio istante palesò egli la più sfacciata 
Inanità. I Padri del concilio prima di prò 
nunziare la loro ultima decisione sulla 
dottrina di Giovanni Huss, gli propose 
ro un formolario d'abbiura sì equo^ cbe 
un uomo più illuminato e d' animo ri- 
posalo 1' avrebbe accettato con ricooo- 
scensa, poiché tal formolario salvava il 
suo amor proprio; ma tutto ioulilmentei 
e lo rigettò , ne fu possibile ammollirne 
l'animo. Piuttosto che piegarsi, eglidisses 
» avrebbe voluto che gli fosse posta una 
mola al collo e cbe il gettassero in mare". 
Condannatala sua rea dottrina nella ses« 
sione 1 8.', questo novatore dopo la scon* 
sagrazione dal grado sacerdotale, fu con« 
segnato al braccio secolare 1*8 o a' 1 5 lu- 
glio i4i 5, e condotto in un sobborgo di 
Costanza al supplizio in mezzo a un con- 
corso immenso di popolo d' ogni paese. 
Egli saPt con tutta l'intrepidezza del fa- 
natismo sul rogo, come sui teatro del suo 
trionfo. Bruciato vivo , le sue ceneri lì 
gettarono nel fiume Reno. Gli ussiti rac- 
colsero la terra del luogo, in cui il loro ca- 
po era stato arso, la portarono a. Praga 
e la distribuirono a'ioro amici come una 
terra sagra. Da quel fatale rogo, su cui 
perì Giovanni Huss , si sparsero fino io 
Boemia scintille, che accesero un sì vio- 
lento incendio di guerre intestine e reli- 
giose, che il sangue di più di 200,000 uo* 
niini non bastò ad estinguerlo. La suafi- 
ne tragica ed isuoi errori, gli avvenimen- 
ti terribili che ne furono il risultamento, 
lo resero obbrobriosamente immortale, 
più che i suoi talenti, non poco mediocri, 
anche nel secolo in cui visse. Nella sua pri- 
gione scrisse alcuni trattati, sui Comaa- 
damenti di Dio, sull'Orazione domenica* 
le, sul Peccato mortale, sul Matrimonio^ 
sulla Conoscenza e sull'amor di Dio, sul 
Tre nemici dell' uomo, sui Sette peccati 
mortali, sulla Penitenza, e sul Sagramen- 
tu del Corpo e del Sangue di Gesù Cri- 
sto. La raccolta delle sue erronee operej 
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pubblicate a Norimberga nel 1 SSd con 
una prefazione de-l'eresìtuca Lutero, fu 
ristampala nel 17 1 5, coll^audace e insul- 
tante titoloi /. Huss et i/ieronym, Pra- 
gensìs confessorum Christi historia et 
monumenta. Il laico Girolamo da Praga^ 
nativo di quella città, arrestato nella Sel- 
va Nera, fu condotto avanti il concilio di 
Costanza per esservi interrogato sulla sua 
dottrina; nella sessione i g." egli condan- 
nò gli errori di WiclefTe di Huss già suo 
maestro > ma avendo in prigione fatto 
istanza d'essere ulteriormente inteso io 
pieno concilio, nella sessione 21.* vi fu 
ammesso: ivi in luogo di sottomettersi al- 
le decisioni della Chiesìa, arditamente ri- 
trattò la sua abbi urnzione, parlò di Gio- 
vanni Huss come d' un santo, e protestò 
ch'egli aderiva alta sua dottrina ed a quel- 
la di Wicleff. Fu allora atich'egli dichia- 
rato eretico e spergiuro ; consegnato al 
braccio secolare, fu bruciato vivo come 
recidivo nel i4i6. Narra Novaes nella 
Storia di Martino V, Eletto questi l' i i 
novembre 1 4 1 7 nel concilio di Costanza, 
rimase poi estinto lo scisma, ma l'eresie 
de' furiosi e crudelissimi ussiti insangui- 
narono la Boemia, e gli errori penetra- 
rono fatalmente nella HI oravia^ nell'Un- 
gheria e nella Germania (F.). Il Papa 
colla bolla Inter cunctas pastoralis cu" 
rae, de'22 febbraio 1 4 1 8, Bull. Roni. t. 3, 
par. 2,p. 4 18: Damnatio errorumJoan' 
nis Pp^icleff', Joannis Huss^ Hieronymi 
dePraga, et aliorwn,de SacramentisEc' 
clesiae male sentientihus,eorumque com* 
plicwn et f autor um,Ac forma haereticos, 
suspectosque de haeresi examinandi. 
Contiene 45 errori di WiclelT, 3o artico- 
li ereticali di Huss, e 1 5 interrogntorii da 
farsi a'sospetti d'eresia. Mandò la bolla a 
tutto l'episcopato e agl'inquisitori contro 
l'eretica pravità, a'quali è diretta. Quin- 
di dichiarò colla bolla Apostolicae Sae^ 
dis praeceUens auctoritas , de* 25 gen- 
naio 1426, Bull, citato, p. 458 : De Sa^ 
cramento Eucharistiae laicis sub una 
tantum specie juxta Constantientis san- 
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cita Concitn ministranda, I principa' 
li errori di WiclefFed Huss, rimarcati da 
NovaeSj sono: Sostenere come dogma di 
fede la necessità ne'Iaici della comunio- 
ne sotto ambedue le specie e col Calice, 
Insegnare l'esistenza del Pane e del Fi' 
no ( ^»), dopo fatta la consagrazione. Gre- 
deredi niun calore fammi nistrazione de* 
Sagramenti fatta da'ministri dell'altare 
in peccato mortale. Ammettere a'sagro- 
santi Misteri tutti i laici , che fossero iti 
grazia dì Dio« Pretendere che la Chiesa 
non potesse avere Rendite e possedere Be- 
ni iempovaìi. Atterrai e iWd ine della Gè- 
rarchia^ sostenendo l'eguaglianza di tut- 
ti i Sacerdoti ieiìta dllTerenza alcuna dal 
Papa^ àd^ Cardinali^ òa Vescovi^ Anche 
nel f 4^1 con molto zelo e diligenza, M ar-^ 
tino y si applicò a reprimere i funesti 
progressi dell'eresie degli ussiti in Boemia 
(P\)y ì quali diretti e armati dall'ostina- 
to e furioso ussita, l'empio Giovanni Zi- 
sca, perseguitavano crudelmente i cotto- 
liei, distruggevano le chiese, profanavano 
gli altari e le ss. Immagini, bruciavano I 
sacerdoti^ oltre altre iniquità. Gli ussiti 
lacerando con furore l' immagini della 
}laàonna de Sette Dolori (F,)ji\ concilio 
provinciale di Colonia, tenuto contro di 
loro e contro i wiclefisti, ne ordinò la fe- 
sta. Pertanto Martino V indusse l'impe- 
ratore Sigismondo re di Boemia e d'Un* 
gheria, e gli elettori dell'impero a bandir 
la guerra crociata contro i medesimi e- 
retici. Di più nel 14^9 ordinò la celebra- 
zione della festa del Cot*pus Domini con 
nuove indulgenze, anche ne'luoghi inter- 
detti, e ciò per maggiormente promuove- 
re il culto della ss. Eucaristia combat- 
tuta iniquamente dagli eretici Tahoriti 
( V,\ una delle principali diramazioni de* 
gli ussiti, derivati dal sanguinario e fana- 
tico Zisca, dopo la morte del quale capo- 
setta in parte presero il nome di Orfani 
(F.Jja^endo ù gli uni che gli altri aggiun* 
le altre eresie a quelle degli ussiti. Deplo- 
rabili furono i danni che cagionarono i ta* 
boriti col forsennato Zisca, loro capitano 
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audacissimo e valoroso, contro i crociati, 
e gli altri cattolici di Boemia, Ungheria 
e Germania, nel 1 .^ articolo avendo nar- 
rato a qual grado eccessivo di fanatismo 
giunse quel caposetta.Dopola sua morte 
i sanguinari seguaci si divisero in due ter- 
ribili fazioni: una ritenendo il nome di 
tahoriti, elesse a capo Procopio il Raso^ 
così detto per la chierica che avea porta- 
to come pessimo prete; l'altra prendendo 
quello d^orfani, per non volersi sottomet* 
teread alcun condottiero» Parte degli us-^ 
siti preseli nomea* Orchiti, Orebitae^pev 
la dimora che fecero in una montagna che 
chiamarono Ore^, e dove vanta vanod'a* 
vere ricevuta la loro legge da Dio, come 
Mosè. Un cattivo sacerdote denominato 
Bedrei, nato in Moravia, si fece capo di 
questo ramo di ussiti, che professavano 
gli stessi errori degli altri, distinguendosi 
per la loro crudeltà verso i sacerdoti e i 
religiosi. Gli ussiti nelle sanguinose guer- 
re che fecero, anco contro l'i m perorerà no 
armati d*un grande clipeo o scudo di le- 
gno, col quale interamente coprivano e 
difendevano il loro corpo. Ne'Ioroaccam* 
pamenti lo collocavano in terra, e vi na- 
scondevano l'intera persona. Venne con- 
servata per lungo tempo tale specie di 
difesa in molte città della Boemia, e fra 
le altre a Praga. Con soddisfazione di 
Nicolò V, nel I .'^ maggio i448 entrò in 
Praga il celebre cardinal Carvajal lega- 
to apostolico, per ridurre gli esaltati boe- 
mi al buon sentiero, al quale però non 
li trovò disposti. Pretesero questi segua* 
ci dell'eresia ussita, che confermasse Gio- 
vanni Rochizana primario caposetta, da- 
gli scismatici del conciliabolo di Basilea 
fatto arcivescovo di Praga^ ma il cardi- 
nale ricusò di farlo, e parli a'^ i maggiOé 
Racconta Cordella nella biografia del 
cardinal Carvajal, che nemico acerrimo 
dell'eresia e valido sostegno della purità 
della fede, per estirpare gli errori pro- 
fessati dagli ussiti, fu sfidato a pubblica 
disputa da Rochizana, ed egli stimò di 
accettarla^ per non dar motivo agli ere- 



20 US S 

liei di vantar vittoria in una causa, nella 
qualeerain vece per essi d'infallibile per- 
dita. Giunto il giorno stabilito per la di* 
sputa, comparsi nella pubblica adunan* 
za il cardinale e Rochizana, piena es- 
sendo de'personaggi più distinti del re- 
gno, die principio alla disputa Rochisa- 
na, Ola sebbene insigne e profondo teo- 
logo non potè pronunciare che le sole pa- 
role : Aeterni Patris Ferhum; rima- 
nendo così confuso e così ottenebrato 
nella mente, che quantunque per ben 3 
volte tentasse con ogni sforzo di ripeter- 
le e proseguire il discorso, non gli fu pos- 
sibile. Attoniti per alto stupore i circo- 
stanti, e coperto di confusione l'eretico, 
il cardinale interrotto dopo convenevole 
tempo il di lui vergognoso silenzio, die 
principio al suo argomento colle stesse 
parole proferite da Rochizana, e le pro- 
seguì con tale energia, eloquenza e co- 
pia d'erudizione, che molti di quell'as* 
semblea, detestato l'errore, abbracciaro* 
no le cattoliche verità. Nondimeno in 
Praga dipoi prevalsero gli ussiti, e ri- 
movendo Mainardo amministratore del 
regno, per Ladislao I di tenera età e poi 
degnissimo principe, gran difensore del- 
la cattolica religione, consegnarono la 
città a Giorgio Podiebrado o Podielma- 
zio loro fautore; onde il Rochizana 
con maggior orgoglio si stabilì nell'usur- 
pato arcivescovato, con grave cordoglio 
del Papa. Nicolò V nel finire del i4^o 
mandò suo legalo in Germania il celebre 
cardinal di Cusa, per riformare la disci- 
plina ecclesiastica corrotta dall'eresia us- 
cita, con ordine d'esercitare la legazione 
anche sul reame di Boemia, dove essen- 
do rimasti vincitori gli eretici, dopo aver 
preso Praga s' erano messi nuovamente 
a perseguitare i cattolici. Allorché nel 
i4^2 Nicolò V coronò in Roma l'impe- 
ratore Federico 111, questi non si comu- 
nicò sotto ambo le specie, come in tal 
funzione praticavasi, per non sembrare 
di approvar l'errore sostenuto dagli us- 
siti^che propugnavano necessaria la co- 
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raunione del calice. Nel i^Sj morì La* 
dislao I, e nel 1 4^8 venne eletto succes- 
sore l'amministratore Podiebrado perle 
mene degli ussiti, che continuavano a 
straziare la Boemia colle guerre. Viven- 
te Nicolò V, il suo nunzio Piccolomini, 
poi Pio n, avea inutilmente dimostrato 
a Podiebrado, quanto avrebbe meritato 
colla Chiesa e col Papa, ed anco col suo 
giovine re, se avesse ridotti gli erranti 
boemi al culto cattolico. Inseguito il Pa* 
pa Pio 11 nel 1 463 annullò i preliminari 
di pace stabiliti fra' legati del concilia- 
bolo di Basilea ed i boemi allorché vi 
si portarono, in virtù de'quali essi avea- 
00 rinunziato a tutti gli errori, fuorché 
alla comunione sotto ambedue le specie, 
ciò che t padrì scismatici accordarono. 
Continuando il re di Boemia Podiebra- 
do a favorire gli ussiti e perseguitare t 
cattolici, riuscite inutili le pontificie am- 
monizioni, Paolo li neh 466 lo scomu- 
nicò e dichiarò decaduto dal regno, sen- 
tenza che confermò nel 1467. Invece 
avendo il valoroso Mattia 1 Corvino, re 
d'Ungheria e genero di Podiebrado, ri- 
portato vittoria sugli ussiti nel i47<>i >l 
Papa gli mandò l'onorìfico dono dello 
Stocco e Berrettone benedetti (A^.). Indi 
Podiebrado fu deposto anche da Mattia 
I, e morì in mezzo a tali turbolenze nel 
1471* Sisto IV neli472 per estinguere 
l'eresia degli ussiti, concesse il regno di 
Boemia, comechè anticamente uno degli 
Stati tributari della s. Sede (^.), a 
Mattia I benemerito della Chiesa, ordi- 
nando a'boemi sotto pena di scomunica 
d'ubbidirlo e riconoscerlo per re, ed in- 
sieme assolvendoli dal giuramento fatto 
a Ladislao II o Uladislao V, ma questi 
prevalse. Ormai estinta l'eresia degli us- 
siti, rincrudì neh 474 io Praga, facendo 
gli eretici strage de'religiosi e spoglian- 
do i monasteri. Dopo pochi anni rinno- 
vò l'eresia Agostino Luciani, già vescovo 
Santauriense e poi eretico. Innocenzo 
Vili con tanto zelo si adoprò nel i486 
per ridurlo al seno della Chiesa, che gli 
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nuscìy onde potè deprimere l'eresia. Nel 
i4g3 Alessandro VI aderendo airistan- 
te del re Ladislao II, fece promulgare 
la crociata contro i turchi, e per meglio 
promuoverla creò legato Orso vescovo di 
Trani, dandogli ancora autorità d'ussol- 
vere e di riconciliare colla Chiesa roma- 
no i pragesi,stati lungamente infetti negli 
errori di Huss, indi resi ubbidienti i per- 
tinact daLadislao II dopoché nel 1 490 era 
divenuto re d'Ungheria. Ed é perciò che 
ipragesi scrissero al Papa di comun con- 
senso, e condannando tutte le eresie, di- 
chiararono di volere ricevere tulti i riti 
cattolici, e osservarli perpetuamente; del- 
la qual cosa il re stesso scrisse ad Ales- 
sandro VI. Questi adunque ingiunse al 
legato Orso, di riunire i pragesi nella co- 
munione cattolica, di pacificare i principi 
boemi, e di bandire la sagra guerra con- 
tro gl'in fedeli. In questa guisa ,come piac- 
que a Dio,fu estirpata l'eresia boemica,re- 
stituendo il legato nella grazia dellaChie* 
sa i pragesi, tranne alcuni, i quali pochi 
anni dopo furono costretti da Ladislao li 
ad abbiuràrgli errori per timore ancora 
di punizioni severe. Laonde nel 1499 ^^' 
rono assolti tutti quelli che si converti- 
rono, venendo prosciolti dalle censure 
fulminate da Paolo II; ed Alessandro VI 
die piena autorità a' sacerdoti cattolici 
boemi di riceverli nel seno della Chiesa. 
Allora in Boemia rifiorì il catiolicismo, 
e i pochi restati tuttavolta ostinati fu- 
rono perseguitati dal telante re. L^erònel 
seguente anno pullulò nella Moravia e 
nella Boemia la sozzissima eresia de' 
Faldesi (f^»)f come la qualifica l'anna- 
lista Rinaldi, la quale coH'allettamento 
di laidissimi piaceri pervertì molti, di- 
mentichi della propria eterna salute^ con- 
tro i quali Alessandro VI destinò inqui- 
sitori, abbracciando essi diversi errori de- 
gli ussiti. Poco dopo gli eretici Luterani 
(^.) riimovarono la comunione sotto le 
due specie, che dal concilio di Trento 
condannata, divenne un essenziale osta- 
colo per la riunione delle sedicenti chie- 
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se luterane o de' Protestanti (F,) alia 
vera Chiesa cattolica apostolica romana. 
Per altre notizie vedasi il Contin, Di* 
zionario dell'eresie , negli articoli llitss 
e Ussiti; BevgìeVf Dizionario enciclope- 
dico, l'articolo C/^^iViy Giovanni Coeleo, 
Storia degli ussiti, Magonza 1 549- 

U.SULA o USILLA o USILAE o U- 
ZALA. Sede vescovile dell' Africa occi- 
dentale nella provincia Bizacena, sotto 
la metropoli di Adrumeto o Hadramito. 
Ne furono vescovi: Cassia no, che trovos- 
si nel 349 al concilio di Cartagine; Teo- 
doro fautore de'donatisti,i quali nel con- 
cilio Cabarsussitano del 383 condanna- 
rono Primiano ; Privato^ che interven- 
ne nel 4 1 1 alla conferenza di Cartagi- 
ne ; Vittorino, esiliato nel 484 da Un- 
nerico re de' vandali ; Lorenzo sottoscris- 
se la lettera del concilio Bizaceno, man- 
data nel 641 all'imperatore Eraclio Co- 
stantino contro i monoteliti. Morcelli, 
jéfr. chr, 1. 1 . Usula, Usulen, è ora un ti- 
tolo vescovile inpartibus, che conferisce 
la s. Sede, trovandosi ne' registri conci- 
storiali notata sotto i titoli arcivescovili 
1/2 partibus di Cartagine e di Adrume- 
to o Hadramito, il quale e il piti ragione- 
vole,per l'antica dipendenza ad essa quan- 
do n'esistevano le chiese. Gregorio XVI 
nel 1843 col vicariato apostolico di Co- 
lombo lo attribuì all' attuale mg.' Gae- 
tano Antonio, allora pro-vicario, indi vi- 
cario,come dissi nel voi. XXXI V, p. 260. 

USURA. F. Moii(TB DI Pietà , e gli 
altri relativi articoli. 

UTENSILI SAGRI, UtensiUa sacra. 
Vocabolo generico e complessivo che com- 
prende i sagri Arredi^ Pannilini, Para- 
menti^ Festi^ Fasi[V,) ed altre Suppel- 
lettili sagre (^.), ed ornamenti sagri per 
uso della Chiesa o Tempio pel culto di- 
vino, non che pe' suoi ministrì e per la 
Gerarchia ecclesiastica , Fcscovi (V.) 
ec.^ i quali sono soggetti agli Spogli ec- 
clesiastici^ 9\ modo riferito in quelj arti- 
colo,8u ciò vegliando i Succoliettori degli 
spogli (F)i sul quale argomento abbia- 
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nio di G. Rodoni, De Spoliis Ecclesia- 
^//ci>y Boinae i585; ed in Roma per 
gli utensili sagri de Cardinali, il prelato 
Sagrista (F.) per la Sagrestia della 
Cappella pontificia» Si può vedere l'ar- 
ticolo iJ tentili a nel Ferrari, Prompta 
Bibliotheca Canonica ec, sulla loro 
somministrazioQe, manutenzione, tasse, 
padronati ec, riguardanti i medesimi. 
Nel 1783 in Roma fu stampato dal 
Giunchi: De Sacris Vtensilibiis tracia- 
tus, SS. P. N, Pio VI dicatus: aneto- 
re Fabio de Albertis patricio Mes^ana- 
ti 9 Fabriani prinium^ deinde Senogal- 
liacj nunc vero Ecclesiae F^lginatis Fi- 
cario generali. Accessit Sacrae Roma- 
nae Rotae decisionuni ad materiam per- 
tinentiuni ejusdem in altero voluniine 
collectio, et in utroque indices locuple- 
tissinii. L'origine e il significalo delle au- 
guste Ccremonie e de'venerandi Riti die 
accompagnano il Culto esteriore della 
nostra s. Religione formano certamente 
una delle pili importanti e dilettevoli par- 
ti della sagra Erudizione. Benché per al- 
tro questo studio, conosciuto sotto il no- 
me di Liturgia, sia stato con grandiosi* 
mo studio e impegno coltivato, con in- 
numerabili e preziose opere che illustra- 
no il vastissimo argomento, nondimeno 
niunoin certo modo sino all'Albertis, sot- 
to il punto di vista che annunzia il titolo 
dell'opera, se è giusto il ragguaglio che 
ne diede il n"3g deìV EffemerididiRonia 
del 1 783,ayea preso particolar cura per 
la parte piti interessante di siSatti studi, 
cioè la materia de'sagri utensili. Perciò, 
soggiunge lo scrittore di tal rivista , que- 
sto vuoto delta scienza liturgica venne fi- 
nalmente riempito, ed a suo giudizio e 
di tutti gì' intendenti, com'egli assicura, 
degnamente e completamente , da non 
lasciar nulla a desiderare. Dice quindi, 
che per la scelta e disposizione della ma- 
teria, l'opera può soddisfare tutti qMel- 
li che ponno averne bisogno o bramino 
consultarla. I filologi e que'chesouQ mos- 
si da semplice ei udita e cristiana curio- 
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sita, vi troveranno sciolti tutti i dubbi 
sulla prima introduzione de'sagri utensi- 
li d'ogni specie , ed il loro pio e mistico 
o simbolico significato; i teologi e i mo- 
ralisti vi leggeranno qualunque questione 
circa le cose da credersi o la maniera di 
condursi riguardo a' medesimi] e final- 
mente i giureconsulti, pe'quali precipuar 
mente,dice l'estensore dell'articolo, sem- 
bra esser-M avuto in mira nella composi-^ 
zione dell'opera, potranno consultarla iq 
tutti que'casi forensi, ne'quali si dispute- 
rà della proprietà de'sagri utensili, e del 
loro risarcimento. Si dice inoltre, l'opera 
essere divisa in due volumi in foglio, il i.^ 
de'quali è destinato ali' esposizione delia 
materia, ed il a." ad una collezione di de- 
cisioni della s. Rota romana spettanti al- 
la medesima , e disposte per ordine cro- 
nologico dal|583 oli 777. Tutto l'argo- 
mento si svolge nel 1 ."volume iu 1 7 capi, 
Il i.** e il 2.** parlano del nome e dell'uso, 
divisione ed origine de' sagrì utensili; il 
3." della loro necessità e utilità; il 4*° e 
5.** della loro materia e della loro forma 
tanto antica che moderna; il 6." di loix) 
consagrazione e benedizione; nel 7.** della 
venerazione a'm edesimi dovuto; nell'S.** 
dello preminenza competente per loro 
ragione; nel 9.° e io.** di loro custodia e 
di loro vìsita; l'i i.** della loro sospensione 
e interdizione; il 12." di que' a cui spetto 
di provvederli, donde si prende motivodi 
parlare ancoro di que'a'quali incombe la 
manutenzione e riparazione delle chiese, 
materia di tante liti nel foro; nel 1 3-^ si o- 
gita la questione, se e in quali occasioni 
debba farsi copia de'sagri utensili a' ve- 
scovi ed o'socerdoti che vengono o ricbie-; 
derlì pe'sagri usi; neli4<*' si disputa sulla 
contribuzione onerosa per lo manuten- 
zione o rifazione de'sagri utensili; neh 5/ 
si ricerca se i sagri utensili vadano sogr 
getti allo spoglio, e se di essi posso dispor- 
si per contrattoo ultima volontà; nel 16.^ 
si esaminano ì vari abusi che possono far- 
si de'sagri utensili colla simonia, col fur- 
to^ colla superstizione, e si assegna no le 
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proporzionale pene pe'rei dì simili abusi; 
oel 1 7/ finalmente si sviscera la lualeria 
deiralieii azione de'sagri utensili, e delle 
pene degli alienanti. L'autore del com- 
pendioso estraUo dell' opera, dice avere 
avuto presente nell' oSrire il breve prò* 
spetto della medesima, di dare una pro- 
Fa deirutililà grandissima che potranno 
ritrarue i vescovi, i vicari generali, i par- 
roclii, i confessoi i, i canonici e ogni classe 
infine di ecclesiastici, giusdicenti e giure- 
consulti. Finisce col dicbiarare , tuttociò 
oltre l'essere illustrato con copiosa erudi- 
ùoae storico-liturgica , trovasi corrobo- 
rato dall'autorità delle costituzioni apo- 
stoliche, de'concilii,de*ss. Padri ede'piU 
accreditati dottori, alle quali si aggiunge 
all'opportunità quella delle decisioni l'a- 
lai i,de'decreti delie s,congregazioni,mas- 
Muie di quella del s. concilio di Trento. 
Siccome non mi fu dato conoscere opera 
di tanta importanza, stimai non inutile 
darne un piccolo suggio sulla riferita C0Q< 
tezza, onde renderne avvertito chi l'igno- 
rasse, se gli piace di farne ricerca. Oel 
rei>t(>, se non m'illudo, per quanto il com- 
porta l'essenziale natura di tutta questa 
Olia opera e la mia pochezza, comeché 
uscita unicamente da questa sola debole 
penna , pure mi lusingo in buona parte, 
almeno nella più intrinseca , di avere e* 
saurito l'ampio e fecondo argomento ne- 
gli innumerabili articoli, sì speciali che 
generici o relativi, che comprendono la 
descrizione di tutti gli utensili sagri. In- 
tendo dire, della loro origine, diversiità 
di nomi, diiferenti forme e materia , be« 
nedizioneeconsagrazione, usi diversi, in* 
terdizione e abusi; della parte mistica e 
simbolica, e dell'analoghe molteplici eru- 
dizioni, in una parola di quanto special- 
mente li riguarda. Ragionai anche de' po- 
steriori decreti sui medesimi,emaoati dal- 
le 8. congregazioni e confermati da'piìi re- 
centi Papi,inclusivii mente al regnante, sul 
delicato argomento dello spoglio ecclesia- 
stico, che pe'cardinali fino a pochi anni 
addietro non era stato del tutto definito* 



CTI a3 

UTICA. Sede vescovile della provin- 
cia Cartaginese proconsolare nell'Africa 
occidentale, e antica città marittima del- 
la reggenza di Tunisi (/^.), tra Cartagi- 
ne e il promontorio d'Apollo. Era un'an- 
tica colonia de' tirii o fenicii, al dire di 
Pomponio IVIela e di Stefano di Bisanzio. 
I greci la chiamarono Ilica^eà è da nota- 
re che quelli di detta nazione che scrisse- 
ro fra'Iatini, adoperarono tale ortografia 
che dava il suono d' litica de*latini stes- 
si. Questa città, per dignità e grandezza 
non la cedeva che alla famosa Cartagi- 
ne^ V emula di Roma, e dopo la distru- 
zione di questa, divenne la capitale della 
provincia. Strabone l' indica sullo stesso 
golfo con Cartagine, e si dice che ad essa 
fu di molto anteriore, e non molto lungi 
l'ubicazione. Augusto diede a que'd'Utica 
il titolo di cittadini romani, e nelle mone- 
te chiamasi Municipiuni Julium, Nella 
spedizione dell' imperatore Carlo V di 
Tunisi, neli535sbarcò a Porto-Farina, 
ritenuta comunemente l'antica litica, a' 
16 giugno. Spesso si fa di essa menzione 
nella storia della guerra civile da Cesa- 
re, e per la morte del rigido Catone di- 
venne ancor più celebre. Marco Porcio 
Catonesopran nominato d'27//ci7, dal luo- 
go dove mori, pronipote dei famoso M. 
P. Catone il Censore^ fece la sua i .'cam • 
pagna nella guerra degli schiavi, e al suo 
ritorno fu fatto questore. Si unì a Qce- 
rone contro Catilina,esi oppose a Cesare 
nel senato. Fece tutti gli sforzi per unire 
gli animi di Cesare e di Pompeo ; ma non 
essendovi riuscito ^ seguitò il partito di 
Pompeo, che riguardava come il difenso- 
re della repubblica. Finalmente dopo la 
battaglia di Far soglia e la morte di 
Pompeo, ritiratosi ad Utica,si trafisse eoo 
un pugnale per sottrarsi alla servitù l'an- 
no 4^ avanti la nostra era. Nel sito dove 
giaceva Utica,trovansi una quantità gran- 
de di vecchie mura, un acquedotto molto 
largo, cisterne ed altri vestigi d'edifiziche 
manifestano una magnifica e grande cit- 
tà. Al sud ovest di tali rovine si vedono 
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i vasti campi che i ramani resero fdmosi 
colle loro gesta miltlari. La rappresenta 
in oggi Porto-Farina, io vantaggiosa po- 
sizione; altri dicono cbe fosse più vicina 
aBiserla: propriamentesuU'area dell'an- 
tica Utica si colloca il casale di Boosha* 
sthes o Satcor. Però quel i .%ito, stante il 
limo dal fiume Bagrada convogliato, tro- 
vasi attualmente a più miglia dal mare, 
ove si pescano con profitto i coralli , di 
che si fa ampio comoiercio. Utica ricevè 
iie'prioii (empi delta Chiesa il lume della 
fede, e nel secolo 111 divenne sede vesco- 
vile sotto la metropoli di Cartagine. III." 
vescovo che si conosca è Aurelio, che nel 
^55 intervenne al concilio di Cartagine. 
Pare che a suo tempo, e certamente nel 
258, durante la persecuzione di Valeria- 
no, vi furono uccisi 3oo cristiani, deno- 
minati Massa Candida] perchè le loro 
ceneri si mescolarono colla calce. Sono 
venerati a'24 agosto col nome di Manin 
di Utica (F.), e resero perciò gloriosa li- 
tica nefasti ecclesiastici. 11 vescovo Mau- 
ro vivea nel 3o3; Vittore I fu al concilio 
d'Arles nel 3i4; Quinto si recò al conci- 
lio di Cartagine nel 339; Vittore 11 fu 
alla conferenza diCartagine nel 4 < ' > ^^^' 
loniano trovossi al concilio di Cartagine 
nel 4 1 9; »• Fiorentino intervenne alla con- 
ferenza di Cartagine nel 484» e fu esilia- 
to da Unnerico re de' vandali , e con s. 
Vindemiale di Capsa si recò a Treviso(F,) 
ove santamente morirono: tumulati nel- 
la chiesa di s. Gio. Battista , i corpi .nel 
I023 furono trasportati nella cattedrale 
dal vescovo di Treviso Rotari. Faustinia- 
no vescovo d'Utica, fu al concilio di Car- 
tagine nel 5i5; Junillo o Junilio fiori 
verso il 556 ; Flaviano sottoscrisse la let- 
tera mandata dal concilio proconsolare 
d'Africa, a Paolo patriarca di Costantino- 
poli contro i monoteliti; Potentino, 1' ul- 
timo vescovo d'Utica, rifugiossi nella Sps^* 
gna verso il 684> in conseguenza dell'in- 
vasione futla in Africa da'soraceni. Mor- 
celli, africa dir. t. i. Per molto tem- 
po sull'autorità d'alcuni mss. fu cre- 
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duto Vittore vescovo di Fila, in vece 
vescovo d'Utica, celebre storico del- 
l' invasione e persecuzione de' Vanda" 
li (/^.). Utica, Uticenj divenne un ti- 
tolo vescovile in partibus sotto il simi* 
le arcivescovato di Cartagine, cbe con- 
ferisce la s. Sede, ed alcuni che ne fu- 
rono insigniti li notai a'ioro luoghi, co- 
me il cardinal Annibaldi morto nel 136^, 
riferito nel voi. XX VII, p. 173. 

UTIMMA o UTliNUNA. Sede vesco- 
vile d'Africa, nella provincia Proconsola* 
re, sotto la metropoli di Cartagine. Il ve- 
scovo Ottavio si trovò alla conferenza di 
Cartagine del 4''* Morcelli , Àfrica 
chr. t. I. 

UT IM MIRA. Sede vescovile d'Africa, 
nella provincia Proconsolare della roetro- 
polidi Cartagine. Ebbe a vescovi: Severo, 
che trovossi alla conferenza di Cartagine 
co' vescovi cattolici nel 4^ > > ^ Reparato, 
esiliato daUnnerico re de' vandali nel 484 
per aver sostenuto nella conferenza di 
Cartagine la fede cattolica contro i do^ 
natisti. Morcelli, Africa chr, t, i. 

UTINA , Vthina. Sede vescovile del- 
l'Africa occidentale, nella provincia Pro- 
consolare, sotto la metropoli di Cartagi- 
ne. La città sorgeva presso il fiume Baga^ 
dra, ed è illustre ne'fasti della Chiesa e 
presso gli scrittori profani. Ne furono ve- 
scovi : Felice, che trovossi al concilio di 
Cartagine nel 255 ; Lampadio portossi a 
quello d'Arles nel 3i4; Isacco interven- 
ne alla conferenza di Cartagine nel 4i t > 
Felicissimo fu l'ultimo vescovo d'Utina , 
poiché alla sua epocaGenserico rede'van- 
dali ne devastò la città. Morcelli, Àfrica 
chr. t.i. Ulina, Uthineny è un titolo ve- 
scovile in ^ar//^i/^, dell'eguale arci vesco* 
vato di Cartagine, che conferisce la s. 
Sede. 

UTINICA.Sede vescovile della provin- 
cia Proconsolare d' Africa, della metro- 
poli di Cartagine, e chiamata pure Uti' 
ma o Parva Vtina. Valerio suo vescovo 
sì trovò co'cattolici nel 4^ ^ ^^^^ confe- 
renza di Cartagine. Morcelli,^*. chr, t. r. 
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UTITÌ o HUTITI, Eretici anli-i^wtó. 
rani{f^*),e discepoli di Giovanni HuU. 
Dicevano ch'essi erano figli d'Israele^ve» 
nuli per estertninare i cananei. Professa- 
vano altresì la massima , che siccome il 
giorno del giudizio universale si avvici- 
nava, così bisognava prepararsi mangian* 
do e bevendo senza limite. 

UTMA. Sede vescovile d'Africa, forse 
della provincia di Numidia, e perciò sotto 
la metropoli di Cirtn Giulia. Timiano, 
imo de'suoi vescovi, trovossi co'callotici 
alla conferenza di Cnrlagine del 4 1 1 .Mor- 
celli, africa chr, t.i. 

UTRECHT {UUrajecten), Ciltà con 
residenza arcivescovile, popolosa e bella 
dell'Olanda nel regno de'Paesi Bassi, ca- 
poluogo della provincia omonima, nella 
quale liene il rango principale, di circon- 
dario e di due cantoni , a circa 8 leghe 
da Amsterdam, ed a più di 12 dall' Aia 
capitale della monarchia. Sede d'un tri- 
bunale dii." istanza , d' un tribunale di 
commercio della giurisdizione della corte 
superiore di rAia,d'un'alla corte militare, 
e anche d'un arcivescovo scismatico-gian- 
senista. Trovasi situata in amena valle, in 
riva al Reno Vecchio ed al Vecht che da 
esso quivi si distacca, ed il Reno dividen- 
dola in due parti o rami, a'quali fu dato 
il nome di Vecchio e di Nuovo canale, i 
quali bagnando la città si riuniscono do- 
po averla attraversata in tutta la sua lun- 
ghezza. E* fabbricata all'antica, cinta da 
terrapieni con ampia fossa, torri e mura: 
quadrangolare n'è il recinto, che ad una 
lega si distende. Niente pareggia la bel- 
lezza delle sue vicinanze, soprattutto dalla 
parte d'Amsterdam; nella sua forma qua- 
si quadrata, le sue vìe sono assai larghe 
e ritagliate da canali il cui livello sta cir- 
ca 20 piedi sotto il pavimento. L' edìfi« 
ciò più rimarcabile e la cattedrale di s. 
Martino, da ultimo in parte cadente, con 
superba torre alta 388 piedi, e secondo 
il Castellano di ^6q$ donde in tempo se- 
reno si gode d' una magnifica prospetti- 
va^ ed in mezzo a canali, fiumi e stagni 
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scorgonsi circa 5o città. Notevole è an- 
cora il palazzo civico, come pure diver- 
si stabilimenti di carità, il palazzo del 
re appellato Huis-van-Loo, la zecca ed 
un collegio generale delle zecche del re- 
gno. Utrecht è rinomatissima , perchè i 
ducati d'oro d'Olanda ne' paesi esteri han- 
no corso più generale. Vi sono eziandio, 
una biblioteca pubblica , un anfiteatro 
d'anatomia» un giardino botanico, un ga- 
binetto di storia naturale, un osservato- 
rio astronomico, una scuola latina , una 
società di poesia e più altre società lette* 
rarie. Vi sono pure beili e comodi pas- 
seggi, e tra gli altri quello del Maglio, che 
aumenta V amenità de'dintorni. Distin- 
guesi l'università fondata neli63o,eche 
ha professori di lingue classiche, di ma- 
tematiche, di medicina, di teologia e di 
legge. Utrecht contiene pure un museo e 
scuola di belle arti, una scuola veterina- 
ria fondata dalla società agricola d' U- 
trecht, ed una società provinciale, cioè vi 
è un dipartimento della società del Bene 
Pubblico e un dipartimento della società 
nazionale economica. Il regnante Gugliel- 
mo III re de' Paesi Bassi, con decreto de' 
Si gennaio i854 eresse un istituto reale 
e centrale Neerlandese di meteorologia, 
destinando sua sede Utrecht e incarican- 
dolo: i.°Di fare osservazioni meteorologi- 
che in diversi punti del regno e delle pos- 
sessioni neerlandesi nell' altre parti del 
mondo, a bordo delle navi mercantili 
d' Olanda durante i loro lontani viag- 
gi.2.°Di raccogliere e pubblicare periodi- 
camente i risultamenti dell' osservazioni 
meteorologiche che si farebbero ne'paesi 
esteri. L' istituto dunque deve con uni- 
formità d'osservazioni meteorologiche su 
vari punti del regno,ne'possedi menti d'ol- 
tremare e sui vascelli delle flotte da guer- 
ra e mercantili, raccogliere e pubblicare 
i risultati di queste osservazioni e di quel- 
le che si fanno all'estero. Inoltre il re or- 
dinò la costruzione ad Utrecht d'un os- 
servatorio destinato all'uso speciale del- 
ristilulo centrale di meteorologia. Vi si 



a6 U T a 

vede un molioo per la spianatura del ra- 
ime; di poca itnportaoza soao le manifat- 
ture, ed il commercio poco considerabile, 
benché favorito dal vantaggio d'una na- 
vigazione interna fucile; tuttavia vi si tro- 
vano fabbriche di panno nero, e rinoma- 
te sono le pannine d'Utrecht; di velluti, 
di calze, di reffe, di oeraspagna, d'inda- 
co, di lucerne economiche, di spille. Vi 
hanno pure raffinerie di zucchero e dì sa- 
le, e purghi di tela; e nel vicino villaggio 
di Baarn è una fiorente manifattura di 
tappeti. La città conta quasi 4o,ooo a- 
bitanti, elegge 6 deputati agli slati della 
provincia. Utrecht vanta parecchi illu^- 
stri, tra'quali primeggia il sommo Pon- 
tefice Adriano /^/Florenzi , sebbene il 
^ellintani senza fondamento lo pretese di 
Sanzano di Brescia. Di questo dotto e vir- 
tuoso Papa, già professore e benemerito 
deli* Università di Lovanio (^.), vesco- 
vo di Tortosa [F,) e cardinale, e gover- 
patore della Spagna (/'!) pel suo disce- 
polo l'imperatore Carlo Y, non meno di 
sua dottrina, virtù e opere, ragionai ne' 
citati e altri articoli, coniecliè per un com- 
plesso di circostanze , poco conosciuto e 
assai calunnialo. £ quanto alla patria, il 
Burnianno nelle note al Moringo, P^itae 
Hadriani ^/, dimostra sino all' eviden- . 
Zfi, ch'egli nacque in Utrecht, m Urbe no- 
Atra Trajecto, ed ivi porla un lungo qa* 
tnlogu delia genealogia di questo Papa. 
Ì£i da avvertirsi che ne' Paesi Bassi si dan- 
no due Trajetli , uno superiore, 1' altro 
inferiore; il i .''alla Mosa, ed è Maslrichtj 
il 2." al Reno, ed è Utrecht patria d'A- 
driano VI. Dall'essere Utrecht fabbrica- 
ta da'romaui sul maggior guado del Ee* 
no, da questo e venuto il nome di Traje- 
cium poi Trecht^ in fine Utrecht; anti- 
co passaggio del Reno o Utrajectum, va- 
le a dire passaggio alla città di Volta, 
per distinguerla dall'antica città di Ma- 
stricht, o sia passaggio della Mosa, Tra- 
jectnm ad Mosam. Nell'iscrizione sepol* 
crale si legge : Hadriano FI P. M. ex 
Trajecto insigni infer, Germaniae Ur- 
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he. Del suo monumento sepolcrale ne ri* 
parlai nel voi. LXI V, p. 109. Esso fu e- 
retto da Willelmo Enchenvoer braban* 
tino, vescovo d'Utrecht, già preposto del* 
la stessa chiesa , e fu 1' unico cardinale 
creato da Adriano VI. Ne' voi, LXVI, p, 
95, LXXI, p. i3%f rilevai come antica^ 
mente si scrivevano i diplomi pontificii^ 
con caratteri detti impropriamente gotico 
o romano alterato, di cui nel voi. XXXU 
p. 3oo, longobardo, sassooico e franco- 
gallico; e che l'attuale forma di scrittura 
usata nelle 6o//e apostoliche^ fu introdot- 
ta in Roma nella Dataria apostolica^ùsL 
concittadini d'Adriano Vt, e da questi ivi 
chiamati e fatti venire da Utrecht , a dtr 
versi de'quali affidando la scrittura delle 
bolle con carattere deforme e di forma 
piuttosto olandese, quale usavano tra lof 
ro. Mg.' Marini nella Diplomatica Pon- 
tifici a^ edizione t^.*, p. 64 , dice che nel 
pontificato d' Adriano VI da que'd'U^ 
trecht s'introdusse nella dataria un assai 
più deforme carattere e scrittura della 
precedente , e delta gotica volgarmente. 
Che dovettero le bolle pontificie questo 
loro deturpamento ad Utrecht , per la 
gente di colà passata in Roma; e tale 
scrittura fu appellata bollatica, liegese e 
lettera di s. Pietro. Tuttavia fa osserva- 
re, che talee altri diversi caratteri, se pu« 
re diversi, e non piuttosto modificati dal- 
le diverse nazioni possano dirsi, non che 
tutte l'europee scritture, derivano dal ro-> 
mano carattere , come sostenne Maifer, 
contro Mabillon e Papebrochio. Utrecht 
é principalmente rinomala, perchè in es- 
sa a'33 gennaio 1579 ^' strinsero in lega 
con trattato di unione le 7 Provincie U-» 
nite della repubblica d'Olanda. Così fu 
scosso il giogo assoluto di Filippo II re 
di Spagna e sovrano de' Paesi Bassi, si 
effettuò la separazione dstH'altre io prò* 
vlncie, ed in Utrecht fu solennemente prò* 
clamata la propria indipendenza, dichia- 
randosi Guglielmo I di Nassau principe 
d'Orange Stadtholder o luogotenente di 
tutta la Bassa Alemagna^ a cui Filippo 
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li nel 1 SSg avea dato in governo le pra* 
viocie d'Utrecht, Olanda, Zelanda e Fri* 
sia. Nella guerra del 1692, Utrecht fu 
occupata colla provincia dall'esercito fran- 
0ese per 3 anni. È inoltre fumosa per es- 
servi cominciato a' 29 gennaio 17 12 il 
congresso della pace generale, per la guer- 
ra della successione alla mouarcUia di 
Spagna (^.), Indi V 1 1 aprile 1 7 1 3 vi si 
concluse tra gli alleati la celebre pace che 
tranquillo 1' Europa^ tra la Francia e la 
Spagna, r Inghilterra, la Savoia , il Por- 
togallo,Ia Prussia e l'Olanda. La pace par- 
ticolare tra la Spagna e il Portogallo vi 
fu segnata a' 1 3 febbraio 1 7 1 5, e così eb- 
be fine quel clamoroso congresso , che 
stabiPi i nuovi destini d'C^uropa. Il Papa 
Clemente XI avendo saputo che nel cout 
gressod' Utrecht i piincipi eretici procu- 
ravano con ogni sforzo la ri vocazione di 
tutto lo stabilito nella |)ace di Eiswic]i(> a 
favore della cattolica religione, questa e- 
nergicamente in piii modi difese, come a' 
loro luoghi narrai. Utrecht e la provin- 
cia fu il centro de'torbidi che precedette- 
ro la rivolusione del 1795. Dopo la riu- 
nione air impero francese fece parte del 
dipartiinento del Ziiider-zee^ Nel 1 8 1 4 ^i' 
venne parte del regno de'Pae^i Bassi , e 
lo è tuttora. La provincia d'Utrecht, di 
cui è capoluogo la città, piano e sabbioso 
ba il territorio, tranne l\ì\\ lato australe, 
ove s'innalzano graziose culline. Vi si re- 
spira l'aria più salubre e più benigna, 
che in lutto il rimanentedel regno. I dif- 
ferenti rami del Reuo irrigano copiosu- 
inenle il suolo, cbedàsuiliciente raccolto 
eli cereali e pascoli ubertosi. Vi si fu com- 
mercio di asportazione di grano, tabacco, 
bovi e formaggio. I suoi abilunti ascen- 
dono a circa t 6q,ooo, ma sono nella mag- 
gior parte Protestanti. La sua storia si 
cumpenetra con quella de' vescovi, insie- 
me a quella della citta, e questa vado 
compendiosamente a riferire, dovendosi 
tener presente l'articolo Paesi BASSi,tanto 
per le notiziepolitichee.civili, quanto per 
le religiose. Prima però debbo dire del- 
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l'ordine 7V</|o/tico, secondo il promesso 
a queir articolo, cioè de' cavalieri di tal 
nome come oggi esistono nel regno de' 
Paesi Bassi. 11 territorio d'Utrecht face* 
¥a parte de'i 2 territorii dell'ordine Teut 
tonico in Germania, formando un baliag? 
gio di esso con i4 i:ommende. Esso pro- 
cedeva in gran parte dalla donazione fati 
ta nel i23i da Svedero gentiluomo di 
Munster, signore di Dingele e ftingem- 
burg, e dalla sua sposa Beatrice, a cui fu 
poi unita la commenda di Scbaluinen io 
Olanda. Il cav. Antonio di Ledersakedi 
Printhagen pel i .''fu nel 1 23 1 eletto gran 
commendatore di questo baliaggio. Al 
tempo della pretesa riforma fu questo 
sottratto alla sovranità del gran maestro 
di Marienthal. Gli stati della provincia 
d'Utrecht nel 1 58o presero questo baliag- 
gio sotto la loro protezione, a patto che 
il gran commendature non ubbidisse che 
ad essi, escludesse dall'ordine i preti, non 
amniettesse che i gentiluomini profes- 
santi la sedicente riforma dello stalo , e 
invitasse i commendatori a prender mo- 
glie. Vani tornarono gli sforzi del gran 
maestro di Marienthal , per ricondurre 
sotto il suo dominio il baliaggio d'Utrecht, 
Le ultime negoziazioni aperte nel 1791 
furono interrotte dalla guerra colla Fran-» 
eia e dalla rivoluzione. Napoleone I sop-> 
presse V ordine nel territorio d' Utrecht 
con decreto de'^7 febbraio 181 1. Dopo 
il ritorno della casa d'Orange, il re Gu- 
glielmo I propose agli stati generali di ri<; 
stabilirlo nel suo nuovo regno de' Paesi 
Bassi, e ciò ebbe effetto con legge dell'SI 
agustoi8i5. Delle 1 4 commende stabili- 
te nel 1 21 3 1, ne restano ancoralo: le grati- 
di commende di Dieren, Maasland , Tieli 
Rhene,Leida,E^atwy,Schoten,Doesburg| 
Schnluinen, Middelburg, Schoenhoveo, 
Il commendatore di Dieren è tuttora coa- 
diutore dell' ordiue e viene immediata-? 
niente dopo il gran commendatore.I com-; 
menda tori portano la croce smaltata ap^ 
pesa al collo, e ne usano un'altra di rica* 
mo sull'abito; i cavalieri però non porla^^ 
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giunto ad un'età molto grave, al riferi- 
re del citoto Boiler, si tolse un coadiuto* 
re che consagrò vescovo per incaricarlo 
del governo della sua diocesi} e prepara- 
tosi nel ritiro al passo dell'eternità, la rag« 
giunse nel 788 o nel 789. Gli successe s. 
Bonifacio, il qUale governò questa chiesa 
per lo »pazio dii3 anni. Tullavolta leg- 
go nel Butler, che s. Bonifacio, quantun- 
que vescovo da gran tempo, non avendo 
ancora stabile sede, Pipino il Piccolo lo 
nominò al vescovato di Magonza , che 
Papa s. Zaccaria eresse nuovamente in 
arcivescovato a favore dels. A postolo del* 
TAlemagnanet 7$ r. Stabilitasi nelle Gal* 
liela religione cristiana, il governo eccle* 
sìastico formossi in generale sopra il go- 
verno civile. Il vescovo della metropoli 
civile divenne metropolitano della pro« 
vincia ecclesiastica , e avea per suffraga- 
nei i vescovi delle città che componevano 
la provincia nelP ordine politico. Così le 
chiese della primitiva Germania furono 
fino da' primi secoli soggette alla metro- 
poli di Magonza. Ma questa città essen- 
do stata distrutta nel 407 da' vandali, i 
vescovati che n' erano dipendenti furono 
tolti a questa metropoli, pe^ essere com- 
messi a quella di Treveri. Ristabilita la 
metropoli di Magonza, s. Zaccaria le sot- 
tomise anche Utrecht, e Colonia eh' era 
stato arcivescovato e poco dopo fu ripri- 
stinato. Quando Papa s. Sergio I avea di- 
chiarato s. Willibrordo nrci vescovo d'U- 
trecht e metropolitano della Frisia, il ve- 
scovo^ di Colonia avea portato perciò le 
sue querele al Papa, come d' una oliesa 
i*ecata a'propri diritti, dacché pretendeva 
appartenergli la porzione della Frisia piii 
prossima alla sua diocesi, e dovesse quin- 
di soggiacere alla propria giurisdizione. 
Per questi lagni, la sede d'Utrecht dopo 
la morte di s. Willibrordo divenne pu- 
ramente vescovile, per più anni rimiise 
vacante, e non ebbero fine che mercè l'e- 
spediente di nuovamente erigere Colonia 
in metropdi, e di sottoporle la chiesa d'U- 
trecht per sufTraganen , sottraendola da 
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Magonza. DieeComman ville che Utrecht 
fu eretta sotto Colonia nel 746, ed ebbe 
il diritto d'esenzione nel 760. Pel riferi- 
to, tali date non sono esatte. Più tardi ciò 
avvenne. Pare che s. Bonifacio come pri- 
mate dell'Alemagna prendesse cura delia 
chiesa d'Utrecht, quando s. Willibrordo 
per finir i suoi giorni nella solitudine 
abdicò; ma non che ordinasse s. Bonifa- 
cio, come vuole il dottissimo agiografo 
Butler , sebbene esplicitamente non lo 
nomini, già essendo stato consagrato in 
Roma. Di s. Bonifacio si ha una lettera 
scritta nel 754 a Papa Stefano 111, intor- 
no allo stato della chiesa d' Utrecht do* 
pò la morte di s. Willibrordo. Ad onta 
delle cure che esigevano le chiese gover- 
nate da s. Bonifacio, con altri zelanti ban- 
ditori del vangelo, si recò a predicarlo a* 
popoli barbari che abitavano le più remo- 
te coste della Frisia, e ne convertì e bat-* 
tezzò un gran numero, lodi gl'idolatri a' 
5 giugno 7^5 lo tagliarono a pezzi, prò* 
curandogli la corona del martirio. Il suo 
corpo fu successivamente trasportato a 
Utrecht, a Magonza^ ed a Fulda abba- 
zia da lui fondata. Compagno de' viaggi 
di s* Bonifacio, e discepolo amato come 
figlio, fu s. Gregorio abbate ( V.) del san- 
gue reale di Francia, dal s. Apostolo qual- 
che tempo innanzi il suo martirio fatto 
abbate del monastero di fresco da lui 
fondato in Utrecht. Ciò afferma Butler, 
.che però nella vita di s. Willibrordo lo 
dice abbate del monastero da tal santo e- 
retto. Alcuni pretendono, che s. Bonifi^ 
ciò affidò pure a s. Gregorio V ammini- 
strazione della chiesa d' Utrecht ; ina il 
Butler dichiara, che restata la sede senza 
pastore, Stefano III e Pipino il Piccolo 
obbligarono s. Gregorio a preudei*sene 
cura, per cui alcuni scrittori gli diedero 
il titolo di vescovo, ma è certisMmo ch'e- 
gli restò semplice prete. La chiesa d' U- 
trecht, che governò per 33 anni, divenne 
per la sua vigilanza e per le sue predica- 
zioni la più fiorente di tutto il paese, fi- 
gli visse fino al regno di Carlo Mtigno, da 
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cui ottenoe la conferaia delle donationi 
già fiillesi alla chiesa d' Utrecht, con di- 
ploma dato ad Aiu-la-Chapeile. Morì san* 
ta mente a'5 agosto 7^6, venerandosi le 
sue reliquie ad Utrecht nella chiesa di 
8. Salvatore* Alberico o Adaiberico di 
York, divenuto canonico d' Utrecht , fu 
incaricato dell' amministrazione di que« 
sta chiesa negli ultimi anni della vita del 
sacerdote Gregorio, ed ottenne da Carlo 
Magno con diploma emanato nel 776 in 
Nimega^ un cantone appellato Lisidun# 
Leggo nella Gallia Christiana , t. 1 , p. 
816, Ultra jeclini Episcopi et Archie* 
piscopi: Totius ripatici inter Rhenum 
tt Leccamjluvios* Sembra che restasse 
prete e morì nel 784* Teodardo , nella 
Jingua di Frisia detto Tiard, nacque in 
tal provincia , governò 6 anni col titolo 
di vescovo la chiesa d'Utrecht, e morì nel 
790, tumulato in s. Salvatore. Armaca* 
re o Ermocare gli successe nel 791 , e 
^isse 1 3 anni nel vescovato. Rixfrido o 
Bitfredo o Kicofredo, frisone di nascita, 
qual vescovo governava nell'816 allor-» 
elle Papa Sterno V si recò in Francia. 
Ottenne dall'imperatore Lodovicol WPio 
neir824,con diploma d'Aix-la-Chapelle, 
la conferma delle donazioni già fatte dal- 
l' avo Pipino e dal padre Carlo Magno 
alla cattedrale di s. Martino d' Utrecht. 
Ke fu successore s. Federico (V,) nipo- 
te di Ratboclo duca o re di Frisia non 
neir 820 come dice Buller , ma verso 
rSsS, prima che i fruncesì compissero la 
conquista del paese. Ludo vico 1 che avea 
indotto il clero e il popolo ad eleggerlo, 
non senza sua ripugnanza, venendo con- 
sagrato dal metropolitano di Magonza, 
gli commise di estinguere il rimanente 
dell'idolatria nella Frisia, ben disposta 
dalle suebeneficenze;ond'egli vi spedì al- 
cuni ministri evangelici, nel qua! nove- 
ro trovossi s. Odolfo (F,) canonico d'U- 
Irecht, le cui fatiche sortirono un elTetlo 
il piii fortunato, anche nella riforma de' 
costumi deTrisoni già cristiani. Altrettan- 
to fece il fesGOfo cogli abitanti della Wa* 
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lacria, una delle principali isole della Zt* 
landa ; e secondo la Gallia Christiana^ 
predicò pure contro l' ariana eresia, pe- 
netrata nella Frisia. L'imperatore avea 
sposalo in seconde nozze Giuditta di Ba- 
viera, ambiziosa e data a'più infami di^ 
sordini, la quale pose in iscompiglio lo 
stato , e fu cagione o almeno il pretesto 
che indusse i 3 figli di Lodovico 1 a ribel- 
larsi due volte contro di luì ^ a imprigio- 
narlo e a deporlo. Per avere s. Federico 
avvertito l'imperatore degli eccessi del* 
la moglie, e questa con apostolica liber- 
tà ammonita di sua rea condotta, T im- 
peratrice lo fece assassinare a' 1 7 luglio 
deir838, mentre faceva il ringraziamen- 
to nella cappella di s. Gio. Battista per la 
celebrata messa, li santo fu sepolto nel- 
la chiesa di s. Salvatore. Gli fu tosto so* 
stituito il fratello Alfiìco o Alfredo , per 
le cure di s. Odolfu; il suo vescovato fa 
turbato dalle scorrerie de^danesi norman- 
ni, che lo costrinsero ad abbandonare la 
propria chiesa, alla quale il conte Rotga- 
rio concesse diversi beni. Mancò a' vivi pri- 
ma deir84S o in questo a' i5 agosto, e 
fu deposto presso il fratello. Ludgero o 
Ungerò frisone circa I' 854 6^^ successe, 
ed ottenne neir864 '^ conferma de'beni 
concessi alla chiesa d'Utrecht dall'impe- 
ratore Lodovico I .*^re di Germania, e do- 
nati dal padre Lodovico I.Neir8i 5 pe- 
netrati nuovamente i normanni nella Fri- 
sia, diedero alle fiamme Utrecht, salvan- 
dosi il vescovo presso l'imperatore Lota- 
rio I nell'abbazia di Pruyui. Ottenne nel- 
1*858 da Lotario re dì Lorena il mona- 
stero dis. Pietro di Berg presso Ruremon- 
da, in compenso delle perdite cagionate- 
gli da'normanni. Netr859 fu al concilio 
di Toni, ed encomiato qual vindice della 
disciplina ecclesiastica, e per averindot* 
to il nobile Baldricoa far donazioni alla 
sua chiesa; morì neir866 e venne depo- 
sto nella chiesa di s. Salvatore. La Gal' 
Ha Christiana dì Ludgero o Ungerò ne 
fa due vescovi, e del solo Ungerò scrive 
l'Arte di verijicare le date^ con maggicH 
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re probabilità; forse dalla somiglianza del 
i^omc, di uno si formò due vescovi. Nel- 
lo stesso 866 Odilbaldo, che intervenne 
al concilio di Colonia neir867, e fu mol- 
to stimato da Zwentiboldo re di Lorena, 
il quale gli concesse i'aiTrancaziooee Tim- 
munita di tutte le terre fiscali comprese 
nella sua diocesi. Morto nel 900, o me* 
glio circa due anni prima, fu deposto in 
8. Salvatore. Poco visse il successore E- 
giboldo o EyllK)ldo, volendosi morto nel 
dicembre 899, non nel 902. L' impera- 
tore Arnolfo nel fine deir899 contribuì 
all'elezione di s. Radbodo[F,)vìj^tì^natf 
le, nipote dal latomaternodiRatbodo ul- 
timo re o principe deTrisoni, dotto sicco- 
me educato alla corte di Francia dal filo- 
sofoNannonediStaveren nellostudio delle 
7 arti libera li. Prese l'abito religioso, per* 
cbè la maggior parte de'suoi predecessori 
erano stati monaci, e la chiesa d'Utrecht 
era stata fondata da preti dell'ordine mo< 
nastico. Essendosi però i danesi normanni 
resi signori della città, egli trasferì la sua 
sede a Deventer, col fine di trovarsi vici- 
no a Utrecht, e di poter quindi con più 
agevolezza rannodare il suo popolo, che 
^ il timore de'barbari avea disperso. Il suo 
ritiro da Utrecht, Butler 1' attribuì per 
sottrarsi alla persecuzione mossagli da 
alcuni peccatori ostinati. Modello di pe- 
nitenza, dolcezza e carità, non cessò mai 
di edificare il suo popolo col sapere e co* 
gli esempi. Per le sue istanze il re Corra* 
do nel 914 confermò con diploma le do- 
nazioni fatte da'predecessori alla chiesa 
d^Ulrecht. Il Butler colloca la sua mor- 
te 8*29 novembre 9 18, laddove altri la 
rilardiinod'un anno. In questo fu vesco- 
vo Baldrico di Cle.ves il Pio, non però fi- 
glio del conte di Cleves, confermato e 
consugrato da ITa rei vescovo di Colonia. 
Sì vuole precettore dell'imperatore Ot- 
tone i, certo è che ne godè grandemente 
il favore. Continuando la città di Deven- 
ter ad esser la residenza de' vescovi d'U- 
trecht, lia Idrico essendo dolente di veder 
la capitale di sua diocesi e signoria in ma- 
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no degl' infedeli, imprese a cacciameli e 
vi riuscì, coll'aiuto di persone potenti che 
avea fatto entrare nelle sue mire. Divenu- 
to signore d'Utrecht, ne ristorò le rovine 
e cinse di torri , rifabbricandovi eziandio 
le due principali chiese, cioè quella cat- 
tedrale di s. Martino glorioso patrono del- 
la città, e l'altra di s. Salvatore; ed aven- 
done ricuperato le rendite statuì nuovi 
canonici in luogo degli estinti , com' egli 
riferisce in una lettera del 934* Di più or- 
nò la cattedrale, e vi ripose diversi Corpi 
santi. Indi ottenne nel 987 da Ottone I 
un diploma con facoltà di batter mone- 
ta in Utrecht col suo proprio conio, e gli 
concesse anco gli altri diritti e regalie 
reali, coli' assenso di Giselberto duca di 
Lorena. Morì nel 977 vecchissimo e fu 
sepolto nella cattedrale.Nello stesso Folk- 
maro o Wolkmaro cancelliere dell'im- 
pero, e visse sino al 990. Nel seguente 
Baldovino I d'Olanda, figlio di Sifridoo 
Sifredo, che imperava nella provincia di 
Kennemers da Harlem fino ad Alkinaer, 
il cui fratello Teodorico era il 3." conte 
d'Olanda. Si conosce una sua moneta 
d'argento, sulla quale è l'effigie d'un ve- 
scovo senza mitra col nome Balduinns^ 
e nel rovescio è una Croce colla parola 
Trajectum.^eì 994 fini i suoi giorni,e gli 
successe Ansfrido o Golfredo di Lovanio, 
non però conte e neppure discendente di 
Carlo Magno. Siccome i normanni cac- 
ciati da Utrecht non aveano perduta la 
speranza di rientrarvi , così confidando 
nella santità di questo vescovo, s'imma- 
ginarono che convertiti al cristianesimo, 
fingendo di recarsi in questa città per 
farvi le loro divozioni , il prelato ne a- 
vrebbe volentieri aperte le porte. Essi 
però s'ingannarono, e non trovandosi in 
forze bastanti per assediare la piazza, do- 
vettero ritirarsi e abbandonar per sem- 
pre il brigantaggio . Avendo Ansfrido per- 
duto la vista nel ioo5, fondò nel 1006 
presso A mersford un monastero, nel qua- 
le vesitì egli stesso l'abito religioso. Nota- 
bilmente aumentò i redditi di sua chiesa 
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tv/beni della propria famiglia o co'Iegati 
di pie persone, che ne veneravano le vir- 
iti: non poco abbelPi Utrecht e yi aggiun- 
se nuove fortifìcazionijtDorendo nel 1 009. 
In questo Adelboldo d'illustre stirpe, già 
canonico di Lobbes e poi cancelliere del- 
r imperatore s. Enrico II. Le violenze e* 
sercitate da Thierri conte di Frisia sulte 
terre de'suoi vicini, aprirono un campo al 
valore di questo prelato; imperocché a- 
"Vendo il conte cacciato dal proprio paese 
Thierri Bavone signore d'un distretto ne' 
dintorni di Bodegrave, questi implorò il 
soccorso del vescovo, il quale presentò al 
conte due battaglie l'i i luglio 1018, in 
cui restò vinto e dal conte si unì il con- 
trastato terreno a'propri dominii. Il pre- 
lato nell'assumere tal difesa, in pari tem- 
po si adoperò anche per quella di sua 
chiesa. In fatti il conte di Frisia crasi re- 
so signore della contrada situata lungo 
la Merwe e anche più oltre, appellata poi 
J^af^us Flardingensis^eò in seguiloNord- 
Olanda; e per mantenersi nella medesima 
aveva eretto sulle rovine del forte di 
Durfos un altro forte, il quale die poi o- 
rigine alla città di Dordrecht. Ne di ciò 
ancora si rimase contento, ma istituì e- 
ziandio un pedaggio sopra tutte le barche 
cheattraversavano questa provincia. Allo- 
ra l'imperatore, uditi i lagni de'mercanti 
€Ìi. Fieljdel vescovo d'Utrecht e di altri pre- 
Iati ed abbati, commise a Goffredo il Gib- 
boso duca della Bassa Lorena di muove- 
re contro il conte Thierri ; ed avendolo 
i^delbotdo accompagnato, innanzi al det- 
to forte essi ingaggiarono a' 27 luglio 
] o 18 un combattimento, ove il conte ri- 
portò nuova vittoria mercè lo stratagem- 
ma d'alcuni armigeri appostatici quali nel 
boltor della mìschia si posero a gridare: 
Salva! salvai il che cagionò la fuga de' 
lorenesi. Così rimasto il duca abbando- 
fiato, dovè rendersi prigioniero; il vesco- 
"vo si salvò in un battello, ma fu preso nel 
dì seguente. Liberato il duca dopo pochi 
giorni, sì adoperò per la riconciliazione 
del vescovo col conte) ma Adelboldo si 

YOL. IXXIVII. 
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prestò di mala voglia. I Sanmartani di- 
cono che ad Adelboldo si unirono gli ar- 
civescovi di Colonia e di Tre veri. Il vé- 
scovo non più avendo da far guerra, im- 
piegò le somme che la pace gli permi- 
se di cumulare nell' erigere una nuo- 
va e magniHca cattedrale, in luogo della 
distrutta da' danesi e cominciata da Bai- 
drico, secondo alcuni ; la cui dedicazione 

venneonorata a'2 7 giugno 1 0^4^° (^ ^c* 
scovi , non che da s. Enrico 11 impera- 
tore, il quale appunto in questa solennità 
donò la contea di Drente alla chiesa d'U- 
trecht con diploma ìndi dato in Bamber- 
ga. Questa donazione venne ratificata nel 
10^25 dal successore Corrado II il Salico 
in Tibur, il quale anzi fece di più, non 
meno affezionalo del predecessore alla 
chiesa d'Utrecht ; poiché con diploma da- 
to nel 100^7 in Cremona confermò la do- 
nazione d'Ottone I della contea di Tei- 
sterbant. Lodato Adelboldo per virtù ed 
erudizione nelle divine e umane lettere^ 
si ha di lui due libri della, vita di s. En- 
rico li, ed un trattato della Sfera dedi- 
cato al dottissimo Silvestro 11 Papa. Mor- 
to nel 10127, in esso o nel seguente suc- 
cesse Bernulfo o Bernardo già canonico 
d'Utrecht, pel favoredi Corrado li. Dap- 
poiché icapitoli delle due chiese principali 
d'Utrecht, cui spettava l'elezione del ve- 
scovo, non polendosi accordare sulla scel- 
ta del successore d' Adelboldo^ l'impera- 
tore credette opportuno di trasferirsi nel- 
la città per terminare il contrasto. Ma 
mentre egli si trovava per via, l'impetra- 
trice che accompagnavalo fu sorpresa da' 
sintomi del parto, ed obbligata quindi a 
fermtirsi io una casa di campagna ad Oe- 
sterbeech , venne accolta dal canonico 
Bernulfo , il qyale portò all'imperatore, 
che continuava il viaggio, la notizia della 
nascita d'Enrico 111. Allora l'imperatore, 
nel quale eransi rimessi i canonici nella 
contesa elezione, lo nominò vescovo d'U- 
trecht. Ma questo racconto patisce ecce- 
zioni, perchè E urico 111 ei*a nato nel i o 1 7. 
Si potrà congetturare, cqp anticipare TaV' 
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veiiiniento^ che Corrado IT gralo a Ber- 
nulfo, Catto arbitro cid vescoirato,coD essa 
voile rimunerarlo. Dipoi trovandosi Cor- 
rado io Utrecht, ti morì a'4 giugno i o3g, 
e il suo corpo fu trasportato a Spira. Nel 
io46 il vescovo intraprese una spedizio« 
ne contro Thiérri IV conte di Frisia, e 
gli fruttò il conquisto del suddetto Flar- 
dingen. In Utrecht edificò le due colle- 
giate di s. Pietro e di s. Gio. Battista ; da 
s. Maria o s. Salvatore d'Utrecht traspor- 
tò la metà del collegio canonicale colle 
rendite, nella chiesa che in onore del b. 
Lebuino costruì io Deventer. Terminò 
di vivere Deho54, e fu deposto oelid sua 
chiesa di s. Pietro. Nello stesso perveo« 
ne a questa sede Guglielmo^ nato da una 
della prime famiglie di Gueldria, uomo 
risoluto edestro nel maneggio degli afiari, 
per cai sali in grande reputazione nella 
corte d'Enrico III; ne minor favore go- 
dè sotto il figlio e successore Enrico lY. 
Vedendo egli 1' Olanda governata dal 
giovane Thierri V sotto la tutela di Gel- 
trude sua madre, tentò la domanda a ti- 
tolo di restituzione presso Enrico IV e del* 
la sua madre tutrice, di tutta la contea si- 
tuata nel Westfiingue, cioè del Kenne- 
merland, colla badia d'Egroondo e col- 
rOlanda ; il che tutto gli fece ottenere 
Annone autorevole cancelliere e arcive- 
scovo di Colonia , con due diplomi nel 
I o64* In questi atti de'29 aprile e 2 mag- 
gio5 trovasi per la 1/ volta il nome d'O- 
landa sotto il significato di Frisia; con- 
trada che il prelato cede in seguito a Gof- 
fredo duca della Bassa Lorena per tener- 
Ja da esso in feudo. Ma il conte di Fian- 
dra Boberto I il Frisone, avendo sposalo 
la contessa Geltrude, la ripose nel 1076 
nel possesso di questo paese col far as- 
sassinare lo stesso Goffredo. Alcuni pre- 
lesero che Guglielmo facesse un viaggio 
in Terra santa, • si yuole morto nel 1076 
9*3 7 aprile nel maggio. 1 Sanmartani 
dicono nel 1 075, e riportano l'epistola di 
Papa t. Gregorio VII , sulla conlrover- 
•la trtt Guglielmo e il vescovo Noviomen- 
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se. Ma oè essi, né VArte di verificare le 
date, non fanno parola della terribile mor- 
te di Guglielmo, da me riferita col dot- 
to Yoight nella biografia di s. Grego-" 
rio ^//. Qui dirò solo, che Guglielmo 
era divenuto scismatico per seguir le 
parti d'Enrico IV persecutore della san- 
ta Sede, e che questo principe dimoran- 
do in Utrecht intese che il Papa V avea 
scomunicato e interdette l'insegne regie. 
Guglielmo dopo aver confortato Enrico 
IV, salito sul pulpito, ruppe in fiera in- 
vettiva contro s. Gregorio VII, e fu to- 
sto in modo spaventevole punito da Dio 
con deplorabile morte. Nel 1076 ne oc- 
cupò la sede il sassone svevo Corrado già 
cameriere dell' arcivescovo di Magonza, 
e condusse a fine il forte d' Ysselmon- 
de dal predecessore cominciato nell'isola 
omonima^rimpetto a Rotterdam; ma non 
godè lungamente il frutto di queste sue 
fatiche, perchè Roberto I conte di Fian- 
dra, al quale il forte riusciva incomodo, 
imprese a rendersene signore con l'aiuto 
degl'inglesi e olandesi. Accorse il prelato 
con molti de'suoi vicini alla difesa della 
piazza, ed all'imboccatura delta Mosajse- 
guì duplice combntlimento per terra e per 
acqua, colla peggio degli episcopali. Cor- 
rado rifugiatosi con altri in Ysselmonde, 
sostenne in essa un accanito assedio, e do- 
vè rendersi prigione, indi liberato con 
diverse condizioni, fra cui la principale 
fu la cessione dell'Olanda meridionale al 
conte Giovanni. I vincitori smantellaro- 
no la piazza, ed all' area su cui innalza- 
vasi fu dato il nome di Storm-polder o 
terra d'assalto. Ma Enrico IV, il perse- 
cutore della Chiesa e di s. Gregorio VII, 
essendo a lui Corrado attaccato, lo risar* 
ci quasi subito di questa perdita col do- 
no che gli fece a'3 ottobre 1077 del la con- 
tea di Staveren, già da lui confiscata al 
margravio Egberto capo de'sassoni ribel- 
lati cootro di lui, alla quale poi aggiunse 
r Ostergo e il Westergocon diploma del 
1086, il quale' con molti altri che vado 
ricordando si ponno leggere nella Gal» 
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Ha chrislìana, Corrado era occupato a 
costruire in Utrecht a spese d'Enrico I V 
una chiesa in onore della 13. Vergine, nl- 
lorché nel 1 098 venne assassinalo o d'or- 
dine d'£gbei'lo, o dui frisone Pioberto, 
sdegnato per avergli carpito il segreto da 
Jui inventalo , d' asciugare una fontana 
scoperta neTondamenti della nuova chie» 
•a. Tale fu la misera fine d'un altro par- 
tigiano d'£nrico IV 1 Bucardo gli succes- 
se nello stesso anno, e non è conosciuto 
che per le sue fondazioni, e per le dona- 
zioni ricevute, terminando di vivere nel 
1 1 1 3. In questo il sostituito fu Godebal- 
do, che pel I.** ve«5covo d'Utrecht fece uso 
della Dìitra, per concessione fatta da Fa* 
pa Calisto II nel concilio di Reitns del 
del I 1 1 9, e non 1 1 49 come leggo nell'^r- 
te di verificare le date, ma sarà fallo ti- 
pografico. Recatosi V imperatore Enrico 
V neli 123 ad Utrecht per passarvi l'in- 
verno, durante il suo soggiorno sorse nel- 
la città, fra la nobiltà alemanna e i vas- 
salli dei vescovo, un contrasto die dege- 
nerò in ammutinamento, ove non pochi 
gentiluomini delie due parti vi perderò- 
no la vita. Ora l'imperatore, sospettan- 
do che il vescovo avesse eccitato tale tur- 
bolenza, si assicurò di sua persona, né lo 
lasciò libero senza un forte riscatto. Gode* 
baldo non ebbe miglior trattamento sot- 
to il regno seguente di Lotario II; poi- 
ché Petronilla di luì sorella uterina, reg- 
gente della contea d'Olanda, si giovò di 
sua amicizia per riporre Thierri VI suo 
figlio nelle contee di Ostergo e di Wester- 
go, che Corrado avea ricevuto da Enri- 
co I V. Godebaldo per mantenersi nel pos- 
sesso delle due contee suscitò i west-fri- 
soni alla rivoluzione, e indusse Fiorenzo 
il Nero, fratello di Thierri, a porsi al* 
la loro testa. Donde avvenne, che né il 
vescovo d' Utrecht, né il conte d' Olan- 
da restassero signori della West-Frisia,. 
ma che Fiorenzo se la ritenesse per conto 
proprio. Il vescovo confermò la fondazio- 
ne della chiesa della B. Vergine e di s. 
Salvatore, cominciata da'militi Ermao- 
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no e-Teodorico, e dotata dall'imperatrice 
Matilde moglie d' Enrico V. Pose la i.* 
pietra alla badia benedettina di s. Loren- 
zo di Oesbroch, e vicino a morte vi volle 
professare il monacato, terminando di vi- 
vere nel I ia8. Ne fu successore Andrea 
figlio del conte o burgravio di Cuyck e 
borgomastro d'Utrecht, preposto di Lie- 
gi. Punto al vivo della perdita fatta dalla 
sua chiesa dell' Ostergo e del Weslergo, 
tentò indarno di ritorle a Fiorenzo. Que- 
sto terminata la guerra col fratello, bra- 
moso d'ingrandirsi, chiese la mano di Ed- 
wige erede della contea- di Rechem; ma 
il tutore Ermanno d' A rensberg, il vesco- 
vo d' Utrecht e il signore di Cuyck per 
ragioni di stato sì opposero a questo no- 
do. Però que'd 'Utrecht favore voli a Fio- 
renzo r accolsero nella città, dalla quale 
egli cacciò il preiato; ma i signori d' A- 
rensberg e di Cuyck inetti d resistergli, io 
fecero pugnalare in un bosco ov'erasi re- 
calo alla caccia. La successa morte di Lo- 
tario Il valse a' colpevoli l'impunità, e il 
successore Corrado III li ristabilì ne'loro 
dominii confiscati dai predecessore. Il ve- 
scovo traendo partito da queste disposi- 
zioni, con diploma del 11 38 ottenne la 
restituzione deirOstergo e del Westergo, 
e poco dopo morì. Nel 1 1 39 gli successe 
Erberto o Ardeberlo dì Beren.eindi partì 
per Roma. Durante la sua assenza gli a- 
bitanti di Groninga essendosi ribellati, 
cacciarono il suo luogotenente e altro ne 
sostituirono. Il vescovo al suo ritorno 
marciò contro di essi, e rimasto ucciso il 
capo loro, donò il burgraviato di Gronin- 
ga a Lefferdo,e la castellaniadi Coevorden 
a Lodolfo suoi fratelli. Inquieto Thierri 
VI conte d'Olanda per vedere l'autorità 
del vescovo acci*escei*si nella Frisia, in- 
dusse il proprio cognatoOttone ad'irrom- 
pere nella Drente, affine di liberare que' 
di Groninga, malcontenti del governo ve- 
scovile ; ma questi rimasto vinto e prigio- 
ne, il conte nel 1 146 si recò ad assediar 
Utrecht per liberarlo. Vicino la piazza ad 
esser presa, il vescovo uscì adorno de'suoi 
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abiti pooliGcali alla testa di tutto il clerOi 
e inoltratosi alla volta del conte gli minac- 
ciò la scomunica se non levava subilo il 
canopo. Sbigottito da tale appareccbio , 
Thierri concluse la pace col vescovo, il 
quale gli restituì suo cognato.Corrado III 
ottenne da Papa Eugenio lilla nomina 
del vescovo d'Utrecbt, « 3 diplomi spedì 
per questa cbiesa riportati dalla GalUa 
Christiana, Neil i5o alla morie d'Erber- 
to, ottenne Ermanno di Horn prevosto di 
s. Cercone di Colonia, pel favore de'couti 
d'OIanda,di Cueldria e di Cleves, la pre- 
ferenza alla sede d'Utrecht sopra Federi* 
code Havel. Mai cittadini d'Utrecht, che 
tenevano per quest'ultimo, si ribellarono 
contro Ermanno; però i di lui partigiani 
ricorsi all'imperatore Federico I, questi 
Della dieta di Nimega ne confermò l'ele- 
zione e l'investì eziandio della temporale 
autorità del vescovato, il che ratificò il 
legato apostolico. Debole fu il governo 
d'Ermanno, che cessò di vivere nel 1 1 56. 
Succedutogli nello stesso Coffredo di Rhe- 
nen preposto d'Utrecht, volle riunire al 
principato vescovile il burgraviato o ca- 
stellania di Croninga dopo la morte di 
Lefferdo, ma fu costretto a prender l'ar- 
mi contro i di lui nipoti che aspiravano a 
quel dominio. S'impadronì della piazza, 
ma quasi subitone venne cacciato dal con- 
te di Cueldria, che li prese a difendere. 
Allora Fiorenzo III conte d'Olanda, pres> 
so di cui il vescovo erasi rifugiato , corse 
ad assediarCroninga,che il contedi Cuel- 
dria difese per un anno, cessando l'ostilità 
per la mediazione di Rinaldo arcivescovo 
di Colonia, il quale die la proprietà di 
Croninga agli eredi di Lefferdo per 3oo 
marchi d'argento. Comunque amici fra 
loro, il vescovo e il conte d'Olanda, era- 
no in controversia siccome i loro prede- 
cessori rispetto alla proprietà della Frisia 
orientale.Essendo Federico I nel 1 1 65 en- 
trato ne'Paesi Bassi, l'affare fu portato a 
lui, e per sua imperiai decisione ebbe ter- 
mine in modo che la potenza e i redditi 
furono tra loro divisi per eguali porzioni. 
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Coffredo die alla sua chiesa il proprio ca- 
stello di Rhenen che avea ereditato , ed 
eresse 4 munitìssimi castelli per opporsi 
a'frisoni e all'imprese de'conti d'Olanda, 
uno de'quali costruito fortemente sopra 
una vicina montagna sulla riva sinistra 
deil'Yssel, fu chiamato Monforde o Mont- 
furt: questo castello divenne poi città, che 
ingrandita successivamente e popolata , 
ebbe il titolo di contea. Morì Coffredo 
nel 1 178, e in questo gli fu sui rogato Bal- 
dovino d'Olanda figlio del conte Thierri 
VI, ch'ebbe guerre co'conti di Cueldria 
per la signoria della Weluve feudo del ve- 
scovato;le quali ebbero fine con suo van- 
taggio nel 1 188, mercè giudizio interinale 
di Federico I, definitivamente conferma* 
to nel 1 1 9 1 con sentenza di suo figlio En- 
rico VI jmperatore.Col conte Thierri «uo 
fratello soggiogò i frisoni,ed essendosi poi 
sollevati contro il prelato gli abitanti della 
Drente, che avea lungo tempo pacifica- 
mente governati, si recò a visitare Timpe* 
ratore a Magonza per implorarne soccor- 
so; ed ottenuto un corpo di genti, men- 
tre colle proprie lo conduceva nella pro- 
vincia nemica, la morte lo sorprese per 
via a'21 aprileii96. In questo fu eletto 
Arnoldo d'Isemburgo preposto di Deven- 
ter, da'canonici della fazione del contedi 
Cueldria,mentre l'altra parte del capitolo, 
aderente al conte d'Olanda ,nominòThier- 
ri preposto d' Utrecht o meglio di Mae- 
stricht e fratello del vescovo defunto. Ma 
i due eletti essendosi dopo qualche reci- 
proca ostilità trasferiti a Roma, Innocen- 
zo III prima approvò Arnoldo, che ivi 
morìa'6 aprile e fu sepolto; poi confermò 
Thierri, che tornando nel suo paese mo- 
rì in Pavia a'3 agosto. Alla nuova della 
morte de'due competitori, nel medesimo 
anno fu eletto Thierri I Van-Der-Aare 
preposto di Maestricht che coH'imperato- 
re trova vasi in Sicilia. Restituitosi ne'Pae- 
si Bassi e giunto in Utrecht, si die ogni cu- 
ra per acquistare un' esatta cognizione 
dello stato di sua chiesa ; e siccome i suoi 
predecessori aveano contratto molti debiti 
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per clifenderei propri di ri tti, determinato 
di pagarli^ egli passò in Frisia affine di 
levar colà in via di tributo le somme ne- 
cessarie ad eseguirei! fatto divisamento; 
ma Guglielmo conte di Frisia o meglio 
d'Olanda, punto da tale attod'autorità, 
lo fece arrestare in un monastero.mentr'e- 
gli usciva dal tempio, e lo cacciò in una 
prigione. Liberato poi da'frisoni, il vesco- 
vo intimò la guerra al suo oppressore. Po- 
co dopo morto Guglielmo, il vescovo pre* 
se parie nella dissensione insorta fra il 
conte di Loss e Guglielmo conte di Fri- 
sia, relativamente alla reggenza d'Olan- 
da; ed abbracciato avendo il partito del 
I .° lo spalleggiò vigorosamente coll'armi. 
Si videro in questa guerra que' d' U- 
trecht inoltrarsi fino a Leida, ove il con* 
te di Loss si recò a raggiungere il pre- 
lato, e con esso sottomise il Kennemer- 
land. Guglielmo però quasi di subito 
riacquistala la superiorità delle armi, e 
fattosi riconoscere conte d'Olanda, con- 
cluse col prelato la pace ; anzi per mag- 
giorinenle consolidarla nel i2o4 strinse 
con lui una convenzione per la quale re- 
ciprocamente si cederono i ministri e i 
servi, per modo che dalle terre dell'uno 
dovessero passare a stabilirsi in quelle 
dell'altro. Thien'i I quindi tutto si dedi- * 
co al governo di sua chiesa, della quale 
riscattò i dominii, ritenuti in pegno da' 
creditori: morì nel I3i2a Deventer, 
donde il suo cadavere fu trasferito nella 
cattedrale d'Utrecht. DÌ34b°°> "^^ ■me- 
desimo Fu eletto Ottone I preposto di 
Saaten, figlio d'Ottone II contedi Guel- 
dria e cognato di quello d'Olanda, per 
opera de' vescovi di Munster e Osna- 
bruck. Nel 1 2 1 5 portandosi in Roma per 
la dispensa dall'età, mori a I>forthusen. 
In detto anno gli successe il prevosto d'U- 
trecht Ottone II de'conti di Lippe, Pre- 
so dalla divozione propria de'tempi, do- 
po aver confidata la cura della civile au- 
torità di sua chiesa al hatello Ermanno, 
partì nel 1 2 1 7 co 'crocia ti alla volta d'o- 
riente. AI ritorno, l'insolenza de'suoi uffi< 
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ziali lo compromise col conte di Gueldrìa; 
si venne all'armi, ma coH'intervento del 
legato apostolico Conone,o meglio il car- 
dinal Corrado d'Urrach, furono le discor- 
die sedate. Il vescovo ebbe poi un'altra 
guerra col conte d'Olanda sulla proprie- 
tà della Frisia ; e quest'affare ch'era sta- 
to deciso fin dal 1 165 dall'imperatore, 
lo fu allora di nuovo nel I225 da una 
sentenza dello stesso legato, che con al- 
cune* modificazioni confermò l'imperiai 
giudizio. Uscito Ottone II da tal impac- 
cio, prese parte nella controversia fra'ca- 
slellani Egberto di Groninga e Rodolfo 
di Coevorden ; e dichiaratosi peli.**por- 
tò la guerra all'altro, coll'appoggio della 
più parte de' vassalli della chiesa d'U- 
trecht. Il vescovo ebbe ad alleati i conti 
d'Olanda, di Gueldria e di Cleves, oltre 
il signore di Benthem, ed avendo a' 27 
luglio 1226 o£ferto battaglia al nemico, 
fu preso nella mischia e trattato da' vin- 
citori nel modo il piti crudele. Immagi- 
nando essi che il suo sagro carattere fosse 
attaccato alla tonsura, gliela strapparono 
colla cute, per non essere riputati sacri- 
leghi nel dargli la morte ; ond'egli non 
sopravvisse che Ggiorni a tal supplizio,ao- 
zi pare che fosse trucidato con molte feri* 
te. Nello stesso anno dalla sede di Pader- 
bona con autorità di Gregorio IX passò 
a questa, di cui era stato preposto, WiU 
lebrando de'conti d'Oldemburgo, mercé 
le cure^del congiunto Fiorenzo IV conte 
d'Olanda, mentre era in Italia per l'im- 
peratore Federico II. Recatosi a Utrecht 
prese l'armi per vendicar la morte del 
suo predecessore contro Rodolfo di Coe- 
vorden, che l'avea cagionata. Impadro- 
nitosi di sua persona, dopo una guerra 
assai lunga,gli fece rinunziare la giurisdi- 
zione della provincia, lo multò di 3ooo 
marche d'argento, di fondare un capito- 
lo di 2.5 canonici nel luogo ov'era stato 
commesso l'orribile delitto, e di costrui- 
re uu monastero alle benedettine; indi ad 
istanza del popolo tumultuante, gli fece 
espiare nel i 23q il suo atroce delitto sotta 
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la mota. Morto nel ia33 o Delia36,fa 
sepolto nella chiesa di s. Servaziodel mo- 
uastero delle cistei*cien8Ì da lui fundalo. 
Ebbe a successore Ottone III d'Olanda 
conte della Frisia orientale, figlio cadet- 
to di Guglielmo 1 conte d'Olanda; poco 
dopo dagli stati venne riconosciuto, itisie- 
iiie al fratello Guglielmo, tutore del con- 
te Guglielmo II loro nipote di 7 anni^ ed 
amminiiitraloredeirOlanda.Seguitòpoia 
reggere rOlauda,anche dopo che il suo pu- 
pillo nel 1 247 a'29 settembre fu eletto re 
tle'roroani,d'ordinedi Papa Innocenzo IV 
pera ver deposto TimperatoreFederico 11. 
Nel 1248 il re Guglielmo sì recò a visi* 
tare lo zio in Utrecht, e si fece crear cit- 
tadino della medesima ; quindi mosse 
contro il coute di Goor vassallo ribelle 
del vescovo, ed avendolo fatto prìgioue, 
lo spogliò d'ogni sua dignità e gli confi- 
scò tutti i beni a profitto della chiesa d'U- 
trecht. Il vescovo Ottone 111 terminò di 
vivere nel 1249 ^ ^^ sepolto nella catte- 
drale, lasciando Adelaide figlia naturale, 
poi maritata a Baldovino di NordwyL Fu 
eletto a successore Goswino d' Amstel, 
preposto di s. Giovanni d' Utrecht, ma 
con tale negligenza si comportò nelle ve- 
scovili funzioni, che Guglielmo d'Olan- 
da re de'romani, di concerto col cardi- 
nal legato Pietro Capocci, raccolto nel 
i25o il capitolo d'Utrecht, lo costrinse 
a rinunziare. 1 collettori de' concilii ri- 
portano nel 1249 quello d' Utrecht, in 
cui Goswino rinunziò alla dignità. Man- 
ti, SuppL t. 2> p. 1 1 63. Per le raccoman- 
dazioni di Corrado arcivescovo di Colo- 
nia gli fu surrogato Enrico de' conti di 
Yianden, ed il re de' romani col pasto* 
rale e l'anello l' investì della temporale 
giurisdizione. I congiunti di Goswino pre- 
sero le armi, sdegnati per la sua destitu- 
zione, per vendicarlo; ma Enrico, uomo 
di senno e di mano, si pose in istalo di 
difesa, ed avendoli vinti in ordinata bat- 
taglia, li trasse prigioni a Utrecht. Il re 
de'romani Guglielmo, che si trovava in 
que'luoghi, ottenne la loro liberazione» 



UTR 

a condizione di recarsi nella cattedrale a 
chiedere perdono al vescovo, colla testa 
nuda, non che a prestargli come vassalli 
giuramento di fedeltà. Restava al vesco* 
vo di vendicarsi del conte di Gueldria, 
che loro avea prestato soccorsi ; sicché 
trovandosi coll'armi in mano, senz'indu- 
gio fece un'incursione nella Weluve,pro- 
vincia dipendente dalia Gueldria, e col 
ricavato del riportato bottino edificò poi 
il munilissimo castello di Vredeland, con- 
tro i ribelli vicini. Siccome la cattedrale 
d'Utrecht era per vetustà rovinosa, En- 
rico imprese a rialzarla, e nel 1 254 ^^ 
gittò i fondamenti. Tre anni dopo die 
nuove leggi e statuti alla città d'Amers- 
fort, la quale non era prima che un sem- 
plice castello. Fece donazioni al mona- 
stero delle monache presso Deventer, co- 
stituì in Steenwick una collegiata di 12 
canonici, e moti 0611267. In questo gli 
successe Giovanni I de' conti di Nassau 
per la nobiltà de'natali , ignaro dell'ec- 
clesiastica disciplina e quasi illetterato, 
per cui non potè ottenere la pontificia 
conferma; mentre que'di Kennemerland 
ed i frisoni trovavansi in ribellione nel* 
l'Olanda contro la nobiltà che li tiran- 
neggiava. Gysbrecht d'Amstel, dagl'in- 
sorti forzato a porsi alla loro testa, li con- 
dusse fino alle porte d'Utrecht, e fece ri- 
bellare il popolo contro il vescovo e ma- 
gistrati. Indarno il conte di Gueldria, 
presso di cui il prelato erasi rifugiato, 
tentò di rimetterlo nella sede, solo potè 
prendere Amersfort. Intanto i cittadini 
d' Utrecht, abolite le antiche magistra- 
ture, stabilirono un governo democrati- 
co. 11 vescovo, che da due anni era pas- 
sato a Deventer, sentendo come Utrecht 
trovavasi in preda alle fazioni, cercò di 
rientrar nella città col favore delle tur- 
bolenze, col cav. Nicola di Kats. Questi 
accompagnato da 5oo scudieri giunse 
improvvisamente innanzi le mura e ne 
sforzò le porte; deposti i nuovi magistra- 
ti, ristabilì gli antichi, e restituì a G io- 
fauni 1 la propria sede nel 1279. Peiò 
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tè ivtoture non avendo prodotto alcun 
miglioramento nel carattere del vescovo, 
sempre ostinato a rifiutar gli ordini sa* 
griy non ostante le rimostranze de' suoi 
diocesani, egli viveva nel lusso e nella 
mollezza, poco curandosi del governo 
temporale e spirituale di sua chiesa, ed 
alienando senza riguardo i castelli e gli 
antichi dominii della medesima per com- 
piacere a' suoi partigiani. Quindi Papa 
Martino IV, uditi i lagni che s'innalza- 
vano contro l'indegno pastore, lo depose 
nel laSa. Ne' pazzi suoi dispendii, il ve- 
scovo avea dato in pegno a Gysbrecht il 
forte dì Vredeland, il che produsse una 
guerra con Utrecht, che indignata ricor- 
se al conte d'Olanda, il quale lo fece pri- 
gione e liberò la piazza. Nel 1^82 stesso 
il lorenese Giovanni 11 di Zirk gli suc- 
cesse, sotto il quale fu ricuperato Vre- 
deland ; dopo pacifico governo, nel i ^96 
fu trasferito alla sede di Toul. Gli suc- 
cesse nel medesimo anno il preposto di 
Lovanio, Guglielmo Bertoldo de' signo* 
ri di Matines, molto versato nel diritto ci- 
vile e canonico. Di carattere inquieto e 
turbolento, trasse partito dalle sedizioni 
che seguirono la morte del conte Fioren- 
zo V, per suscitare i west-frisoni a scuo- 
tere il giogo dell'Olanda, e per darne Te^ 
sempio imprese a ricuperare Muyden, cit- 
tà posta sul Wecht, cui già l'imperatore 
avea donato alla di lui chiesa. Assediata 
la piazza, mal difesa capitolò seoz' aspet- 
tare le truppe ausiliarie che il reggente 
d'Olanda le conduce va. In vanito del buon 
successo, il vescovo immaginò di poter a- 
gevolmente soggiogare tutta l'Olanda; e 
dietro il disegno formatone in sua mente, 
congiunse alle temporali l'armi spiritua- 
li, e pubblicò una crociata contro il conte 
d'Olanda e il suo popolo, accusandoli d'e- 
resia. Siccome i frisoni erano religiosi e 
avidi d'indulgenze, nulla sembrò ad essi 
piò meritorio ad acquistarle che il com- 
battere contro gli olandesi loro mortali 
nemici. 11 vescovo imbarcò la sua arma- 
ta sullo Zuyder-zee, t corse a pieue vele 
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sopra Monnikeudan. Ma quelli del Ken- 
neuìerland, non si tosto egli s'era appres- 
sato, gli distrussero la flotta e lo costrin- 
sero a cercare un asilo nell'Over-Yssel. 
Ritornato ad Utrecht , si tirò addosso 
nuove sventure , poiché essendosi rotto 
co'nobili venne arrestato da 4 di loro che 
r affidarono alla custodia del borgoma- 
stro, il quale per un anno lo tenne pri- 
gione. Avendolo poi alcuni paesani libe- 
rato, egli recossi qualche' tempo dopo a 
Roma coU'intenzione d'abdicare; ma Bo- 
nifacio Vili nou l'esaudì , ne rianimò il 
coraggio , commettendo al vescovo di 
Munster di soccorrere il proprio confra- 
tello contro i sudditi ribelli. Guglielmo 
tornato in Olanda, fece leva di truppe, e 
recossi ad assediar Utrecht; ma Jacopo di 
Lichtenberg , dopo averlo respinto , gli 
presentò battaglia presso Hege va rd, nella 
quale restò ucciso a'4 luglio (3oi. Il ca- 
davere sepolto prima nella chiesa de' ca- 
valieri gerosolimitani di s. Giovanni, fu 
poi traslalo nella cattedrale dal successo- 
re. Questi fu tosto Guido d'Haioaut ni- 
pote del cooted'OUnda, eletto a pieni vo- 
ti,già tesoriere di Liegi e canonico diCam- 
bray; ma il suo competitore Adolfo di 
Valdeck s'impadronì d'alcune piazze del- 
llOver-Yssel, dalle quali però venne su- 
bito cacciato. Avendogli procacciato la 
sua promozione il fratello Giovanni II 
conte d'Olanda, per gratitudine neh 3o3 
gli condusse alcune genti affine di cacciar 
i fiamminghi invasori della Zelanda. Ap« 
pena sbarcato col contea' a5 m&i*zo nel- 
l'isola di Duveland fu fatto prigioniero, e 
nel tempo di sua cattività,! fiamminghi 
profittando delle turbolenze suscitatesi in 
Utrecht, s'impadronirono della città e ne 
furono espulsi neli3oì. Liberatosi il ve- 
scovo nel 1 3o5 col cambio fatto con Gui- 
do di Fiandra, tutte le sue cure dedicò 
alla propria chiesa. Intanto il franceseCle- 
mente V avendo stranamente fissato la 
residenza pontificia in j4\fignone , pro- 
mulgando nel i3i 1 il concilio generale 
di Vienna v'invitò Guido. Questi com- 
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aieudabile |>er santità di vita, prudenza 
e giustizia, facondia e altre virtii, fu ac- 
colto da'padri colla più alta Yenerazioue» 
e ad istanza di Filippo IV re di Francia il 
Papa nel 1 3 1 a gli offrì la dignità cardi na« 
lizia; rua il ? irtuoso vescovo, ringraziato 
umilmente Clemente V, rFcusò modesta- 
mente l'esibitogli onore. 11 re lo ritenne 
per alcun tempo alla sua corte. Richia- 
mato ad Utrecht dalla sollevazione in- 
sorta tra' frisoni, dopo aver tranquillata 
ogni turbolenza, si die tutto a liberare il 
vescovato da 'debiti contratti dagli ante- 
cessori, ed a ristorare le piazze ch'essi a- 
veano lasciato cader in rovina. Coufer- 
mòenuovi privilegi concesse ad Utrecht, 
ed una malattia lo rap*! a'vi venti nel 1 3 1 7. 
Subito ottenne il seggio vescovile il pre- 
posto di s. Pietro d'Utrecht, Federico il 
di Zierick, per le raccomandazioni del pa- 
rente Guglielmo 111 conte d' Olanda , e 
com'erasi impegnato con luì, sotto la sua 
dìpeudeuza resse la chiesa. L'episcopale 
cousagrazione la ricevè iuRouia o meglio 
in Àvignoqe. Non pochi sudditi gli si ri- 
bellarono, e fu aiutato contro di essi da 
parecchi vicini, quiqdi il copie li fece rieu- 
Irare nel dovere per Giovanni d'Àrkel. 
L'eccelsa torredellacattedralefu da lui rie- 
dificata da' fondamenti. Morto nel i322 
9' 20 luglio, nell'anno slesso a pluralità 
di sultragi fu eletto Jacopo d'Oud!»hoor o 
d'Ousthorn decano d'Utrecht, conferma- 
to dall'arcivescovo di Colonia; ma cessi» 
di vìvere a' 20 settembre, uop senza so- 
spetto di velepo, perchè al conte d'Olan- 
da non era riuscito fargli anteporre Ja- 
popo di Zudcn preposto de' gerosolimi* 
lani. Fu lodato per onestà, probità, reli- 
gione^ scienza, amore alla sua chiesa e ip- 
sigile pietà. Gli successe Giovanni Ili de 
Diest preposto d'Anversa e Gglio di quei 
pustellano, quantunque i vescovi elettori 
alili avessero designalo a vescovo,cioèGio- 
viinui di Broukhorst preposto di s. Sai- 
valore d'Uirechi; ia quale elezione i con- 
ti (l'Olanda e di Gueldria , e il duca di 
Ijrubanle fecero auuuliar<2 da Giovauui 
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XXII e sostituire il Diest. Il conte d'O- 
landa godè sotto di lui della stèssa auto- 
rità nella chiesa d'Utrecht che goduto a- 
vea nel vescovato di Zierick. Fondò il col- 
legio d'Amersfort, terminò i suoi giorni 
nei i34o e fu deposto nella cattedrale. 
Benedetto XII gli surrogò il romano Ni- 
colò Capocci ( ^.), per la con traversia ia- 
sorta fra Giovanni IV d'Arkel canonico 
della cattedrale scelto da una parte del 
capitolo a istanza del conte di Fiandra, 
e il suddetto Bronkhorst, al quale il con- 
te di Gueldria avea procurato ia plura- 
lità de' suffragi. Il Capocci costretto ad 
abdicare nel 1 34 1 ,ebL)e poi la chiesa d*Ur- 
gel e il cardinalato. A istanza di questi il 
Papa riconobbe Giovanni IV, che fu con- 
sagrato a Roma, al dire dell'^r^e di ve* 
rificar le daie^ ma io trovo più probabi- 
le in A vignone o ve dimoravano i Papi col- 
la curia romana, e cosi altri vescovi d'U- 
trecht. Altrettanto per altri disse la Gal» 
Ha Chris liana y ma quaatoa Giovanni IV 
lo vuole traslato da Munster. 11 suo ze- 
lo fu superiore.ad ogni elogio, perchè in 
due anni venne a capo di ricuperare mol- 
ti castelli, e tolto il paese d'O ver-Yssel,già 
dato in pegno per debiti al conte di Guel- 
dria. Volendo egli fare risparmio delle 
reudite, riformò tutta la corte e limitos- 
éi a vivere come semplice particolare a 
Grenoble, lasciato il governo civile del 
vescovato al fratello Roberto d' Arkel. 
Durante l'assenza del prelato,il conte d'O- 
landa Guglielmo IV, seguito da quelli di 
Cleves, e nel i345 assediò Utrecht, e sta- 
va per impadronirsene quando giunto il 
vescovo, colla mediazione di Beaumont 
zio del conte ottenne tregua, a patto che 
1 00 cittadiui si recherebbero a chieder- 
gli grazia a capo, ginocchia e piedi nudi. 
Avendo poi il nuovo conte Guglielmo V 
ripigliate T armi contro il vescovo nel 
i355, queste furono incalzate dalle par- 
ti con vigore incredibile; mail vescovo ve- 
dendosi abbandonare da' vassalli, chiese 
e ottenne pace neh 356. D'allora iu poi 
^gli solo si occupò di utili e pacifiche cu- 
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re, nella catledrale eresse la cappella di 
s. Gio. Evangelista, e rarricchì di prezio- 
se suppeilellili, fondò varie scuole, furino 
una bibliuleca di codici e sparse nella 
diocesi il gusto che a?ea per le lettere. 
Ottenne da Lodovico V il Bavaro per 
se e successori nuovamente il diritto dt 
l^alter moneta con proprio conio, e dal- 
Tiroperatore Carlo IV la conferma e rin- 
novazione di tutti i privilegi di sua chie- 
sa. Trasferito nei 1 364 a Liegi ^^ Urba- 
no V, gli successe Giovanni V di Wirnem- 
burgo. Il suo governo fermo e vigoroso 
oontenne nei dovere i cittadini, già dispo- 
sti alia sedizione, ma a costo di molti do* 
minii del vescovato che fu obbligato a- 
lienare. 1 capi tuli d' Utrecht, scorgendo 
tal de()erimento nel temporale dominio 
della loro chiesa , portarono successiva- 
mente le loro querele in Avignone a Ur- 
inano V e Gregorio XI. Mentre quest'ul- 
timo pensava al modo di soddisfarli, lo 
sfortunato vescovo, soccombendo sotto il 
peso de''suoi disastri , improvvisamente 
mori a' a 3 giugno 1371. Tosto la mag- 
gior parie del capitolo scelse Arnoldo de' 
signori di Horn {^',), il quale trovavasi in 
Roma, secondo le due citale opere, ed io 
ripeterò in Avignone, ove fu consagrato 
da Gregorio XI , e recatosi al vescovato 
ne prese possesso a' 18 settembre, l citta- 
dini d'Utrecht, co^quali ebbe diverse di- 
spute intorno a'rispettivi loro diritti, ot- 
tennero finalmente da lui nel i373 una 
dichiarazione, che riconosceva non aver 
£icollà d'impor loro nuove lasse, né d'in- 
traprendere veruna guerra senza Tappro- 
vazioue de'3 ordini, cioè del clero, de*uo- 
bili e de'ciltadini. £d affinchè tal diploma 
avesse perpetuo effetto , venne iu esso in- 
serito,che lutti i vescovi succeasivi nel pos- 
sesso ne giurerebbero Tesecuzione. Nello 
stesso anno il vescovo fu assalito o minac* 
ciato di prossima guerra dal conte d' O- 
landa, a moti vo di certo canale che il pre- 
lato avea costruito; controversia termi- 
nata con trattato di pace nel 1 37 5. Final* 
Anelile Gregorio Xi si recò iu Ruma nel 
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1377 e vi ristabifi la papale residenza. 
Ivi morto nel 1378, gli successe Urbana 
V I, contro il quale poco dopo i cardinali 
francesi elessero scismaticamente l'anti- 
papa Clemente VII, che dando principia 
al grande Scisma d'occidente, si stabiPi 
in Avignone: i popoh furono divisi uel- 
r Ubbidienza di Roma e d'Avignone, ma 
la Germania e la Frisia segui la 1 / Nel 
medesimo 1 37 8Urbano VI trasferì l'Horn 
a Liegi, per morte d'Arkel, e nel 1 38 1 lo 
creò cardinale, dignità che ricusò pel tur- 
bolento scisma che divideva Tunità della 
Chiesa.Da Munslera'aa novembre 1378 
fu Iraslato a Utrecht Fiorenzo di Weve- 
lichoven, per le cure d' Ottone signore 
d'Arkel, il quale di più costrinse l'Horna 
rilasciare i castelli della chiesa d'Utrecht 
che pretendeva ritenere per un anno.Fio- 
renzo fu prelato di regolata condotta, e- 
conomo,saggio e zelante pel mantenimeu^ 
lo de' suoi diritti. Ritirò dàlie mani de' 
creditori del vescovato, per 7600 scudi, 
parecchi castelli e villaggi alienati da'pre^ 
decessori; e smantellò il castello d'Eer- 
dein da dove Evrardu d' Estem fìicevci 
molte scorrerie sulle terre d'Utrecht. In 
questo mezzo Roberto di Via ne brif^à 
per soppiantarlo nel vescovato d'Utrecht,^ 
ed avendone ottenuta neli38o la paten- 
te d ammissione o intrusione dall'antipa^ 
pa Clemente VII, si apparecchiava a far- 
la valere. Fiorenzo però l'obbligò a de- 
sistere ed a chiedergli pace; indi nel 1 382 
ottenne dall' imperatore Wenceslao la 
conferma de'privilegi di sua chiesa. Sic- 
come poi Enrico burgravio di Montfurt 
voleva sostenere la sua indipendenza dal- 
la chiesa d'Utrecht, venne nel 1387 as- 
salito dal vescovo e costretto coll'armì a 
riconos4:eriie l'alto dominio. La Chronin 
ca Belg, nel 1 39 1 riporta un concilio ce- 
lebrato in Utrecht, contro Jacopo di 
Giuliers francescano. Fiorenzo temuto 
da'suoi vicini e rispettalo da' suoi vassal- 
li, come principe; quale vescovo fu proba, 
prudente e dotto. Mori nei venerdì santo 
del 1 3^3 nel caslello d*Hardeuberg, e fa 
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ti-asportato nella cattedrale di i. Martino 
tla lui arricchita d'utensili sagri. Dalla 
sede di Strasburgo, a istanza del duca di 
Gueldria pe' voti del capitolo, passò in 
qiiesla Federico III di Blankenlieioi con- 
fermalo ila Bonifacio IK, in onta alle 
iBccouiandazioni d' Alberto duca di Ba* 
"viera e conte d' Olanda, che spalleggia* 
^a Roggero di Brnnkhorst tesoriere di 
Colonia. Federico 111 di molto ingegno, 
ed esperto in ambo le leggi, sottomise nel 
iSgS alla propria chiesa il castello di 
Coevordeu e la provincia di Drente, ch'e- 
ra stata tolta a*suoi antecessori; eioan> 
ni dopo, assediato il castello d'Ebersteiii, 
ritenuto il più forte della Germania infe- 
riore, lo pi*ese e rovesciò da 'fonda menti, 
]^are che armato di tutto punto marcias* 
se ancora sul conte di Gueldria. Confer- 
mò il collegio de' canonici di Culenbur- 
go, istituito da Umberto signore del ca- 
stello, e morendo nel 1 4^4 ì^ Willanha- 
^en, con pompa fu portato nella cattedra* 
le e collocato in elegante avello. Gli suc- 
cesse Zweder de'signori di Gulenburgo e 
d'£gmond, per la pluralità de' voti del 
capitolo, con grande rammàrico de'moi* 
ti candidati, che i potenti vicini avevano 
proposti. Ma uno fra loro, Rodolfo di 
Diephout, patrocinato dal duca di Cle- 
Tes, s'impadroni d'Utrecht, cacciandone 
Zweder, il quale quindi trasferì il suo 
seggio a Dordrecht sotto la protezione di 
Filippo il Buono duca di Borgogna. Ora 
avendo questo principe determinato di 
riporlo sulla sua sede, si recò ad assedia- 
re Utrecht in persona ; respinto nell'as- 
salto dopo pugna di 5 ore, levò il campo 
e tornò in Olanda. Frattanto Zweder iu^ 
padronitosi del castello di Gorst forzò gli 
abitanti d'Amersfort non meno che quel- 
li di Rhenen a riconoscerlo; dopo di che 
costriuse Rodolfo a sgombrare d'Utrecht, 
ove fece il suo ingresso neh 425. Gli e- 
siliati che i'aveano seguito, commisero in 
questa città enormi eccessi , procedendo 
tant'otlre da pugnalare nel proprio letto 
il burgouia»ti'o B«u'eod Provis, nel pun* 
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to che gli si amministrava il Viatico. Ro- 
dolfo si pacificò col duca nel i43o, ed o- 
però tanto destramente nella corte di Bo- 
ma, che giunse a farsi assolvere dallecen- 
sure e confermare da Eugenio I V. Zwe- 
der da tal giudizio si appellò al concilio 
di Basilea ove si recò, ma fu sorpreso dal- 
la morte pendendo il giudizio neh 433» 
e restò sepolto nella certosa di Basilea. 
Così Rodolfo i*estò pacifico possessore del 
vescovato d'Utrecht, non ostante l'elezio- 
ne che una parte del clero avea fatta di 
Walerano di Meurs, e la conferma poi 
ottenuta dall'antipapa Felice V, eletto 
da' padri di Basilea divenuti scismatici e 
la loro conventicola conciliabolo. Se non 
che , un' imposta che volle stabilire nei 
1 447)P^^' soddisfare a'debiti di sua-chie • 
sa,gli ammutinò contro una parte de'suoi 
canonici, alla cui testa si trovava il deca- 
no; e la discordia procedette a tal pun- 
to, che impadronitisi d'Utrecht, costrin- 
sero il vescovo à ritirarsi ad Harst. Wa- 
lerano profittando della congiuntura vol- 
le far risorgere il suo partito; ma il car- 
dinal di Gusa legato, recatosi nel i449 
sul luogo, combinò fra' due competitori, 
che Walerano rinunzierebbe il vescova- 
to d' Utrecht a Rodolfo, e che questi lo 
aiuterebbe a salire sulla sede di Munster 
allora vacante. Rodolfo in seguito ebbe 
nuovi dissapori co'suoi canonici, i quali 
nei tempo ch'egli risiedeva ad Horst, cac- 
ciarono i suoi amici e cambiarono i ma- 
gistrati delia città. Morì Rodolfo di cre- 
pacuore nel 1455 e fu sepolto nella cat- 
tedrale. Dopo 1 4 giorni, mercé i voti de' 
5 capitoli d' Utrecht, fu innalzato al ve- 
scovato Gisberto de' signori di Bredero- 
de arcidiacono di s. Salvatore della me- 
desima. Subito palttsò l'odio suo contro 
i partigiani di Rodolfo, colle deposizioni, 
coll'esiiio e colle proscrizioni. In tal mo- 
do cagionò uno scisma , perchè ì perse- 
guilati ritirati ad Amersfort procederono 
a nuova elezione, che cadde su David di 
Borgogna bastardo del duca Filippo, e al- 
lora vescovo di Terouaaoe. Il duca spe- 
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dì a Roma il veicolo d'Àrrat, per in* 
durre Calisto 111 a confermare questa e- 
lezione, e l'ottenne, benché avesse con* 
fermata quella di Gisberlo; e ciò perchè 
il Papa attendeva soccorsi dal duca, per 
la guerra contro i turchi. Avendo il du- 
ca ottenuto le holle, sì dispose a collocar 
il figlio sulla sede d'Utrecht. Dal canto 
tuo Gisberto, sostenuto dal vescovo e da 
Rinaldo suoi fratelli, si apparecchiò «Ila 
difesa; ma vedendo il duca, già divenuto 
signore di molte piazze del vescovato, 
approssimarsi alla capitale, concluse con 
lui un trattato di pace; cioè che rinunzie* 
rehbe in favore di David alla sua elezio- 
ne , ricevendo dal duca per indennizzo 
delle spese fatte 5o,ooo leoni d'oro di 
Borgogna; che resterebbe arcidiacono di 
s. Salvatore, e godrebbe di più la -prepo- 
si tura di 8. Donaziano di Bruges, col ti- 
tolo dii.^oonsigliere d'Olanda e cogli e- 
molumeiiti doppi. Approvata la rinunzia 
da que'd'Utreuht, Gisberto nel 1 4^7 1^ 
dichiarò sciolti dal giuramento di fedeltà 
a lui prestato. David di Borgogna entrò 
allora in possesso del vescovato d' U- 
tiecht; e sehbene Deventer avesse ricu- 
sato di riconoscerlo, vedendo sotto le sue 
mura le genti del duca si sottomise. La 
buona armonia regnò lungo tempo fra 
il vescovo ed i Brederode, il cui maggio- 
re Rinaldo venne dichiarato governatore 
d' Utrecht; ma il suo procedere e quello 
de'suoi congiunti li pose poi talmente io 
discordia con David , che finalmente li 
fece arrestare, ed assoggettare più volle 
alla tortura Rinaldo e Walerano suo fi* 
glio, per trarre da essi la confessione de' 
delitti onde gli accu!>avano i loro nemici. 
La violenza de'tormenli trionfò della co- 
stanza del figlio , il quale si confessò col* 
pevole; ma però non produsse lo stesso 
e£fetto sul padre, la cui innocenza venne 
riconosciuta nel i47^ P^^* sentenza pro- 
nunziata da Carlo il Temerario duca di 
Borgogna, figlio e successore di Filippo 
il Buono, alla testa de'cavalieri del To- 
soa d' oro , di cui Rinaldo era membro. 
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La morte del duca Carlo, avvenuta a'5 
gennaio 14779 diminuì 1' ascendente di 
cui godevfi il vescovo d'Utrecht, il qua- 
le incessantemente contrastato da qiie' 
cittadini abbracciò il partito di ritirarsi 
a Wyck nel 1481. Continuavano ogni 
giorno le turbolenze io Utrecht, ove gli 
Hoeckini davano la legge; e gli sforzi che 
Massimiliano arciduca d' Austria, sposo 
di Maria di Borgogna erede di Carlo, po- 
se in opera per ristabilire il vescovo nel- 
la sua sede, non valsero che a rendere più 
arditi e numerosi idi lui avversari. Nel- 
r incursioni praticate dalle due parli, 
scorgendo il prelato l'ostinazione di que' 
d'Utrecht, scagliò contro la città sentenza 
di scomunica e d' interdetto, che però 
venne proibito a'magistrati dì riconosce- 
re. Tuttavia nel 1483 fu determinato di 
richìamarlo,affinedi ristabilir la pace; ma 
il suo ritorno non produsse quel bene 
che si sperava , trovandosi quasi prigio- 
niero in mezzo a un popolo sedizioso e 
mal placato. Allora l'arciduca Massimi- 
liano si recò alla testa di 12,000 uomini 
in soccoi*so di David , ed insignoritosi 
d' Utrecht si fece riconoscere dal senato 
a'y settembre 1483 qual protettore tem- 
porale di questa chiesa. La storia delle 
peripezie di David si può leggere nella 
bolla Exigitprotervorum^emaDaìaB fa- 
vore del prelato da Sisto IV, e riprodotta 
nella Gallia Christiana, Il vescovo pas* 
so quindi più tranquilli i suoi giorni,ch*eb- 
beto termine a Wyck-te-Duerstede nel 
1496. Assai dotto, interrogava egli me* 
desimoque'ohe aspiravano agli ordini sa- 
grì, ne loro li conferiva se non dopo rigo- 
rose prove, ed un giorno di 3oo candi* 
dati 3 soli ammise agli ordini sagri. Ne 
fu successore Federico IV de' marchesi 
di Bade, per impegno di polenti signori 
in nome dell'imperatore Massimiliano I^ 
ed il suo competitore Filippo de' duchi 
di Cleves ebbe il vescovato d' Amiens. 
Federico IV sostenne guerre con Alber- 
to di Sassonia sostenitore de' ribelli fri- 
soni| e col duca di Gueldtia^ pel posses* 
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5u d'alcuoe fortezze, il quale nel 1 5 1 1 fa 
ila' ciltadiDi d' Ulreclit, aialconteiiti del 
vescovo, dichiarato loro protettore per 
far teÀta a Fiorenzo d' Y^&elsleiu parti- 
giano del prelalo. Ora avendo questi leu* 
tato uel febbraio di scalar le mura del- 
la città coU'aiulo del ghiaccio, le genti 
di Gueldria glielo iiupeduono. Lo spi- 
lito di sedizione così perseverante ne' 
cittadini d' Utrecht, era fondato perchè 
Federico IV tutto operava seuza consul- 
tare gli stali , onde il prelato divisò di 
rinunziare il vescovato, e nel i5i6 lo 
cedette a Filippo di Borgogna, altro na- 
turale del defunto duca Filippo il Duo- 
no, e fratello di David, uientre poco do- 
po Federico LV morì di vecchiaia nel Bra- 
baule e il cadavere fu trasferito a Badeu. 
Filippo era auioiiraglio d'Olanda, onde 
contro la sua inclinazione e solo per 
compiacere Massimiliano I, acconsentì al 
cambiamento di slato , Leone X dispen- 
naudolodaglMlegittimi ualuli, 1 cittadini 
d'Ulrechl videro questa nomina con ram- 
marico, perché prevedevano che alla fìne 
dovevano soggiacere alla dominazione 
austriaca; ma fu d'uopo piegarsi, e la ma- 
gistratura accordò con buona pace quel- 
lo che non avtebbe potuto ricuperare 
colla forza. Filippo quindi entrò in pos- 
sesso di sua chiesa alla testa di i ooo ca- 
valli, ma non ne fu consagralo che nel- 
l'anno seguente. Questo vescovo vide na« 
scere l'eresia di Lutero^ e senza aperta- 
mente abbracciarla mostrossi disposto a 
favorirla. I progressi dell'armi de' duchi 
di Gueldria nella Frisia l'indussero onde 
far loro fronte a chieder soccorsi a Mar- 
gherita d' Austria go verna tr ice de'Paesi 
Bassi; ma le genti da lei somministrate 
operarono in vece a vantaggio di casa 
d'Austria, che resero interamente signo- 
ra della Frisia a'23 ottobre 1 523. il ve« 
scovo fìnì i suoi giorni a Duerstede a'7 
aprile i524 di Sg anni. Questo prelalo 
^ra dotto, ma molto equivoco nella sua 
dottrina, e di costumi poco regolati, pru* 
deute e assai politico. Eaasmo di Roller^ 
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dam gli dedicò il tuocommenlar io sul- 
le due epìstole di a. Paolo a Timo teo. En- 
rico di Baviera figlio dell'elettore Pala- 
tino, fu quello sul quale cadde la scelta 
de'capitoit- d'Utrecht, sollecitati da casa 
d*Au5tiia,per vescovo d'Utrecht. Di ma- 
la voglia soifrivano que' cittadini che si 
trovasse fra le mani del duca di Gueldria 
l'altra diocesi di loro provincia, di cui 
erasi quasi impadronito durante la guer- 
ra della Frisia. £urico pertanto si assun- 
se i' incarico di ricuperarla, e nel iSsy 
patteggiò amichevolmente col duca di 
riscattarla mediante l'esborso d'una som- 
ma di denaro. Ma que'd'Utreclit,a'quali 
egli voleva imporre un tributo per que- 
st'oggetto, si rifiutarono di pagare pri- 
ma che non fosse eseguilo il trattato; 
parimenti il clero, che il prelato tentò 
d'aggravare con una particolare gabella, 
manifestò la medesima opposizione, e ve- 
dendo che si minacciava costringerlo, su- 
scitò una sedizione, dalla quale trasse 
parlilo il duca di Gueldria per impadro- 
nirsi d'Utrecht. Allora il vescovo ricorse 
all'imperatore Carlo V, ma le reciproche 
ostilità non ebbero fine che col trattato 
concluso a Gorinchem a'5 ottobre 1 528. 
Essendosi le nuove erronee opinioni re- 
ligiose rapidamente sparse nel paese, se- 
condate dalle turbolenze, gli eretici Pro- 
testanti spiegarono partito pel duca, e 
gli episcopali ricorsero al patrocinio del- 
l'austriaco Carlo V. Onde ottenerlo fu 
mestieri di cedere a questo principe, an- 
che sovrano de'Paesi Bassi ossia duca di 
Brabante e conte d'Olanda, la tempora- 
le sovranità della chiesa d'Utrecht, ch'e- 
gli riunì alla contea d' Olanda, cioè le 
Provincie d'Utrecht e d' Over Yssel. La 
cessione seguì con atto del vescovo in pre- 
senza e col consenso de' capitoli a' a i 
ottobre i528, in mano d'Antonio di Sal- 
vaing conte d'Hogstraten incaricato dal-^ 
l'imperatore Carlo V, e da lui accettata 
a' 2 dicembre seguente. Dice l' Arte di 
verifir.are le date, che Papa Clemente 
Vii ratificò rS maggio 1 53 1 la traslazio-^ 
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ne della sovranità temporale clella cliie" 
sa d'Utrecht in Carlo V ; ed io aggiun- 
gerò come duca di Brabanteeconted'O* 
landa, colla bolla Romanits Pontiftx^ 
presso la Gallia Christiana^ nna in dnta 
de'so agosto i52g. Carlo Vavea posto 
in Utrecht un presidio nella rocca mu- 
nitissima da lui costrutta, ed avea prò* 
messo dal canto suo con atto de' 3o set* 
terobre i53o, che rinnovò a' 12 novem* 
bre successivo, di conservar tutti i privi- 
legi della chiesa d'Utrecht, uno de'quali 
consisteva nel diritto de' capitoli d' eleg- 
gere ed istituire il loro vescovo; ma dice 
ìlNovaes, che poco dopo Clemente VII 
accordò a Carlo V la nomina del vescovo 
d'Utrecht. Enrico di Baviera, ristretto 
alla sola autorità spirituale, così poco se 
ne curò, che nel 1 5^9 rinunciò il vesco- 
irato nelle mani del Papa, ritirossi in Ger- 
mania, ove poco dopo ottenne il vescova- 
to di Worms, di cui era coadiutore, e 
morì nel 1 552. Così terminò la potenza 
temporale e sovrana della chiesa e de' ve- 
scovi d' Utrecht. Clemente VII nominò 
i.** vescovo d'Utrecht senza tale principato 
il cardinale Willelmo Enchenvoer, che i 
Sanmartani dicono'natìvo non d'Utrecht, 
ma brahantinus patriae Silvae Duceri' 
sis, ossia Bois'lc-Duc. Risiedendo in Ro- 
ma, fece prendere possesso dal suo procu- 
ratore, e morì in Roma nel 1 534ove sem- 
pre era rimasto. Gli successe Giorgio de' 
conti d' Egmont , che pacificamente go- 
vernò, ornando la cattedrale; più coll'e- 
sempio che colle parole istruì i fedeli, pio, 
limosiniero, diligente pastore, severo neU 
Tordinarei chierici che voleva idonei.Mo- 
rì nel 1559 nell'abbazia di s. Amando, di 
cui era amministratore e vi restò sepolto, 
il cuore venendo tumulato nella catte- 
drale d'Utrecht, di cui fu l'ultimo vesco- 
vo. Si ponno vedere la Batavia sacra, A. 
JMattei, De nobilitate, de Advocatis Ec- 
ciesiae et de Comitatum Hollandiae 
et Dìoecesi Vltrajectina, Amstelodamii 
1816. Giovanni Vagenaar, Storia della 
patria y che contiene gli avvenimenti site- 
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ceduti ne' Paesi Bassi uniti, ed in par- 
ticolare in Olanda , dagli antichi teni* 
pi fino all'] Si , Amsterdam 1749: Me^ 
moria sulla digrMfà dello Statolderato 
nelle Provincie Unite, Amsterdam 1 787. 
La Storia in parlefu riprodotta da Gof- 
fredo Sellio e da Benigno Dujardin nel- 
1* Histoire generale des Provincics- Z7- 
nies, Parisi 757-70. 

Arcivescovato d^ Utrecht e scisma 

della Chiesa d* Utrecht. 
Carlo V d'Austria imperatore cede al 
suo figlio Filippo li la monarchia di Spa- 
gna (^^), e la sovranità de' Paesi Bassi, 
cioè VOlandae il Belgio ^ che fece gover- 
nare dalla sua sorella naturale Marghe- 
rita d'Austria; ma introducendovi l'as- 
soluta autorità colla quale dominava la 
monarchia spagnuola, generando mal- 
contento, scoppiò poi in aperta ribellio- 
ne. Intanto penetrando sempre più ne^ 
Paesi Bassi il veleno delle nuove eresie, 
a sostenimento della cattolica religione^ 
di cui era zelantissimo, Filippo 11 sup- 
plicò Papa Paolo IV di aggiungere nella 
regione agli antichi vescovati altri, e di 
dichiarare arcivescovati le chiese d' 27- 
trecht per l'Olanda, Cambray e Mali- 
nes pel Belgio, il che eseguì colla bolla 
Super Universas Orhis Ecclesias, de' 
12 maggio 1559, Bull. Rom, t. 4> P^i** 
I, p. 359. Alla metropolitana d' Utrecht 
' assegnò per soffra ganci i vescovi di Har» 
lemfironinga, Lewarden^ Middelbnrg^ 
Deventer (T"^')* Queste chiese costituiro- 
no r episcopato d'Olanda. Per i ." arcive- 
scovo d'Utrecht Pio IV a'i3 novembre 
i56i piom ulgò Federico Schenck de'ba- 
roni di Tautembergdi FrÌ8Ìa,presidedel- . 
la camera di giustizia di Spira, assai dot- 
to nelle divine e umane lettere , ornato 
delle qualità richieste in un pastore^ as- 
siduo nel governo del gregge, esempio di 
pietà, erudito e facondo predicatore, scrit- 
tore e confutatore dell' eresie. Così la 
cattedrale d' Utrecht elevata a metropo- 
litana, tornò alla dignità in cui era sotto 
il suo I.* pastore «. WiHibrordo. Fral- 
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tanfo dilatandosi ne' Paesi Bassi l'eresia 
óe' Calvinisti Ugonotti^ sotto il nomadi 
Mendichi o Geusi, la ribellione andava- 
si organizzando, capitanata da Guglielmo 
1 d'Orange, che armata mano nei iSyo 
entrò nell'Olanda e Zelanda, dalle quali 
pi'ovincie fu proclamato stadtholder. In- 
di nel gennaio 1579 '" Utrecht, come 
già dissi, si formò la famosa unione delle 
Sette Provincie limVe, formanti la repub* 
blica d'Olanda, una delle quali fu quella 
d'Utrecht, venendo solennemente dicbia* 
rato stadtbolder Guglielmo I, e perdute 
persempredaFilippo fi, succedendo nella 
maggior parte de'popoii la rinunzia alla 
fede cattolica per abbracciare l'eresia. Fu 
promesso che la religione cattolica ri- 
marrebbe libera e intatta, compresa la 
conservazione de' religiosi e delle mona- 
che; per cui i' arcivescovo d' Utrecht Fé* 
derico co'suoi 5 vescovi sufìfraganei cele- 
brarono un sinodo provinciale, e forniro- 
no di avvisi salutari il clero e il popolo, a 
non fidarsi delle fai taci promesse, e tener- 
si in guardia da' pestifeii errori che am- 
morbavano la regione d'Olanda. Malgra- 
do le convenzioni e trattati , confermati 
nell'unione d'Utrecht, i protestanti pre- 
«ero la somma del governo, perseguitaro- 
no il clero, invasero conventi e monaste- 
ri, s'impadronirono de'beni ecclesiastici, 
oppressero in più modi i cattolici. La per- 
secuzione tosto prese grandi proporzioni, ^ 
il clero secolare e regolare fu cacciato dal- 
le Provincie unite all'Olanda; la sede ar- 
civescovile d'Utrecht e le chiese vescovili 
sufifraganee furono empiamente soppres- 
se e distrutte, ed i cattolici miseramente 
dispersi, esiliati, calunniati, atrocemente 
perseguitati.L'arci vescovo d'Utrecht Fé» 
derico, afflittissimo ivi morì a'25 agosto 
i58o e fu sepolto nella sagrestia della 
metropolitana. Non ebbe successori, on- 
de i Papi nominarono vicari apostolici 
d'Utrechtedeil'Olanda, insigniti del gra- 
do di vescovi in pavtibus. La GalUa 
c/tm/iVi^ia registra: N. conte di Renebur- 
go. Giovanni Brukesio designato vesco- 
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ITO. SasfooldoVosmero arcivescovo di Fi- 
lippi. Giacomo della Torre arcivescovo 
d'Efeso. Giovanni Neerkassel vescovo di 
Castoria. lodi riporta la serie de*preposti 
e de*decani dell'antica chiesa d' Utrecht. 
La s. Sede colla morte dell' arcivescovo 
Federico riguardò come estinto l'arcive- 
scovato d' Utrecht e il suo capitolo me- 
tropolitano. Di quanto precedette,accom- 
pagnò e segui la soppressione dell' epi- 
scopato d'Olanda, non meno dell'origine 
e progressi dello scisma della chiesa d'U« 
trecht, per aver abbracciato il Gianseni» 
smo (F,) con pseudo arcivescovo d* U- 
trecht, e pseudi vescovi d'Harlem e De- 
venter, ne trattai nel vol.L, p.i49eseg., 
sinoe inclusi ve al falso e scismatico Steén- 
hoven, tutti condannati successivamente 
da'Papi, come scismatici e come gianse- 
nisti refrattari. Dappoiché i successori di 
Steenhoven, che poi riporterò, nell'esse- 
re eletti da'pseudi canonici vengono con- 
dannati da'Papi, nel ricevere la parteci- 
pazione da detto scismatico capitolo, che 
osa impudentemente chiederne la confer- 
ma. I giansenisti da circa un secolo e 
mezzo spiccati come membra putride dal 
vivo corpo della Chiesa di Dio, essi non- 
dimeno s'infingono appartenerle. Appe- 
na i pretesi arcivescovi e vescovi di tal 
setta hanno ricevuto la scismatica con- 
sagrazione , s' affrettano di scrivere al 
sommo Pontefice parole di fedeltà , di 
sommissione e di ubbidienza. L'unica ri- 
sposta di SI sfacciata impostura, è la di- 
chiarazione dell' incorsa scomunica, che 
suol esser loro inviata con lettere apo- 
stoliche sottoscritte dal segretario de'bre- 
vi a''principi, dopo pubblicate colle stam- 
pe e affisse dal maestro de'cursori apo- 
stolici ne'soliti luoghi in Roma, e princi- 
palmente nelle pareti esterne delle basi- 
liche patriarcali Lateranensee Vaticana, 
della Cancelleria apostolica, della Curia 
generale a Monte Citorio, della Piazza di 
Campo de'fiori. In forma di breve dal 
Pepasi partecipava pure a* Di lectis Fi- 
liis universis caiholtcis in Belgio Baia" 
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vo canini ora niìbiis. Adunque e comepro« 
misi Del luogo citato, vado ad accennare 
la contiDuazione dello scisma della chie* 
sa d'Utrecbti ripetendo quanto riguarda 

10 Steenboven. I due pretesi capitoli d'U« 
trecht e d'Harlem dopo essersi usurpala 
la giurisdizione del vicariato apostolico 
d'Olanda,quello sedicente d'Utrechtcom« 
posto di 7 chierici refrattari giaosenistii 
nel 1 723 elesse per proprio chimerico ar« 
civescovo G)rnelio Sleenho?en , che sa- 
crilegamente fu «onsagrato nel 1724 da 
mg/ Domenico M/ Varlet vescovo di 
fiabilopia , il quale pure era interdetto 
e scomunicato; ed invece di due vescovi 
assistenti, che non poterono trovare, con- 
tro le regole ecclesiastiche supplirono due 
falsi canonici. Papa Benedetto XIII sco- 
lii un irò il nuovo pseude arcivescovo e 
quelli che l' aveano eletto e consagrato. 

11 breve Qua sotliciludine^ dal Papa e- 
manato a'32 febbraio 1725 e diretto; 
DilectisFiliisuniversis catholicis inFoc' 
derato Belgio commorantibus, si legge 
pure nel BulL Pont, de Propagandajt- 
r/if, Appendix, t. 2, p. 1 1 . Steenhoven pre- 
tendendo di stabilire la nuova chiesa 
d' Utrecht die principio allo scisma tut- 
tora esistente. Poco dopo morì a'3 apri- 
le 1725 lo Steenhoven ,ed a' 16 dello 
stesso mese fu da' refrattari giansenisti e» 
letto per nuovo pseudo arcivescovo d'U- 
trecht Cornelio Berckmans Roitiers , il 
quale sacrilegamente consagrato dallo 
scomunicato Varlet vescovo di Babilo* 
fiia, fu come il predecessore sospeso, in- 
terdetto e scomu nicato da Benedetto X 1 1 1 
col brave JVovis istìc^ de'23 agosto 1 725, 
BulLRom, t.i2, p. 23. Morto repenti- 
namente il Berckmans a' 1 5 maggio 1732, 
gli fu sostituito dagli scismatici canonici 
Teodoro Wander Croon, che il suddet^ 
lo vescovo di Babilonia consagrò a' 28 
.ottobre 1733 collo stesso sacrilego rito 
de'due precedenti. Clemente XII con bre- 
ve de' 17 febbraio 1735 dichiarò nulla 
l'elezione di lui, ed esecranda la sua coo- 
sagrazione, il perchè Teodoro si appellò 
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al futuro concilio. Morì egli nel giugno 
1 739 9 e dopo un mese gli fu surrogato 
Gio. Pietro Meindarti, il quale Clemen- 
te XII col breve Magna nos^ de'6 otto* 
bre 1739, Bull. Rom. i. \^y p. 392, lo 
dichiarò incorso nelle più severe censu- 
i*e, irrita l'elezione, vietandone la oonsa* 
grazione in arcivescovo, e proibendogli 
l'esercizio dell'ordine. Ma a' 18 dello 
stesso mese fu consagrato arai vescovo 
d'Utrecht dal sacrilego Varlet vescovo di 
Babilonia. Indi Papa Benedetto XIV col 
breve Auget Pastoralem, de'24 gennaio 
1741, BulL Bened. XIF^ t. 1 , p. 1 3, lo 
sospese da ogni esercizio dell'ordine e giu- 
risdizione vescovile, dichiarò interdetto, 
scomunicato e proscritto come sedutto- 
re, lupo insidioso e tìglio d'iniquità. Mo- 
rì frattanto il vescovo di Babilonia Var- 
let a'i4 maggio 1742, onde non restava 
alla setta giansenistica della falsa chiesa 
d'Utrecht altro vescovoche il Meindart% 
r uomo più perduto nello scisma. Egli 
dunque perchè non mancasse la succes- 
sione de' vescovi scismatici della nuova 
chiesa d'Olanda, ravvivò l'estinto vesco- 
vato d'Harlem, e ne creò e conitagrò ve* 
scovo a'2 settembre 174^ Girolamo de 
Bock, al quale Benedetto XIV prima col 
breve Quamquam inhaeréns^ deli.^'set- 
tembre, Bull, cit., p. 92 , dichiarò nulla 
l'elezione e illecita, proibendo la consa- 
grazione;poi condannando la seguita,C4>n- 
tro il consagrante e il consagrato fulmi- 
nò la scomunica coi breve Obsurdescit 
i/uotidie magis^ de' 20 dicembre » Bull, 
ci t, p. I o3. Girolamo essendo morto l' i e 
dicembre 1744» Meìndarts gli sostituta' 
1 5 maggio 1 74^ Giovanni Wan Stiphout 
pseudo curato d'Amsterdam, e nel luglio^ 
seguente lo ccyisagrò, dandone parte con 
temeraria arroganza a Benedetto XIV, 
nel chiedergli la conferma del commesso 
suo reato. Il Papa col breve Hieronymo 
de Boch^ de'26 giugno 174^9 BulLcii.^ 
p. 236, annullò l'elezione del pseudo ve- 
scovo d'Harlem, e con censure gli vietò 
di farsi coiisagrare. Saputosi poi dal Pa- 
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pa la seguita convagrazione, la con(1ann^ 
con sentenza di scomunica pe'falsi con- 
sagratore e consagrato, mediante il bre- 
"^e Tarn praeclaram, de't28 agosto 1 745, 
Bull, cit., p. 244* ^i più Benedetto XI V 
nello stesso giugno a vea condannato Tap* 
pellazione d'ambedue al futuro concilio, 
col breve altissimo Divinae Providen- 
tìae^ de' 26 giugno, BulL cit., p. 287 : 
Damnatio etprohibitio libri^ cujus titu- 
lusest: Illustrissimorum, acReverendis- 
iimorum /archiepiscopi Ultrajeciensi, et 
Episcopi Harlemensis instrumentum 
Appellalionis ad Concilium generalem 
futurum, a duohus hrevìhus a Sanctis^ 
simo alias expcditis ad Catìiolicos in 
Foederato Belgio, Questi brevi di Be- 
nedetto XIV e de' suoi predecessori sa- 
ranno nella storia ecclesiastica un perpe- 
tuo monumento non meno della perfidia 
ostinata de'settari giansenisti d'Utrecht, 
che della pazienza e illuminata vigilan- 
SUI, come delia energica e saiutare severi^ 
tà deTapi in difesa della Chiesa e della 
purità della fede, pnde preservare i cat- 
tolici olandesi dalie mani degli scismatici 
e da' loro errori. Finsero dipoi gli sci- 
smatici di volersi riconciliare colla s. Se- 
de, e però Benedetto XIV nel 1748 sta- 
bilì avanti di se una congregazione di 
cardinali, dalla quale uscì il decreto de' 
6 ottobre, in cui si dichiarava , che gli 
ultragettini sarebbero riammessi alla co- 
munione della Sede apostolica e della $. 
Chiesa, quando essi sottof^cri vesserò pu- 
ramente il forroolario di Alessandro VII, 
nel quale si condannano le 5 Proposi» 
zioni(V.) cavate dal libro di Gian^enio) 
e si sottomettessero sinceramente alle 
pontificie costituzioni emanate contro gli 
errori dì Giansenio e di Quiesnello. Que- 
sta sola inchiesta fu confermata con altro 
«lecreto della stessa congregazione depu- 
tata del L'omaggio I74g; ma gli scismati- 
ci stettero saldi alla negativa della richie- 
sta condizione, onde la s. Sede si vide 
necessitata a rigettare suo malgrado le 
loro istanze. Nel 1752 Benedetto XIV ri- 
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cusò d'accettare il trattato; ma prote- 
stando gli scismatici con una dichiara- 
zione de' 12 settembre, che non avrabbe- 
ro acconsentito giammai alla sosci izione 
pura e semplice del formolario Alessan- 
drino , né mai accettata la costituzione 
Unigenitus Dei Filius^ colla quale Cle- 
mente XI condannò in globo 1 o 1 propo- 
sizioni di Quesnello contenenti il danna- 
to giansenismo, per quante spiegazioni 
venissero loro date, cos'i la proposta ri- 
conciliazione non si avanzò niente di più. 
Frattanto il sacrilego Meindnrts nel 1 757 
eresse nuovamente il vescovato di De- 
venter, ed a'aS gennaio 1758 ne consa- 
grò vescovo Bartolomeo Byevelt, pseudo 
parroco di Rotterdam, di cui fu riprova- 
ta l'illegittima e incompetente elezione, 
come altresì la nuova erezione del ve- 
scovato, da Benedetto XIV con breve del' 
29 dicembre 1 758, col quale il Papa fece 
conoscere agli scismatici, che non erano 
essi tanto audaci nell'avanzare lo scisma, 
quanto egli vigilante nell'nbbatterlo.Cre- 
sciuto secondo il narrato il numero de' 
falsi vescovi della nuova chiesa d'Olan- 
da , il Meindarts essendosi arrogato nel 
1763 il diritto di metropolitano, convo-* 
co e tenne a' 1 3 settembre uh sinodo prò-* 
vinciate nella sagrestia della chiesa par-" 
rocchiale di s. Geltrude d' Utrecht, al 
quale egli presiedè, coli' intervento àt* 
pseudo vescovi suffragane! della falsa 
chiesa d' Utrecht, cioè d' Harlem e di 
Deventer, di 6 canonici e 9 parrochi, tut- 
ti come giudici (ecco il fonte donde il 
Ricci poi vescovo di Pistoia attribuì a' 
curati l'eguaglianza de' vescovi nel giu-^ 
dicare al suo famoso sinodo, che Pio VI 
condannò con bolla dogmatica), e di aU 
tri ecclesiastici, come teologi, che ne ven- 
nero fino dalla Francia. In questo Conci* 
liabolo^W scismatici stessi statuii irono ca« 
noni intorno alla fede, a' costami e alla 
disciplina, come se perciò avessero l'au- 
torità, di cui erano privi. Il presidente 
ne pubblicò gli atti colla stampa, ed eb- 
be il temerario ardire di parteciparli 
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con lettera de'a i settembre al Pupa Cie- 
mente XIII, e di domandarne la coiifcr- 
ma. Questo vigilante |iaslore della Ghie* 
sa universale , dopo maturo e rigoroso 
esame, e perfetta in ente coiisapevule del- 
le ree mahsiniedi queUi sci»uiatici, lo di- 
chiarò irullo, illegittimo e detestabile; lo 
diiatnò conciliabolo d' Utrecht, uè re- 
hci»sie , irritò e cassò gli atti tutti , e ne 
vietò severamente la lettura , la vendita 
e la distribuzione. Ciò fece colia boWa Non 
sìtte aeerbo animo, de'So aprile 1765, 
BulL Hom, cent, t. 3, p. 67, e Bull, Pont, 
ile Prop. fide, L 4» p« 9^> ludi Clemen- 
ti: Xlil col hicve Egrcgiatn a Nobis, de' 
39 ottobre 17 65, DulL Hom. coni. t. 3, 
p.i4o: Colonienses Universilattm coni- 
mfnilal prò e\*ulgato j'udicìo cantra li* 
bruni Jiistinii Fcbronii^et Ada Pseudo- 
Synodi Ultrajectinae. E col breve Pa» 
storaltm Epistolatn^ emanato in detto 
giorno, BulL ci(., p. i4i: Cuni Episco- 
po Leodiensi gratulatur prò pastorali 
ab ilio edita, et evulgatione Aposlolicae 
din ^titntioniSfffua Pseudo - Synodus Ul- 
trajectina proscribitur. Essendo morto ' 
Meindarts pseudo arcivescovo d'Utrecht, 
o>m'era vissuto, ostinalo sempre nella sua 
«Intestabile disubbidienza, i filisi canonici 
d'Utrecht gli surrogarono Gualtero Mi- 
chele Van-Nieuweuhysen, che il pseudo 
vescovo d' Harlem Van-Stiphout consa* 
grò a'7 febbraio 1768. E Clemente XIU 
lo sospese, interdisse e scomunicò col bre- 
ve Elsi satis, dell.*' giugno 1768, BulL 
Rom. cout. t. 3, p. 5 1 7, e BulL de Prop, 
fide , t. 4} p*i t5. Si riaprirono tuttavia 
i trattati di riconciliazione nel pontifica- ' 
io di Clemente XIV, fra le risposte me- 
iMOrabih del quale, dice Caneeliieri nel- 
Iq Storia de' possessi a p. 4<^4> nicrila 
tneuiione distinta quella che die ad uno 
che gl'introdusse il discorso della riunio- 
ne della chiesa d'Utreclit: Adorate^ quae 
incendistis; incendile, quae adorastis. 
Le trattative dell'unione si proseguirono 
col successore Pio VI, ma siccome da 
q4ie»U Papi volevano gli scismatici una 
VUL. Lxxiyii. 
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dissimulazione, die i refrattari medesimi 
detestano in Liberiocd in Onorio I, e dal- 
l'altra parie non volevano piegarla men- 
te alTaposloliciie ordinazioni; cobì questi 
nuovi tentativi andarono nuovamente ti 
vuoto, non ostante la costanza e la dol- 
cezza, che in essi vi ado|>eraix)no succes- 
bivamente i due nunzi a|M)5tolici di Brus- 
selles, Busca e Zondadari, poscia cardina- 
li, de'quali tutte le savie e zelanti premu- 
re restarono inutili, pe' cavilli soliti de' 
giansenisti. MorV intanto nel dicembre 
1777 il falso vescovo d'Harlem Van-Sti- 
phout, a cui dagli scismatici fu dato per 
successore Adriano Brockuian , parroco 
di Corlcuiburg. Il Nieuwenhysen prendo 
arcivescovo d' Utrecht, dissimulando le 
passale vicende, ne partecipò l'elezione a 
Pio vi, e con inaudila baldanza gliene 
domandò l'approvazione. A quesla sfac- 
ciataggine inorridì il Papa, e seguendo le 
vestigia de' suoi predecessori diresse il 
breve Piane cognitum vobis, de'22 luglio 
1778, BulL Hom. coni, l. 6, p. 20, a* 
cattolici delle provincie unite d'Olanda, 
in cui riprovò e dichiarò nulla, nefanda, 
illegittima e sacrilegn tale eiezione, la re- 
scisse ed abrogò il pseudo vescovo d'Uar- 
lem Broekman da ogni uso della giuris- 
dizione vescovile, e sotto pena delle più 
tremende censure vietò al pseudo arcive- 
scovo d'Utrecht Nieuwenhysen, ed a qua- 
lunque altro ancorché legittimo vescovo* 
o arcivescovo di consagrarlo. S|)erava Pio 
VI che questo rigore temperato da e-* 
spre»sioni amorevolissime, facesse torna* ' 
re ravveduti i refrattari giansenisti al suo 
seno, ma con indicibile suo rammaricò' 
seppe, che a'2 1 luglio si passò alla con- 
sjgrazione dell'eletto, dal quale lo stesso 
Papa ricevè una lettera scrittagli nel dTi 
seguente, in cui gli partecipa Tav venuto. 
A tanto eccesso di temerità stimò Pio Vi 
di dover fulminare nuove censure col 
breve Dedimus advos, de' 5 agosto, Bull. 
cit., p. 28, egualmente diretto agli stessi 
cattolici dimoranti nelle provincie olan- 
desi, ed a ferire que' pertiiMict colla sco- 

4 
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oiunica,! quali insulUvano la s. Sede con 
ledere di simulala sommissione, accom- 
pagnale dagli alti della più ostinata disub- 
bidienza. La morte del Byevell, che si di- 
ceva vescovo di Dcventer, die luogo ad 
aititi sacrilega elezione nella {ìersona di 
^'icola Nelleman, parroco di s. Orsola di 
DtfUt e canonico d'UlrecUt, seguita a' a 
settembre 1778. IINieuwenliy»en locon- 
sagrò a'a8 ottobre, e con nuovo insulto 
prontamente partecipò l'elezione e la con- 
sagrazionea l^o VI, il quale col breve iVb- 
va et in dies deteriorai de* 18 gennaio 
1779, BidL cil., p. 64 1 le riprovò e a- 
nateniiilizzò , rilevando in esso , che se 
alla consagrazione di Broekman sedicen- 
te vescovo d'Harlem vi fu solitudine, a 
cagione del diminuito numero de'settari 
giansenisti, che ogni giorno andava sce- 
matido nelle provincie olandesi, questa 
del Nelleman fu privata e clandestina, 
per arrossire il consagrante di sua ulte- 
riore temerilà. Indi l'erudito ex gesuita 
canonico di Bergamo conte Luigi Mozzi 
nel 1 785 stampò in Ferrara: Storia coni^ 
pvndiosa dello scisma della iwo\*achie* 
sa d'Utrecht^ diretta a monsignor Fé- 
scovo di ... da D. A, D, C, All'egregioaii- 
ture Pio Vi spedì un breve di cungra- 
tuhizione. Ne die ragguaglio il Giorna- 
le Ecclesiastico di lloma nel t.i, p. aS, 
il quale osserva e loda le riflessioni con 
cui si vendica la Chiesa romana dalle ca- 
lunnie de'suoi nemici, i quali pretendono 
che abbia esercitata tirannia contro gli 
ultra jettini, e s'unpugua Tinsussistente e 
inlàoie parallelo fatto dal conte di Trauts- 
mandori' della condotta della Chiesa ro- 
mana riguardo agli ultra jettini medesimi, 
con quella tenuta da' vescovi africani a 
riguardo iìt Donatisti, Si osserva altresì 
dall'aulore della Storia^ che la Chiesa di 
Fraucia è andata su ciò costantemente 
d' accordo colla i^omana, e che molte 
volte è slata qiijlla lai." a esercitare al- 
cuni otti d' ecclesiastico rigore contro 
quella tal chiesa , e molte altre cose si 
avvertono; precipuameuie, che tanto iu 
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Utrecht che negli altri luoghi d* Olanda, 
il numero di que' che da Roma ricono- 
sciuti sono per cattolici e che vivevano 
conlenlissimi sotto la direzione de'vicari 
apostolici, era molto maggiore dell'altro. 
Inoltre del bergamasco Mozzi sì ha la Sto» 
ria delle rivoluzioni della chiesa éC U» 
trec/it^ Venezia 1787. Il Bercastel nella 
Storia del Cristianesimo^ t. 34> d.**i86 
e seg., ragiona de'maneggi degli ullrajel- 
tini per riconciliarsi colla s. Sede^ ripro* 
vando la costante avversione all' ubbi- 
dienza , perchè tenendo sempre il hii- 
guaggio della rassegnazione, ricalcitrava- 
no apertamente alle voci del supremo pa- 
store de'fedeli, e pretendendo di volerle 
seguire, conoscendo d'essere separati daU 
runilù della cattolica Chiesa, e sforzan- 
dosi di fiir credere che non ne erano 
punto disgiunti. Riporta egli pureiirat* 
tati di riconciliazione con commendati- 
zia dell' ini perulrice Maria Teresa, inta- 
volati con Clemente XIV, onde concepite 
buone speranze da' deputati batavi in- 
viati a Uoma, tosto gli ul tra jettini runa- 
sero delusi dal riferito risoluto e brusco 
dilemma pronunzialo dal Papa: Adora 
ciò die hai abbruciato, abbrucia ciò che 
hai adorato. Intese dire: accettino prima 
gli ullrajettini il formolario d'Alessandro 
VII e la bolla Vnigenilus di Clemente 
XI, detestino la resistenza finora fatta al- 
l'uno e all'altra; pel resto ci presteremo 
a tutto, ma senza di questo non occorre 
di venire a parlamento, e li licenziò. Nar- 
ra pui'e i tentativi fatti dagli ullrajettini 
con Pio VI, andati a vuoto per ostinarsi 
nelle loro erronee private opinioni , per 
orgoglio ricusando sottomettersi a' giu- 
dizi della Chièsa. Purla ancora il Berca- 
stel de'pseudo arcivescovi e vescovi d'U* 
trecht, Harlem e Devenler, degli scismi 
di quelle chiese, e de'brevi di riprovazio- 
ne di Pio Vi. Nel i833 fu stampala i» 
Fermo V Allocuzione tenuta in Utrecht 
nel tempio cattolico di s. Martino a' AH. 
Pastori delle sagre missioni d^ Olanda 
il eli 20 settendfre\'j^\ dall* apostolico 
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supcriore arcivescovo di Nisibi Cesare 
Brancadoro, allora nunzio di BruMelles 
e poi cardinale, veramente degna di quel 
zelante e dotto principe della Chiesa ro- 
mana. In essa ricorda la visita fdtta ne' 
Itioghi delle missioni apostoliche d'Olan- 
da» l'ammin'» 'razione de'sagramenti del- 
laConferma2Ìone,deirCiicarÌ!ilia,deirOr- 
dine, del suo amore e solleciludine ver- 
so il gregge affidatogli, lo stato progressi* 
voe lodevole delle missioni; e si ammira* 
fio i' esortazioni evangeliche con facon- 
dia pi*ouunziate. Ricordò a' detti parrò- 
chi ecooperatori.«»Che dall'infausto prin- 
cipio di questo deplorabile scisma sino a' 
dì nostri, tutte le volte che o la temerità 
del capitolo ultrajettino si avanzò ad e* 
leggersi un arcivescovo, o l' intruso anti- 
canonica mente a tal grado pretese di de* 
8tiuare de'pseudo vescovi in Harlem o a 
Deventer , la s. Sede apostolica con let- 
tere in forma di breve di rette a'fedeli del- 
la federazione del Belgio, solennemente 
dichiarò così fatta elezione e designazio- 
ne illecita, nulla, irrita, invalida allatto, 
e la susseguitane cousagrazione nefaria, 
sacrilega, esecranda , scomuniche fulmi- 
nando ed anatemi , e della cattolica co* 
rounione privando, e denunciando come 
vitandi eletti insieme ed elettori , consa- 
grati e consagranti, e tutti coloro, che co- 
munque prestato avessero aiulo,consiglio, 
óonsentimento ed opera in tali elezioni e 
coosagrazionì: non ignorate che la mede- 
sima 8. Sede gli eletti e consagrati , de' 
quali parliamo, pronunziò sospesi da qua- 
lunque esercizio tanto dell' ordine quan- 
to della giurisdizione , e che tutte le de* 
stinazioni da loro fatle e da farsi per 
4|ual8Ìvoglia officio al regime dellanime 
appartenente, decretò irrite e di nessun 
valore, estabifi, che si avesse a riguardar 
come sospesi, ed anche irregolari , se a- 
vessero esercitato gli ordini, tutti coloro 
che per l'autorità di tali vescovi ricevu- 
to avessero {' imposizione delle mani ". 
Kammeota i sunnominati Papi ch'ebbe- 
ro il costante iutendimeulo d' estirpare 
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questo scisma, deplorando che allora fra' 
galliciini emigrati e fra' preti esuli da 
Francia , per la fede de' pati ri loro e la 
fedeltà al re, frequentavano le chiese sci* 
8inntiche e nelle cose divine comunicava* 
no coll'arci vescovo interdetto, con pub- 
blico scandalo. Esortando i cattolici o* 
landesi a vivere separati e lontani dagli 
scismatici e da' loro seguaci, ma di non 
mai perseguitarli co'detti oco' fatti, con 
ingiurie o contumelie, dovendo esser be- 
nigni e compassionevoli, e piegare Dio 
perchè si ravvedi no, secondo le paterne 
pontifìcie esortazioni. GII successe nella 
soprintendenza interina delle missioni in- 
glesi, e qual superiore delle missioni d'O- 
landa, mg.' Annibale della Genga arcive- 
scovo di Tiro e nunzio di Colonia, poi glo* 
rioso Leone XII. A suo tempo essendo 
morto il pseudo arcivescovo d' Utrecht 
Nieuwenhysen, a' io maggio 1797 gli fu 
dato in successore Gio. Giacomo Van- 
Rhyn,che consagrò il ftilso vescovo d'H»ir* 
lem Broekmun; laonde Pio VI col breve 
Perlatus ad Nos^ de' !i6 agosto 1 797, 
Bull. Rom, cont, t.io, p. 116, ne con- 
dannò l'elezione e la consagrazioue , di* 
chiarendolo sospeso e scomunicato vi- 
tando. Il successore Pio VII ne rinnovò 
la sentenza, anche per aver consagrato 
vescovo d'Harlem e suo pseudo suffraga • 
neoGiovanniNieuwenhysen,condannan- 
do e scomunicando ambedue col breve 
Dum urgente universi y del i.^ ottobre 
1802, Bull, cit., t. f I, p. 4^2. Elettosi 
a vescovo di Deventer Gisberto de Jong, 
l'arcivescovo Rhyn lo consagrò assistito 
dall'altro scismatico vescovo d' Harlem, 
contro lo statuito da' sagrì canoni e dal 
pontiilcale romano, e de Jong ebbe l'ar- 
dire di parteciparlo a Pio VII con lettera. 
Il Papa col breve Perlatae ad Noft^de 
1 4 dicembre i8o5, Bull, cit., t. 12, p. 
4oo, condannò tale elezione e consogra* 
zinne, i falsi aixivescovoe vescovi e chiun- 
que vi avesse cooperato, dichiarandole ir- 
rite, nefande, sacrileghe, illegittime, per- 
chè fiitte contro le leggi della Chiesa, e 
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che fossei*o ricoaoscìuli per Msìsmatici e 
scomunicati TÌlandi. 11 pseiido de Jong 
vescovo di Deventer,dopo aver conlribui- 
to airelezione di Willihrordo Vaii Os a 
scismati co arcivescovo d'Utrecht, lo con- 
sagrò a'24 8prilei8i4; e Pio VII nello 
stesso anno col breve Inter maximas^ 
de'7 settembre, BiilL cit.^ t.i3, p. 827, 
condannò Telezione e V ordinazione , di- 
chiarandoJe illecite, nulle, illegittime, sa- 
crileghe, fulminando l'anatema contro i 
sedieenti vescovo e arci veftcovo,non meno 
contro quelli che vi cooperarono. Narra 
il n.® 67 del Diario di Roma del 1825» 
che gli ostinati scismatici d' Utrecht a- 
vendo proclamato di recente vescovo di 
Devenler Guglielmo Vet, il quale con let- 
tera de' 1 3 giugno 1 82^ non arrossì di 
rendere consapevole di sua elezione e con- 
sagrazione il Papa Leone XII; penetralo 
il santo Padre da quest'esempio di per- 
tinacia negli errori giansenistici, e nella 
disunione dal centro dell'ortodossa uni* 
là, a' 19 agosto diresse un breve aposto- 
lico a tutti i cattolici dimoranti nel Bel- 
gio Batavo per avvertirli della nullità di 
tal promozione, e dell'ecclesiastiche cen- 
sure da cui trovansi innodati tanto il pror 
clamato quanto quelli i quali nella sacri- 
lega inaugurazione sua avevano avuto 
parte; e paternamente gli esortò a fuggir- 
ne il consorzio, e rimanere costanti nel- 
la cattolica comunione. Terminando il 
breve con mostrare il piò vivo deside- 
rio del ravvedimento de'traviati, che es- 
so implora con fervide preci al Signore. 
Dice l'A rtaud nella Storia di Leone XII ^ 
che essendo l'Olanda agitata dalle tur- 
bolenze che vi suscitava una riunione co- 
nosciuta sotto il nome di piccola Chic- 
saf Leone Xll col detto breve si rivolse 
e'cattolici d'Olanda, gemendo nel veder 
la Chiesa cattolica turbata dallo scisma 
d'Ulrcchit ed osando Guglielmo Vet ap- 
pellarsi vesouvo di Deveuter, con aver a 
lui notificato la sua elezione, con lettera 
che r intruso avea studiatamente inor- 
pellata di adulazioni, secondo icaooui del 
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codice giansenistico. Riporta il n.^6 del 
Diario di Roma del 1826, che essendo 
morto lo scomunicato e scismatico Van 
Os arcivescovo d' Utrecht, gli scismatici 
di sua setta, sempre costanti nella loro 
pertinacia, surrogarono a lui con crimi- 
nosa illegalità Giovanni \\\ìì Santen; il 
quale unendo l'insolenza alla colpa, con 
audacissima lettera osòannunciare la sua 
elezione e consagrazione alia s. Sede, ri- 
cerca n do da Leone Xll d'essere ricouo* 
scinto per legittimo pastore della chiesa 
d'Utrech t.Non poteva il Papa in tale cir- 
costanza dimenticare, siccome quegli sci- 
scismatici avrebbero voluto, la sua digni- 
tà di supremo Geraixa, l'autorità della 
Sede apostolicÌBi, e le prescrizioni de'sagri 
canoni: ondecon lettera apostolica de'i3 
gennaio 1 826 , diretta a tutti i cattolici 
del Belgio Batavo, nella pienezza de'suoi 
pontilìcii poteri, sottopose rigorosamen- 
te Giovanni Van Santen alle medesime 
censure ecclesiastiche di i ? classe, delle 
quali era stato gravato da*Pio VII il pre- 
decessore Van Os. Il Santo Padre nondi- 
meno, in mezzo a'suoi giusti rigori, noa 
volle chiudere allo scismatico le vie del 
ravvedimento, né torgli la speranza del 
perdono; per cui si degnò fur sapere pa- 
ternamente, colla lettera apostolica, che 
se il Van Santen abiurava il suo scisma, 
ubbidiva alle leggi di s. Clnesa, veneras- 
se i decreti della s. Sede, egli lo accoglie- 
va come figlio carissimo fra l'amorevoli 
sue braccia, contento di poter esclamare: 
Abbiamo curato la Babilonia^ ed ella 
è sanata. Sia benedetto il santo nome di 
Z>io.Gregorio X VI (che da cardinale qual 
plenipotenziario di Leone XII avea coir- 
ci uso col re de' Paesi Bassi il concorda- 
to che riporta il Bull. Roni, coni, 'nel t. 
1 7, p. go, che il i^apa approvò colla bol- 
la Qtiodjamdiu maximisy de' 1 6 agosto 
1827, e promulgò nei concistoro de' 17 
settembre coll'altocuzione Quasproin* 
staurandisy loco cit., p. 94; quindi altre 
cose dovè opera i*e sotto Pio VI 11^ e ri- 
ferii il tutto ne'qui ricordati articoli) col 
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breve In Sancta hoc Pelri iScr/e,cle'4 set- 
tembre 1 843,condannò l'elezione e la con* 
sagrazione d'£nrico Giovanni Van ButiC 
nuovo vescovo falso d'Ha rlein^ cousugrti*- 
to da Van Santen arcivescovo scismatico 
d'Utrecht, pronto dì ricevere ambedue 
Del grembo della Chiesa cattolica seab- 
biurassero i loro errori. Nel i853 £r^ 
roanno Heykamp divenne nuovo vesco- 
vo settario di Oeventer,ed imitando Tu- 
so degli scismatici suoi maggiori, scrisse 
le solite frasi alla s. Sede. Il regnante Pio 
IX in virtù del potere apostolico scomu- 
nicollo, e con lui quanti concorsero alla 
nomina e alla consagrazione del mede* 
Simo, ordinando ne' termini più formali 
che tutti i cattolici abbiaiili in conto di 
scomunicati. Nel voi. LXXIII^p. 4^> nar* 
rai quanto precede, accompagnò e segui 
il decretato dogma dell'I mmurculato Con- 
cepiiiieiito di Mnriu Vergine, nel diceut- 
brei854 promulgato dal medeiiimo Pio 
IX; e uelt'accennare le dimostrazioni so- 
lenni e universali di giubilo religioso per 
sì commovente avvemn)ento,ricurdai pu- 
re quelle de'cattolici del Belgio e delTO» 
landa. Quindi osarono gli attuali 3 falsi 
arcivescovo d' Utrecht, e vescovi d' Har* 
lem e Deveoter , scismatici e gìausenij&ti 
della provincia d'Utrecht, tulli scomuni- 
cati e già condannati dalla s. SeAe^ di pub- 
blicare una riprovevole pastorale col ti- 
tolo: Herder liik Onderrigit van den 
Aertshisscop van Utrecht , en de BisS" 
choppen van Haarlemen Deventer over 
de Oiibeveiektc Ontvangenis der H. 
Maaagd Maria (\desi: Inslruclio Paslo- 
ralis Archiepiscopi Ultrajecti ac Episco- 
porum Harleraensis, et Daventriensis su- 
per Immaculata Conceptione B. JVlariae 
Virginis). Te Utrecht, By J. A. Van Woe- 
slenberg 1 856. Con decreto della s. r. In- 
quisizione de' 4 dicembre 1 856 fu con- 
dannata e proibita di stamparsi, ritenersi 
e leggere da' cattolici l'iniqua Pastorale 
con grave censura , e posta nell' Indice 
df/ libri proibiti^ il tutto approvando il 
Papa Pio iX. 
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Ristabilimento della Gerarchia eccle- 
siastica nella Neerlandia o Paesi 
Bassi, 

Conviene che anzi tutto faccia un fu- 
gacissimo cenno del riferito da me aU 
rarticoloPAESiBAS$i,per meglio compren- 
dere quanto precedette il glorioso avve« 
nimento, e quali cose lo prepararono e 
maturarono. Grande fu il male che pro- 
dusse a'catlolici l'infelice, deplorato e o- 
stinato scisma della sedicenle chiesa d'U- 
trecht, infinite le vessazioni e le violenze 
patite, SI pe'giansenìsti e sì pe'dominanli 
protestanti; mirabile ed edificante la co« 
stanza nella vera fede de' medesimi cat« 
tolici. In conseguenza dell'insurrezione 
del 1787 de'Paesi Bassi contro Giuseppe 
Il imperatore d' Austria, i cattolici delia 
reptdiblica d'Olanda doveano ricuperare 
la liberta religiosa ; ma quantunque la 
chiesa cattolica fosse annoverata tra le 
religioni tollerate dallo stato, soltanto nel 
1 798 ricuperarono esse le chiese e altri 
loro edilìzi , tranne i cattolici , che pero 
nel resto furono emancipati, prima essen- 
do malamente tollerato il loro cullo. An- 
zi nell'Olanda settentrionale che a'calto* 
liei per la toro immensa maggioranza si 
doveano restituire tutte le chiese e altro, 
poco essi ottennero. Nel 1806 1' Olanda 
da Napoleone i imperatore de'francesi fu 
eretiu in regno a favore del fratello Lui- 
gi, padre di Napoleone III regnante im- 
peratore de'francesi, indi nel 1 809 la riu- 
nì al suo impero, ed i cattolici pravaro- 
no alcuni miglioramenti. Però nel 18 [5 
nell'erezione del regno de'Paesi Bassi, in 
cui fu compresa, nuovamente la chiesa 
cattolica fìi posta sotta una specie di tu- 
tela, e quindi dal governo neerlandese si 
operò sempre a daunode'cntloli<;i. Il per- 
ché Pio VII, ch'era entrato in traltntive 
col governo per organizzarvi l'ecclesiasti* 
ca gerarchia, non ebbe la consolazione di 
vederne il progresso, restando troncale. 
11 riportato concordato tra Leone Xil Pa^ 
pa e re Guglielmo I, concluso dal cardi- 
nal Cappeilari e dai conte di Celles nel 
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1827, dì che riparlai a UffivBBsiTA pi 
LovAKio e nella biografia di Pio VllI^ 
per volere del governo non recò a tutti 
i caltoiicì del regno, e specialmente alla 
chiesa d* Olanda, que' vantaggi ch'erano 
slati stipolati. Leone Xlleil cardinal Gap- 
Isella ri ebbei o con tale alto precipuaDieu^ 
le in mira il ristabilinieuto della gerar- 
chia cattolica per tutto il regno, ma nel- 
l'esecuzione del concordato la sola parte 
meridionale del regno, ossia il Belgio, ne 
provò gli edetti. Finalmente Deli83i la 
rivoluzione del Belgio, da'Faesi Bassi se- 
parò atiatto le provincie meridionali, co« 
stituite nel nuovo regno del Belgio, ri- 
conosciuto da Gregorio XVI col manda- 
re un nunzio apostolico in Bnisselles, re- 
stando le Provincie settentrionali sotto lo 
scettro di Guglielmo l,col nome di regno 
Keerlandese o ìÌì:* Paesi Bassi, Dopo a- 
vere riferito nel ricordato articolo una 
rassegna storica intorno allo stato della 
religione cattolica in Olanda e altre pro- 
vincie settentrionali, dalla fatalissima pre- 
tesa riforma sino al 1 840, aggiunsi le no- 
tizie sino nli85o; e passai indi a descri- 
vere la Missione delle fj Arci preture cCO* 
landa o settentrionali de'Paesi Bassi, che 
per loro eterna sventura con ribellarsi a 
Filippo li abbandonarono la religione 
cattolica per abbracciare l'eretica setta 
del calvinismo. Pertanto descrissi le mis* 
sioni, i decanati e loro luoghi. i.^Oell'ar- 
cipreture à* Olanda e di Zelanda^ìai,' 
con Amsterdam capitale dell'Olanda, già 
castello d'Amstel, residenza dell'arcipre- 
te d'Olanda, da Napoleone 1 dichiarata 
la 3." città dell'impero francese, dopo Pu- 
i^i e Ronia; la 2.* con residenza dell'ar- 
ciprete di Zelanda all'Aja capitale dei 
regno de'Paesi Bassi, contenente l'arci- 
pretura anche tiurlem, la cui cattedrale 
è la più grandedeirOlanda, non che Mid- 
delbuigo. s.^'Deirarciprelura d'Utrecht, 
colla residenza dell'arciprete in Utrecht. 
S.** Dell' arciprelura di Gueldria , con 
Arnheni residenza d^l suo arciprete. 4*" 
Dell'arcipretura di Over YsseloThwcu- 
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the , con Delden capoluogo » ri&iedeodo 
r arciprete in Vasse presso Almeloo. 5.^ 
Dell'arci pretura di Salland e Drenthe,co' 
capoluoghi Zwolle della 1.* provinciale 
Assen della 2.' residenza dell'arciprete. 
6.** Dell'arci pretura di Frisia o Friesland, 
con Lewarden capoluogo e residenza del- 
l'arciprete. 7.^ Dell' arcipretura di Grò- 
ninga, con Groninga capoluogo e i*esidea- 
za dell'arciprete. Queste provincie così 
divise costituiscono 7 arcipreture o di- 
stretti, a ciascuno de' quali presiede un 
arciprete, che sotto di se ne' decanati in 
cui sono ripartite V arcipreture hanno 
molti parrochi, con4o6 parròcchie e 4^o 
chiese. La missione dipende per la s. Se- 
de immediatamente dalla cardinalizia 
congregazione di Propaganda fide. L'in* 
caricato d'afi&iri o internunzio apostolico 
del Papa ali' Aja, per decreto di Grego- 
rio XV 1 nel 1 83 1 fu dichiarato vice*su- 
perìore delle medesime missioni d'Olan- 
da. Inoltre riportai la statistica del clero 
secolare e regolare , degli stabilioientì sì 
di pubblico insegnamento che di pia be- 
neficenza. Dissi che nel 1 834*' governo 
regio offrì uno stipendio al clero cattolico, 
cioè un 3.^ dell' assegnato al protestante, 
facendo il confronto numerico de'catto* 
liei cogli acattolici. Dal 1840 in poi, os- 
sia dal re Guglielmo 11 soltanto si verificò 
la libertà del culto cattolico. Siccome il 
il re Guglielmo li pel suo regno d'Olan- 
da o Paesi Bussi nel 1840 voleva attua- 
re il concordato elaljorato dal cardinale 
che allora governava la Chiesa col nome 
di Gregorio XVI, per le gravi opposizioni 
che trovò ne'protestanti, si contentò che 
intantoilPapa istituisse i discorsi vicariati 
apostolici e meglio stabilisse i preesisten- 
ti. Finalmente desa'issi i 5 vicariati a pò* 
stolici de'Paesi Bassi del Brabaote setten- 
trionale, it^'ll vicariatoapostolico diBois- 
le-Duc, di cui nel 1 83 1 Gregorio XV 1 fe- 
ce amministratore apostolico d. Enrico 
Deo-Dubbelden, indi nel 184^1 lodichiarò 
vicario apostolico e vescovo d' Emmaus 
in partibiis^ e nello stesso, tempo gli as-» 
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legnò per coadiutore mg/ Giovanni Ziiy* 
seo (aUuale araivescovo d'Utrecht) e ve- 
scovo di Gerra ia parlìbas , dappoiché 
in tutu i vicariati apostolici d'Olanda, co* 
me in Inghilterra ea|ti*ove,qtml Papa vol- 
le porre de' vescovi, pel da lui vagheggiato 
proponimento e vasto concetto di ripri^^ti- 
narvi la gerarchia ecclesiastica, a/ Il vicu-* 
riato apostolico di Grave, Ravestein e Me- 
gen, eretto nel 1 83 1 daGregorio XVI, e lo 
dièinamministruzioiieal precedente vicu- 
rio apostolico con residenza itft.Grave.3/' Il 
vicariato apostolico di lireda, istituto nel 
i8o3 da Pio VII, e meglio stabilitone! 
1842 da Gregorio X V I,e vi pose un vesco- 
vo a vicario apostolico, con residenza in 
Breda. 4/ H vicai i;ilo apostolico di Lini* 
burgo,nel 1 840 istituito da Gregorio X V 1 
con estensione grandissima, e nominò mi 
vescovo a vicario apostolico, con residenzi 
in Limburgo.5.^ Il vicariato apostolico di 
Lussemburgo, istituito da Gregorio XVI 
nel 1840, dichiarando un vescovo vicario 
a posto! ico,con residenza in Lussemburgo. 
Oltre la descrizione de'hiughi de'inento- 
vati vicariati, ragionai dello stato religio- 
so di ciascuno, e notai che tali vicari apo- 
stolici furono consagru ti da mg.*^ Cornelio 
Lodovico barone di Wykersloolh e di 
SchallLwylL, da Gregorio XVI tanto sti- 
mato enei 1 832 Tutto vescovo di Curium^ 
il i.^ vescovo olandese die dopo più di 
100 anni fece residenza in Olanda, e si 
recò in Roma a'3i gennaio 1840. L'in- 
defesso zelo religioso di Gregorio XVI 
per la propagazione ed esaltazione della 
Chiesa universale non sì limitò alle cure . 
paterne delle 7 urciprelure delle mis^io- 
ui d'Olanda, ed allo stabilimeuto de' 5 
accennali vicariali apostolici della stessa 
ede'Paesi Bassi, ma come narra ancora 
ing.*^ Fabi-Montani a p. 6^ // Saniua- 
rio Pio , moltissimu caldeggiò e sospirò 
la restituzione alla Neerhindiu e Paesi Bas- 
si della sua gerarchia ecclesiastica, il che 
pure dichiarò il veueraudo succes:>oi e Pio 
IX coli'allocuzione Cuniplaciterit^A qua* 
Ui ebbe la gloria di poterla c^llelluare nel 
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modo che vado n narrare, avendone io 
già fatto cenno nel più vulte citalo articolo 
pubblicato nel 1 8 5 1 , con dire delle copiose 
suppliche indirizzategli da'oattolici d'O* 
laudi! per ottenere de' vescovati come in 
antico. Perciò raccontai, che nel dieem»- 
bre 1 85o il governo acattolico d'Olanda 
del re Guglielmo 111 regnante, mentre erti 
internunzio apostolico e vice^superiore 
delle missioni d'Olanda mg/CarloBelgra- 
do (ora vescovo d'Ascoli, e di cui nel voi. 
LXXXII, p. io5), avea manifestato un 
profondo rispetto alle liberta religiose, 
col dichiarare die vedreblie colla mag- 
gior soddisfazione il ristabilimento della 
gerarchia della Chiesa cattolica ne'Paesi 
Bassi, coerentemente al principio e alla 
comunicazione nel 1 84^ fatta sotto il pon- 
tificato di Gregorio XVI, al sinodo>della 
sedicente chiesa riformala Neerlandese 
de' Paesi Bassi, per la libera organizta>* 
zione delle dilferenti comunioni religio- 
se ; principio confermato poi nel 1848 
nella revisione delle leggi tbndamentali. 
Ora colta Civiltà Cattolica e I' uUiciale 
Giornale di Roma vado a narrare i! gran- 
de atto pontifìcio e sua ammissione, che 
Iddio operò per via di ragionevole discus- 
sione nell'Olanda acattolica, da prima 
infuriata di veder rimessa ne'propri stati 
l'ecclesiastica gerarchia de'cattolici ; gri« 
dò irragionevolmente come nuove usui*- 
pazioni, d'invasione papale, d'ambizione, 
di rei disegni. Ma queste grida non eb- 
bero nemmeno il merito della novità del- 
l' oggetto al quale furono applicate, ed 
ebbero dall'altra parte il grande vantag* 
gio d'essere giù state confutate di recen- 
te da'fatti d'Inghilterra nella restaurata 
gerarchia cattolica con FFestniinster(F,) 
per metropolitana. L'Olanda acattolica, 
conilotta a più ragionevoli consigli, rico* 
nobbe poi come legittimo L'operato dal 
Ptipa, e come richiesto dal bene stesso 
de' suoi nazionah ; mentre colla creazio- 
ne della nuova provincia ecclesiastica 
d'Olanda o regno de' Paesi Bassi cessa- 
rono le missiooi delle 7 aicipreture ed i 
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Vicariali opostolici,trnnne quello di Liis* 
.tembiirgo che lo leggo nncora regi«trn(o 
nelle ufliciali Notizie di Roma del i SSy e 
dell 858, ma senza il vicnrio Rpo<tlolico, 
perchè mg/Laureiit vescovo di Cbevsona 
e fa Uo da Gregorio XVI mori neh 856. 
Xuttavolta posso io qui dichiarare, che 
tenne tosto dichiarato pro-vicario aposto- 
lico il presente mg/ D. JV. Adames. Narra 
la Civiltà Cattolica^ i* serie, t. 2, p. 344 
e 4^^» ct^c Q ^^^ comprendere la que- 
stione agitata nell'Olanda per la ripristi- 
nazione della gerarchia cattolica, è ne* 
cessano accennare alcuni preliminari. 
M Nel i8i5 dopo assestati gli affiiri po- 
litici d'£uropa entrò la s. Scde(o Pio VII) 
in trattazioni col governo de' Paesi Dassi 
per organizzarvi l'ecclesiastica gerarchia; 
ina ogni faiica tornò vana e i negoziali 
rimasero per allora indefiniti. Questi »i 
ripresero ,12 anni dopo (da Leone XII) 
con esito più fortunato in quanto allo sta- 
bilire il diritto e conchiudere il patto (il 
.concordato suddetto) ; l'esecuzione però 
non rispose che in parte alle promesse. 
Poiché, sendo decretalo che tutto il re- 
gno formerebbe una sola provincia eccle- 
siastica avente il metropolita a Malines 
nel Belgio, e due vescovi su(!rngaiiei ad 
Amsterdam e Bois-le-Duc nell'Olanda, 
il decreto non fu tradotto alla pratica 
che nella parte meridionale del regno, 
hidi a 3 anni sopraggi unsero le rivolu- 
zioni che travagliarono per un decennio 
l'infelice paese, tinche il Belgio nel 1840 
'venne decisamente riconosciuto padrone 
di se e staccato dall'Olanda. Allora il re . 
Guglielmo II mise mano all'esecuzione 
del patto che dal 1 827 ancor restava ad 
attuare nella porzione a lui rimasta del 
regno. Ma i protestanti ed i nemici di 
Boma, coloro stessi che aveano semina- 
to tanti mali alla patria, levarono così 
alle le grida e le minacce, che il sovrano 
intiinorito' perno di soprassedere ancora 
di vantaggio, e fu convenuto col nunzio 
(di Gregorio XVI che poi Io creò cardi- 
nale) mg.*^ Capaccini di temporeggiare 
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alquanto, finché si calmassero gli animi 
inaspriti. Intanto rimanendo le altre prò- 
viiicie inistato di missione, si eressero (da 
Gregorio XVI) pel Brabante settentrio- 
nale e per il Limburgo 3 vicariati apo-i 
stolici, che durarono fìno all'aprile 1 853. 
Sopraggiunse il 1848, anno malaugurato 
a tante nazioni, meno funesto però a'cat- 
lolici olandesi ; perché la nuova costilu« 
zione die riconfermava il principio del- 
la separazione dello stato dalla Chiesa at- 
tribuì a tutte le comunioni religiose il di- 
ritto di ordinarsi secondo le leggi del pae- 
se. Quindi ebi*ei e protestanti tolsero a 
riorganizzare ? loro culli. Anche i catto- 
lici protetti dalia legge che noi divieta 
inviarono al S. Padre (l^io IX) numerose 
suppliche pel riordinatnenlo della tanto 
sospirata gerarchia. Le trattative ebbero 
luogo,e noi ne accenneremo le principali, 
dopo indicalo brevemente quali siano i 
nemici contendenti a' cattolici quella li* 
berta che loro concede la eostitiizione. 
Moltissimi sono in Olanda i partiti acat' 
tolici; possono però ridui^si a 3 principa- 
li, abbraccìanti ciascuno buon numero 
di peculiari frazioni, e sono : i sedicenti 
Ortodossi, le Società segrete, ed i Con* 
servntori. III. "degli or/o^o^w, capitana- 
to da Groen vanPrinsterer membro del- 
la 2.' camera, aspira a ripristinare la dot- 
trina formolata nel sinodo di Dordrecht 
(eretico) Tanno 16 18, perciò vorrebbe 
tornar le cose com'erano avanti il 1798, 
epoca dell' emancipazione de^ cattolici 
neerlandesi, quando cioè la religione di 
stato era la calvinistica e malamente tol- 
lerato ogni altro cullo. All'antico ordine 
governativo bramerebbe accoppiato il si- 
stema costiluzionale, ch'esso dice poter- 
glisi benissimo accordare. Questo parti- 
to nelle sue tendenze é iniplacabde av- 
versario del 2." : le società segrete^ nu- 
merosissime nell'Olanda e non per anco 
tutte conosciute. Le principali sono 1'^- 
nitas fondata da protestanti appartenen- 
ti alla magistratura o all'alto commer« 
ciò; ha per iscopo di non favorire, aè 
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proteggere se non il protestantesimo per 
mezzo della forza materiale : Y Assistette 
za crislitma^dìe mira a conservare i pri- 
vilegi religiosi trasnie«sile d»gli avi, e 
data occasione, procaccia pervertire con 
denaro i poveri cattolici Iraendoli all'a- 
postasia in un co'Ioro fìgli : la Tuenda 
intesa a comprare beni stabili tra 'catto* 
liei per innalzare parroccliie e stabilirvi 
ministri protestanti ; quella del Ben es- 
sere istituita per sovvenire i protestanti 
niiserabili,specialinenteper ispegnere lo- 
ro qualsiasi desiderio d' abbracciare il 
cattolicismo; tiene ToccliioaTanciulli na- 
ti di matrimonio misto, cerca d'istruirli 
fin da'primi anni, li soccorre bisognosi, 
li raccoglie orfanelli : finalmente la più 
sfacciata di tutte appellasi Plfylacteriony 
la quale, oltre allo spirito particolare di 
proselitismo che la informa, promette, 
salve rarissime eccezioni, di non far ma- 
trimoni co' cattolici, né torli al servizio, 
né contrattar con loro, né dar loroulcuu 
lucro ec. E ciò basti delle società segre- 
te e de'loro scopi peculiari esternamen- 
te professati. Che poi oltre a' fini sopra 
enunciati esse non ne abbiano' degli altri 
più rei e nascosti sarebbe stoltezza il non 
supporlo: tuttavia egli é fuor di propo- 
sito Jo scrutinarli in questo luogo. Di- 
ciam solo che le Società segrete sono ge- 
neralmente avverse agli ortodossi^ per- 
ché democratiche e naturali alleate della 
più pura demfx:razia d' ogni paese, fu- 
menlano in patria e fuor di patria la ri- 
voluzione e l'anarchia. Né amano |Hinto 
il protestantesimo se non in quanto ser- 
ve loro di arma micidiale a danno del 
cattolicismo. Vogliono libertà piena e in- 
tera, e fingendo divozione alla casa d'O- 
range agognano al ristabilimento dell'an- 
tica repubblica olandese. Leggono nelle 
tendenze degli ortodossi un ritorno al 
dispotismo oligarchico, a cui esse hanno 
giuralo eterna guerra. Il S."* parlilo é il 
Conservatore^ il quale rimpiangendo i 
molti privilegi perdtsti dopo l'emancipa- 
zione de'cattolici, fa suoi sforzi per riac- 
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quistnrii ; odia pertanto l'articolo delln 
coslitti/Zione che favorisce la libertà de' 
cattolici, e quaUiasi ministero sì mostri 
inclinato a volerlo osservnre. A.' conser* 
votori appartengono per ordinario i Do' 
mine o sian ministri del culto prote- 
stante. Questi percepiscono di grasse pre- 
bende ; amano la tranquillità e la pa- 
ce, t^ercib guai se arrivano a subodo- 
rare una qualche riforma che metta 
in pericolo l'invidiabile loro stato! No» 
sono allatto avversi a' cattolici, guar- 
davano i^erò Coll'occhio del prefazio, co* 
me si suol dire, il ministero Thorbecke 
per certo suo progetto dì legge ultima- 
mente proposto. Temevano che il prov- 
vedere a'poveri non diffalcasse loro le pro- 
pine; era più che probabile che volendo 
rifiirmaqe f università non introducesse 
un qualche articolo a danno delle catte- 
dre protestanti, e infine che il loro culto 
non fuSite più tutelato e diretto da un mi- 
nistro speciale. I 3 partiti suddetti, quale 
per un titolo, quale per l'altro, aveano in 
uggia il ministero ". Il n.** 58 del Ghr^ 
naie di Roma deli 853, riporta l'allocu- 
zione fatta al sagro collegio dal Papa Pio 
IX nel concistoro de'7 marzo 1 853, Cam 
placnerit misericordiarum Patri, sulla 
instaurazione dell'ordinaria gerarchia e- 
piscopale nel regno d'Olanda e del Bra- 
bante settentrionale. Dopo aver detto co- 
me Papa 8. Sergio i istituì la sede vesco- 
vile d' Utrecht e come vi pose al g<iver- 
no s.Willibrordo, encomia lo s. Bonifacio 
egli allri insigni pastori della medesima, 
soggiunge averla Paolo IV decorata del 
grado di metropolitana con vescovi soffra- 
ganei. Ricorda la luttuosa perturbazione 
recatale da'no valori per far abbandonare 
al popolo il cattolicismo i)er seguire ì loro 
errori, quindi dell'eresia che la soppresse, 
e quanto fecero senza intermissione prov- 
vidamente e sapientemente pel manteni- 
mento della fede cattolica nella regione 
d'Olanda e del Brabanle i Papi Gregorio 
Xlll,Clemente VI 1 1, Alessandro VI I, Cle- 
mente lX,lonoceuzo XII, Benedetto XUf 
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• Benedetto X IV; tiogolarmente colte tue 

tollecitucliiii: m Gregorius XFl Pratile* 

eessor Noster omnem operam ad rtligio- 

m$ ntgotia in illis regionibus magit ma* 

gist/ne componenda^ et ad ecciesiasticatu 

fUiciplinam insiaurandam conlulerit,Et* 

si vero Praedecessor NosUr^Sereniisimo 

ilio Regefavenie^ haud omiserit multa 

provide sapienterque consti tuere^ac prae 

oculis habere exoptatamEpiscopalisHìe- 

rarchiae instaurationem, tamen oh lem" 

poruni adjuncta htt/u$modi opus tunc 

ntinime urgendum esse duxit, hnc Vica* 

rios apostolicos Episcopali dìgnilate or- 

natos in Brabantia augendos censuit, /• 

taque vehementer laetatnur,cum Noi di* 

yina clementia^ licei immeritos, reservas* 

se videatur adiliudopus per/icienduin^ in 

quo Praedecessorts Nostri tanta cura ei 

studio elaboraverant, Equidetn ubi i/i* 

scrutabili Deijuriicio ad hnnc sublimem 

Principis Apostolorwn Cathedrain evecti 

fuUnuSy itlico stimma alacritate, omnique 

soUicitudine curas^ cogitationesqne No- 

stras ad ecclesiastica iilius Regni negotia 

convertimus. Acpro apostolici Nostri mi- 

nisteriimunere, ttsingulari Ula c/uwitatt, 

qua e/usdem Regni /ideles prosequimur, 

nihil certe antiqmus habuimus^ quam ea 

omnia peragere, quae et sanctissimae no* 

strae Religionis rationibus^ et eorumdein 

fidelium uiilitati maxime conducere pos» 

seni. Incredibili igitur animi nostri con* 

solaùoneperspeximus tandem advenisse 

iUud tempus tantopere exoptatum, quo 

ibi cum maximo rei catholicae emolu» 

melilo, et illorum fidelium bonoEpiscopa* 

lis Hierarclùa ex communibus Ecclesiae 

regulis possi t instaurari, Namque ani- 

madvertimus^caUiolicatn in eo Regno re» 

Hgionem^Deo bene /uvante^tnagis in diem 

progredì f et perniagnum caUiolìcoruni 

ibi de^entium numerum passim augeri, et 

benevolam ac propensam esse illnis Se* 

rettissimi Rtgis erga catliolicos ipsos sibi 

subj'ectos voluntalem/itqtiotidit tnagisea 

annoveri impedimetita ,quae rei cathoUcae 

olim advcrsabantur, quaeque penitus a* 



OTR 

mtntenda esse confidimui ob illontm ae- 
quitatetn et /ustitiam^ qui iilius gtUfernii 
ret moderantur^atque admiaistranl, Ac* 
cedit etiam , ut noti soUim F'enerabites 
Fratres, qtd Ficarii Apostolici munere 
ibifungttntury verum etiam universtis ilio 
cleruSy et quamplttrimi laici viri cujusque 
ordinis et conditìonis enixit iteratisqtic 
precibusa Nobis efflagitarint, ut ibicon%* 
memoratam Episcoporum Hierarehiané 
restittiere vellemus, Fos ipsi itùeUigitis , 
FenerabilesFralres^quo Inbenti laetoque 
ani/no has postulationes exceperimus , 
cum Nostrae omnescurae^ soUicitudines ^ 
studia, Consilia eo semper spectaverint^ 
ut qusmodi res ad optatum exitum pos» 
set adduci, Qtia'propter^ audito Consilio 
FF. FR NN. S. R. E. CardinaUwn coti, 
gregationis Fidei Propagandae preposi» 
tae, quibiis gravissimum hocnegolium e» 
xaminandum commisimus » nihil Nobis 
gratius, nihil optabiliufessepoieratf qttam 
utinHollandtae^acBrabantiaeRegnoEpi' 
scopalem Hierarchiam juxta artlentissi* 
ma Nostra desithria instatiraremus, fn il" 
lo itaqueRcgno ecclesiastici regiminis fot** 
mam ad eum pLine modum restituimus, 
qui libere vigtttapud alias excultas prae» 
sertim gentet, in quibus nttUa peculiaris 
adsil causa y ut exiraordinario illoFica* 
riorum ApostoUcorum minisierio regaii* 
tur, Quocirca ecclesiasticam ibi proviti-* 
ciam inslitticntes decrevimus, quinque E* 
piscopalesSedes in praesentia esse erigeii* 
das^nempe VUrajectensem^ fiarlemensetn, 
Boscoducettsem^Bredanam, et Ruremun* 
deasein, Ac memoria repelente» vetera 
illttstria sane fticta^ et monumenta tjus- 
dem Ultra/ectensis Sedis, quae^ velati 
diximus, a Paulo IF Decessore Nostro 
Archìepiscopalis Eiclesiae lìonoribus et 
privilegiis fuit decorata, ac sanctissimae 
nostrae Religi onis rationes, et alia gra* 
vissima rerum adjuncta serio conside» 
rantes, piane non dubitavimus, eamdem 
Ultrajectensem Sedem ad pristinam Ale» 
tropotitanae Ecclesiae dignitatetn ac 
splendorem evehcre et resiituere^ eique a* 
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Ihi cotnmemoratiu qnaiuor Suffraga* 
neas Episcopales Sedes aUribuere, Ha* 
bedsj VenerabiUi Fratres, qnae Fobh 
non sine magna animi li ostri laetiùa de 
EpìMcopalis in HoUandiae ac Braban- 
tiae Regno Hierarclùae insta urationebre* 
viter raptimque significanda existima- 
vimus. j4postoUcas vero de hnc re Litte* 
ras jam proferri^ illasque vobìs exhibe" 
ri mandavimus^ ut ciarius et plenius ea 
twmia noscere possitis , tfuae ad hanc 
ipsam rem pertinente*. Così gloriosainen* 
te fu istituita e riprittinata una provin- 
cia ecclesiastica in regno acattolico , e 
gi'increinenti progressivi die faceva il cat- 
to! icisf no, cessate r antiche e ingiuste dif- 
ficoltà che alla sua propagazione si oppo- 
nevano, ricevessero da questo nuovo or» 
dinainento vìem maggiore impulso ; ed 
esso coronò in buon punto le tante pie 
preghiere fatte per ottenerlo, anche da 
Gregorìo XV 1, e le tante istanze e i tanti 
mezzi adoperati per accelerare un sì for- 
tunato e ardentemente bramato momen- 
to. Già il Papa Pio IX colla bolla Ex 
qua die arcano^ de'4 marzo i853, avea 
rÌ!>tabilito l'arcivescovato d'C/^recA^, ed i 
vescovati à*Harlem^ Bois-le-Duc e Ru- 
remonda, e nuovamente istituito la sede 
vescovile di Breda, dichiarandoli sulTra- 
ganei della metropolitana e dell' arcive* 
scovo di Utrecht. Dell' arcivescovato e 
vescovati scrissi gli articoli, e come notai 
ne riparlai desct-i vendo le ora cessate 7 ar- 
ci preture d'Olanda e gli egualmente ces- 
sati vicariali apostolici del Dra baule set* 
trionale. Quanto a Breda, non essendo 
prima stata sede vescovile, la descrissi net 
vicariato apostolico del suo nome. Collo 
stesso alto de'4 ("81*20 ^io ^^ provvide 
alle ristabilite e nuovamente erette sedi 
episcopali de'propri pastori. Dulia chiesa 
di Gerra trasferì a questa d'Utrecht l'ut- 
tuale mg/ arcivescovo Giovanni Zwy«en, 
ch'era succeduto per coadiutoria al vica- 
riato apostolico di Bois-le-Duc; e dipoi a' 
27 giugno gli concesse il pallio arcivesco* 
vile^eloiifeiiice iln/i43 ùtìGiornale di 
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Aoiiftf.Dicbiarò vescovo d'Ha riero il pre- 
sente mg.' Francesco GiacoinoVan- V ree. 
Alla sede vescovile di Bois-le-Duc die per 
provvisorio amministratore l'arcivescovo 
d'Utrecht, e lo è tuttora* Dalla chiesa d'I- 
rinaedal vicariato apostolicp di Linnbur*- 
go traslatò alla sede di Ruremonda l' o-. 
diernomg.'Gio. Augusto Paredis. Final- 
mente dalla chiesa di Dardania e dal vi- 
cariato apostolico di Breda trasferì alla 
stessa nuova sede di Breda l'attuale mg/ 
Giovanni Van-Honyonk, confermando 
a suo coadiutoi*e mg.^ Giovanni Van- 
Genkychea'ai marzo i85o avea fatto ve* 
Koioiì*Aàra in par tibus e coadiutore nel 
vicariato. Il vicariato soltanto di Lussem* 
burgo conservò sotto il governo del vica*- 
rio apostolico mg.' Laurent , il quale fu- 
sucoeduto dal prelato sunnominato. A 
non interrompere quanto mi resta a di-, 
re, ripeterò col Giornale di Roma , p. 
434» che nel seguente mese, cioè a' 18 a^ 
prile i853, il P. Deschamp, qual procu* 
retore dell' internunzio apostolico resi* 
dente all'Aja presso la realcortCjmg.*^ Bel- 
grado, pose la {.'pietra fondamentale aU 
la chiesa de'pp. Bedentoristi (de'quali ri* 
parlai nel voi. LXKX, p. 56), la quale si 
erige in Amsterdam. Si aggiunge: Tutto- 
ciò ch'e V vi di più nobile e distinto in quel- 
la città fra ogni classe della popolazione, 
e specialmente nel clero e negli ordini re- 
ligiosi francescano, domenicano ed ago* 
stiniano, intervenne a quella solenne e in 
pari tempo edificante ceremonia. Tuie 
nuovo tempio si costruiva nello stile ad 
angoli acuti, a somiglianza della magni- 
fica chiesa che gli stessi pp. Bedenturi- 
sii hanno in Mons, e sarebbe il 1 ." edi- 
ficato con tale architettura ne'Puesi Bas* 
si dopo il medio evo. Giunta nell'Olan* 
da la notizia della ristorata gerarchia ec« 
e lesi astica ,n arra la Civiltà Catto lica^ÌM* 
niensamen(«* esilarò il cuore a'buoni cat« 
tolici, cui fecero giubilante eco quelli di 
tutto r orbe; ma in quel pae&e de^lò la 
ire protestantiche e provocò calde discus^ 
sioni Dell' assemblea degli stati generali. 
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Vei'h il mìnislei'o sostenne nulla essersi 
fulto dalla s. Serie che non fosse conforme 
atta costituzione ; e questo quasi consen* 
ttvano anche i più fieri oppositori, i quali 
si richiamavano piuttosto della forma e 
del no*n essere precedute comunicazioni 
uilìciali , cui la stessa 8. Sede non era in 
dovere, né avea promesso di fare. I nemi- 
ci de' cattolici e del pontificato fecero un 
finimondo. Tutti i partiti acattolici, com* 
poste in breve tempo le scissure che li divi- 
devanoyalh'iitellcirotio e strinsero in uno 
per umiliare la restituita gerarchia eccle- 
siastica, combntlerla e sperperarla. Il me- 
no che si proposero fu la caduta del mi- 
nistero, e si gettarono perdutamente al- 
l'irragionevole e ingiu<ita impresa .Comin- 
ciarono con un diluvio dì calunnie con 
iscnlpore e strepito ne'convegni, ne' fon- 
dachi, per le piazze, ne'libelli e ne'gior- 
nnli, invocando tutti gli spettri e le be- 
fiine mille yolte in simili circostanze invo- 
cate. Fate i vostri fardelli o protestanti, 
gridavano gli ortodossi, oggimai non vi 
limane che l'esilio; 80 anni di sforzi de' 
vostri padri, per domare V idolatria e la 
superstizione romana, sono caduti a vuo- 
to. Le società segrete rinfocolandosi a vi« 
cenda coi motto: ora, o non mai, non so- 
lo infestarono il paese d'un numero stra- 
grande di libelli fino a darne alla luce 8 
010 ciascun giorno, ma spinsero la teme- 
rità a segno di minacciare nelle pagine 
di qualche giornale che » la casa d'Oran- 
geé rovinata se non vendica l'insulto fat- 
to dal Papa di Roma; ch'essa incontrerà 
la sorte de'Borboni e de' Stuard se per- 
metterà che Thorbecke metta in esecu- 
zione il decreto che dà morte all' Olanda 
ec." Anch'essi i /;?o^err7// e specialmente 
i Domine trassero fuori la versiera del- 
l' inquisizione e fecero credere al popolo 
trattarsi nientemeno che di togliere le 
chiese a'protestanti per darU a'cattoiici. 
Insomma l'agitazione arrivò a seguo che 
parecchi giornali eziandio acattolici tolse- 
ro a pubblicare articoli i>acifici e istruen- 
ti gl'inesperti del vero stato delia questio- 
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ne. Intanto i rimestatori scribacchiavano 
suppliche al re Guglielmo HI, perchè vo- 
lesse degnarsi di Scongiurar la tempesta 
eccitato da Roma. Che scandalo, vi si di- 
ceva, se nella patria dello statolder Gu- 
glielmo I il Taciturno un re di casa O- 
l'auge ammettesse ufiìcialmente costitui- 
ta r ecclesiastica gerarchia 1 che ol traco- 
tanza papale il dar nome d'eresie a tut- 
te le dottrine che non sono della sua 
Chiesa 1 e mentre i procaccini giravano a 
scroccare sottoscrizioni, allettando all'uo- 
po e impaurendo con finissim'arte, alcu- 
■i che aveano seggio in parlamento aguz- 
zavano gli strali da accoccare al ministe- 
ro. Ittfatti a' i3 aprile, dopo scambiato 
qualche colpo di scaramuccia, si venne al- 
la tenzone. Van Doorn lanciossi ili." nel- 
l'arena, movendo gravi interpellanze al 
ministero intorno alla gerarchia nuova- 
mente stabilita. Lungo sarebbe il ripor- 
tare minutamente le risposte de'minislri 
e le nuove istanze degli avversari, che si 
avvicendarono in quella e nella seduta 
de' 18 seguente. Tuttavia il discorso del 
ministro della giustizia incaricalo pure 
del culto cattolico, sia pel carattere offi- 
ciale ond'é vestito, sia per la chiai*ezza in 
che pone le trattative che precedettero il 
decreto pontificio, merita almeno in par- 
te essere riprodotto. Egli adunque dopo 
aver ricordato alla camera che nel de- 
terminarsi il bilancio per gli anni i85i, 
52, 53, fu detto dal governo e non con- 
trastato dagli stati generali, averla Chie- 
sa cattolica piena libertà di regolai*e da 
se le cose sue, passò ad enumerare le dif- 
ferenti note che per tale affare vennero 
scambiate con mg.*^ Belgrado» nel seguen- 
te modo.» Una lettera dell' internunzio 
della s. Sede presso la nostra corte il 9 
dicembre iB5i avvisò il gabinetto, chea- 
vcndo giudicato il Papà, dopo le comu- 
nicazioni fatte dal governo agli stati ge« 
nerali e favorevolmente da quelli accolte, 
potersi venire all'esecuzione di organizza- 
re la Chiesa cattolica, era d'avviso esser 
giunto il tempo di potersene occupare; 
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desiderare perciò (li conoscere le intenzio- 
Ili del governo riguardo al Concordalo 
^el 18*27 rimasto tuttora senz'esecuzione. 
Il ^4 inarco ]852 fu risposto dal mini- 
stro degli all'ari esterni, che secondo la 
]egge fundaroeolale poteva ogni comu- 
nione stabilire la sua propria gerarchia, 
purché essa si assoggettasse alle leggi del- 
lo stato; ma che nei momento in cui la 
corte di Roma usasse di tale liberta, lo 
stato si reputava svincolato dalle obbli- 
gazioni contratte nelConcordato del 1827. 
Le altre lettere versarono interamente 
sopra quest'ultimo punto. Rispose 1' in- 
ternunzio il 23 giugno 1 852 alla lettera 
de'24 mni^o pro{)onendo di scartare il 
Concordato, senza però dichiararlo abi*o- 
gate. In una sua de'24 agosto seguente^ 
il ministro degli affari esterni rispose, che 
avvenendo un'organizzazione della Chie- 
sa cattolica era necessario d* abrogare il 
Concordato; non bastare lo scartarlo; do- 
Tei*si annullare definitivamente l'obbliga* 
zioni che ne risultavano; domandar adun- 
que a questo scopo una dichiarazione ca- 
iegoricada Roma. La dichiarazione ven- 
ne data il 1 7 settembre passato dall'inter- 
nunzio per ordine espresso del Papa, e il 
1 6 del mese seguente il governo accetto! • 
la. Cosi lerminaroiu) questi negoziati. 11 
governo ricevette non è guari la comu- 
nicazione della lettera apostolica del 4 e 
r ajlocuzione del Papa del 7 marzo. Da 
quesVi documenti risulta che il Papa de- 
cretando l'organizzazione definitiva, del- 
la Chiesa cattolica ne' Paesi Bassi v' ha 
istituito 4 vescovati e un arcivescovato.! 
3 vicariati apostolici attualmente esisten- 
ti di Bois'le-Duc^ Breda e Ruremonda^ 
formeranno 3 vescovati; le altre parti del 
regno die appartennero alla missione o- 
landese saranno abbracciati dagli altri -a, 
cioè: le provincie d'Utrecht, della Guel- 
dria, d'Over Yssel, di Drenta, di Gronin- 
ga e di Frisia dall' arcivescovato d' V- 
trecht^ ^\\xt\\t dell'Olanda settentrionale 
e meridionale e della Zelanda dal vesco- 
vato òlHarltm ". Cosi disse il ministro, 
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esponendo con dignità e schiettezza, clie 
gli fece onore, il vero stato «Iella questio- 
ne. Aggiunge inoltre la Civilià CaUoii- 
ca. »»Dì quante osservazioni non sarebbe 
feconda questa storia 1 Bastici osservare 
che : dunque la s. Stde per ottenere iu 
modo pacifico e di buon accordo lo sta- 
bilimento della sua gerarchia non solo si 
contenne rigorosamente ne'suoi diritti e 
non urtò neppure leggermeule le leggi 
olandesi, ma s'abbassò perfin a sagrifica- 
re un Concordato ch'essa fu sempre pron- 
ta ad osservare, e che quel governo ne'25 
anni dacché fu concluso non volle mai 
ridurre in pratica. £ppui*eciò nullaostan- 
te si dice ancora da certi giornali spudo- 
rati che Roma gettò nell' Olanda la fiice 
della disGordia".Non potendosi appiglia- 
re alla legalità troppo evidente, si atten- 
nero gli avversari a denigrar la s. Sede per 
qualche mancanza di forma accidentale. 
Dissero che l'internunzio pontificio a vaa 
promesso d'avvertire il governo del tem- 
po e del modo con che si procederebbe 
al ripristinamento della gerarchia e non 
fé' nulla. Ma l' illustre, prudente e bene- 
merito prelato protestòdel contrario. Due 
4ninistri convennero nell' affermare noa 
aver la s. Sede violato alcun diritto, con- 
servando profondo silenzio alle replicate 
domande sopra questo punto. Anzi nella 
seduta del 18 Van Zuyien van Nyevelt 
disse aperto e sonante: che la s. Sede non 
fece mai somigliante promessa. Ecco dun- 
que formarmente purgata la s. Sede da 
quest'unica taccia che le seppero rimpro- 
verare. Di pili si afferma, che sebbene nul- 
la fosse promesso officialmente, il gover-, 
no olandese fu per tempo e officiosa nien- 
te istruito di quanto a tale proposito si vo- 
leva fare. 11 ministero procede lealmente 
e mirabilmente , chiuse 1^ bocca a' suoi 
nemici e riuscì nella lotta vincitore. Si 
mitigarono le diatribe contro Roma, e 
parve per un momento appianata la tem- 
pesta. Il re però nelle risposte che diede 
alla deputazione d'Amsterdam, e ad al- 
tre rimostranze protestaotiche, cantro il 
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ristabilimento della gerarchia , pronun- 
ciò qualche frase di malconCenio contro 
la costituiione, dolendosi del vedersi le- 
gato e f incolato da essa, e contro il mi- 
nistero di non esser contento per avergli 
dato dispiaceri. Il ministero non avendo 
ottenuto soddisfiicenti e benigne spiega- 
tioni di quelle parole , si ritirò e li(ienziò 
senza indugio a' 17 aprile, quantunque 
avesse per se la maggioranza dell'assem- 
blea, e godesse la piena fiducia del paese. 
]| nuovo gabinetto, formato dal re, si 
compose di Van Reenen borgomastro 
d'Amsterdam agli affari inlenii , Van 
t>oorn alle finanze, Donker-Curtius alla 
giustizia, Van Lechtenveldt cattolico pel 
cullocattolico,e Van Hall agli affari stra- 
nieri. Questo ministero fu giudicato con- 
trario e in parte ostile o*cattolici;dal suo 
programma appari lo spirito che Tinfor- 
inava, vale a dire di nulla mutare della 
costituzione,ma interpretarla in altra gui- 
sa che non fecero i ministri predecesso- 
ri; dicendo che la legge la quale accorda 
Ja libertà de'culti, per mantener la pace 
del regno, ne confida al re la sorveglian- 
za; e che nel rispettare i diritti de'catto- 
lici, doversi calmare il paese in gran par- 
te irritato, con giusta soddisfnzionel Com- 
posto il ministero degli elementi ì più e* 
temgenei, 3 di enn appartennero al pre- 
cedente; Van Hall e Dunker-Curtius fu- 
rono in tutta loro vita ari*abbiati nemi- 
ci. Riconoscendo tutto il diritto de'catto- 
liei, di questi nelle correnti dissensioni 
non seppero riprovare se non la maniera 
di farne uso; e intanto si tolsero l'odioso 
incarico di discoiioscei*e, di vilipendere, 
d'abolire gli stessi diritti tante volte e co- 
sì solennemente a loro favore riconosciu- 
tu I cattolici ne restarono amareggiati : 
essi aveano [3er loro il diritto, i protestan- 
ti la forza e le passioni popolari , e calpe- 
stondo la costituzione che concede libertà 
di culto ,' fecero ogni sforzo per riuscire 
neirintcnto. Degni figli della pazientissi- 
ma loro madre la s. Chiesa, i cattolici, sea- 
zo punto avvilitasi, aspettarono in pace e 
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IranquUlilà il divino soccorso , che im- 
plorarono con fervide preghiere. Forman- 
ti due quinte parti della popolazione o- 
landese, perciò inferiori in numero a tut- 
ti i partiti, tuttavia rimasero superiori a 
qualunque fazione particolare* I buoni 
cattolici e i saggi sperarono, che la guer- 
ra rotta contro i cattolici in Olanda per 
la restituita gerarchia, avrebbe io stesso 
effetto ch'ebbe in Inghilterra, ad onta di 
sua eclatanza; un ravvicinamento cioè di 
molti protestanti di buona fede alla Chie- 
sa romana, per finalmente conoscere che 
fuori di essa non trovasi V eterna salute, 
pel ripetuto nel voi. LXXIX, p. 78. In- 
fatti alcuni onorevoli je savi ministri di va« 
rie confessioni, protestarono di non par- 
tecipare agli eccessi de*loro correligiona- 
ri; ed alcuni ministri protestanti all' Aja 
raccomandarono una limosina pe'catto- 
liei poveri, con pieno gradimento del re. 
Da 'campi della poesia , delle belle arti e 
della letteratura del medio evo, a soste- 
nere i diritti della vei*a Chiesa contro l'e- 
sorbitanze degli avversari, efficacemente 
scese nell' arena il dotto cattolico J. A. 
Alberdingk Thijm coli'applaudito opu* 
scoio: La Cattolica organizzazione del* 
la C/uesa della nostra patria. Frattan- 
to il zelante mg.' Belgrado internunzio 
pontificio, con sua circolare avvisò i cat- 
tolici del ripristinamento dell 'ecclesiasti- 
ca gerarchia, con documento pregevole 
per la saggezza e moderazione col quale 
fu concepito. Esso dice: m £ nostro vivo 
desiderio, è nostra volontà che la vostra 
letizia, o fedeli, sia letizia nel Signore; per 
la qual cosa vi disdiciamo Crinalmente 
qualsiasi dimostrazione di gioia esterna e 
fragorosa che potesse ledere chìochesiia". 
Quiudi il prelato annunziando la cessa- 
zione della missione olandese, di cui egK 
era superiore, confortò i cattolici con e- 
nergiche parole a quello spirito di carità 
fraterna che forma la vera divisa de'se- 
guaci di Cristo. Colla cessazione del pre- 
cedente ministero furono chiusi gli stati 
geuerali e sciolta la camera de' deputati, 
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per cut poi ti procede all'elezione de'de* 
putati per la nuova assemblea , la quale 
per l'indole {Hicifica della nazione, seguì 
senza dislurbo della pubblica quiete, 
quantunque nulla si risparmiò per ecci- 
tare le più irritabili e più terribili passio- 
ni della plebe. Ma la calunnia seppe sif- 
fattamente ridestare l'odio religioso, che 
non pochi si ci*ederono tornati al secolo 
XVI di deploranda memoria. S' incarì* 
carono della biasimevole missione i sedi- 
centi ministri dell'Evangelo puro, ossia 
i Domine ^ e chiusa per qualche tempo la 
loro Bibbia , lanciaronsi coraggiosi ne' 
campi delia politica, sebbene a dir vero, 
come osserva la Civiltà Cattolica finche 
ivi combattessero colla Bibbia traendone 
a spauracchio e indignazione del popo« 
lo e la bestia dell'Apocalisse e la presti* 
tuta Babilonia di cui dicevano esser ve- 
nuta l'ora di schiacciarle il capo. Riusci- 
rono a iutorbidare la quiete, a divide- 
re la 2.* camera in 4 partiti, di cui ninno 
ottenne suU'-allro la prevalenza , e lutti 
con particolari pretensioni. 1 reaziona» 
ri coJiegatisi allora cogli ortodossi ^ vo- 
levano il movimento retrogrado, e preva- 
lendo si sarebbero separati dagli or/o</o^* 
^1, dispulando la preminenza e l'oligar- 
chia; poiché sebbene volevano l'è sci usio« 
ne de'cattolici e degli altri dissidenti, o* 
diano la prelesa chiesa riformata quale 
uscì dal pseudo sinodo di Dordrecht, per 
sostenere dover esser libera d'ogni im- 
paccio, libera da certe formole di diritto 
canonico a cui l'avvinsero con manifesta 
ìrinpcenza i padri di quel conciliabolo ne- 
gandole il libero esame^ eh 'e quanto di- 
re quel grande principio d' onde ebbe i 
natali la chiesa protestante. I cattolici u- 
niti a'costiluzionali in detta camera,i qua- 
li non richiedevano altro, fuorché la pu- 
ra e semplice osservanza della costituzio* 
ne decretata nel 1 848: era questo il par- 
tito del ministèro anteriore, rimasto vit- 
tima della tenacità de'suoi principii,e non 
di qualche sbaglio personale. Tra le di- 
visioni de*partiti, l'accenoata incoerenza. 
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de'minist ri, combattuta da'principali pe« 
riodici, ad accrescere vieppiù i timon e 
l'incertezze sopravvenne il discorso del re 
recitato alla camera degli slati generali 
a' 14 giugno dello stesso 1 853, riportato 
dalla Civiltà Cattolica^ 1* serie, t. 3, p. 
a 1 6. In esso si legge , che il re colpito 
vivamente allorché parecchie migliaia 
de' suoi sudditi offesi ne' loro sentimenti 
nazionali e inquieti sopra i loro più cari 
interessi, si rivolsero a lui per provvede- 
re a' loro timori ; conscio il re del suo 
dovere di proleggerei vantaggi e i diritti 
di ciascuno, riputò non doversi appiglia* 
re agli avvisi dati da'consiglieri della co- 
rona, i ministri , per aver compreso che 
seguitandone i consigli non avreblie pò** 
tuto far cessare l'eccitata inquietezza, né 
calmare l'incontrastabile agitazione d^li 
animi. Secondo il desiderio de' ministri, 
a ver concesso ad alcuni la dimissione, sur- 
rogando altri di sua fiducia; dopo il qual 
provvedimento aver sciolto in parte la 
rappresentanza nazionale , per lasciar a- 
gio agli elettori di manifestar le loro opi- 
nioni intorno alle attuali circostanze. Non 
essendosi ancora potuta rimuovere la ca- 
gione della doglianza , aver procurato 
schierimenti, essendo persuaso il governo 
ch^ molle difficoltà non si potevano al- 
trimenti evitare fuorché con una legge. 
Il 6.^ capo della costituzione fondamen- 
tale assicui'a de'dirilli alle comunioni i^e- 
ligiose, ma nello stesso tempo impone ta- 
li obblighi al governo che a sdebitatasene 
non si poteva prescindere dall' autorità 
d'una legge. Essere sua intenzione invo- 
care la coopcrazione degli stati generali, 
onde sostenere al pari di lui con energia 
il principio della tolleranza religiosa re- 
plicata da gran tempo nel regno, ed evi- 
tar tullociò che potesse far nascere divi- 
sione e scisma fra'fjgii dello stesso paese. 
Così esser possibile ordinar le cose per 
modo che possa lo stalo accordare a tut- 
te le credenze religiose la stessa protezio* 
ne; e queste sottoponendosi egualmente 
alia medesima legge giusta e imparziale. 
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ti ti*oveninno guarentigie per la loro re- 
ciproca libertà e in(li[)eiicleiiza. Quindi il 
re c)icliiai*ò aperta 1 assemblea. Da que- 
sta allocuzione , la Civiltà Cattolica vi 
rilevò il governo gittarsi dalla parie di que' 
malcontenti, che non poteva a meno di 
non conoscere indignali henza ragione; ci 
vide giudicato come contrario al voler 
nazionale Teiercizio della libertà religio- 
sa concessa dalla costituzione; che in so- 
stanza il ristabiUmeulo della cattolica ge« 
rarchia non è altro fuorché 1' uso della 
facoltà guarentita dalle leggi del 1798,6 
più volte riconfermata nel i8i4t 181 5, 
1 840 e 1 848. Vi si dice che la libertà re- 
ligiosa è radicata nel f)aese , e intanto si 
voleva togliere o almeno incatenare. Un 
altro punto che fèiì profondamente Tu- 
nimo patriottico di molti cittadini , é il 
suppoi*si che que'soltanto i quali disfuga- 
rono negli ultimi mesi gli antichi odii e 
luenaronoimmensoscarporeabbiano sen- 
timento nazionale; come se il sentimen- 
to nazionale fosse il sentimento anticat- 
tolico, il sentimento di rabbia contro due 
quinte parli del paese, e quanti disdegua- 
rono i brogli e le trame, cioè quasi la me- 
tà de'6 1,000 elettori, eh' è quanto duli 
privi di sentimenti nazionali, l'iuttosto 
<loversi ritenere, clie il govèrno era sgi'a* 
ziat&mente persuaso di non |K)lercalnia- 
re glirritati colla senqilice osservanza del- 
la costituzione, e bisognare altre leggi 
modificanti il capo G.° della costituzione 
che adombra 1 nemici de'cattolici; ma le 
nuove leggi avrebbero probabilmenledi* 
sguslato l'altra metà della nazione. Intaa* 
to i cattolici furono tenuti in conto di ri- 
fiuto della società, a loro danno lavoraro- 
no le sette segrete con singoiar attività, 
il partilo delia ribellione si sforzava d^m^ 
pedire ogni amichevole ravvicinamento; 
i nuovi vescovi e i loro atti non erano 
riconosciuti dal governo, bensì confortali 
dalla divozione de'.loro buoni diocesani, 
«ozi l'antico e rispettabile capitolo d'Uar- 
iem,clìe senza fondantentosi credeva gian- 
seuista, |>ercbè ivi tal sella ha un vesco* 
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TO con circa 5ooo giansenisti, invio un:i 
deputazione al vei^covo nominato dal Pa- 
pa ad offrirgli IMlimitata sua ubbidienza 
come a legittimo pastore. Nondimeno 
nella dolorosa condizione e vessazioni pa- 
lile da'buoni cattolici neerlandesi, le ri- 
sposte della 1 .''e della 2. ^camera al discor- 
so del re, tranne qualche for/nola meno 
moderata, furono piene di dignità e con- 
trarie alle nìire del gabinetto per bocca 
del signore loro manifestate. Finalmeu-' 
te la Civiltà Cattolica de' 3 1 ottobre al 
i4 novembre i853 , gode di accennare 
che dopo tante paure de' buoni e tanti 
soprusi de'malvugi, era piaciuto alla di* 
vina Provvidenza di serenare la burra- 
sca, e quando meno s*altendeva dar vin- 
ta la causa alla giustizia. La notizia con- 
solantissima,- e per la quale tutti i buoni 
cattolici furono compresi di santa alle-' 
grezza, trovasi compendiala nelle seguen* 
ti parole del Ncerlander, fi^glio ulììciale^ 
d'Amsterdam.» Il ministro del i*e^iacari-' 
calo degli affari che riguardano il cullo 
cattolico ha fallo sapere agi' impiegali 
provinciali di S. M. aver avuto notizi.i of- 
ficiale dell'essersi eretti da S. S. il Papa 
(nell'Olanda) un arcivescovato e qua tiro 
vescovati, e nominati un arcivescovo e 
quattro \escovi,co'quali si potrà per con- 
seguenza corrispondere ufficiai tnenle , 
purché i nomi della famiglia siano ag-' 
giunti a'titoli de* prelati". Seguì quindi 
la circoscrizione delle parrocchie delle 
nuove diocesi, conservando i regolari le 
loro chiese; e quanto ad Amsterdam iu 
modo che si uniscono nella slessa par- 
rocchia le due chiese che ha ciascuno de' 
3 ordini de'domenicani, de'franoescani e 
de'gesuili. L'arcivescovo d'Utrecht mg." 
Zwysen nel 1 854 comprò un ampio ter* 
reno per erigervi il seminario, e si recò in 
Boma per assistere alla soletìne promul- 
giazionedel decreto dog malico sopra l'Ini* 
macolalo Concepimento della B. Vergi- 
ne; altrettanto fece mg.' Van-Geuk ve- 
scovo d'Adra e coadiutore del vescovo di 
Breda. Quando nel regno de'Paesi Bassi 
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giunse la consolante novella della segui- 
ta defìnizione 5 la gioia fu immensa ne' 
cattolici; indi alla pubblicazione del!a 
bolla solennemente festeggiarono il glan- 
de avvenimento sì caro a tutti i cattoli- 
ci, e sì glorioso pel pontificato di Fio IX. 
La Civiltà Cattolica f ferie 2.', 1. 12, pé 
704, del dicembre i855, riferisce me- 
diante una sua corrispondenza dell' 0« 
landa, e ulteriori vessazioni de'protestan- 
ti verso i cattolici, ad onta che Tedifìzio 
de* Protestanti (f^.)^ come altróve, si va 
sfasciando e minaccia sempre piìi di ca« 
dere sopra se stesso schiacciato dal pro- 
prio peso.» Oh che confusione tra'pochis* 
simi zelanti che accorrono a puntellarlo! 
Quante teste altrettante opinioni, o a 
meglio dire, religioni. Toltane la concor- 
dia comune nel dar noia a'caìtolici, nel 
resto è molto se ne trovi una qualche de- 
cina che consentano in parecchi punti 
fondamentali''. Narra quindi, che Farci- 
vescovo d'Utrecht avea gettato la i.' pie* 
tra del suo gran seminario che alzava 
ÌD Ryscoyek,uno de'più deliziosi dintor* 
ni d'Utrecht città metropolitana. Fin qui 
i suoi preti erano stati educati nel semi- 
nario di Warmond, il quale d'or innan- 
zi sarà destinato esclusivamente agli a-» 
lunni della diocesi d' Harlem. Frattanto 
però la scuola teologica si faceva nel pic- 
colo seminario dell'arcidiocesi in Gulem-^ 
burgo. » Mg/ Belgrado internunzio del- 
la s. Sede presso la nostra corte ci ab- 
bandonerà tra breve per recarsi ad A- 
scoli di cui è stato eletto vescovo. Esso 
vivrà in ogni tempo nel cuore negli an- 
nali cattolici degli olandesi per le-beiiis- 
sime doti dell'animo suo e per la gran 
parte ch'ebbe nel ristabilimento dell'ec- 
clesiastica gerarchia nella nostra patria". 
Aggiungerò^ che gli successe l'attuale in- 
tei'uunzio apostolico air Aja, mg.*" Setti- 
mio Maria Vecchiotti. La medesima Ci- 
viltà Cattolica, serie 2.", t. 9, p« 4^7» l'ac- 
conta il giubileo celebrato da'cattolici nel 
]855 con molto frutto. I vescovi racco* 
mandarono a' parrochi di provvedere in 

voi. LXXXVIL 
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tal occasione i loro fedeli dì confessori 
straordinari ; il che die luogo per ogni 
dove ad eseraizi e funzioni che poterono 
quasi paragonarsi a missioni, dalle quali 
derivò grandissimo vantaggio spirituale; 
li clero tanto secolare quanto regolare 
fu infaticabile. Amsterdam,rAja,(Jtrechti 
fiois-le-Duc e le terre principali furono 
evangelizzate , accordandosi tutti i mis- 
sionari nell' assicurare che il successo fu 
straordinario. I protestanti restarono 
tranquillissimi. Se ne vedevano anzi qud 
e là- di quelli che assistevano alle sagrci 
funzioni de'cattolici, il che fa loro gran 
bene. In Utrecht un protestante pianse a 
calde lagrime udendo predicare sul pul« 
pilo sì liberamente e difotamente la di* 
vinità di Gesù Cristo. Iodi passa a ripor- 
tare, dalla sua corrispondenza d'Olanda^ 
i seguenti importanti e autorevoli dati 
statistici. Nel i854 le varie diocesi già 
aveano il seguente numero di parrocchie 
ufficialmente riconosciute. L'arcivescovo 
d'Utrecht 236, il vescovo d'Harlem 198^ 
quello di 6ois-le-Duc 222, quello di Bre* 
da 77, quello di Ruremonda 178: totale 
911 parrocchie. Il numero de' preti in 
attività è di 871 per 1' aVcidiocesi d' U- 
trecht, di 333 per le diocesi d'Harlem, di 
43 1 per quella di Bois-le-Duc, di i5S 
per quella di Breda, e di 358 per quel- 
la di Ruremonda : totale 1 648 preti. A 
questi conviene aggiungerne 86 che per 
varie ragioni d'infermità, di vecchiezza ec; 
sono fuori di servizio, e quelli che vivono 
in istituti privati, il cui numero non e no- 
to. Sopra il bilancio del 1 855 sono iscrit* 
te le seguenti spese pel 2ulto cattoli- 
co: per l'arcivescovo d'Utrecht 25oo fio- 
rini de'Paesi Bassi, per ciascuno de'4 ve- 
scovi sufFraganei altrettanti fiorini; 8oor 
per un vicario generale, 2000 per 5 se- 
gretari, e 5322 per le spese d'ufficio: to- 
tale fiorini 20,622. Quanto a'semiaart 
vi hanno 800 fiorini per uh professore, 
600 per quattro, e 4oo per undici; 1 200 
fiorini per borse gratuite: in tutto 9400 , 
fiorini. Per 686 curati rettori fiorini 

3 
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35^7,i93;per 548 vicari ec fior .84i4^ i : 
totale fiorini 44 * >7 ' 4* IVcappellaoi del* 
le career!» 3357 fi^i*'"** p^^* 86 sacer» 
(Ioli emeriti 37,276. Rimangono i sussi* 
dii per le chiese ec. Ecco un quadro com- 
parativo, il quale è meglio vederlo nel- 
la Civiltà f mancando lo spatio per ri- 
produrlo in una colonna. Confessioni : 
Cattolica i*omana, ministri pagati 1 388, 
anime i,i66,a56. Riformata, ministri 
14349 anime 1,67 7,585. Evangelica Lu« 
lerana, ministri 58, anime 53,66o. Lu- 
terana ristahilila,ministri 7,anime 8877. 
Anabottista, ministri 3o, anime 38,575. 
Rimostrante, ministri 25, anime 4909* 
Totale de'pi'otestontì, ministri i554, a- 
nime 1,783,606. Giansenistica, ministri 
i8>anime5668.Giudaica, ministri 1 5, a< 
oime 1 5,626.Si a werte clie a 1 1 .^'gennaio 
1 853 il numero legale de'cattolici era di 
1,196,672, reale 1,21 3,346: quello de' 
giudei , legale 59,365, reale 60,192: 
non cattolici , legale 1,868,432 , reale 
1,894)468. Si aggiungono 647 anglica* 
ni, 295 fìammassotii , 4 quaqueri , 39 
greci, un armeno, 4o,5o8 separatisti , e 
1429 di culto incognito: totale 47)7^3, 
«cosisi Ila un totale peli.*'geniiaioi85o 
di 3,056,879 abitanti. Nel i852 il nu« 
mero legale degli abitanti era 3,073, 1 73, 
il reale 3,i 19,160. N'eli853 il legale era 
3,i24i4o9) il l'^B^^ 3,168,006. 11 GioP' 
naie di Roma del 1 856 a p. 227, riporta 
in data deirAja 23 febbraio, lì governò 
ha pubblicato la statistica del regno fi- 
no a'3i dicembre i854* Ammontata a 
3,22^,753 abitanti,di cui 1 ,599,382 uo- 
mini, 61,639,371 donne: nello stesso an- 
no le nascite furono 1 o9,563,cioè 56,35 1 
maschi, e 53,2 12 fenmiine; i decessi fu- 
rono 8 1 )794) ^i cu* 4 1 »446 uomini , e 
4o,338 donne. Una relazione ullìciale fa 
conoscere che neli85i si contavano nel 
regno 3389 scuole primariei 2480 pub- 
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hlicbe, 909 private. Nel luglio dello stes- 
to anno 249)^67 allievi frequentavano le 
scuole. Sì vede che non mancano nella 
Neerlandia i mezzi d'istruirsi, e che sono 
ampiamente messi a profittp. 

UTZIPPARRA o UZIPPIRA o U- 
ZIPPAlUTA.Sedevescoviled'Africaoel- 
la provincia proconsolare,sotlo la metro* 
poli di Cartagine. Ebbe a vescovi: Ma« 
riano, che trovossi alla conferenza di Car- 
tagine nel 4 1 1 e al concilio nel 4^9 * A.u- 
genzo o Augenzto, mandato in esilio nel 
484 da Unnerico re de' vandali; Semeo- 
zio, che sottoscrisse il concilio di Carta* 
taginedel 525. Morcelli, ^df^. chr, t. 1. 

UXàLI, Uzalis, UsaliSf Uszalis, Se- 
de vescovi^ d'Africa vicina a Utica,!'!/- 
zan di Tolomeo, nella Zcugitana medi- 
terranea. Erano di questa citta i ss. Feli- 
ce e Gennadio martiri^di cui mostrava- 
si la tomba nel sobborgo della città, la 
memoria de' quali celebrasi nel martiro- 
logio della Chiesa romana a' 1 5 giugno. 
Furono suoi vescovi : Saturnino del 388, 
ehiamato uomo santo e di beata memoria 
da 8. Agostino; gli successe Evodio, coe- 
taneo di s. Agostino, il quale gli scrisse una 
lettera ; Sanonio fu esiliato da Uanerico 
re de' vandali, per non aver voluto sot- 
toscrivere l'erronee proposizioni de' do- 
natisti nella conferenza di Cartagine del 
484 ; Musiolo si trovò nel 525 al con- 
cilio di Cartagine ; Vittoriano nel 649 
intervenne al concilio di Laterano con- 
tro i monoteliti. Morcelli, Africa ckr. 
l. 1. 

UZES. r. UsEz. 

ttZUlA. Sede vescovile d'Africa nella 
provincia Bizacena , sotto la metropoli 
d' Hridramito. JNe fu vescovo Paolo che 
t rovossi co'cattolici alla conferenza di Car- 
tagine nel 4 1 X >ÌQ presenza del conte Mar- 
celli no,per lo scisma de'donalisli. Morcel- 
li, /(//'ic^ chr. t.i. 
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ABRES, Fabrae, Casirum Va^^ 
brense in Rutenis^Pagiis Vahrensis^Fa» 
brùy Fahrincum^ Fabrium, Cillà vesco* 
vile di Francia^ della vice-prefettura di 
SaÌDt*A(frique,parleorientaledellaGuieD* 
na, neiraDlico paese di Roiiergue, di cui 
RhodeE n'era la capitale, che trae il nome 
da'ruteni suoi aolidiì abitatori, e col qua- 
le si formò l'attuale diparlioienlo dell' A* 
veyron. Giace al confluente del fiumicello 
Dourdou e della Sorgues che si gettano 
un po'più basso nel Tarn. È piccola, ha 
quasi l'aspetto di villaggio, dopo la ces- 
sazione della residenza vescovile e le ao» 
leriori e successive politiche ficende.^ro« 
vasi distante quasi 1 2 leghe al sud-sud-est 
da Rhodec sede del vescovato , alla cui 
diocesi ora appartiene, ed una lega sol- 
tanto al sud-ovest dalla città di Saint-Af* 
frique, che gode il primato del cii*oonda- 
rio non solamente percliè vi risiede il vi- 
ce-prefetlo, ma ancora per la sua popo- 
lazione e tribunali di i / istanza e di com- 
mercio, de'suoi importanti lavoratori! di 
Blatura, tessitura e tintura , suo spedale 
pubblico, e de'suoi stabilimenti d'istra- 
zione e di carità, tra'quali si distingue il 
collegio Saint-Gabriel, receoleìnente co- 
strutto ed affidato ai pp. della coippagnia 
di Gesti, il cui edifizio è riuscito uoode' 
più belli del mezzogiorno della Francia. 
Vabres non va confusa con Vabre vii* 
laggio di Francia, nello stesso dipartimen- 
to dell'Aveyrbn, presso Mur*de-BarreS| 
uè con altre 4 Vabi'es delia slessa Fran- 
cia | cioè 3 Tiliaggi esistCDlt ne' diparti-^ 
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menti di Cantal, Gard, e Alta Loira, e il 
borgo di Vabres de Senegats dipartimento 
del Tarn. La città di Vabres ebl>e origi- 
ne da un' abbazia di benedettini fòmiata 
da Raimondo I contedi Tolosa^ che re* 
gnò dairSSs air854, secondo la Gallia 
christianay l. 4> p- 1 ' 07 i Fabrenses E- 
piscopi et Comitesj mentre il Dictiotf 
naire unìverseldì Aynés l'attribuisce er- 
roneamente a Raimondo 11 che regnò dal 
918 al 923, come vado a provare. Però 
il paese di Roiiergue ebbe de'conti ere- 
ditari indipendenti, di cui Ugo lo cede 
nel 1 167 ad Alfonso li re d'Aragona, ma 
nelia58 s. Luigi IX lo riunì de6nitiva- 
mente alla coi*ona di Francia. In Vabres 
hanno luogo 3 annue fiere, e conta circa 
1000 abitanti, fra'quati fiorì qualche il • 
lustre che onorò la patria. L'abbazia e 
monastero dipendeva da s. Vittore di 
Marsiglia, clutiiacense, esente e celebralis- 
sima ; fu sotto l'invocazione di s. Maria, 
la chiesa in quella di s. Pietro principe 
degli Apostoli, divenne celebre e vi fiori- 
rono cluniacensi di santa vita, della quale 
e del luogo scrisse (diversi da quelli, co- 
me avverte la Gallia Christiana^ ossia 
di Vabres di cui parla s.GregoriodiTours, 
Hist, I. 9, e. 9), s. Odone cluuiacense 
nella vita di s. Geraldo {F,)\ poiché que- 
sto santo vi fece prosperare la monastica 
disciplina» e ne informò i nobili giovani , 
di cui amava prender cura e dirigere nel- 
la morale senza professare la vita religio- 
sa, bensì la virtuosa e penitente, benché 
conte ebarone d'Aurillac. E siccome egli 
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santamente morì nel 909, così la foDcla- 
zione dell' abbazia di Vabres devesi at- 
tribuire a Raimondo LCommanvi Ile, ///- 
stoire de totts l es Eveschcz^ iìice Vabres 
nella Linguadoca, ma non sembra giusto 
nel civile, piuttosto nell'ecclesiastico per- 
chè fu suffraganea di due metropoli si- 
tuate nella Lioguadoca. Dice ancora, che 
l'abbazia di s. Agostino nel 1 3 1 7 fu eretta 
in vescovato. Ecco di tutto la vera sto- 
ria. Sotto il regno di Carlo 1 il Caligo, ì 
normanni colie loro scorrerie sulle coste 
dell' Aquitania , avendo costretto molti 
monaci ad abbandonare i loro monasteii 
per sottrarsi alla schiavitù, Raimondo I 
conte di Tolosa si affrettò d'offrire ad À- 
dagasio abbate benedettino di Pannai o 
Pafmat nel Perigord, di cui conosceva il 
grande merito, un asilo per se ed i suoi 
a Vabres^ che allora faceva parte de'suoi 
dominii. Quest'offerta fu fatta ed accetta* 
la neir86i, e l'anno seguente Raimondo 
1 ottenne dal detto re Carlo 1 la conferma 
del nuovo monastero e la speciale prote- 
zione della corte a favore di esso. Nel me- 
desimo tempo cedette colla sua consorte 
Berthesia o Berthays, ad Àdagasio, il qua- 
le avea già cominciato a costruire il mo* 
nastero, le terre di Bias^ Bedos, la Bes- 
siére, Broquiès, ed in seguito con molte 
altre donazioni accrebbero l'impot*tanza 
dell'abbazia, e le quali sono mentovatela 
una bolla di Papa Pasquale li del 1 1 1 6 di 
inferma. Dopo la morte del conte Rai- 
mondo 1, uno de'suoi figli vestì 1' abito 
monastico a Vabres. Àdagasio ebbe anche 
le consolazione di vedere venire a met- 
tersi sotto la sua direzione un santo reli- 
gioso dell' abbazia di Conques^ di nome 
Giorgio, ornato di scienza e di virtù,il qua- 
le dopo 1 5 aimi fu fatto vescovo di Lodeve 
neir877, ^^^^ ^^^^ pieno di meriti e in 
QOQcetto di santità, e tuttora viene invo- 
cato qua! pastoredilelto a Dio ed agli uo- 
mini. Non molto dopo, cioè neir899, '* 
Geraldo conte d' Aurillac , volendo sta- 
bilire un'abbazia nelle sue terre, mandò 
a Vabres alcuni giovani scelli tra le pri- 



VÀB 

me famiglie deirAlvernia, acciocché vi si 
formassero al vero spirito religioso. Quel 
fatto di s. Geraldo prova in che opinio- 
ne di santità era in quel tempo l'abbazia 
di Vabres. Però, come suole avvenire, il 
primitivo fervore poscia si raffreddò, e nel 
1 062 l'abbate Deusdedit si sottomise al- 
l'abliate di s. Vittore di Maniglia, che 
vi mandò religiosi specchiatissimi e abili 
a rendere a Vabres la sua antica riputa- 
zione. Questo stato durò finché Vabres 
venne elevata a sede vescovile colla bolla 
di Papa Gìo^anniXXWf Salvator noster^ 
data in Avignone a' 1 3 agosto 1 3 1 ^^BulL 
Rom. t. 3, par. a, p. 1 53 : ErecUo EpU 
scopatus VahrensisjLVk cui si dice chiara- 
mente, che la chiesa e monastero della 
Villa di Fabro del ss. Salvatore Ordì- 
nis s. Benedictiy l'esentava dall' abbazia 
di Mai*siglia. 11 Papa eresse Vabres in 
città, la chiesa del monastero in cattedra- 
le,compose il capitolo regolare di monaci^ 
con altri smembramenti della diocesi di 
Bhodez formò il vescovato Vabrensis^ e 
l'assegnò in suffraganeo alla pur da lui isti- 
tuita metropolitana di Tolosa, dalla qua- 
le passò poi sotto quella diBourges.Quin* 
di nello stesso i3i7 nominò i. vescovo 
l'ultimo abbate h*. Pietro de Olargio, e 
gli assegnò per mensa episcopale ao,ooo 
lire annue. 11 Chenu, Episcoporum Gal- 
liae chronologica historia , ritarda al 
i320 l'elezione dell'abbate in vescovo, e 
conviene che moiì nel i32g. Gli suc- 
cesse Raimondo de Olargio, il quale sta- 
biPi in Saint-Affrique una comunità di4o 
sacei*doti, e fu amico del celebre fr. Teo- 
dato de Gozon gran maestro gerosolimi- 
tano e nato nelle vicinanze di Vabres. 
Morto nei 1 347>indi e nell'istesso anno lo 
fu Guido de'signori di Ventadour^ morto 
nel 1 35 1 . Poi da Clermont vi fu trasferito 
Pietro d' Agrifoglio, fratello del vescovo 
di Rhodes. Nel 1 353 Bertrando de Pe- 
brach già i.** priore di Ventadour, e poi 
di s. Martino de'Campi di Paiigi. Gli suc- 
cesse il cardinal Guglielmo Bragose ( F.), 
morto in Roma nel 1 367 o 1 369 e sepolto 



V AB 

in s. Lorenzo io Lucina tuo titolo, a cai 
lasciò la sua eredità, in peutimento degli 
improperi i e imprecazioni scagliate con- 
tro Urbano Y, sdegnato per aver questi ri* 
parato alla stravaganza de'suoi predeces* 
sori stabilitisi in Avignone, nel l'abbando- 
narla per restituire a Roma la residenza 
pontificia; gloria cbe però conseguì il suc- 
cessore Gregorio XI. li vescovo Stefano de 
Vassignac, mandò un deputato al famo; 
so Sinodo di Pisa nel 1 409, e terminò di 
vivere nel 1412. Guglielmo de Bastidos 
morì nel 142 1. Da Berito a' 20 giugno 
i45a vi futrqsfento Giovanni Petri , e 
nello stesso giorno deli 453 gli successe 
Bernardo Bianchi morto nel i4B5. Nel 
seguente Antonio Pietro di Narbonade' 
baroni di Taleyrand, eletto da' canonici 
di comune consenso, già monaco abbate 
commendatario di Grandeselva e Fonte- 
freddo, nella cui chiesa di s. Maria fu tu* 
mulato nel 1 5og. Gli successe il fà*atello 
Lodovico di Narbona, commesso abbate di« 
detta badia, ed egualmente col suffragio 
di tutto il capitolo : costruì l'episcopio e 
il coro della cattedrale, la quale abbellì 
e arricchì di preziosi vasi e ornamenti, e 
per molti altri benefizi lasciò preclara la 
sua memoria, passando dì vita neli5ig. 
In virtù del concordato tra Leone X e 
Fi^ancesco I, quest'ultimo nominò vesco- 
vo di Vabres, Reginaldo di Martigny , 
fratello dei vescovo di Castres; neli52i8 
intervenne alla solenne assemblea tenuta 
innanzi al re, e morì in Montpellier nel 
i536. Il re gli sostituì Giorgio d'y^r/na- 
gnac (y.) suo oratore a' veneti e vesco- 
vo di Rbodez,da Paolo III dichiarato per* 
petuo amministratore di Vabres e creato 
poi cardinalcé Per altre chiese lasciò que- 
sta, che per sua rassegna nel 1 56o col ve- 
scovato di Rhodez fu conferita a Giaco- 
mo de Corneilhan di lui nipote, il quale 
mostrò un gran zelo contro la propaga- 
zione del calvinismo , e publilicò due o- 
pere di pietà che a tempo suo furono mol- 
to celebri. Neh 565, col consenso del car* 
dinaie, Giacomo rassegnò la sede di Va- 
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bres a Francesco I de la Vallette Cor- 
nnsson nobile di Gahors, fratello di Gio- 
vanni gran maestro di Malta , isola che 
contro i turchi aveacosì strenuamente di- 
fesa, che Pio IV5 se non monva,erasi pro- 
posto crearlo cardinale. Trovasi nomina- 
to nel concilio di' Trento, non che v'in- 
tervenne come pretende Chenu, ed a suo 
tempo Gregorio Xlll secolarizzò il capi- 
tolo che ancor era regolare monastico nel 
1577. Mentre tutto il ter ri torio della sua 
diocesi era in preda alle guerre suscitate 
dagli ugonotti, gli sarebbe stato facile di 
ottenere delle truppe da suo padre si- 
niscalco di Tolosa, ma qual degno mini* 
sti*o dei Signore non volle mai ricorrere 
a mezzi violenti, ed in si calamitosi tem- 
pi la carità, la dolcezza, una sincera di- 
vozione furono la sua lodevole condotta. 
Soltanto quando vide il disordine giunto 
all'estremo, si ritirò nel castello di Saint- 
Izaire, dove fu assediato da' calvinisti , i 
qua li però furono dispersi da'cattolici ac- 
corsi per difendere il loro vescovo. Que- 
sti con somministrare per tempo de' ca- 
valli alia badessa e monache di Nonen- 
que, ebbe la consolazione di metterle in 
sicuro , prima che giungessero i calvini- 
sti, che distrussero e ridosseiK) in cenere 
quell'antica abbazia. Gli successe Tom- 
maso de Lauro. Nel 1 600 ne fu consa- 
grato vescovo Francesco II de la Vallette 
Cornusson abbate di Moissac nella dio- 
cesi di Gahors, e pronipote del preceden- 
te Francesco. Affidò il santuario di No- 
ti*a Signora d'Orient,celebi*e pel gran con* 
corso di popolo e pe'miracoliche vi si ope- 
ravano, a'cappuccini che vi fecero un be- 
ne immenso, e ridussero nel seno della 
vera Chiesa molti protestanti. Nèh 6 14 
intervenne in Parigi all'assemblea del cle- 
ro gallicano, e morì neh 618. Ne occupò 
la sede il nipote e coadiutore Francesca 
III de la Vallette, fratello del signore di 
Cornusson e di Parisot, siniscalco di To> 
Iosa e d'Aiby, ch'era vescovo in par tìbus 
di Filadelfia : neh 64 1 si rocò a' comizi 
del clei*o gallicano in JUedontae, e mo«t 
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nel 1 645.1 n quetto gli fu lostiluilo Isacco 
Hubert diPangi,canonico teologo di quel* 
Ja chiesa e regio predicatore; iutervcDoe 
nel i65o airauemblea del clero in della 
città, lodato per dottrina equale orDBnien* 
lo dell'episcopato france8e,a vendo pubbli- 
cato diverse opere encomiate. Esse sono': 
I, Tre Discorsi da lui pronunciali con- 
tro il famoso libro VAugustinus di Gian* 
senio. 2. Difesa della fede. 3. Traduzio* 
ne latina del PontiGcule della chiesa gre- 
ca con lunghe note. 4* De justilia con* 
nuhiali e^^ic//, per provare che l'ordinan* 
se di Luigi Xlll sul matrimonio non so- 
no contrarie al concilio di Trento. 5. De 
consensu Hierarcìdae et Monarchine : 
fu tradotta in francese col titolo d'Unio- 
ne della Chiesa collo Stato. 6. De Cathe» 
dra^ seu Primatu s, Petri, 7. Difesa del- 
la teologia de' Padri greci sulla Grazia. 
8. Spiegozione dell'Epistole di s. Paolo a 
Timoteo, a Tito ed a Filemone. 9. Rac- 
colta di poesie latine, molte delle quali 
in onore di Luigi Xlll, col titolo di Pie* 
tas Règia, raccolta stampata a Parigi. 
I o. Parafrasi sui Salmi della Bibbia de' 
Settanta. 1 1. Ioni sulla festa di s. Luigi. 
Questo celebre e benemerito vescovo di 
Vabres morì nel 1 668 d'un colpo d'apo- 
plessia a Pont de Salaras, mentre si re- 
cava a Parigi da Luigi XIV che voleva 
farlo capo del suo consiglio. Il di luì cor- 
po, riportato a Vabres, fu sepolto nella 
cattedrale a piedi dell' altare maggiore 
che avea fatto ricostruire,sebbene nei suo 
testamento avesse dichiarato di voler es- 
sere deposto nel ci mi ter io de' poveri. Si 
legge sopra la pietra sepolcrale quell'e- 
pitaffio da lui composto mentre viveva: 
Isaaci Haherti XX.mi Epis, Vabr. 
ifuod mortale fuit^ hic resurrectionem 
expectatf quam heatam precare, pie 
viator,et novissima memorare. I succes- 
sori si ponno vedere nella nuova edizio- 
ne della Gallia Christiana, cioè i 4 se- 
guenti: Lodovico 11 deLavergne de Mon« 
leaard de Tressan, nominato nel 1669, 
iodi trasferito a La Mans nel 1671. Gli 
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fii sostituito Lodovico de Baradat, già eo« 
nosciuto pe'suoi dotti scritti in prosa e 
poesia, ed oratore sagro molto eloquen* 
le. A suo tempo, il Papa Innocenzo XI 
colla bolla Triumphans Paslor aeter- 
nus^ de'3 ottobre 1 678, i?ii//. Rom. t. 8, 
p. 619 elevò ad arcivescovile la chiesa 
d' Alby, e le assegnò per vescovati suf- 
fraga nei di velasi di quelli dismembrati 
(dalia metropoli di Bourges, fra' quali 
questo di Vabres. 1 suoi due ultimi ve- 
scovi seguenti sono registrati anche nel- 
le Notizie di Roma% Clemente XI nel 
1710 preconizzò Corlo Alessandro leFil* 
leul de la Chapelte, della diocesi di Li- 
sieux, che i suoi talenti e le sue virtù fe-> 
cero eleggere più volte deputato della 
provincia ecclesiastica d'Alby all'assem* 
blea generale del clero di Francia. Ot- 
tenne che l'ospedale di Saint-Affrique 
fosse eretto in ospedale generale. Cle- 
mente Xlll tìel 1 764 pt*omulgò Giovan- 
ni de la Croix de Castries, della diocesi 
d'Uzes, il quale pure più volte fu scelto 
a deputato all'assemblea generale del eie* 
ro ; venne carcerato nella deplorabile ri- 
voluzione, e prima di morire egli fece 
distribuire a' poveri e alle chiese di sua 
diocesi quanto gli rimaneva in denaro e 
in mobili. Restata vaoante la chiesa ve- 
scovile di Vabres neh 796, dipoi pel con- 
cordalo del 1 80 1 Pio V 1 1 la soppresse, e 
ne uni la diocesi al vescovato di Rhodez 
o Rodez (F,), 

VACABILI E VACABILISTI DEL- 
LA CORTE E CURIA ROMANA, O/- 
Jiciorum Fenalium et P^acabilium Ro^ 
manae Curiae. Uffizi vitalizi vacabili e 
venali ossia vendibili della Corte e Cu- 
ria Romana, principalmen.te della jCa- 
mera apostolica,àt\\a Ca^iceUeriarapo* 
stolica, della Dataria apostolica, oltre 
quelli Capitolini, nella più parte costi- 
luiti in collegi. Questi uffizi vacando, ri- 
cadono a profitto della camera aposto- 
lica e si tornano a vendere» se a tempo 
debito il proprietario non ne ha disposto 
a favore d'altri. Tali uffizi ti dissero per- 
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dò yacahiU^ e Facabilisti o Vacabili^ 
sia que'che gli acquiitavaiio, e que' che 
li possiedono tuUorii, ili que'vncabiii su- 
|)«i'Stili cioè, sì riconosciuti che liquidati, 
ì^iccotne gli ufEzi vacabili furono da'Pa* 
pi istituiti pe'bisogni urgenti della s. Se- 
cle, o del tesoro o erano pontifìcio, così 
le somme che s'introitavano dalla camb- 
ra apostolica, pei* l'occorrenze dell'una o 
dell' altro si erogavano e impiegavano. 
Altre somme di frequente servirono a 
soccorrere le chiese cattoliche estere, ed 
anche i principi cristiani. Dunque lode- 
volissimo e commendevole ne fu il preci- 
puo scopo. U cardinal De Luca distinse 
in tre specie e generi diversi gli uflTiii 
venali e vacabili, i .^ Q/^cia Praelalitia 
et primi ordinis, i.' Ùe Offlciis secundi 
generis^ quae non sunt PraelaUtia^ sed 
aliquam habent administraUonem, 3.^ 
De Officiis tertiae classi f^ iquae nullam 
fiabentadministrationem. 1 vacabili del* 
la I .* specie si acquistavano dalla camera 
apostolica, mediante pagamento d'una 
somma, anche cospicua e ragguardevole 
in proporzione del reddito e dell' auto- 
rità e onolkificenze annesse, che relativa* 
mente variò secondo i tempi, f mperoc* 
che Ira'detli uffizi vacabili eranvi anche 
quelli di tale i .^'ordineja vendo annesso l'è- 
sarcizio di diverse primarie cariche car« 
dinaltzie e prelatizie, come andrò enume- 
rando, per promozione alle quali vaca* 
va il vacabile. Ma per gli uffizi principa- 
li vacabili, da chi gli acquistava, oltre la 
somma che dovevano sborsare, richiede- 
vasì che ne fossero onniaamente degni, 
colla corrispondente piena idoneità e in- 
tegrità. Siffatti vacabilisti maggiori , sia 
pe'natali,virtù ecognizioni,dovevano pur 
essere d'intera soddisfazione e gradimea* 
to de'Papi, pe'gelosi e alti uffizi di cui ve- 
nivano investiti: dovevano essi aver pri- 
ma meritato la pontificia estimazione e 
benevolenza, altrimenti non bastava l'of- 
frire le somme stabilite. Prova lumino- 
samente la storia , i grandi ed eccellenti 
prelati e cirdioalii dotti e virtuosi che fio- 
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rirono nella Curia Romana^ i quali per- 
vennero ad eminenti cariche e dignità 
colla compri ta de' vacabili , e persino al 
cardinalato. Allorché i Papi conferirono 
i principali uffizi vacabili, od anche i mi- 
nori, senza prezzo, si dicevano vacabili 
donati. Molti vacabili degli uffizi minori 
di 3.^ ordine, se i vacabilisti non erano 
in grado di fungerli, si facevano esercita- 
re dall'intestatario con l'opera personale, 
ossia da altri abili sostituti a'medesimi e 
forniti de' richiesti requisiti , mediante 
congruo compenso o in società. Altri va- 
cabili di 3.* specie erano pilramente sta- 
biliti sul trarre dalle Tasse (F",) impo- 
ste la quota loro assegnata, del qual ge- 
nere di vacabili e vaeabilisti tuttora ne 
esistono non pochi. La rendita degli uffi- 
zi vacabili esistenti deriva e proviene da' 
mensili o annui fruttati di emolumenti e 
tasse stabilite pe'medesimi da' Papi che 
l'isti turirono, in compenso degl' intestata* 
ri ossia di chi 1' esercitava e degli acqui- 
renti proprietari secondo la loro natura» 
ed in generale quanto all' annuo incasso 
rende un congruo e pur anco convenien- 
te compenso proporzionato alla somma 
pagata, non meno dell'S ovvero del io 
per 100, ragguagliato cioè sul capitale 
somministrato, anzi multi vacabili arric- 
chirono i vacabilisti. Con quest' aiUicolo 
io non pretendo aifalto di dare un trat- 
tato sulle diverse specie de' vacabili, nou 
solo per la mia relativa insufficienza, ma 
ancora come vasto e complicato argo- 
mento, che in generale assai poco si cono- 
sce. Adunque mi limiterò a tentare di dar- 
ne una semplice indicazione,richiamando 
i numerosi articoli che vi hanno relazione, 
coU'intendimentodi possibilmente spar- 
gere alquanto lume sopra materie inte- 
ressanti, ma molto oscure, di cui appena 
alcuno n'è pienamente istruito.Dopo tan- 
ti mutamenti,non furono stampate opere 
che ci possano illuminare. Se nella defi- 
nizione o in altro non riuscirò del tutto 
esatto, mi lusingo che i tanti, articoli che 
gli apparteogonOi almeno in buona parte 
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suppliraqnoa cliiarii*e questa riunione di 
nozioni. La caratteristica degli udìzi ve- 
nali vacabili delta corte e curia romana, 
Officia venalia vacabilia, si è che essi 
vengono posseduti sotto il pericolo di vi- 
ta della persona , alla quale gli uffìzi in 
Dataria sono inscritti ossia intestati; per 
cui alla morte naturale dell' intestatario 
l'uffìzio venale vaca, e se ne devolve ini- 
lucdiatamente l'assoluta proprietà al 
principe o camera apostolica , a conto 
I Iella quale la dataria apostolica lo ri- 
vende al prezzo reperibile , versandone 
la somma ricévuta alla medesima. La 
vacanza di tal genere di uffìzi venali vie- 
ne impedita quando l'uffìziale, ossia l'in* 
testatario del vacabile ne è insieme il prò* 
pt-ietario, e il vende ad altra persona, la 
quale vendita dicesi Rassegna; come an- 
phe quando chi ha la proprietà di un 
uffìzio in sua testa non iscritto, trasferi* 
sce la inscrizione a suo beneplacito , os- 
sia t|*a$ferisce il pericolo di vita nel suo 
uffizio od un'altra persona. Nel caso l'in- 
testatario sia assente da Roma, richiede* 
^i che il proprietario dell'uffìzio dia una 
cauzione alla dataria del prezzo del vaca- 
bile, qualora il detto intestatario non so- 
pravviva 4o giorni alla seguita Trasla- 
zione, Dalle traslazioni del pericolo di vi* 
ta di persona in persona in un uffìzio va- 
cabile deriva, che alcune famiglie hanno 
ili essi conservato per qualche secolo la 
proprietà. L^uffizio vacabile, quando sia 
intestato nella persona medesima del pro« 
prietario, non può essere lasciato in te- 
stamento, né conseguirsi per eredità ah 
intestalo ^ solo ciò può accadere quando 
il proprietario di un vacabile intestalo lo 
^iene in altra persona. Per altro deve ve- 
rificarsi all'epoca dell'apertura del tcsta- 
niento,pdel possesso dell'eredità, che Tin- 
testatario sia vìvente.Chi acquista un uffì- 
zio venale vacabile della curia romaua,os- 
sia di quelli attinenti alla dataria e cancel- 
leria apostolica, può intestarlo a se slesso 
p a terza persona. Se lo intesta a se stesso, 
esso Me è insieme proprietario e intenta- 
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tario. Se lo intesta a 3.' persona , egli 
(l'acquirente del vacabile) dicesi ed é il 
proprietario, durante la vita dèi suo in- 
testHtario,e fa sua la rendita dell'uffìzio. 
Qualora al vacabile sia annesso un eser- 
cizio, il quale esercizio è anche fruttife- 
l'o, la rendita dell'esercizio non è del pro- 
prietario,ma dell'intestatario del vacabi- 
le. Non vi è differenza fra gli uffizi colle- 
giali e nou collegiali per ragione dell' in- 
testatario, poiché tutti debbono essere in- 
testati onde potere percepire il frutto. L'a- 
zienda degli uffìzi vacabili venali è stata 
mai sempre di esclusiva pertinenza del 
Tribunale della Dataria apostolica 
(/^.), senza che mai abbiavi avuto la mi- 
nima ingerenza la camera apostolica, né 
i suoi ministri. 11 Datario o pro-datario 
è il difensore nato de' vacabilisli , ed iu 
virtù di pontificii chirografi rappresenta 
tutti gli uffìzi vacabili che mancano , e 
finché mancano comunque del vero uffì- 
zia le. La persona dalla dataria deputata 
privativamente alla partita degli uffizi 
sopraddetti è l'amministratore delle com- 
ponende, il quale anticamente , quando 
l'uffìzio delle componende era anche ve- 
noie,dicevasi l'uffìziale delle componende. 
Gli uflìziali vacabihsti se sono riuniti iu 
collegio diconsi Facabilisti Collegiali, s^\» 
t rimenti si chiamano FacàbiUsti Singo- 
lari, 1 vacabilisli collegiali tenevano pe- 
riodiche congregazioni, nelle quafì tratta- 
vano liberamente e ipdipendentemente 
da chiunque altro gli affari economici de' 
loro collegi; nominavano per suffragi al- 
cpni de gremio a sostenere yarie incom- 
benze nel rispettivo collegio più o meno 
lucrose e delle uffiziature, talune trime- 
strali^ lalune semestrali, talune annue ; 
come anche per suffragi Reggevano i lo- 
ro ministri, cioè il segretario ^detto pure 
compulÌ6ta),comunemente chiamato cap- 
pellano (perché come dissi nel voi. LXII, 
p. 3og,anticamente il cappellano che lo- 
ro quotidianamente celebrava la messa, 
n'era pure il segretario, e come tale avea 
la cura e custodia de'libri e scrittui*e del 
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proprio collegio; ì collegi avendo poi eo- 
iniuciato acl eleggere per segretario un 
secolare, questo ritenne l'antica denomi- 
nazione di cappellano), il depositario ed 
il procuratore , ì quali 3 individui erano 
amovibili ad nutuni de' nominanti. Le 
congregazioni degli uffiziali va cabi listi col- 
legiali ebbero luogo fino alla chiusura del 
Tribunale della Cancelleria apostolica 
(F,) avTenuta nel gennaioi 8 io. Duran- 
te l'intruso governo francese, dal mede- 
simo fu proposta la liquidazione de' vaca- 
bili, e venne effettuata per 7/9 parti circa 
dell' intero loro numero. Ripristinato il 
pontifìcio governo nel 1 8 1 4>c8sendosi tro- 
vato in assai ristretto numero gli uffiziali 
vacabilisti di ciascun collegio, il Papa Fio 
V 1 1 a proposta del cardinal Mattei prozia- 
tario stabili una speciale congregazione 
sotto la presidenza di esso cardinale, onde 
esaminare l'alTare degli uffizi vacabili e 
de'rimasti vacabilisti, che non vollero li- 
quidare, per proporre quindi quello che 
all' oggetto e alla circostanza reputavasi 
espediente. Fra le proposizioni che il det- 
to Papa in modo provvisorio approvò il 
I .^ottobre 1 8 1 4 furonvi le seguenti: Che 
non si tenessero da' superstiti collegiali 
vacabilisti le periodiche congregazioni. 
Che non avessero luogo le deputazioni 
alle uffizialure (pe' vacabili l'uffiziatura è 
una carica temporaria ne' collegi degli 
uffiziali vacabilisti , come sono gli uffi- 
ziali de'sodalizio confraterni te). Che non 
si ammettessero rassegne, né vendite de- 
gli uffizi non liquidali. Da queste dispo- 
sizioni è derivato. i.^Che vennero tolte 
ne'collegi tutte le uffiziature, a riserva di 
alcune ne'collegi degli Scrittori (P^,) di 
bolle j, tanto di maggiore quanto di mi^ 
nor grazia, troppo necessarie per le spe- 
dizioni delle bolle apostoliche , alle quali 
lispetto a' primi ora nomina trimestraU 
mente il cardinal f^^ice- Cancelliere^ ed in 
sua assenza mg/ reggente della cancelle* 
ria, e rispetto a'secoiidi il segretario de- 
puta a vita gl'individui. 2.° Che i mini- 
stri de' Vacabilisti collegiali sono OQmioa- 
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ti dal datario. 3.* Che oltre a cib ad alca- 
ni proprietari degli uffizi non liquidati, i 
quali procuravano di essere assicurati del 
possesso de'loro uffizi in caso di morte de* 
loro intestatari, fu accordato per organo 
della dataria un pontificio rescritto de* 
claratorio: Quod interim tenipus et tem* 
poranoHcurrant. In questa disposizione 
s'intese poi comprendere qualunque pro- 
prietario di vacabile non liquidato, quan- 
tunque non si fosse munito di simile re- 
scritto. Ma non ostante il divieto di l'as- 
segnare i vacabili non liquidati, si è veri» 
fìcato il caso di qualche vendita, concor- 
rendovi però la pontificia annuenza. Pa- 
rimenti i Papi, di alcuni vacabili de'qua- 
ii erasi disposto per testamento, hanno 
confermato le testamentarie disposizioni 
a fovore degli eredi de'possessori defila- 
ti. In questi casi però la dataria non ha 
richiesto che venisse effettuata la voltu- 
ra del vacabile dall'antico al nuovo pos* 
sessore. Siccome molti affizi vacabili a* 
vevano annesso un esercizio, e gli emolu- 
menti di questo esercizio spetta vano ascia- 
si vamente a' rispettivi intestatari; cosi ia 
seguito delle suaccennate provvisorie di- 
sposizioni pontificie, gli esercenti agli af- 
fizi vacabili, aggregati tanto alla dataria, 
quanto alla cancelleria apostolica , vea* 
gono ora deputati dal cardinal pro-data- 
rio, senza però essere dichiarati formal- 
mente intestatari. Finché i collegi de*va« 
cabilisti hanno conservato l' intero loro 
numero de' collegiali, ne' nominati pra 
tempore alle uffiziature era richiesta una 
cognizione di ciò che si riferiva al proprio 
oollegio, tanto per le tasse spettanti ad ea^ 
so nelle singole spedizioni delle bolle a- 
postoliche, quanto nella divisione del de- 
naro esatto. I segretari, ad eccezione de^ 
segretari de'suddetti scrittori di bolle, e- 
rano quelli che registravano ne' libri le 
somme da esigersi in ciascuna spedizione, 
tutti poi conoscevano le norme onde fa-? 
re i mensuali riparti delle rendite, o redt-r 
gevano uno scritto mensuale, nel quale a 
ciascun uffiziale era nas^nata Ifi oompe^ 



74 V AC 

lente iquota, quale fcritto deUo Lista o 
ri|>arlo veniva approvato da' deputati di 
ciascun collegio, avaiiii che di e^iso si fa* 
cene tiasmissioDe al proprio depositario, 
onde questi desse a ciascuu uHitiale o 
proprietario l'asseguata porzione. Dal 
181 4 in p^i i delti segretari hanno le no- 
tizie de'rispetlivi collegi e delle loro tas- 
se, e fanno i riparti, che trasmettono a' 
depositari, e quanto altro narrai nel voi. 
Vii, p.i58. I depositari pertanto de'col- 
legi de' vacabilisti non debbono avere e 
non hanno alcuna cognizione delle di- 
verse tasse de'singoli collegi, ne del mo- 
do di fare i riparti delle rendile; n»a so- 
lo hanno la responsabilità del denaro che 
essi hanno esatto , e de' pagamenti che 
fiinno a termine delle liste de'segretari col* 
iegiaii. Elssendo dal 181 4 ristretti a 3 i 
depositari de'collegi de' vacabilisti, ecia- 
sctmo indipendente dall'altro, da ciò ri- 
sulta che ninno de' depositari può rite- 
nersi per depositano generale degli uf- 
fizi vacabili (onde tale aggiunto va tolto 
dagli articoli Cancelleria Apostolica e 
DATARiAAposTOLicA,sebbene io l'aggiun- 
to io desunsi dalle uffiziali e annuali No* 
tizie di Roma, ed ì due articoli gli appro- 
iraroQo i primari uffiziali de'due tribuna- 
li). Difatti l'esattore camerale riscuote da' 
singoli 3 depositari la rendita de' vacabili 
liquidaN , che per disposizione pootificis 
è versata nell'erario della camera aposto- 
lica. Che se dovesse darsi i' aggiunto di 
generale ad uno de' depositari de' vaca- 
bili, gì' istruiti di queste materie sosten- 
gonO| che tale aggiunto si apparterreb- 
be al depositario o cassiere delle tasse del 
pìomi>o nominato dal cardinal vice-can- 
celliere; poiché nelle sue mani deve farsi 
per intero il pagamento di tuttociò che 
in ciascuna spedizione va sotto il titolo 
di tasse del Piombo e registro delle 
bólle ^ e al medesimo devono rivolgersi 
anche gli altri due depositari per esigere 
la rata spettante al collegio cui servono. 
£ mentre il depositario o cassiere dei 
piombo può io qualche modo ascriversi 
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fra gli uflislali di cancelleria (perchè tale 

10 chiama andie il Ciampinì,Z>e S, R. E. 
FicecancellariOyet Officialihits Canee l- 
lariae apostolicae, sectio ixu), non può 
per alcun titolo o ragione esser chiamalo 
uffiziale di cancelleria né di dataria il de- 
positario de'vacabili,ch'è veramente il iJ* 
de'd eposi tari. Il 3.^ depositario è il piom- 
botore ossia il custode del sigillo ponti- 
fìcio di piombo. Le Notizie di Roma dei 
1833 per lai.' volta, e dopo il deposi- 
tario generale del piombo e il piomba* 
tore , registrò nell' articolo Cancel leria 
Apostolica tra gli uffiziali della medesi- 
ma, il Depositario de* f^acakili ed anche 
con raggiunto di generale, e tuttora con 
esso prosiegue a riportarlo; e d^d 1 8 5^ re- 
gistra pure il suo coadiutore. Ripeto, che 
ninno de' 3 depositari del denaro prove- 
niente da' vacabili amministra vacabili, 
né fa alcun riparto delle rendite di essi. 

11 depositario, che nelle Notizie di Ro^ 
ma è qualificato depositario jgenerale 
de* vacabili^ è depositario degli scrittori 
delle bolle tanto di maggiore, quanto di 
minor grazia; degli abbreviatori del par- 
co di maggiore e di minore presidenza; 
de' procuratori delle spedizioni di bolle 
di minor grazia; de'presidenti di annona; 
de'cavalieri del Giglio; de'cavatiert Pii; 
de'cavalieri LauretaiM ; de'registratori e 
de' maestri del registro delle suppliche; 
de' protonotari apostolici ; de' mazzi eri 
pontificii; e degK altri u&iali venali del 
palazzo apostolico; come anche de' solle- 
citatori delie lK>lle apostoliche di maggior 
i;i*azia, comunemente denominati gian- 
nizzeri; e de' restanti collegi degli anna- 
tisti, ossia partecipanti delle meize anna- 
te i^neficiali, i quali sono i correttori e 
scrittori d' archivio, ì cavalieri di s. Pie- 
tro, i cavalieri di s. Paolo, i cubiculari e 
gli scudieri apostolici,ed i porftiooari diRi- 
pa. Lo stesso depositario è eziandio de- 
positario di qualche altro vacabile singo- 
iare. 11 depositario del piomlx), rappre- 
sentato io tutto dal cassiel*e, oltre l'esse- 
re depositario e eauiere io genere e in 
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generale delle Uste del piombose in par- 
ticolai:e depositario de'collegi de'colielio* 
ri del pioinlio , de' maestri del registro 
delle bolle spedite per la via di caiicel* 
leria, e degli scrittori del registro mede- 
simo. 11 piouibatore è depositario de' mae- 
stri e de' porzioiiari del piombo, e de' 
Penitenzieri di s. Pietro^ come parteci* 
panti delle tasse del sigillo pontificio di 
piombo. £ qui devesi avvertire, che la 
Penitenzieria apostolica entra a parte 
di alcune tasse sulle spedizioni delle bol-i 
le, ma di quelle die vengono spedite per 
r uffizio denominato di minor grazia, 
velie quali tasse è compresa quella pe' 
suddetti penitenzieri. Per gli ulfìzt vaca- 
bili singolari vengono depuiati dal oar* 
dinal pro-datario persone idonee onde e* 
sercitare.le^ incombenze del vacabilista, e 
ad esigerne le repdile che vengono depo* 
sitale al depositario per versarle nell' e* 
rario della camera apostolica ossia al suo 
esattore. Ninna deposi teria degli uffizi va-« 
cabili è annessa alla carica di amministra- 
tore delle componende. l^el narrato nel 
voi. XIX, p, i57 , e pel (allifuento del 
Tartaglia, dalla più parte de'coUegi va* 
cabilisti eletto loro depositario, Pio Vi 
Del 1790 deputò depositario interino de' 
medesimi l'ab. Ghigoardi amministrato* 
le generale delle componende.Morto que- 
sti nel 1 794 gli successe il rispettabile ab* 
Domenico Sala, che sin dal 1 79 1 si legge 
nelle Notizie di Roma suo coadiutore. 
Non solamente occupò la carica delle 
componende, ma fu anche a lui affida- 
ta tate depositeria, ed ambedue gli uf*. 
fìzi ritenne sino alt 833 epoca di sua mor* 
te, e lasciando preziose notizie mss. su 
questo argomento, non meno che sul- 
la Dataria e Cancelleria. Tanto l'ab- 
bate Ghigoardi, che l'abbate Sala in 
tutte le annuali successive Notizie di Ro' 
i»/z, solamente sono registrati quali am- 
ministratori delle componende. Ideilo 
stesso i832 Gregorio XVI, a mezzo del 
cardinal pro*datario, nominò uno specia- 
le Depositario de' vacabili , ed è il gay. 
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Agostino Rempicci; a cui il Pa[)a Pio IX 
ha dato in coadiutore il suo scalco se- 
greto cav. Benedetto Filippani. Deposi- 
tario del piombo e il conte Castore di 
Marsciano;e Piomhatore^ Francesco Le* 
pri. Dicesi che l'uffizio di depositario de' 
vacabili, più o meno secondo le cii*costan- 
ze, rende annui scudi i5oo. Gli uffizi ve- 
nali vacahili ponno essere classificati in 
uffizi della Cancelleria Apostolica , ed 
uffizi della Dataria apostolica^ secondo- 
che r esercizio di essi deve prestarsi o 
l'aggregazione de'medesi mi si riferisce aU 
la Cancelleria o alla Dataria medesi« 
me. 1 vacabili Camerali poi sono quelli 
di diversi collegi, a'quali nella loro istitu- 
zione furono assegnati in porzione di ren- 
dite alcuni annui proventi della camera 
apostolica, e perciò denominati alcuni di 
tali vacabilisti anche Porzionari^ ridotti 
indi ad annui pagamenti; qual rendita 
(che tuttora in parte pagasi a'singoiicoU 
légi) dicesi rendita certa del vacabile, 
a diffiirenza di quella incerta ed even- 
tuale proveniente dall'esazione delle tas- 
se nelle spedizioni delle bolle e brevi 
pontificii. Non ponno dirsi camerali que- 
gli uffizi vacabili, la cui rendita èstataap* 
plieata con chirografi pontificii per di- 
versi titoli alla camera apostolica. Essen- 
do i vacabili un debito della camera apo- 
stolica, non si può esattamente per questo 
titolo dirsi che essa ne sia la proprietaria 
diretta, il che corrisponderebbe alla pro- 
posizione che i debiti sono una proprietà* 
^ella istituzione di alcuni uffizi vacabili 
collegiali vennero cedute alcune incerte 
rendite della camera apostolica, come le 
mezze Annate beneficiali ec. Le mezze 
annate però non formano l'introito del- 
la componende della dataria, ma dopo 
la cessione formano rendita de' vacabili- 
sti, e cessarono quindi d'essere introito 
pontificio o meglio un provento del pon* 
tificato. Siccome nella istituzione di tut^ 
ti gli uffizi vacabili i romani Pontefici ao« 
davano a contrarre de'debiti,così per siou» 
reiza della restittiiiooo del denaro hanno 
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ipotecato a nome loro e della camera a- 
postolica i beni e rendile della camera 
medesima. Quindi può dirsi, che furono 
vendute, non già ipotecate, alcune reu- 
dite cbe provenivano dalla cancelleria a« 
postolica. Sì vuole che la camera aposto* 
lica ritragga da' vacabili non liquidati an- 
nui scudi sette, otto o nove mila, e ne pa- 
ghi circa 72,000 , cioè per gli assegna- 
menti a'coliegi de'vacabilisti denominati 
cavalieri di s. Pietro, cavalieri di s. Pao« 
io, cavalieri Pii, cavalieri del Giglio, cubi- 
culari e scudieri apostolici , porzionari 
di Ripa, presidenti di annona, correttori 
e scrittori di archivio, protonotari apo- 
stolici, ed è perciò che tali uffizi vacabili 
(per distinzione degli altri che nulla rice- 
vono di assegnamento dalla camera) so- 
no chiamati camerali. Vi sono tuttavia 
de' vacabili che non si amministrano da' 
summentovati depositari, ma da'proprie- 
lari riiipetti vi,come nell'università roma- 
na, nella quale unode'bidelli è vacabile 
spellante ad un principe romano, il qua* 
le cogli emolumenti e stipendio che ne 
trae, ne fa partecipe quello cui fa eser- 
citare r uflìzio. Vi furono de' collegi, 
come dirò, di vacabilisli decorati di or- 
dini equestri e onorati di privilegi. An- 
che altri vacabilisti singolari goderono 
prerogative ed esenzioni. Di questi, delle 
somme richieste pe'dilTerenli vacabili^di 
quanto essi rendevano , ne ragionai ne' 
loro articoli che poi ricorderò. I vacabili- 
sli Scrittori apostolici ^ i cavalieri Lau» 
rete/ii,del Giglio^ di s. Pietro, dis.Paolo^ 
ed i cavalieri PiiY^.J,oltrealtri erano pu- 
re Protonotari (^.) titolari. 1 vacabilisti 
collegiali, che attualmente hanno nella 
cancelleria apostolica i segretari cappel- 
lani, sono i seguenti; cioè il segretario 
coppellano degli scrittori delle bolle di 
nìas>giur grazia, il segretario cappellano 
degli abbreviatori,il segretario cappella- 
no de' sollecitatori apostolici, quello degli 
scrittori d'archivio, quello de' porzionari 
di Ripa, quello de'presidenti dell'annona, 
quello de^cubiculari apoitolici, <}ttello de« 
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gli scudieri apostolici, quello de'cavatieri 
di s. Pietro, quello de'cavalieri di s. Pao- 
lo, quello de' cavalieri del Giglio, quello 
de'cavalieri Pii, quello de'cavalieri Lau« 
retani , quello degli scrittori di bolle di 
minor grazia, quello de'procuratori del- 
le bolle, quello degli scrittori de'brevi a- 
postolici, quello de' registra tori delle bol- 
le di maggior grazia, quello de' maestri 
del registro, quello de'col lettori del piom- 
bo ec. De'Ioro onorari e stipendi, come 
di quelli degli altri uffiziali dello stesso 
tribunale, si può vedere a p. 68 la Sta^ 
Ustica di tutti gli uffizi ed impieghi del 
dominio della s. Sede a IV epoca del 

1848, Roma 1849- ^ P' 7^ ^^"^ ripor- 
tati gli onorari e stipendi degli uffiziali del 
tribunale della dataria apostolica. Lessi i u 
un antico documento: Il cavalierato del 
Giglio importava 1' acquisto dell' uffizio 
scudi 1 1 5o, piò doveasì pagare per la spe- 
dizione e l'ammissione scodi 84)f>*uttan- 
do certi annui scudi 66. Il collegio aduna - 
vasi in congregazione una o due volte l'an- 
no, con premio incerto. Il cavalierato Pio 
importava l'acquisto dell'uffizio scudi 
gSo, più doveasi pagare per la spedizio- 
ne e l'ammissionescudi 8a, fruttando cer- 
ti annui scudi 54* H collegio adunavasi 
tre o quattro volte l'anno, con premio in^ 
certo. I cardinali potevano avere in pro- 
prietà i vacabili della curia romana, ma 
que' vacabili inerenti a uffizi di dignità e 
all'esercizio di cariche non poteva osi da 
loro ritenere, e colla promozione al car- 
dinalato cessavano. "JCalvolta i cardinali 
ebbero la proprietà de' vacabili intestati 
sotto altro nome. In seguito fu loro con- 
cessa la ritenzione. Dice il Lunadoro, nel- 
la Relazione della Corte di Roma, esse- 
re il prelato Tesoriere generale (V,) il 
conservatore degli obblighi de' Luoghi di 
Monte (f^.), degli uffizi vacabili camera- 
li, e de' deposili di denaro della camera 
apostolica, provenienti da* Tributi (F.) e 
dal complesso di sue rendite^ a seconda 
della bolla di Benedetto XIV9 Ronianae 
Curiae^ de a i dicembre 1 74^' Aqche i 
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hiogtii dì monte furono di due specie, va- 
cabili e non vacabili, ossia azioni divise 
in luoghi di loo scudi V una con annuo 
frultato , corrispondente alle circostanze 
de'tempi, e dì essi il prelato tesoriere fu 
dichiarato soprintendente. Si può vede- 
re il moto-proprio d'Innocenzo XI, Citm 
recoL mem. Clemens VIJJ^ de'6 giugno 
1689, BulL Rom. t. 8, p. 535 : Confir" 
montar Thesaur ari provisiones^ et ordU 
nationes , et taxae prò bono Montium 
Romanae Curine regimine. Anche i luo« 
ghi di monte furono istituiti da'Papi pe' 
bisogni della s. Sede e de' suoi domiuii 
temporali, e principalmeule per aiuterei 
Sovrani nelle guerre contro gli eretici e 
la Turchia (^*), ch'è quanto dire in di- 
fesa della cattolica religione e delia ci*istia- 
nità, non meno^che per altre loro grandi 
necessità. Di che trattò egregiamente il 
cardinal Gio. Battista De Luca: De La- 
cis Montium non Vacabilium Urbis fHny- 
maei683. Abbiamo pure di Fabrizio E- 
vangelista: Opus de Locis Montium Ca» 
meralium non Facabilium^ in quo per 
materias distìnctas ex professo agi tur: 
De erectione Locorum Montium, de eo- 
rum suppressione^de electione admini' 
stratorisy ejusque officio, de qfltcialibus 
et curis ad eos pertinentibus^ de clauso' 
la dummodo etc, Romaei 767. 1 luoghi 
di monte vacabili erano quelli che in de- 
terminato tempo doveansi estinguere con 
fondi a<f ^oc assegnati, per ammortizzar- 
li mediante la restituzione delle somme 
cavate da'montisti. Di questo argomento 
con diffusione ne riparlai a Tbsoriebegb* 
NEBiLE, nel quale articolo vi sono altre- 
sì nozioni sugli uffizi vacabili e sui vaca- 
bilisti. Interessa che io qui pure ricordi : 
Del denaro straniero che viene a Roma, 
e che ne va per cause ecclesiastiche, cai* 
colo ragionato del prete doti, Giovan- 
ni Marchetti, 1 800. Nel ca p. 6 tratta : G>- 
me i Romani Pontefici hanno impiegato 
ed impiegano in aiuto delle chiese stra- 
niere, somme maggiori di quelle, che so* 
no provenute loro J'allronde.Primameii- 
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te rileva, che quanto a' tempi presenti, 
ciò che si manda fuori sorpassa molto ciò 
che d'altronde ritirano il Papa, la came* 
ra apostolica per Tasse e altro, i vacabi- 
listi,e i ministri maggiori e minori, preso 
tutto insieme. Parlando poi dell'impiego 
delle componende, dopo averne enume* 
rata 1' erogazione benefica, riguardo al- 
Y Annate e altri emolumenti per materie 
riguardanti i Benefizi ecclesiastici , di- 
ce, n Tutti sanno, che sono entrate ven- 
dute a particolari persone, che impronta- 
rono somme determinate in occasione di 
urgenza della s. Sede , depauperata spe- 
cialmente (come prova nel decorso del li- 
bro' ampiamente) per sussidii dati alle 
chiese estere. Si raccolsero allora delle 
somme necessarie, ipotecando i proventi 
della dataria e della cancelleria , in mo- 
do che, per esempio, chi somministrava 
duemila scudi , avesse a percepire una 
porzione di quell' entrate, finché viveva 
esso acquirente, o chi altro egli avesse so* 
stituito dentro il prescritto tei'mine di 4o 
giorni prima di morire. £ siccome moren- 
do il creditore senz'aver trasferito il suo 
credito, questo vaca a profitto della ca- 
mera apostolica, che torna a vendere quei 
posto, questi perciò si dicono Uffizi Va- 
cabiU, e f^acabilisti quelli che li possie- 
dono. Nel qual ritorno però de'fondi al- 
la camera ninno s'immaginerà quel pro- 
fìtto, che a prima vista apparisce, se si 
consideri, che il caso della vacanza non è 
poi frequentissimo, perchè ognuno cerca 
di stare attento sul suo, e di trasferire ia 
tempo abile il suo credito: e la probabili- 
tà della vacanza viene a essere com|>eosa- 
ta col frutto esorbitante dell'otto e dieei 
per cento, che si ragguaglia sul capitale 
somministrato. Quindi è che molti pro^ 
bi nummularii credono meglio impiega- 
to il loro denaro in quella sorte di uffist 
vacabili, che non in luoghi stabili di mon- 
te sul fruttato del tre per cento. Laonde 
lutto questo afiàre de' vacabili si riduce a 
una speculazione di finanza, per cui po- 
co fìh, poco meno alla camera apostoli- 
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ca torna lo stesso interesse in avere ipo- 
tecate così queste rendite a si grave frut- 
tato, come se a un piti discreto le avesse 
alienate per sempre. Ne é una dimostra- 
zione il celebre concordato di Spagna 
(f^.)t che si fece sotto Benedetto XI V , e 
per cui volendo il re di Spagna, che i be« 
liefizi non concistoriali non a vesserò a pas- 
sare altrimenti per la dataria , offì*endo 
il proporzionato compenso allo scapito, 
che quindi venivanea risultare, fu faci- 
lissima la risposta: che non vi era com* 
penso alcuno da offrire al Ponte6ce, trat- 
tandosi unicamente d'interesse non suo, 
ina de'vacabilisti, a' quali non si poteva 
togliere il loro credito senza compenso. 
E di fatto ragguagliando il profitto, che 
poteta venire per quelle spedizioni di 
Spagna, furono pagati 900,000 scudi per 
una volta, da restituire i lorooapilali pro- 
porzionatamente a tanti vacabil itili , a 
quanti venisse quindi a cessare il dovuto 
fì'uttato. Il Papa rinunziòancbe per giun- 
ta la partita Spogli ecclesiastici (l^»)j e 
il negozio fu terminato eosì. Quasi dun- 
que lutto Tafifare dell'introito pontificio, 
per affari beneficiali, si può considerare 
come finito, e asserir francamente che 
nulla o quasi nulla fruttano in oggi al* 
la camera. Efinalmeote i Quindenni ^cìoè 
annate sotto altro titolo imposte a'bene- 
fizr uniti a chiese e luoghi pii, cedono (o 
servouo) interamente in parte di sosten- 
tazione del Sagro CollegiOfCÌie separata* 
mente se gli amministra per mezzo del- 
la congregazione concistoriale, e si divi- 
dono fra que'cardinali, che risiedono in 
curia a faticare in servizio dellaChiesa cat- 
tolica , e questa distribuzione si chiama 
rotolo, da cui poche centinaia di scudi an- 
nui riceve ciascun cardinale per suo sus- 
sidio. Ne partecipano anche alcuni vaca- 
bilisli, e se ne cava porzione pel mante- 
nimento de'ministri della cappella pooti- 
iicìa,ch'é cosa appartenente al trattamen- 
to del Papa, in qualtlàdi capo della Chie- 
sa... Nella vendita degli uffizi vacabili,sen- 
za dissimulare, ho trovato^ e può sempre 
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rilevarsi dall'opera del cardinal De Luca 
sopra questo argomento , che le somme 
si presero, in buona parte, in occasione di 
difesa dello stato pontificio, o per guerre, 
carestie ee., che si può dire riguardassero 
o soltanto o specialmente il nostro terri* 
torio". Quanto al concordato di Spagna 
del 1753 dirò, che fece cessare le spedi- 
zioni delle bolle per la collazione de'bene- 
fizi ecclesiastici minori,e8Ìstenti nellechie- 
se de' regni della Spagna, Siccome i va- 
cabilisti unitamente ad altri partecipan- 
ti nelle spedizioni mentovate andavano 
perciò a risentire un pregiudizio nella 
rendita de'loro uffizi e de' loro impieghi; 
così la corte regia per la porzione del 
compenso da darsi a' detti vacabilisti e 
partecipanti sborsò la SQmroa di scudi 
320,000 che al 3 per ino e<l anno avreb- 
bero dato l'annuo fruttato di scudi 9600, 
quanto cioè fu calcolato il prodotto an- 
nuo di tali spedizioni. Questa rendita che 
va sotto il titolo di Compenso di Spa* 
gna^ è ancora a' vacabilisti partecipanti, 
in parte pagata dalla camera apostolica, 
la quale essendosi servita della riferita 
somma degli scudi 3^o,ooo obbligosst 
pagarne a' vacabilisti e partecipanti prò 
tempore^ insmtti in una tabella, il frut- 
to annuo negli scudi 9600. Laonde noa 
si verifica affatto, checo'denari dati dalla 
Spagna furono restituiti i oapitali a' va-> 
cabilisti, come asserisce il Marchetti. Del 
Concordato fra Benedetto XI ^ e Fer- 
dinando F/, riparlai nel voi. LXVIlIa 
p. i5o, col Novaes e altri. Il celebre car- 
dinal Gio. Battista De Luca tra le dottis- 
sime e molte sue opere ci diede) Tracia' 
tus de Officiis Venalibm Ramona^ Cu- 
riae^ Romae 1682. L'ampiezza dell'ar- 
gomento m'impedisce di darne un sunto. 
In buona parte si può sopperire con quan- 
to mi resta a dire, e co'già ricordati nu- 
merosi articoli riguardanti i vacabilisti, e 
cogli altri che andrò rammentando in se- 
guito. Dell' opera del cardinal De Luca 
dovrò Hmitarmi a riferire gli argomenti 
de'capitolii* eoo im braoo dbli.'proaoiia* 
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le, e dciraltro che lo segue, cioè del piii 
ÌMtrioseco. Gap. i. Occasio scribendi^ et 
ile qua sfjecie Officiorum agitur. § 3. 
De quihus qfflciis agitar. § 4* Offlciorum 
Kxnalìurn usus apitd antiquos romanoi 
sub nomine ìnilitiarunu § 5. Sunt de re* 
galibns^et extra priva tum commerci um, 
»» Quidquid aulem sit de huiusmodi prae* 
ludiis, circa qiiae ad pi^aefutos, aiiosque 
siniiles scriplores remilto lectorein, prò* 
posìto non ^sl agere de ofTiciis in gene- 
te , ei per consequens de omnibus illis 
tuuueribus pnblicis, elprivatis, ecclesia- 
slicis, et saeculai'ibus, ciirilibus^et inili- 
tai'ibus, administralionem, ac iurisdictio* 
iietn aDtiexam habentibus,vel illa careo« 
tibus eie. ; sed soluni de OIFiciis Venali- 
bus, et Vacabilibus, non quideiii io gè* 
nere, adeu ut oiimium regìonuin, vel 
principatuuoi olllcia buiusmodi veoiant, 
sed solum de Illis curiae romanae, seu 
ponlificiae, a quibus, ex ralioms iilenti- 
tale, quando isla intret , atque aliorum 
principatuuoi, vel civitaluui leges^ vel 
styli non obsteut, nequediversitateio in* 
ducantin casuutii coulingenlia iiifern va- 
leat. Illa soluui insinuala geueralitalei 
quae conimuoisestouinibiis legiouibus, 
et principalibus , iu quibus vivilur cum 
ilio rofoanorum iure, quod civile cono* 
luune dicilur, ut buiusmodi oflicioruoi 
usus uou sit novus, dum apud antiquo! 
roinanos quoque coguiius fuit , sub di- 
verso tamen vocabulo Militiarum,€[\ìae 
ideai sonant,acìsta noslroruni teinporuoi 
ofiìcia vena Ita, ideoque id.quod io prae* 
fato iure de militili dispositum legilui*| 
bis odìciis regutariler congruit , quando 
particulares leges, vel slyli diverMmode 
non suadeant, a quibus famen , ut plu- 
I imuo) buius maleriae regulatio peudeU 
Quinimo in plerisque huius Curiae o(B- 
ciÌ9jadhuc idem contiouat autiquum mi- 
litiarum vocabuluùi, quamvis eorum e* 
rectiositrecens, quia militiae, vulgo Ca* 
vallierati uuncupanlur, ut in eoruoidem 
oflSctorum serie recensita in cap. sequen* 
ti babetur (nell'articolo SoPAiimuMEaoi 
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riparlando della Milizia de'romant, dis- 
si che tra loro accensi%\ dissero gli ag- 
giunti oltre il numero' stabilito, perciò a* 
scritti per aspettare ed entrare alle va- 
canze , con diritto di succedere al vaca« 
bile pusto o uHizio, come T antiche A* 
spettatile, delle quali tornai a ragionare 
a Dataria e articoli relativi, equivaien* 
ti alle sopravvivenze laicali; e della dilTe* 
renza che passa al coadiutore investito 
della Coadiutoria, il quale diviene Siic* 
cessare del coadiuto. Rimarcherò inol* 
tre, che V imperatore Marc' Aurelio noa 
soffri mai che gli U/Jizi e le Cariche , i 
quali davano un certo potere di fare il 
bene o il male, fossero venduti, essendo 
Sul ito dire: Essere una necessità di ven* 
de re al minuto quello che si è compra- 
to all' ingrosso). Quamvis autem inter 
Regalia {F,) enumerata in illa capitu- 
latiooe , «|uae iu pace Constautiae inita 
fuit inter imperatorem Federicum I, et 
coiifederatas Civitates Lombardiae, regi- 
strata Inter leges feudales^ ideoque uni- 
ca Regalium lex, et norma reputata (cap. 
unico: Quae sint Regalia inusibus Faen» 
^ori<//i^,in aliorum tamen maiorum rega- 
lium cuumeratione jnanca(jric), ut in 8uis 
adveiiitur sedibus facultas creaiidi offi* 
ciales, et magislratus ad iuslitiae admi* 
fiistratione , et Lleipublicae regimen re» 
censeatur (In summa Regalium i et seq. 
in alio opere italici idiomatis, cui titulus 
est: // Dottor Folgare^eoónm lit. a De 
Regalia in genere j et iu opuìculo eius- 
dem italici idiomatis, cui titulus est: // 
Prencipe pratico, cap.iS. Delle Regalie 
riparlai a Tributo). Nihilominus de hac 
specie oflìciorum ad solam utilitatem, Oli- 
li tiarum ad instar, vere Ista iex non loqui- 
tur adhuc tamen ex communi doctorutn 
senso, et principatuum praxi receptua 
est, ut huiusmodi Offìciorum ì^enalium 
erectio,et dispositio si etiam de servatis 
supremo principi, et per consequens de 
liegahbus,adeo utdeunoiaalterum,quo 
ad substantiam , transferri non valeaat, 
absque eiusdempriuàpisi vel illius,queiA 
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ìpse deputa verità licentia» ut patet et iit, 
quaesparsim in enunciato TheairÌ2 lib. 
De Regalibus habentur » ac etiam infra 
in plerisque locis, praesertìm occasione 
Bgendi de commercio^ et contrada tione, 
cap. 6 et seq. Et licet aliquae subdilae 
civitates, vel subditi, et inferiores magi- 
stratus eundeoi usuai habere soleant, ut 
etiam in Urbe habetur in OfHciis Fopu- 
li romani seu Capitolinis, adhuc tamen 
ex Papae supremi principis concessione, 
et potestate id sequitur. Ideoque tyroni- 
Gum potius esset in assumpto passim re* 
cepto, et contro versiam non recipiente, 
se diffijodere,atquechartas inutili ter im- 
plere super ratione,obquam sintde re- 
galibus, et extra privatum commercium, 
utpote in iure praesupponendo". Lo stes- 
so cardinal De Luca nel Discorso circa 
la soppressione del collegio de' Segreta' 
ri apostolici, parla degli uflfizi venali che 
esistevano in Francia, ove si costumava 
nella soppressione di tali uffizi di resti- 
,luire a'possessoride'medesimi solamente 
ili .^prezzo che effettivamente era entra- 
to nella camera regia, non curandosi lau* 
mento sopravvenuto; e benché i posses- 
sori gli avessero comprati da altri a mag- 
gior prezzo, a tal segno, che essendo soli- 
to il re nelle sue occorrenze esigere da' 
possessori degli uffizi venali alcune sov« 
venzioni, queste non si restituivano, ben- 
che il denaro era entrato nella stessa ca* 
mera regia, che però molto meno non si 
restituiva quello che non vi era entrato, 
ruoterò che in Inghilterra tuttora si fa 
mercato delle cariche nell'esercito, nel 
seguente modo riferito dal Giornale di 
Roma del i855, p. 234* » L' uso della 
vendita delle cariche non esiste che pres- 
so la fanteria e la cavalleria. Ciò che pri- 
ma avveniva, che cioè anco l'uomo piii 
incapace e fbrs' anche più indegno pò* 
lesse trovarsi alla testa d'una compagnia 
da lui comprata, fu reso in seguito me- 
no agevole dalle riforme introdotte dal 
duca di York. Non è già il governo che 
^ccia commercio di gradi, ma ogni in* 
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dividuo può vendere il suo^ quando gli 
piaccia di uscir affatto dall'armata od an- 
che solamente dal servizio attivo. In que- 
st'ultimo caso egli vende (solitamente per 
la sola metà del prezzo stabilito ) il suo 
posto ad un ufBziale dello stesso grado 
che trovasi a mezza paga, e gli subentra 
nella stessa condizione. Non si può acqui- 
stare che una carica di un solo grado 
superiore a quella che si -copre fino a 
quella di tenente colonnello inclusiva* 
mente, e ciò dopo un lasso di tempo sta* 
bilito. Il comandante del reggimento del 
compratore fa rapporto di ogni propo- 
sta all'autorità superìore, ed il coman- 
dante in capo decide se il contratto sia 
da accettare o no« Guardie a piedi, reg- 
gimenti di linea, guardie del corpo, 
guardie a cavallo, cavalleria di linea han- 
no diverse tarifi^e che qui sarebbe lungo 
l'enumerare: perciò non faremo men- 
zione ehe delle pili frequenti. Nella fan- 
teria di linea la carica di porta-insegna 
costa franchi 9900; quella di tenente 
1 3,600; quella di capitano 37,000; 
quella di maggiore 70,000; e quella di 
tenente colonnello 88,000. Nella cavala 
leria di linea quella di cornetta costa 
18,200; quella di tenente a4«6oo ; quel-* 
la di capitano 58,700; quella di mag-^ 
gìore 95480 ; e quella di tenente co- 
lonnello 123,000. Queste cifre sono sta- 
bilite ufficialmente, ma da lungo tempo 
il prezzo reale è aumentato quasi del 
doppio, ed in ciò appunto'sta il più gran 
male di questa disposizione. Venditori e 
compratori devono assicurare sulla loro 
parola d' onore che non fu pagato più 
di quanto prescrive la tariffii ufficiale, ciò 
che è sempre contrario alla verkà '\ U 
medesimo Giornale a p. 240 riprodusse 
il discorso pronunziato in Londra da lord 
Palmerston alla camera de' comuni, per 
combattere la mozione di lord Goderich 
relativa all'avanzamento militare. Disse 
fra le altre cose. » Lo spirito bellicoso 
della nazione si ridesta e s' infiamma 
senza badar molto ni poco alle coodiùo^ 
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ni dell'avanzamento. Ne'momenti dì pe- 
ricolo, voi vedrete sempre ii oostro spi- 
rito nazionale mostrarsi pari alla gran- 
dezza de' fatti, e la fibra della nazione 
agitarsi più fortemente. La compra e la 
irendita de' gradi sono il resto d' un si- 
stema ornai vieto, ne con vengo sotto mol- 
ti alti'i rispetti. Certamente, esso è un 
male,* ma, come sempre, questo male è 
accompagnato da alcuni vantaggi che ne 
compensano gì' inconvenienti. Per abo- 
lire del tutto questo sistema, bisogne- 
rebbe esaminar prima profondamente la 
questione. A ogni modo, un uomo non 
ottiene già un grado, solo perchè può 
pagarlo: il comandante in capo ha un 
potere discrezionale per apprezzare gli 
altri titoli del medesimo candidato. Non 
V ha paese in. cui gl'individui a' quali 
sì preferisce un altro per l'avanzamento, 
non si credano vittime d' una ingiusti- 
zia : allora si grida contro il capriccio e 
il favoritismo. Tuttavia, è uopo dire, 
che pel comando militare più che per 
qualsiasi altra posizione sociale, esistono 
certe qualità essenzialmente richieste ; 
nozioni speciali,capacità, esperienza, ecco 
quanto deve trovarsi riunito in un uffi- 
ziale ; ecco quello che gli dà il diritto al 
rispetto e ali ubbidienza del soldato. Da 
altra parte tra la nostra armata e quel- 
la del continente è una di(ferenza note- 
"vole. L'armate continentali si reclutano 
mediante la coscrizione che mette insie- 
me uomini d'ogni classe; ma tutti que- 
sti uomini non sono idonei al comando. 
La posizione d' uffiziale, oltracciò, trae 
seco alcune spese. Se voi fate un uffizia- 
le d' un sergente, e se questi non possa 
sostenere con lustro il suo grado, egli 
sarà ferito, ne' suoi sentimenti più ioti- 
mi ; e tuttavia ammetto che l'avanza- 
mento deve rappresentarsi come lo sti- 
molo d'una ricompensa meritata a colui 
che si distingue dagli altri per la sua buo* 
Da condotta e la sua bravura sul campo 
di battaglia. In Crimea sono stati costan- 
temente promossi i sotto uffiziali più me- 

VOL. LXXXYII. 
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ntevoli. Il governo vuole che 1' avanza- 
mento sia la ricompensa del vero merito. 
Io spero che in considerazione di questo 
lodevole e utile pensiero del govèrno, 
lord Goderich non insisterà per la sua 
mozione, e lascierà libero il governo di 
continuare ad oQrire ni bravo militare 
che si e segnalato sul campo di battaglia 
la ricompensa nazionale della sua bella 
condotta ". Aggiungerò per analogia. 
Pretendono gì' inglesi il primato sulla 
civiltà delle nazioni, ma il severo e illu- 
minato autore dell'eclatante recente o- 
puscolo tanto diffuso : Un occhiata al» 
V Inghilterra^ Torino 1 856, non solo 
apertamente lo nega, perchè non può ad 
essi darlo la sola potenza dell'industrio- 
so mercanteggio di traffico delle loro 
manifatture; ma inoltre vuole ampia- 
mente dimostrare e provare con docu" 
menti. Che avendo la pretesa riforma 
religiosa prodotto l' imbrutimento fisico 
e morale di due terzi del popolo de' tre 
regni uniti, crede che la sua colossale 
potenza sia ormai vicina al suo tramon- 
to, e persino ritiene non lontano il suo 
grande sfacelo ; perciò sarà nuovo, so- 
lenne e memorabile esempio della cadu- 
cità dell'umane istituzioni, delle quali 
feci cenno anche a Uomo parlando della 
società umana. Nel cap. i6: Esercito 
inglese^ osserva l' autore dell' opuscolo, 
che gli avvenimenti recenti della guerra 
di Turchia , chiaramente mostrarono 
qual sia l' Inghilterra per questo lato, 
dall'opinione pubblica collocata fra le 
potenze di 3.^ ordine; Essa in pochi me- 
si perde un esercito bello in apparenza, 
ma male agguerrito, mal provveduto. 
• Colle asserzioni degli stessi inglesi deplora 
la condizione de' generali e dello stato 
maggiore. Col riferito da'medesimi pro- 
duce schiarimenti suU' ordinamento in- 
felice dell' esercito inglese, e come sì re- 
cluta e si forma il soldato inglese. » Le 
promozioni nell' arjmata inglese si fanno 
comprando le rinunzie di chi avea il 
grado superiore al proprio; sistema assai 

6 
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lucroso al governo, che non deve etico- 
lare fra le sue spese le pensioni di riti' 
rOf e cangia un soldato inveccliiato in 
un giovane senza dover guiderdonare ì 
lunghi e penosi servigi del i.*^ Altrimen- 
ti si ascende per anzianità alla morte de' 
possessori di gradi superiori; ma per ef- 
fetto del sistema esposto, questo avanza- 
re è così lungo che diviene una ciancia; 
giacché appena un uHìciale si avvicina a 
morte, si affretta a vendere il suo bre- 
vetto per lasciarne il prezzo alla fami- 
glia.. . L' inglese non considera lo stato 
militare come una professione, ma come 
un passatempo: T uffìziale inglese è il 
dilettante dell' arte militare. Durante 
la pace vive da gentiluomo; sul campo 
di battaglia si farà uccidere da gentiluo- 
mo. Figlio di famiglia, egli compra un 
brevetto per costumanza, egli non si 
crede tenulo ad altri doveri militari che 
a combattere valorosamente giunto in 
faccia al nemico... Così nell'armata in- 
glese i soldati si comprano i gradi ; e le 
cognizioni necessarie, che non si ponno 
comprare, mancano ... Ad onta delle piti 
vive discussioni sulla compra dei gradi, 
le camere non vollero concedere nulla 
al buon senso, che comanda si diano i 
gradi in premio al merito ed al corag- 
gio ". M' arresto, altrimenti vi sarebbe 
assai da riportare d'un paese, ove non si 
fa conto che del denaro e del parentado, 
ove neir esercito sono chiusi ì passi ad 
ogni uomo capace di comandare, se non 
possa pagare a carissimo prezzo il suo i." 
grado, e comprare successivamente tutte 
le promozioni. Ma la camera rigettò o- 
gni saggia proposta contro la comprila 
de'brevetti e de'gradi militari. Il sistema 
della vendita non é il solo vizio dell'or- 
dinamento militare ueiringhilterra ;gli 
altri li sviluppa l'autore del famigerato 
opuscolo, che uell'uni versale produsse la 
più profonda sensazione. Dipoi il mede- 
simo Giornale di Roma del iSSy, nel 
ii.° 266 riferì col giornale francese Pays^ 
protestando contro la militare suprema- 
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y.ia de' soldati inglesi, vantata da lord 
Palmerston con tanto strepito. >« I gradi 
e le cariche dell' armata inglese sono dati 
in parte mediante pagamento, non alla 
istruzione ed ai servigi resi: le compa- 
gnie, i battaglioni, i reggimenti Bnehe 
oggi si comprano come d«r'noi X uflìcio 
di notaio "• E parlando delle stranezze 
deli' amministrazione e di sue anomalie 
aggiunge." Così un ufficiale può essere ad 
un tempo maggiore dell'armata e capita- 
no nel suo reggimento. L'esercito inglese 
trae dietro a sé, in ogni corpo, centinaia 
di donnee di fanciulli, e non vi ha armata 
in Europa che abbia altrettanti bagagli". 
Nella curia romana non vi furono mai 
uflìzi militari venali, sì della Milizia che 
della- Marina pontificia^ e quelli di f !* e 
di 3.^ ordine si concessero colle condizio- 
ni suindicate, ed altre che riferirò, del 
tutto idonee. Ritornando al cardinal De 
Luca, egli ragiona ne'successivi capitoli 
le parti del suo dotto trattato. Nel cap. 2. 
De speciehus^ etqualitatibus Venalium 
Offlcioriini Vacàbiliunt Curiae Roma- 
nae^ et praesertim de Praelatitiis, et de 
requisitis necessariis ad Praelaturani 
ohlinendamAìì questo nuovamente si fa 
la distinzione degli uffizi venali dal Papa 
concessi, e denominati Camerali ^ e delta 
Cancelleria o della Dataria,eài loro tri- 
plice specie, qualità e ordine diverso; da 
quelli Capitolini ossia del Senato Roma- 
no e Tribunale di Campidoglio (^.)> 
perciò qualificati Uffizi Papali e Capi^ 
toliniy di cui glande fu il numero antica- 
mente. Quanto agli uffizi Papali dice. 
» Primi Ita mque generis sunt ea,quae ma- 
lora, vel primi ordinis essedici merentnr 
quamvis Inter se quoque aliqua notabilis 
adsit disparas, utpoteaonexam habentia 
Praelatura, adeout non conferantur nisi 
praelatis, vel quod per eorum assecutio- 
uem praelati afficiantur,acetiam habent 
annexam iustitiae, vel alteriusqualifìcati 
muneris administrationem, ac maiores 
praeeminentias, unde pcopterea cooferri 
non solent, nisi viris iaui benetneriti», si- 
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Te qaod ex natalium qualitate, aat ex 
virtute, et animi dotibut, Sedis apostoli* 
cae, ac Reipublicae serviliuro, ac benefi- 
cium exeoruni opera probabiliter spera ri 
▼aleat, cura ad huDC finem ordinata sit 
praelatura , tamquam quaedam species 
primariae militiae, ex qua duces, aliiqut 
praefecti, et officiales exercitus eligi de- 
beaot; atque hoc primum genus dividi- 
tur in ptures species, quod i^cilicet alii 
sunt Officiales Camerales, alii CanceU 
lariaCf vel Datariae^ et alii, quibus di- 
Tersa alia munera incumbunt, ut infra, 
ac etiam alia iotrat dislinctio, quod aliì 
costituunt CoUegiuntj et alii consideran- 
tur Singulariter". Vacabili di i.^'ordine 
e maggiori erano i seguenti, i quali tutti 
hanno articoli, i prelati veuendo quali- 
ficati dal De Luca de secunda specie. Il 
cardinal Camerlengo dis. Chiesa (di cui 
riparlai, per lo stalo attuale, a Uditore 

DEL CAMERLEirCATO e UlTlVERSlTA RoMA- 

vk)y\ come principalmente appartenente 
al principato temporale qual primaria 
dignità, benché avesse molte giurisdizio- 
ni anco su quello spirituale, e quale uffi-^ 
zio che anticamente rendeva moltissimi 
emolumenti; finché fu vacabile ordina* 
riamente si soleva concedere gratis colla 
condonazione del prezzo, il quale d'ordi* 
nario soleva essere di scudi 60,000, al* 
tre cifre avendo riportate al suo articolo. 
Il prelato Uditore generale della Carne» 
ra apostolica^eéW prelato Tesoriere ge^ 
Iterale della Camera apostolica: il prez- 
zo ordinario d' ambedue era di 56,ooo 
scudi d'oro, e fu anco pagato di più, co- 
me notai neMoro articoli. I prelati Pre- 
sidente della Camera apostolica, Reg» 
gente della Cancelleria apostolica, U* 
ditore delle Contraddette, Uditore del^ 
le Confidenze, Correttore delle Con- 
traddette (di cui air articolo Uditore 
DELLE Contraddette), Prefetto delle 
minute de' Brevi apostolici, Revisore 
delle minute de' Brevi apostolici, Pre- 
sidente de' Sollecitatori delle lettere a- 
postoliche detti Giannizzeri, Presiden- 
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te del Piombo (di cui anco a Sigilli pon- 
tificii). Alia officia praelatitia Singula- 
ria, collegium noncon$titùentia,aliquain 
iurisdictionem annexam habentia .... 
istorumque officiorum pretium non est 
fixum, sed varium, ac respective maius, 
vel minus ad mensuram emolumen- 
torum. U collegio de'ia C/iierici della 
Camera apostolica^ ciascuno con prezzo 
fisso e invariabile di 42»ooo scudi d'oro. 
Il collegio de' 12 (com'era anticamente) 
Protonotari apostolici partecipanti (ne 
riparlai nel vc(l. LXXf, p. 8), pretium ve- 
ro non est fixum, sed varium iuxta tem- 
porum conlingentias.il collegio de'i2 AL» 
breviatori di parco maggiore (de* quali 
riparlai negli articoli spettatiti al Tribù- 
naie della Cancelleria apostolica cui 
appartengono), et pariter pretium est va- 
rium iuxta temporum, et emolumento- 
rum variationem. Istorumque Abbrevia^ 
torum medietas prius pertinebat ad car* 
dinalem f^ice Cancellarium (/^.),qui ea 
vendebat,sedperlnnocentiumX {dismem- 
brata fuerunt, omniaque applicata Ca- 
merae, ut in molu proprio, Divina dispo» 
ncnte clementia, xix kal. januarii anno 
IV, 1679, riportato in fine dei presente 
capitolo. Secundi generis sunt Officia , 
quae media dici merentur, utpote quid 
medium constituentia Inter .Praelatitia 
primi ordinis, de quibus supra, et infe* 
riora popularia tertii generis, vel ordinis, 
de quibus infra, ex eo quod unnexam ha- 
bent aliquam admiuistrationem uegotio- 
rum Cancellariae apostolicae, et in lit- 
terarum apostolicnrum expeditionibus, 
aut in actis iudicialibus eonscribendis, et 
ordinandis, sive in illis exequeudis, unJe 
propterea in eisrequiritur aliqtia idonei* 
tas , et litteratura, et in plerisque iuxta 
legem fundationis, requiritur eliam gra* 
dus doctoratus, istaque prò maiori parte 
sunt Collegiata, eorumque pretium est 
Tarium,maius, vel minus prò temporum, 
et emolumentorum varietate , et quali- 
tate. Collegialia vero sunt , nempe ( ed 
hanno tutti i ptx>pri articoli o ne par- 



84 VAC 

lai De'relativi che indicherò in corsivo): 
Scrittori apostolici ìli numero di loo. 
Scrittori de* Brevi 8 1 . Scrittori del Tri- 
luna le della Penitenzieria delti di mi- 
nor grazia ^7. Procuratori della Peni- 
tenzieria detti di minor grasia 24, oltre 3 
Procuratori e 3 Scrittori di detto Tri- 
banale della Penitenzieria pel foro pe- 
nitenziale , cum ista officia non sint ve- 
nalia. Ahbreviatori di parco minore àt\ 
Tribunale della Cancelleria apostolica 
60. Sollecitatori òeiiì Giannizzeri 100. 
Correttori dell' archivio di detto Tribu- 
nale 8. Di questo inoltre: Chierici del 
Registro 6 ; Registratori delle Suppli- 
che 20; Registratori delle Bolle 24» 
Maestri del Registro delle Suppliche 8; 
Maestri del Registro delle Bolle 6 ; Cubi» 
cu lari 60 ; Procuratori presso V Uditore 
delle Contraddette 1 3. iVb^/zri dell' Udito- 
re della Camera 1 o. Notari o segretari 
del Tribunale della Camera apostoli- 
ca 4> Notari degli Uditori di Rota 4* 
Notari del cardinal Vicario di Roma 4^. 
Cursori apostolici {diXìéàe a Uditore del- 
ia Camera ne tratto) 1 9. Mandatari del- 
la curia e Tribunale del Governatore 
di Roma 7. Maestri del Piombo pe* iSV- 
gilli 3. Notari della provincia della Mar- 
ca.... Àdsunt etiam aliqua Officia Ve- 
nalia habentia annexam aliquam admi- 
nistrationem, vel exercitium, quae sunt 
singularia, et non efformant Collegium : 
vale a dire i Notari civili del Governato* 
re di Romaj i Notari criminali del me- 
desimo appartenenti ùWArciconfrater- 
nita della Carità^ detta pure di s. Giro- 
lamo della Carità j \ Notari pe'processi 
de'promovendì b\ Vescovato ^<à^c^\ìd\\ tor- 
nai a parlare nel vol.LXXXll,p.i98; del 
Tribunale e Dogana di Ripaj del Tri- 
bunale di Borgo ;àe* Maestri di Strada j 
dell' Università de^ Mercanti j del Tribu- 
nale del Protomedico; dell' 27^1 tore^e//e 
Contraddette; del Tribunale e Universi- 
tàartìstica dell* Agricoltura j degli E' 
brei e Neofiti j l'uilizio dell'assessore de' 
maestri delle Strade di Roma, et sunl 
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quamplures Depositariae aliquorum ex 
Collegiis. Ex hisautem, de quibussupra, 
ac etiam ex iis^ de quibus infra , aliquì 
Ofliciales exercere solent per se ipsos, et 
alii prò maiori parte exercenl per sub- 
stitutos, ut advertitur infra cap.19. De- 
mum tertii generis sunt Officia minora 
magispopularia ,quaé nullam habent an- 
nexam administrationem^ ideo non exi* 
gunt induslriaro, vel idoneitatem perso- 
nae, sed illorum sunt capaces etiam idio- 
tae, et infantes, utpote ad solum emolu- 
mentum,quinimo in aliquibusexistis,ac 
etiam in illisseoundaeclassis^dequasupra, 
sunterectae quaedam portiones, quarum 
sunt capaces etiam mulieres, et infantes^ 
atque infra cu explicatur quidnam istae 
portiones importent, illaeque portio- 
nes, quae Ripae dicuntur sunt in num. 
364 ultra plures alias- portiones recen- 
ter erectas super aliquibus officiis, de 
quibus supra, et infra. Istaque Officia 
constiluunt etiam Collegia, atque eorum 
pretio est varium iuxta temporum qua- 
litatem, ac magis, vel mioùs, ad meosu- 
ram emolumentorum, eaque sunt vide- 
licet. Anche de' seguenti scrissi articoli 
speciali, o ne tenni proposito negli arti- 
coli che ricorderò. Collettori del Piombo 
delTribunale della Cancelleria aposto- 
lica 104. Scrittori deW Archivio 91. 
Scudieri apostolici 1 4o. Presidenti del- 
V Annona i4i. Mazzieri del Papa iS, 
Maestri O sii ari deiii Firgarubea 16. 
05^mr/o custodi della i.' catena del Pa- 
lazzo apostolico Faticano 3 ; Ostiari o 
custodi della 2.^ catena 2 ; Ostiari o cu- 
stodi della I.* e della 2.' catena 5. Mili- 
tes vulgo Cavalieri : Lauretani^^o\ del 
Giglio 35o ; Pii 67 r; di s. Pietro 4o i ; 
di s. Paolo 200. Aggiunge il De Luca, 
forse ne saranno esistiti altri a lui ignoti, 
non essendo in ciò esatti gì' istorici. De 
Offìciis Capitolini non agitur,nisi inci- 
denter, tum quia divei*sa habere solent 
naturam,cum aliqua sint haereditaria,et 
transitoria, etram ad extraneos,cum sola 
obligalione reoovandi expedition^ ut 
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sunt praesertim officia Notarìorum fori 
Capitolini, et aliqua solent esse ad lineas, 
Tei generationes ; turn quia pene anni* 
hiiala viclentur, atque in dies suppri* 
muntur^eo quia magnumcausabanl gra- 
vamen Camerae, popoli autem nultum 
levamen, et beneficium, dum contingen- 
te vacatione,perCon$ei'vatoi'es prò tem- 
pore concedi solebant gratis eorum con- 
iuoctisjvel benevolis,aul si mediante pre- 
tio, istud ad eorum privatum tendebat 
comwodum, quinimo proroga liones, ac 
prae venti vas coocessiones de facili facere 
solebant ; unde propterea Innoceolius X 
magnum quidem eorum iècit suppressio- 
nem, quani successive ulii Ponlitìces con- 
tinuarunt, utactu cootinuat Innocentius 
XI. Ac etiam quia tractatio est de offi- 
ciis Romanae Curiae sub cuius nomine 
▼enit Curia Papae, ubicumqiie iste resi- 
denliam liabeat, unde quando longam re- 
sideutiani habuit in Gallia, adbucRoma- 
na Curia dicebatur ; e converso autem 
Curia Capitolina, est Cu ria parlicularis 
Honiauae Civilalisconstitutaeex proprio 
populo, et districtualibus, ad instar cu- 
iuiiiibet alterius Civitatis. I Tribunali cU 
Roma (^'.) del Campidoglio ora più non 
esistono. Riporta quindi il De Luca i pri- 
vilegi di alcuni collegi vacabilisti^che io 
descrissi a' loro luoghi. Cap. 3. An pre- 
tium Oiilciorum VacabUium babeat na- 
luram sortis^eiusque iure censendum sit^ 
Tel potius fructuum, et reddituum ; et 
quid proprie ista Odicia importeot, et de 
eorumdem Ollìciorum emolumentis, aa 
sortis, vel fructuum naturam habeant. 
Cap. 4* An buiusmodi Officiorum vena- 
litas, et respective vacatio per promotio- 
nem ad Cardinalato m, eorumque dispo- 
sino aliqunm redoleaiit simoniacam la- 
bem, vel aliam lurpiludìnem, seu rem il- 
licitam. Cap. 5. An Papa licite possit coo- 
douare emolumenla expeditionum , et 
demandare expeditiones gratis, et per 
viam secielam iu praeìudicium Officia* 
li uni, qui obtinent OiTicia ex causa one* 
rosa, et quakm polestatem in hoc babeat 
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Collegium Cardinalium. Cap. G.Quomo- 
do Officia Yenalia acquirantur, et quid 
ubi acquisitio in persona unius fiat per 
alterum de istius pecunia. Et de prae- 
sumpta donatione, ac imputatione in le- 
gitimam. £t de materia reservalionisde- 
cretis. Cap. 7. De Officiorum resignatio- 
ne,etalienatione, vel translatione de uno 
in alium, Tel eorum obligatione, et quo- 
modo esse dicautur in commercio, in sub- 
8tanlia,Tel iu pretio,sive in commodilat«, 
etquandoresignationi«admÌ8sio denegar! 
possit. Cap. 8. De eadem materia resigna- 
tionis Officiorum, quale ius tribuat Re- 
signatario, ubi ex sola partium convea- 
tione, ante illam admissam, conclusa sit, 
et cuius nam sit damuum, vel periculum, 
quod interim contingat.£t an post illam 
admissam Resignatarius reddatur lulus 
quamvis ob mandatum falsum, velinsuf- 
ficieos, aut ob invalidum factum Judicis 
resig natio sequuta sit. Cap. 9. De Resi- 
gualione, sive de extensione, et proroga- 
tione Offici! de una persona in aliam, ia 
quo differant, et an expediat practicare 
stylum admittendi passim resignationes 
absque aliquo pretio; et quando iuste as- 
sensus resignalioni denegart valeat.Etde 
coadiutoriu ac etiam de Officiis haeredi- 
tariis, vel transmissibiltbus. Cap. io. De 
creditoribus Officialis quale ius habeant 
in officio, et de illorum concursu,et polio- 
ritale, et de eadem materia reservationis 
decreti,de qua supra cap. óetseq.Cap.i i . 
De capacitate necessaria ad obtinendum» 
et relinendum Officia Yenalia, et an mu- 
lieres, infantes, et idiotae sint capaces. 
Et quid io Officiis non Yacabilibushae- 
reditariis, quibus haeredibus deferantur 
Officia, quaeexerceri possint per substt- 
tntum, ac etiam locari. Cap. 12. De Of- 
ficio assignato in dotem, vel possesso in 
commoditate per virum tamquam re ex- 
tradotali, ad quid vir teneatur erga mu- 
fiere in. Et de Officio possesso per haere- 
dem fideicommisso gravatum, sive obli- 
galum reddererationes creditoribus hae< 
reditariis, vel per usufiructuarius, et si- 
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luiies. Gap. 1 3* De OfEciorum Venalium 
vacatione^quomodo seqiialur. Et depri* 
iralioneOrfìcialitini,an, et eicquìbuscau- 
sis in pai'ticulari, absque OfHcioruin sup* 
pressione, fieri valeal. Gap. i4* An Papa 
Tel alter Princeps possit suppriroere, io- 
Titis Offjcialibus, aliquod genus OfGcio- 
l'uin , islaque occasione enarratur Facli 
series suppiessionis Gollegii Secretario* 
rum Apostolicorum, quae iiuic operum 
luolivum dedit. Nell'articolo Segretario 
APOSTOLICO parlai dell'altra opera appo- 
sitamente scritta dal De Luca, per 1' e- 
stinzione di tali uilìzi vacabili , e trovasi 
dopo il Tracia tus de Offlciis Feriali- 
bus Vaéabilihiis, Abbiamo di Tomma- 
so Tommasi Gualteruzzi, Jura et pri* 
vilegia Secretariorum apostolicorum, 
Romae 1587. Gap. i5. Praesupposita le- 
gilima suppressione Gollegii, de quoca- 
pitulopraeccdenti, quid restitueiidum es* 
bet Olltlcialihus ex legibus particularibus 
eiusdem Gollegii. Gap. 16. De eadem re- 
stitulione pretii,de quo in capitalo prae- 
cedentij'facieoda tribus locis Piis , quae 
habebanl Officia in perpetuum. Gap. 1 7. 
De eadem materia suppressionis OflScio- 
rum, et quid in eìuscasu reflciendum sit 
illorum possessoribusin genere,iuxta ter- 
mioos, et dispositionem iuris communis. 
Gap.i8.Deefifectibus, tam favorabilibus, 
quam odiosis, Tel de commodis, et incom - 
iiiodÌ8,quaeremanent in Ofìdciorumpos- 
se$soribus,etiampostdimissumOf]0lcium, 
et quando successor teneatur ad debita, 
Tel onera ,el facla praedecessores.Gap. 1 9. 
An,et quando Offìciales leneanturde fa- 
cto substituti. Gap. 20. DeSocietale Of- 
fìcii. In argomento scrissero ancora: Ber- 
nardino Di narelli, [7^ciWc//rt Corte /?o- 
mana, eretti da diversi Pontefici, dov*h 
notatOyquanto sogliono vendersi^e quan- 
to fruttano ogni anno, Jjoìo^xìa 1621. 
Gio. Antonio Ferrajuolo, Il Monte Fa» 
cabile e non Facabilc, Roma 1 642. Jaco- 
bi Cohellio^iVbfitó Car dinaia tus et Ro- 
manae^ulaeq(ficialibus,ViQmaei653. 
Gap. 1 7. De Vice-Canccllario. Gap. 1 8. De 
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ProlhonotariisApostolicis.Cap.19.DeAu' 
di tori bus Uotae. Gap. 20. De Gaucella- 
ria Apostolica. Gap. 2 1 . De Gancellarìa 
Eegente. Gap. 22. De Abbrevìatoribus 
utriusque Parci. Gap. 2 3. De Secretariis 
Apostolicis. Gap. 24* De Scriptoribus A- 
postolicis Brevium Archi vii, et miuores 
gratiae. Gap. 25. De Sol icìta tori bus, si ve 
lannizzeris, et illorum Praefecto.Gap. 26. 
DeRegistratoribus,MagistrisRegistriBul- 
larum, et Gustode Registri. Gap. 27. De 
BullatoribuSySeu Plumbatoribus, etGol- 
iectoribus Plumbi. Gap. 28. De Senescal- 
co, si ve Gustode Gancellariae. Gap. 29.De 
Gubicularii$,et Scutiferis. Gap.3o.De Mi- 
litibus s. Petri. Gap. 3i. De Militibus s. 
Pauli. Gap. 32. De Militibus Piis.Cap. 33. 
De Militibus Lauretanis. Gap. 34* De Mi- 
litibus de Lilio nuncupatis. Gap. 35. De 
Praesidenlibus, et Portionariis Ripae Ur- 
bis. Gap. 36. De Summatorè Literarum 
Apostolicarum. Gap. 37. De Datario Pa* 
pae. Gap. 38. De varia Yice-Cancellarit 
nomenclatura; quive hanc dignitatem 
obtinuerint. Questi scrittori, e gli anaio* 
glii miei articoli , mi dispensano da lun- 
ghi e minuti dettagli. 

Moltissime notizie sugli ufilzi vacabi* 
li e sopra i vacabi listi riportò Novaes nel- 
la Storia de' Pontefici, le quali io debi- 
tamente collocai a'Iuoghi loro. Egli cre- 
de che l'origine de' vacabili e de'vacabi- 
listi possa risalirea Martino V, come quel- 
lo che creò, o meglio sistemò gli uffizi 
della Cancelleria apostolica con oppor- 
tune regole e stabilimento delle tasse,me- 
diante la bolla In ApostoUcae dignità- 
tis, dei I .° settembre 1 4 < B, Bull. Ronii t. 
3, par. 2, p. 4^8 : De Officio et quali- 
tatibus Scriptorum , ei Abbreviatorum 
literarum apostolicarum , Custodisque 
Cancellariaty oc Examinatorum, Bui- 
latorumet Registratorum, Auditor um» 
que, Procuratorum, et Notariorum Ro* 
taeyetAdvocatorumconsistorialium.^tv 
gli altri della dataria a postohca Sisto IV, 
Leone X e Paolo III stabilirono le rego* 
le e le tasse, non solo per la rassegna, ma 
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per gli emolumenti, dando a ciascuu vaca- 
bilisla il proprio dislioto esercizio per im- 
pedire gli abusi di confidenza simoniaca 
« di spedizione volontaria. Gli stessi Pa- 
pi, e Sisto V il confermò , assegnarono e 
donarono una porzione di vacabili della 
cancelleria, per appannaggio del cardinal 
vice-canceliiere, il quale nella vacabilità 
poteva disporre a suo beneplacito, ossia 
donare o vendere, nel modo stesso che fa- 
cevano i Papi; ed il prezzo degli uffizi va- 
cabili ìli discorso, allorché si vendevano, 
era sempre quello reperibile. Questa pre- 
rogativa del cardinal vice-cancelliere ri- 
vocò e soppresse Innocenzo XI col moto- 
proprio Divina disponente, de' 1 4 dicem- 
bre 1 679, Bull. Rom, t. 8, p. 1 27: RevO' 
catur concessio facta Fiat cancellano 
ijuanìpluriuni Ofjicioruni Vacahiliwn^ 
ifiiae denuo Carne rae apostolicae resti* 
tuuntur. Gli uffizi vacabili tolti dalla nor 
mina del vice-cancelliere furono: Reggen- 
teldellaCancelleria, 1 5 abbrevia tori di par- 
co minore, 6 abbrevia tori di parco mag- 
giore, 25 sollecitatori delti giannizzeri, 1 2 
notari delle cause del palazzo apostolico, 
ad unum dumtaxatper ree, nie.Clemen* 
te PP, Xpraedecessoreni nostrum redu- 
cfa,3cubiculari,7SCudieriparteGÌpanli,26 
cavalieri di s.Pietro, 1 3 cavalieri di s.Pao- 
lo, 2 cavalieri delGiglio, 20 cavalieri Pii,il 
custode della cancelleria, il notaro, il por- 
tiere della medesima, un notaro delle con- 
traddette e un notaro delle confidenze ^iV^ 
De consuetis nuncupatum» nonnullaque 
f or san alia Officia huiusmodi vacabi- 
Ha, quae pariter in pr aesenti Motu pro- 
prio prò plene^ et siifficienter expressis 
haberi volumus. Calisto IH trovando 
che il numero de'segretari apostolici, del- 
Tiiitroduzioue de'quali non si ha certa no- 
tizia, al dire di De Luca , non erasi mai 
stabilito, lo prefìsse a 6, il che confermò 
il successore Pio 11, insieme alloro privi- 
legi ed emolumenti, negli atti de' quali si 
legge che fossero uffizi venali, uno de'qua - 
li col pagamento del suo prezzo Pio II 
concesse ai famoso storico Platinai il qua- 
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le ne fu privalo da Paolo II che «eli 464 
gli successe, accusato di congiura contro 
di lui; ma egli dolendosene acerbamente 
ne riportò travagU e triennale carcere, 
per cui sfogò poi il riprovevole suo risen- 
timento nella vita di quel Papa, colla qua- 
le terminò le sue Fité de' Pontefici, Ca- 
listo 111 nel 1455 elevato alla cattedra a- 
postolica, tosto ebbe in cima de'suoi pen- 
sieri d' infrenare le deplorabili conquiste 
de'turchi,a'quah subito mosse guerra, e 
pe'dispendii fu costretto vendere e impe- 
gnare gran parte degli ornamenti ponti- 
ficii, e di alienare alcune terre del domi- 
nio della s. Sede. Probabilmente pe'bi- 
sogni urgenti in cui trovossi, per propu- 
gnare impavido la difesa della cristianità, 
pel I .** veudè i segretaria ti apostolici a per- 
sone idonee, impiegando le somme ritira- 
te per combattere i feroci nemici del no- 
me cristiano. Veramente il Pan vinio, con- 
tinuatore di Platina, \\e\V Historia della 
vita di Sisto /^,che a Paolo II succes- 
se nel 147I) lasciò scritto: >• Ritrovan- 
dosi il Papa colle spese di tante guerre 
(co'turchi, col re di Napoli, co'fiorentini) 
bisognoso d'un gran, denaio, fu il 1 .^Pon- 
tefice, che ritrovasse nuovi uffizi da po- 
ter vendere. Datone dunque il carico a 
Sinolfo di Castro Otterico, protouotarjo e 
persona molto diligente, restituì gli ufG- 
zi degli abbre viatori minori già creati da 
Pio li, e poi tolti da. Paolo 11, il quale uf- 
fizio vendè molto bene. Il medesimo fe- 
ce degli uffizi de'sollecitatori delle lettere 
apostoliche. Introdusse anche l'uffizio 
d'alcuni,che intervenivano a quante scrit- 
ture pubbliche si celebravano, e senza lo- 
ro non se ne poteva alcuna fare. Ma que- 
sto uffizio fu da Innocenzo Vili suo suc- 
cessore estinto. Introdusse ancora gli uffi- 
zi de'giannizzeri, degli stradioUi ede'ma- 
malucchi. Ma quest' ultimo fu da Inno- 
cenzo Vili annullato (anco quello degli 
sti'azioti, senza restituir loro il denaro, e 
alle loro querele corrispose con ricever- 
li benignamente: ciò rilevai nel voi. LI, 
p. 49)* Ordinò finalmente 9 notari del- 



88 V A C 

la camera apostolica, a'quali assegnò tut- 
te l'entrale, ch'eruu prima cl*un solo, il 
quale era capo degli altri. Sisto IV fu an- 
cora il primo, cbe vendè gli uffizi dei prò* 
curatore della camera, del notariato apo- 
stolico, del protonotariodel Campidoglio, 
del notariato dello studio (quanto pregiu- 
dizio resea'professori ^éX tlnwersità ro- 
mana, in queir articolo lo dissi; mentre 
nella biografia lo difesi dairimputazioue 
di complicità nella tragica congiura de' 
Pazzi),clella mensuratura del sale,e del ca- 
meratorio della citlà. Riirovò nuovi Da- 
zi (^^»), et accrebbe gli antichi. Riscosse 
non senza macchia d' avarizia di molle 
Decime (f^.) da'prelali. Ma queste cose 
si debbono, al parer mio, a necessità at- 
tribuire, o a' Parenti (/^•),e ministri suoi 
piuttosto, massime non essendo sino a 
quel tempo stato Pontefice ne d' animo 
più generoso di lui, né più pronto nel be- 
neficar altrui*'. Nel 1484 gii fu surrogato 
Innocenzo Vili, del quale narra Io stesso 
Panvinio nella sua Fila.*» Ha vendo ritix)- 
"vato la Sede apostolica esausta per le 
grossespese fatte dal suo antecessore (per 
difendere il dominio della Chiesa) fu co- 
stretto apparecchiandoseli molti trava- 
gli, di creare a5 ufìiziali delle bolle di 
piombo (Novaes dice 52 piombatori delle 
bolle, da' quali ricavò 26,000 ducati d'o- 
ro, vendendosi ciascun uffizio 25oo duca- 
ti), e 26 segretari (cioè ne ampliò il col- 
legio con altri 24, in tutti 3o , da' quali 
uffizi ricavò 62,400 fiorini o scudi d oro, 
secondo Novaes: la bolla Non debet^ de' 
3i dicembrei487 sottoscritta dal Papa 
e da 16 cardinali, presso il Bull, Rom, t. 
3, par. 3, p. 212, dichiara ; Anipliatìo 
Collega Sex Secretariorum apostolico- 
rum ad numeruni viginliquatuor : Et 
praefinitio Offieii unius Secretarii do- 
niestici:Cumemolumentorum tam ipsius 
Sepretarii, quani totius Collagii^ privi- 
legiorumqueconcessioneJyC^o presiden- 
ti di Ripa (Novaes aggiunge che creò più 
di 3oo uffiziali, ognuno de'quali compra- 
va l'uffizio per 20Q pesi d'oro, iocamera- 
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ti pe'bìsogni della s. Sede), i quali denari 
non spese vanamente, poiché i primi due 
anni del pontificato, essendo il turco for- 
midabile per infiniti danni fatti a*cristìa- 
ni, spese i5o,ooo scudi a mandar all'ar* 
mata contro quello per reprimere il fu- 
ror suo, come in buona parte ne seguì ef- 
fetto, di che ne riportò infinita lode ... 
Sgravò la Chiesa , e insieme il palazzo e 
sua corte di tutte le spese superflue; e le- 
vò l'uffizio de' mamalucchi, non gli pa- 
rendo necessario". Il De Luca dice che 
Innocenzo Vlll,estinti i 6 antichi segreta- 
ri , compresi essi formò il collegio di 24 
con assegnazione di emolumenti, ed il 
nuovo collegio gli pagò 62,400 scudi 
d'oro di camera, che in quel tempo im- 
portavano circa 85|000 scudi, per estin- 
guere i debiti contratti co' pegni del trire- 
gno e altri papali ornamenti, per libera- 
re Roma dall'insolenze e delitti d'alcuni 
uomini armati; disponendo in caso di re- 
voca degli uffizi la restituzione delle som - 
rae a' vacabilisti , riservandosi l' elezione 
d'un segretario domestico per le spedizio- 
ni segrete. E perchè alcuni poco idonei 
pretendevano acquistare tali uffizi , nel 
1488 dichiarò con breve, che niuno si 
ammettesse senza precedente esame e ap- 
provazione del collegio stesso. Quindi il 
De Luca narra gli uffizi donati: uno da 
Alessandro VI all'ospedale del ss. Salva* 
tore; altro da Paolo IH a quello di s. Spi- 
rito, mediante permuta di casali e tenu- 
te, ed anche altro , il quale pervenuto in 
possesso del cardinal Farnese, questi col 
beneplacito di Pio IV lo die al capitolo 
di s. Eustachio, in pagamento di parte 
del prezzo d' un casale chiamato Torre 
Vergata , che comprò dal capitolo per 
1 5,000 scudi,coI patto incaso di soppres* 
sione degli uffizi, il cardinale fosse tenuto 
restituire il casale, ovvero 1 1,000 scudi. 
Moltissimi scrittori affermano che Ales- 
sandro VI nel 1 5oo creasse un nuovo col- 
legio di 80 Scrittori de'^revijuflìzi vaca- 
bili che ciascuno si pagava 750 scudi d'o* 
IO, 11 successore GiuUo il colla bolla Sh 
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cutprudens^ deli.** dicembre i5o7, tot- 
tosct*iUa da Xw^manu propria subscn'psi^ 
e da 27 cardinali, ciascuno de'quali pti* 
re al nome aggiunse mann propria sub» 
scripsi, Bull, Rom, t. 3, par. 3, p. 299 : 
Jnstitutio Collega Scriptorum Arcfwii 
romanae Curiae Notariorum in causis 
Commissariis in Urbe,apudjudices prò» 
prios notarios non habentes, Elconces* 
sio facultatis creandi alios Notarios^ 
ac legitimandi bastardos. Lo costituì 
di I o I Scrittori d'Archivio, compresi i o 
maestri correttori, e stabiliti gli emolu« 
menti ordinò che ciascun ufllzio vacabile 
si pagasse 5oo ducati d' oro di camera; 
destinando a protettori del collegio i car- 
dinali Vice-cancelliere e Camerlengo, 
ed il prelato Uditore della camera. Di- 
poi Paolo 111 colla bolla Romani Ponti' 
ficis^ de'Si. ottobre 1537, Bull, Rom, t. 
4, par. I, p.i52: Declaratio et amplia* 
tiofacultatem Collegii Scriptorum Ar" 
chivii romanae Curiae, in legitimandis 
bastardis. Dì più Giulio 11 eresse il col- 
legio de'i4i vacabilisti denominati Pre- 
sidentio Porzionari di Ripa dtWAn' 
nona, e Tan noverò alla Cancelleria a» 
postolica: ci ricavò 91,000 scudi d'oro, 
e loro ne assegnò dal sale 10,000, col- 
rincarico di procurar l'abbondanza delle 
vettovaglie, massime provenienti per ma- 
re. Leone X l'aumentò con altri 6 1 2 pre* 
sidenti porzionari di ripa, da'quali trasse 
286,000 ducati d'oro. Inoltre Leone X 
istituì il collegio de' vacabi listi cavalieri o 
soldati di s. Pietro, composto di 4o i per- 
sone, ciascuna delle quali pagarono 1000 
fiorini d' oro, e gli assegnò dalle dogane 
di Ripa e altre l'annua rendita di 5 scu- 
di per 1 00, oltre i privilegi che loro accor- 
dò. Accrebbe il collegio óq* Cubiculari al 
n omero di 60, e degli Scudieri a 1 40, de' 
quali i primi compravano rudlziocbe lo- 
ro rendeva 90,000 fiorini, ed a'secondi 
1 1 2,000 fiorini,come attestaNovaes.Dis- 
si a Cancelleri4 apostolica, col Bovio, 
altre analoghe notizie, cioè che i cavalie» 
ri di 8, Pietro pagarono 44i|000 fiorini 
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d'oro, ed i motivi di tali aumenti e crea- 
zione di vacabili. Paolo 111 nel 1 545 isti* 
tuì i cavalieri Lauretani, de'quali ripar- 
lai nel voi. XXXIX, p. 244> collegio di 
vacabilisti poscia aumentati daSistoV pri- 
ma con 200 per la somma di 100,000 
scudi , indi con altri 60 col pagamente 
per ciascuno di 5oo scudi, assegnando 
loro rate di fi*utti sulle spedizioni della 
dataria e cancelleria apostolica. In segui- 
to i vacabilisti Lauretani si accrebbero 
fino a 33o, pe'70 aumentati nel 1 656 da 
Alessandro VII in occasione di traslata- 
re e commutare le spese de' luoghi di 
monte vacabili, per minorazione di fi'ut- 
ti alla camera apostolica e restituzionede' 
capitali a'móntisti.LostessoPaoIo 111 net 
i546 eresse il collegio de' vacabilisti di 
5o cavalieri del Gig^/rb, i quali per l'ac- 
quisto de' vacabili contribuirono 25,ooo 
scudi d'oro alla camera apostolica, asse- 
gnando loro dalle rendite della provin- 
cia di Viterbo annui scudi 3ooo d' oro. 
E finalmente nel i547 Paolo 111 istituì 
il collegio di 200 vacabilisti cavalieri o 
soldati di s. Paolo, i quali somministra» 
rono 200,000 scudi: il Bovio scrisse che 
pagarono 1 00,000 scudi d'oro di stampa, 
e che furono assegnati sull'annate e sul» 
le dogane il 20 perioo. Paolo IV a' va^ 
cabilisti cavalieri del Giglio aggiunse aU 
tri 3ooal collegio loro, da'quali la came- 
ra apostolica introitò i5o,ooo scudi d'o- 
ro , assicurandogli l' annua rendita di 
18,000 scudi. Pio IV nel 1559 eresse il 
collegio di 375 cavalieri Pii partecipan- 
ti, vacabilisti che nel i56o aumentò d'al- 
tri 160: in corrisposta agli acquistati va- 
cabili, a tutti assegnò l'annua pensionedi 
scudi 34)5oo, poi forse accresciuti a scu- 
di 73,000. Essendo l'erario pontificio ag- 
gravatodi molti debiti, il Papa preferì al- 
l' imposizione di nuove gabelle, l' istitu- 
zione di quest'altri vacabili. Neil 572 df? 
venuto Papa Gregorio XI 11 sgravò tosto 
in parte i sudditi pontificii dalle pubbli- 
che gravezze, e ricomprò con generale 
soddisfazione T uffizio dell' avvocato del 
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Fisco^eiuiiì ì Fiscaliilidi Romagna ven- 
duti dall' antecessore s. Pio V a diversi, 
a'quali tutti restituì il prezzo che aveano 
sborsato. Nel 1 585 gli successe il gran Si- 
-Sto V. 11 p. m. Casimiro Tempesti dello 
stei»so suo ordine e di lui benemerito sto- 
riografo ne vendicò le calunuie colla 
Storia della vita e gesta di Sisto Vdel- 
V ordine de* minori conventuali. Nel 1. 1, 
lib. 1 6, svolse Targomento : Sisto V per 
supplire a' bisogni della Chiesa imitò i 
suoi predecessori e nel creare e nel rifor- 
mare gli uffìzi vacabili. Avanti il p. Tem- 
pesti era voce volgare e comune, che Si- 
sto V avesse aggravato straordiuariamen- 
le i sudditi, e fosse stato di pregiudizio 
grande, ancor dopo la sua morte, a tut- 
to il dominio ecclesiastico con tanti luo- 
ghi di monte da lui eretti, con tante ga- 
belle da lui imposte; e questa voce comu- 
ne ebbe origine da alcuni malcontenti, 
a'quali tolse di mano quello ch'era della 
s. Sede e di tutti i suìlditi della mede- 
sima in generale. L'anonimo Vatlicellia* 
no nel dirsi cortigiano di Sisto V, non 
confessò ch'egli pure era uno de'malcon- 
lenli, nello scrivere che non si condannò 
la causa per radunare denaro, ma il mo- 
do, avendo angariate le Provincie con l'a- 
cerbità delle gabelle e con tanti luoghi 
di monte. À tante strane opinioni, ripe* 
Iute successivamente sino al p. Tempe- 
sti , questi mostrò che Sisto V nou im- 
pose che una sola gabella d' un quattri- 
no delta della foglietta per ciascuna di 
vino a minuto, la quale tolse dopo un an- 
no, e che se le sue provvide leggi si fosse- 
ro conservate in violabili, non solo non a- 
vrebbero portato pregiudizio alcuno, ma 
sarebbero stute anzi feconde di pubbli- 
che utilità. Certamente e|^U nou fu in- 
ventore degli ufHzi vacabili, de'luoghi di 
monte vacabili e de' luoghi di monte ca- 
merali non vacabili , perchè lutti già e- 
rano in uso antico; benché i maligni e gl'i- 
gnoranti spacciarono o crederono il con- 
trario. Sisto V ad imitazioue de' prede- 
cessori riformò o creò nuovi uffizi vacu* 
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bili e luoghi di monte, ma quanto a nuo* 
vi furono pochi e non quanti pretesero 
Tanonimo Vallicelliano e altri che lo se- 
gui^no; e nel crearli il fece per minor 
aggravio de'sudditi, per motivi utilissimi, 
per l'abbellimento maestoso di Roma, e 
per grandi necessità. Nel riformare gli 
antichi ufG«i vacabili e luoghi di monte 
lo fece per estirpare abusi e per liberare 
la camera apostolica da tanti debiti, con- 
tratti specialmente peTuoghi di monte ca- 
merali non vacabili. La biografia che di 
lui scrissi, tutti i numerosi articoli riguar- 
danti i vacabili e i monti, e le sue grandi 
opere meravigliose e monuihentali giu- 
stificano l'incomparabile fedeltà sull'uso 
lodevole del denaro raccolto in breve spa - 
zio di tempo. Anzi tutto^ col p. Tempe- 
sti, conviene formare il seguente esatto 
catalogo degli uffizi vacabili , cioè degli 
uffizi che passando da una persona all'al- 
tra, o si esercitavano dalle medesime, eb- 
bero il nome di Facabili, Quando Si- 
sto y fu sollevato al maggiore de'troni, 
gli uffizi vacabili erano da gran tempo iu 
uso, cioè i seguenti, de'quali tulli aven- 
do trattato negli articoli dì sopra citati, 
non mi rimane che descriverli con po- 
che parole, per dare qui una semplice i- 
dea dell'operato da Sisto V; mentre del- 
l'uso fallo del ritratto dagli uffizi vaca- 
bili, e da' nuovi LuoglU di Monte isti- 
tuiti, ne' medesimi articoli li riportai, e 
cosi notabilmeute accorderò il riferito 
dal p. Tempesti, coli' autorità del quale 
in essi pure procedei. Segretari dposlO' 
liei. Canierlengato, Uditore generale del* 
la Caniera.Tesoriere generale, Presiden- 
te della Cantera» Reggente di Cancelle- 
ria, Uditore delle Contraddette, Udito- 
re delle Confidenze, Correttore delle Con - 
traddette. Prefetto delle minute de Brevi, 
Revisore delle minute de Brevi, Presiden- 
te de' Sollecitatori ckiamatiGlannizzeri, 
Presidente dei Piombo, Chierici di Ca» 
mera 17,, Pro tonotari apostolici parteci- 
panti ii, Abhreviatori di parco maggio- 
r£ di Cancelleria 12, Sqrittori apostolici 
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100, ScriUori di Brevi 8i. Scrittori di 
Penitenzieria di minor grazia if, Pro» 
curatori di Penitenzieria di minor gra- 
zia a 4* Ahbreviatori di parco minore di 
Cancelleria 60. Sollecitatori apostolici 
detti Giannizzeri 100. Correttori d Ar- 
chivio 8. Chierici del Registro 6. Regi- 
stratori di Suppliche ao. Registratori di 
Bolle 2 4. Maestri delleSuppliche 8. Mae- 
stri delle Bolle 8. Cubiculari 60. Procu» 
rotori delle Contraddette 1 3. Notari del- 
V Uditore della Camera 1 o. Segretari di 
Camera 4. Notari degli Uditori di Ro- 
ta 4. Notari del cardinal F icario di Ro' 
ma 4. Cursori del Papa 19. Mandatari 
del Tribunale delGoverno fj,Maestridel 
Piombo 3. Notar o pe' processi de Vesco- 
vi. Notaro delle Ripe, Notaro di Borgo 
civile e criminale, Notaro da' Maestri di 
strada, Notaro de' Mercanti, Notaro de' 
Protomedici, Notaro delle Contraddet- 
te, Notaro dell'Agricoltura, Notaro ile- 
gli Ebrei e Neofiti, Officio dell'Assesso- 
re delle strade, Depositeria de' Collegi 
de* Vacabili, Porzioni di Ripa 364* Col- 
lettori del Piombo 1 4. Scrittori d^ Archi- 
vio 91. Scudieri apostolici 104. Presi- 
denti dell'Annona 1 4 1 • Mazzieri 1 4. Of> 
fidali della verga rossa 1 6. Custodi del- 
la i* catena 3. Custodi della 3/ catena 
2. Porzionari della i.* e 2.* catena 5, 
Cavalieri Lauretani 33 o. Cavalieri del 
Giglio 3 So, Cavalieri Pii 67 1. Cavalie- 
ri di s, Pietro 60 1 . Cavalieri di s. Paolo 
200. Dopo questo catalogo^ il p. Tempe- 
sti passa ad esami uare quali e quanti de' 
nominati uffizi vacabili fossero istituiti o 
riformali da Sisto V, notando che il loro 
maggior numero, come fissato sulle spedi* 
zìoni delle lettere e grazie apostoliche di 
Dataria^Cancelleria ^Segreteria de' Bre- 
vi, gli uffizi che rappresentavano risalgo- 
no a remota antichità. Collegio de'segre^ 
tari apostolici: colla bolla Romani Pon- 
ti ficis^ del i.** aprile t586, BuU, Rom, t, 
4, par. 4* p* 201 y lo riformò, ne stabiPi 
gli emolumenti con tasse, soppresse Tuffi- 
zio del segretario domestico e oc attribuì 
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la cura di deputarlo,però coU'approf azio* 
ne del Papa, ai collegio, il quale per sov- 
venire alle gravi necessità della s. Se- 
de , spontaneamente sborsò alla camera 
25,000 scudi d*oro. Camerlengato: col- 
la bolla Praeclara tui generis nobilitasi 
de'23 marzo! 588, lo conferì al cardinal 
Enrico Gaetani per 5o,ooo scudi , cioè 
10,000 di meno da quanto Tavea paga- 
to il cardinal Vasta villani sotto Gregorio 
XIII, e non in tempo di s. Pio V, come 
vuole il p. Tempesti. Da tate uffizio ave« 
va smembrato 6,000 scudi d'annua ren- 
dita per assegnarne 2200 a'5 nuovi chic* 
rici di camera, e co'residuali 38oo crea* 
re il Luogo di Monte Camerlengato va- 
cabile, coTrutti del 9 per 1 00 a ciascun 
luogo, col disposto (Iella boUu Non secus 
ac prudens, de* 12 settembre 1587. Te- 
soriere generale : restituì 1 5,000 scudi 
d'oro all'ingannato tesoriere Buonfìglioli, 
e per 5o,ooo scudi conferì l'uffizio a Be- 
nedetto Giustiniani, dopo avere riserva- 
to da'frutti dell'uffizio annui scudi 5ooo, 
che applicò al nuovo Luogo di Monte 
Tesoreria, Uditore generale della Ca- 
mera: allorché vacò la carica, per l'an- 
teriore prezzo di 60,000 scudi, colla bol- 
la Ad tui generis nobilil,^ unendovi le cor- 
rettorie dell'archivio, la conferì ad Ora« 
zio Borghese. Il Novaes disse clve lo pa- 
gò 70,000 ducati, e che morendo poco 
dopo, Gregorio XI V nel 1^59 1 senza prez- 
zo l'attribuì al fratello del defunto Ca- 
millo, poi Paolo V. Chierici di Ca/nera: 
ristabilì il numero di 12, da 7 cui eran^ 
si ridotti, stabilendone il prezzo di ciasicu- 
no a 4^)000 scudi, e senz'aggravare l'e- 
rario assegnò la suddetta rata di scudi 
2200 del camerlengato a'novelli 5 chie- 
rici di camera, da' quali ricavò scudi 
2 1 0,000. Commissario generale della ca» 
mera apostolica {che per supplire nell'as- 
senza e impotenza del Tesoriere genera* 
le, non poco ne riparlai in quell'articolo): 
pe'cospicui lucri che traeva, volendo Si- 
sto V che parte ne fruisse la camera, pro- 
mosse il commissario Giù. Bernardino 
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Fi!u:iha nlla prefellura di Norcia^ dicliia- 
rò riiHìzio venale e vacabile, ed unendo- 
vi raroministrazione delle scritture del* 
l'archivio, lo concesse all'ottimo curiale 
GofTi-edo Lomellini genovese, referenda- 
rio e prelato domestico, colla bolla Ad 
exceisiinij de' 1 2 ottobre i SSSyBidl.Rom, 
t. 4> par. 4> p* 259, il quale pagò 20,000 
scudi in sovvenimento de' bisogni di s. 
Chiesa. Tesoreria della Dataria aposto- 
lica: lo dichiarò uffizio vacabile colla bol- 
\a Ut ingens del i585, e l'accordò per 
34)000 scudi a Girolamo Rustici roma- 
no, vescovo di Tropea,nssegnandogli per 
appannaggio 5 scudi d'oro per ogni 100 
di tal moneta, i quali per abusiva con- 
iuetudine si spartivano tra loro i mini- 
stri delle spedizioni, onde annualmente 
ne traevano grosso lucro. Uditore delle 
Cort^^cwse; creò l'uditore delle confìden* 
ze beneficiali iu giudice perpetuo degli a« 
busi simoniaci, e colla bolla Divina Dei 
providentia, del 1 ."novembre 1 586, Bull. 
cit., p. 270,10 dichiarò uffizio vacabile, 
e lo conferì al degnissimo Alessandro Ca- 
talani romano, abbreviatore e referenda- 
rio, per 2000 ducati d'oro pari a 33oo 
scud i romani. Pro/o/zo/^r/ apostolici par» 
tecipanti:da 7 gli aumentò a 1 2 colla bol- 
la Romanus PonlifeXt de' 16 novembre 
i585, Bull, cit.,p.i6i, mediante il pa- 
gamento di scudi i2,5oo per ciascun uf- 
fizio, in tutti introitandola camera scudi 
62,500; e perciò aggiunse all'ampliato 
collegio l'annua rendita di 1980 scudi. 
Referendari dell'una e l' altra Segnata* 
ra (/^.): ridusse il collegio a 70 prelati 
per la Segnatura di grazia e la Segna* 
tura di giustizia (^.), con 3o sopratmu* 
meri; ma non trovo propriamente che 
fossero dichiarali uffizi venali, ne l'asse- 
gnalo prezzo. 6W^//c/7La«re//z/i/; gli au- 
mentò di 260 e ne ritrasse i3o,ooo scu- 
di, assegnando a questi ufiizi vacabili 200 
scudi per ciascuuo, sulle spedizioni di da- 
taria e cancelleria, specialmente delle nu- 
merose matrimoniali di minor grazia. 
Stamperia Camerale (F.): la rese uilìzio 
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vacabile conferendola a Paolo Biadi, per 
23oo scudi d'oro, pari a romani scudi 
3795. Reggente delt Archivio generale 
(K) per le pubbliche scritture di tutto 
lo stato e per vegliare sui iVo^^in (di cui 
riparlai a Scriniari): l'istituì colla t>olla 
Solicitndo pastoralisy del i .^'agosto 1 588, 
Bull, Roni. !• 5, par.i, p.i5; e colla bol- 
la Solicitndo ministeriif de' 3i ottobre 
i588, Bull, cìì,, p.i7> lo dichiarò uffi- 
zio vacabile^ e l'assegnò pei prezzo di scu- 
di 25,000 a Fabio Orsini referendario dt 
numero, coir emolumento di scudi ioa 
mensili. Notar i Capitolini o del Senato 
Romano (l^»): di questo collegio ne fu ri- 
formatore e creatore colla bolla Utlitiu/n 
dinturnitatiy de' 2^ dicembre 1 586. Fissò 
il numero a 3o, de'qualii 5 per ciascun 
collaterale, li dichiarò uffizi vacabili col 
prezzo di 5oo scudi l'uno, onde la came- 
ra introitò 1 5,000 scudi. Alle vacanze poi 
stabilì, che la collazione appartenesse per 
lai .'volta al datario, indi a'conservatori 
e priori de'caporioni. Assegnò in dote al 
collegio la 4*' parte di tutti e singoli gli 
eutolumenti, mercedi ec, la quale si do- 
vea dividere tra' notari ogni mese; e la 
3." parte degli emolumenti provenienti 
dalla mercede degli stromenti transunti 
de' notari defunti tanto nell'archivio , 
quanto altrove, non però esistenti ne'me* 
desimi uffizi notarili; e l' intera parte di 
tutti e singoli gli emolumenti che prove- 
nivano dalla mercede degli atti e dalle 
scritture de' notari defunti, trasferite e 
da trasferirsi alla curia del Tribunale Ca- 
pitolino, Termida il p. Tempesti la di- 
fesa di Sisto y con osservare, che i suoi 
nemici divulgarono V ingiuriosa taccia, 
per aver giovato all'erario pubblico con 
togliere ad alcuni pochi particolari quan- 
to a suo danno e senza ragione ampia- 
mente lucravano, onde non pochi dive- 
nivano piti ricchi del prìncipe. Clemente 
Vili colla costituzione Aeefuum reputa- 
i/tf<j, de'9 febbraio i593, Bull, Rom, t. 
5, par. I ,p. 4 f 5; Falidatio ereptionis Of* 
cii Praesidis Cancellariae prò expedien- 
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dìs literis quonimcumque Officìortim Va* 
cabilium. Urbano Vili del 1623 tolse 
la facoltà di disporre degli uffìzi vacabili 
della curia romana, come moderò il po- 
ter trasferire le Pensioni ecclesiastiche^ 
e nella sua Storia io riferisce Novaes. li 
Lunadoro nella Relalio ne della Corte di 
Roma pubblicata nel 1646, riporta di- 
verse notizie sulle rendite degli uffìzi va- 
cabili, registrando a parte i seguenti uf- 
fizi venaliji quali non esercitavano giuris* 
dizione, acquistandosi pe'prezzi che dirò; 
gli emolumenti ricavandosi dalle tasse e 
rendite ecclesiastiche impegnate da' Papi 
ne'bisogni della s. Sede, i quali ufiizi e- 
rano tutti a vita de*possessori, e vacando 
si vendevano di nuovo, ed il prezzo che se 
ne ricavava era considerabile ed a disposi* 
zione de'Papi; sebbene nelle dette vacan* 
ze alcuni vacabili liberamente spettavano 
al cardinal vice-cancelliere. Scrittori di 
penitenzieria ducati 2900; Scrittori apo* 
stolici 1800; Cubiculari apostolici 1700; 
Scudieri apostolici i3oo; Segretari apo- 
stolici 9ooo;Scritlori de'brevi 8oo;Gian- 
nizzeri oSol lecitatori 1 70o;Piombo 1 900; 
Cavalieri di s. Pietro i5oo; Cavalieri di 
8. Paolo 1600; Cavalieri dei Giglio 5oo; 
Cavalieri Pii 5oo; Cairalieri Lauretaui 
5oo; Archivio 2200; Porzioni 800; Pre- 
sidente 600. OfYìzi del palazzo apostolico: 
Prima catena ducati 3oo; Seconda cate* 
na 3oo; Porta ferrea 3oo; Custode del- 
le pitture 1 000; Verghe rubee 600; Maz- 
zieri 600. Innocenzo XI non potendo 
tollerare che nella corte pontificia si ven* 
dessero per denaro gli uffìzi, benché que- 
sti nulla avesserodi ecclesiastico, soppres- 
se il suddetto collegio de'segretari aposto- 
lici nel 1678, e per equità restituì a cia- 
scuno de' segretari vacabilisti quanto a« 
Teano sborsato. E siccome sul collegio 
godeva una rendita V Ospedale del ss. 
Salvatore, in quest'articolo ootai il com- 
penso cbe gli die il Papa. Il collegio de' 
segretari apostolici non solamente si op- 
pose alla sua soppressione, ma pretese, 
oltre la restituzione delle somme pagate 
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per l'acquisto di ciascun vacabile, anche 
de'compeiisi proporzionati agli aumenta- 
ti frutti che ne Iraeva, oltre altre esigen- 
ze. Si fece causa nei tribunale della Rota, 
e nel riferito trattato del cardinal De Lu- 
ca, che tutto riporta, vi è pure sulla que- 
stione il Discorso avanti le dispute Ro- 
talif circa la soppressione del collegio de* 
segretari apostolici fitta dalla Santità di 
N, S. Innocenzo XI, Quanto al § 3o: Se 
il prezzo degli uffìzi vacabili sia capitale 
o frutto, opinali De Luca. » Primiera- 
mente, che il prezzo degli uffìzi venali va- 
cabili veramente nella sostanza non co* 
stituisce capitole, ma è un'anticipata per- 
cezione di que'ft'utti ed emolumenti, che 
per altro in ciascun anno si otterrebbe- 
ro dal Principe, quando gli ufìizi ooa 
fossero venduti; sicché come per una spe- 
cie di censo vitalizio regolando la vita 
dell' uomo con un tempo verosimile, si 
stabilisce un prezzo proporzionato a que- 
sta verosìmilitudine, in quel modo che 
la legge nelle cose vitalizie ha fatto una 
tassa generale ed uniforme a guisa del- 
le vendite o cessioni dell'usufrutto, ovve- 
ro delle pensioni o anche delle vendite 
delle case e degli altri beni stabiliti a vi- 
ta, contenendosi in tal modo la compra e 
la vendila d'un'alea (sic) incerta, parago- 
nata alla rete che si butta nel mare, la 
quale contiene egualmente il comodo e 
l'incomodo, ovvero la perdita e il gua- 
dagno d'ambo i contraenti; imperciocché 
quella vita la quale da principio si valu- 
ta per un certo spazio verosimile di tem- 
po, può essere molto breve, sicphé il com- 
pratore faccia una perdita notabile, e il 
venditore un notabile guadagno, e all'in- 
contro può esser molto lunga , in modo 
cbe il venditore faccia una gran perdita, 
e il compratore un gran guadagno, per lo 
che il prezzo di queste vendite viene sti- 
mato come un frutto annuo dellaDatarìa, 
e come tale si consuma negli usi corren- 
ti, in modo che non può dirsi estante nel- 
la specie, ovvero neirequivalente, sicché 
la Camera di presente lo possieda , eoo- 
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forme di sua natura segue nel presto di 
quelle robe o ragioni, delle quali se ne 
▼ende in perpetuo la sorte principale. E 
questa valutazione di vita, secondo la più 
alta ragguagliazione si restringe dentro 
lo spazio di 1 5 anni, per quel che c'inse- 
gna la pratica notoria e comune, de'quin- 
denni spirituali e profani. E da ciò na- 
scono due cose. Una del gran pregiudi- 
zio e della gran lesione che risulta alla 
camera nella maggior parte di questi uf- 
fizi, che essendo venduti per quel pres- 
so, che verosìmilmente imporla e si sti- 
ma la vita d'un uomo, ciò non ostante 
per mezzo delle rassegne si sono falli 
quasi perpetui, a segno che molli di essi 
passano un secolo intero, e di vantaggio, 
conforme di sopra nella narrazione del 
fatto si é detto. E T altra , che il prezzo 
non può dirsi estante, e per conseguenza 
non vi entra l'equità naturale, la quale 
proibisce il ritenere la roba ed il pres- 
so. Per Io che senza violazione della giu- 
stizia, col rigore legale, avrebbe potuto 
e potrebbe la Camera pretendere, a gui- 
sa del pupillo e delia Chiesa, di non es- 
ser tenuta a restituzione alcuna del prez* 
so pagato, come non està ntc. Secondaria- 
mente si deve presupporre, che l'aumen- 
to notabile degli emohimenli non è nato 
dalla diligenza degli ufEziali, ovvero dal 
benefìcio del tempo, ma dal fatto del me- 
destino-Principe ede'suoi ufiìziali, collo 
spedire molti negozi per questa segreteria 
de'brevi, che per avanti si spedivano per 
la penitenzieria e per la cancelleria, ov- 
vero per le sagre congregazioni, ed an- 
che per gli ordinari de' luoghi. Dunque 
ninno si può dolere se il Principe toglie 
quel benefìcio, che ad esso è piaciuto di 
concedere. In terzo luogo si deve presup- 
porre, che particolarmente pe'donatari, 
ed anche per quelli i quali ne'tempi più 
antichi hanno comprato questi uffìzi a 
prezzo mollo inferiore, si è fìitlo un gua- 
dagno troppo eccessivo del ii e del i5, 
ed anche del 20 e più per cento nello 
spazio di molti anni, dimodoché si sono 
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rìnfì*ancati del presso nel capitale du- 
plicatamente e di vantaggio. Onde quan- 
do anche ad alcuni possessori degli uffì- 
si assista l'equità pel motivo della buo- 
na fede, tuttavia per questi^ ragione cessa 
in gran parte questa equità a loro favo- 
re, e maggior equità assiste alla Camera 
tanto danneggiala che non debba soggia- 
cere a quest'altro danno. Ed in quarto 
luogo si deve presupporre, che quando 
un contralto nel progresso del tempo si 
scuopre notabilmente ingiusto e lesivo, 
benché da principio fosse giusto , se ne 
può pretendere la rescissione, anche col- 
la restituzione, ovvero coli' imputazione 
deTrutti notabilmente eccessivi, e parti- 
colarmente quando si tratta di pupilli, o 
di Chiese, odi altri, i quali non potendo 
amministrare il suo per se medesimi, vi- 
vono sotto l'altrui legale necessaria am- 
ministrazione, mentre la legge presume 
una mala fede in quelli, i quah con essi 
facciano sififatti eccessivi guadagni. Che 
però stante questi quattro assunti, par- 
te di fatto e parte di ragione, quando an- 
che non si restituisse cos'alcuna, ciò non 
sarebbe lontano dalla giustizia e dall' e- 
qaità,ecceltuatone que' pochi, i quali da 
tempo moderno, col presso corrente al- 
teratOjhanno compro l'ufHziodallaCame- 
ra, e ne hanno percetto poco frutto, sic- 
ché non si adattano le suddette ragioni; 
e da ciò si può scorgere con quanta e- 
qui là e circospezione si sia proceduto, 
piuttosto aggravando la Camera. Da tut- 
tociò risulta la risposta al fondamento 
de' donatari immediati possessori , cioè 
che devono le donazioni de' principi esse- 
re ferme e stabili, poiché ciò cammina 
bene, quando senza giusta causa si fac- 
cia la ri vocazione d'una donazione parti- 
colare, in modo che 1' atto di sua natura 
sia illecito e proibito dalle leggi, non già 
quando ne'casi particolari l' alto sia le- 
cito, conforme particolarmente al nostro 
proposilo segue, quando il donatore di • 
venti povero,eil donatario sia ricco, mol- 
to più e fuori d'ugni dubbio, quando lat- 
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(o è unìTcrsale ordinato ad altro Gne pel 
beneficio pubblico, dal quale per indirei* 
to, ovvero per conseguensa segue che la 
donazione rimanga inutile, imperciocché 
altrimenti ingiuste e ii'ragionevoli sareb- 
bero le celebri e approvate costituzioni 
rivocatorie delle JFri7/fc^g^/e di Bonifacio 
IX, Martino V, Innocenzo Vili, Adriano 
VI, Pio IV, Paolo V e Urbano Vili, ol- 
tre altre molte ". Prima di lasciare In- 
nocenzo XI, non sarà forse del tutto su* 
|)erfluo che io ricordi, di trovarsi nei Bull. 
Rom, I. 8, p 58, in data del i.** ottobre 
1678, la Tassa Innocenziana per il fo- 
ro ecclesiastico i ovvero dichiarazioni 
per li emolumenti^ die trarre si posso» 
no dalle cause o materie ecclesiastiche 
o spirituali, Neil' Italia fu di nuovo co* 
mandata l'osservanza di questa Tassa 
da Benedetto XIII nel concilio romano, 
al tit. De Foro compet,^ cap. unico. Il 
glorioso Innocenzo XII, dopo aver aboli- 
to il Nepotismo y dopo aver abolito tutti 
i tribunali ed i giudici de' Tribunati di 
Roma particolari, eziandio rivolse il suo 
animo e sollecitudine ad eliminare per 
sempre un altrogravissimo abuso. Coosi* 
derandoclie pe' pubblici bisogni della s. 
Sede e del suo principato temporale, non 
meno per soccorrere più volte la cristia- 
nità, aveano i Papi suoi predecessori re* 
so vendibili e vitalizi molti primari uffi- 
zi della curia e corte romana; che poteva 
passar la cosa rispetto agli ufTlzi vacabili 
secondari e minori, che davano un mero 
titolo d'onorificenza, o avevano un eser- 
cizio non concernente amministrozione 
di giustizia; ed egli bramando che fosse 
amministrata colla più scrupolosa inte- 
grila ed esattezza, in che era oltremodo 
geloso, e vigitanlissimo sulla condotta e 
scelta (le'magistrati, percui in diverse oc- 
casioni die pubblici esempi di salutare ri* 
gore. Adunque tra' primari uffizi di tal 
indole comprendendosi i principalissimi 
componenti il Tribunale della Camera 
apostolica (il caroerlengato era di fatto 
cessato d'esser uffizio vendibile e venale , 



VAC 95 

per aver i Papi condonato il prezzo a'car- 
dinali camerlenghi, per nominarvi ordi- 
nariamente ì cardinali nipoti, a'quali an- 
zi talvolta donarono altri vacabili di mi- 
nor entità), cioè di Uditore, generale ^ di 
Tesoriere generale , di i a Chierici di 
Camera^òé Presidente óeWa medesima ; 
i quali prelati amministravano la giusti- 
zia, l'erario e le finanze^l'annona, le pub- 
bliche strade, le forze marittime e milita- 
ri dello stato pontificio ec, colla bolla jéd 
hoc unxitDeuSfde'^'ò ottobre t Gqi^BuIL 
Rom% l. 9, p. 277: Aboletur venalitas 
Offlciorum Auditoris generalis causa* 
rum Curiae Camerae Apostolicae^ ejuS' 
dem Camerae Thesaurari generalis^ 
duodecim Clericorum , et Praesiden- 
tis. Quindi Innocenzo XII fece a'prelatt 
possessori di tali cariclie restituire le vi- 
stose somme da loro sborsate per acqui- 
starle, ne soppresse in perpetuo la vena- 
lità, e onninanìente volle che soltanto i 
meriti personali, e non il denaro, aprisse- 
ro in avvenire l'adito a chiunque per ot- 
tenerle. Il Novaes nella iSVorm^'/;irioce/i- 
zo XIl^ celebra quest'altra sua gloria im- 
mortale, e dice d'aver ordinato la resti- 
tuzione de'deiiari sborsati all'uditore, te- 
soriere, 12 chierici e presidente della ca* 
mera,il che ammontò poco meno d'un mi- 
lionedi scudi, perché le cariche d'uditore 
e di tesoriere costavano ciascuna 1 00,000 
scudi circa, ed ogni chiericato 80,000, 
fruttando ogni anno TS, o ilio per 100; 
e che SÌ!»to V avendo reso vendibili tali 
uffizi camerali, Innocenzo XII nel proibir- 
ne la vendita,e nel reintegrare dello sbor- 
sato quelli che allora l'occupavano, pro- 
testò non più denaro ma reali meriti esìge- 
re per conseguirli. Sebbene anche il No- 
vaes nella Storia di Sisto V procede col 
p. Tempesti, in quella d'Innocenzo XII si 
mostrò alquanto inesalto e nn poco in con- 
traddizione, sia coH'afferm.ire che i detti 
vacabili Sisto V rese vendibili , sìa pel 
maggior prezzo che attribuì a ciascuno, 
sia in fine nel credere che il restituito a- 
scese a poco meno d'un milione di scudi 
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mentre il riferito superiormente pub chia- 
rire il tutto, e quanto alle somme reinte- 
grate, la bolla Innocenzianain parole e in 
cifre dice: ascendens in totum ad sum- 
mani decies cenlenorum, et vìgind mil^ 
ììum aeptingentoriim sexdecim sculorwn 
monetile romanae^ sive 120,716 sciitO' 
rum. Giù il Papa con bolla ile'3 febbraio, 
secondo il Novaes, avea prescritto, che 
nell'avvenire gli uffizi e luoghi di monte 
Tacabili non si perdessero per la promo* 
zione al cardinalato, ma a vantaggio della 
camera apostolica attribuì il risparmio di 
molle propine che appartenevano a'com- 
pratori. Ed a bene(ìzio della stessa dimi- 
nuì le rendite de* cardinali vice-cancel* 
liere e vicario di Roma. Indi Innocenzo 
XII colla bolla Circumspecta Romani 
Pontiflcis^óe% dicembre 1698, Bull, cil. 
p* 335, confermò le disposizioni de'pre* 
decessori sulle Sportule (P^) , pe' giu- 
dici e tribunali di Roma. Morendo nel 
1697 il cardinal Paluzzi Altieri nipote 
di Clemente X e camerlengo di s. Chiesa, 
Innocenzo XIl vietò affatto la vendita di 
tale uffizio, applicando parte degli emo- 
lumenti del camerlengato alla camera a- 
poslolica, e parte all'ospizio apostolico di 
8. Michele. Per la guerra navale contro i 
turchi, sostenuta da s. Pio V, avea que- 
sto Papa imposto a diverse congregazio- 
ni monastiche annue somministrazioni , 
colle quali si eresse il luogo di monte Fe- 
de, poi detto Religione. Benedetto XIV, 
al modo che narrai anco nel vol.LXXlV, 
p. 3 12, abilitò le congregazioni ad affran* 
carsi da tale gravezza, con isborsare V e- 
quivalente al capitale di cui pagavano i 
vistosi frulli. Per dare poi alla camera a- 
postoiica un compenso del danno che ne 
risentiva, con moto-proprio dell' 8 gen- 
naio 1 744» ^^ concesse la facoltà di poter 
"Venire all'estrazione degli uffizi vacabili 
specialmente del collegio de' presidenti 
dell' annona, de'porzionari di ripa, e del 
collegio de'cavalieri di s. Pietro; i quali 
vacabili fossero posseduti dagli esteri, cioè 
che non fossero domiciliati in Roma , o 
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al servizio della s. Sede, dovendo i por- 
zìonari estratti riprendere il loro denaro 
in contante o in luoghi di monte fra ^o 
giorni dopo l'estrazione. Indi con chiro- 
grafo de'7 maggio^ Benedetto XIV fece 
la nuova ei*ezionedi porzioni vacabili del- 
le legazioni e altre provincie dello stato 
ecclesiastico, di scudi 1 00 l'uno, coli' an- 
nuo frutto certo di scudi 5 per porzione, 
oltre il godimento de'privilegi degli uffizi 
vacabili della dataria. Pe'bisogni del te- 
soro pontificio Benedetto XIV impose di- 
verse pubbliche gravezze, e sopra gli uf- 
fizi vacabili di 1 000 scudi di capitale,paoli 
IO annui. Clemente XIIIneli76i abolì 
e soppresse la venalità degli uffizi vaca- 
bili de' nota ri degli Uditori di Rota^ re- 
stituendo a'proprietari i loro capitali; e 
nel 1 762 parimenti estinse i notariati va- 
cabili del inhiixì?i\e àeW Uditore del Pa- 
pa, Per la carestia del 1764 Clemente 
XIII sui frutti de' vacabili impose la tassa 
già ordinata dal predecessore per altre 
pubbliche necessità. Divenuto Papa Pio 
VI nel 1775, rivocòcon moto-proprio le 
sopravvivenze sugli uffizi vacabili, accor- 
date da Clemente XIV a varie persone, 
nominate a p. 4 della Storia imparziale 
del Papaia di Pio VI, Indi col chirogra- 
fo Cum SanctissimuSy de' 1 5 settembre 
1 775, Bull, Rom, cont, t. 5, p. 1 34*. Ex- 
tinctio et respectiva concessio Vacabi* 
lium inclyti Populi romani^ earumque 
regaliarum Salis, Ne darò 1' estratto. 
Siccome nella sede vacante, per morte 
del duca d. Carlo Cesi erano vacati 5 uf- 
fizi vacabili capitolini , ciò produsse alla 
camera capitolina un risparmio di circa 
scudi^ 25o annui. Erano I vacabili gli uf- 
fizi : dell' agente del popolo romano , il 
i.^ custode della statua di Sisto V (in 
bronzo di Taddeo Landini), il com- 
missario dell'acqua del Circo massimo, il 
custode delle misure di Campidoglio, il 
maestro delle mosse per le coi*se de'bar- 
beri con due sostituti. Pio Vi era stato 
pregato di concederli con proroga vita- 
lizia al duca Federico figlio del defunto. 
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ma egli con l'accennato chirografo volle 
che i detti vacabili si reputassero estinti 
a benefìcio della caoiera capitolina, in 
conformità del chirografo d' Innocenzo 
XII de' 1 9 giugno 1 694* Ma gì i ufBzì d'a» 
gente del popolo romano e di maestro 
delie mosse avendo il loro esercizio, il Pa- 
pa li conservò, ordinando a' conservatori 
del popolo romano di deputare una o 
due persone per esercitare da per loro e 
non per altri l'uffìzio. All'agente del pò* 
polo romano incombendo d'accompagnar 
nelle funzioni pubbliche, in qualità di fa- 
migliare nobile, i detti conservatori^ e ri- 
cevere l'armi dall'armeria Vaticana nella 
sede vacante e di custodirle, il Papa as- 
segnò l'emolumento d' annui scudi i5 , 
dovendo cessare gli altri, in uno a' 1 8 scu- 
di che in compenso della casa del palazzo 
di Campidoglio gli pagava il palazzo a- 
postolico. Al maestro delle mòsse spet- 
tando far aggiustare il canapo, armare 
la Balestra e tutt' altro che concerne la 
corsa de'barberi, custodire i ferramenti, 
legnami , canapi e altro riguardante la 
mossa, il Papa volle che gli assegnassero 
tutti gli emolumenti soliti percepirsi nel 
carnevale e per le corse. Considerando 
che cumulando i due ufiizi in una persona, 
questa percepirebbe annui scudi 40i ^s- 
coltizzò i conservatori a farlo, concedendo 
ad essi le 3 regalie annesse airuffìzio di 
maestro delle mosse e a' due sostituti, con 
autorità di disporne a beneplacito. Lo sta- 
to deplorabile delie finanze nel pontifi- 
cato di Pio VI, come pure quello degli al- 
tri Papi lo descrissi a Tesobibbb, dicen- 
do che i soli vacabili ascendevano a scudi 
1,892,400. Nel principio del pontificato 
di Pio VII , calcolate 1' annue rendile a 
circa 4 milioni di scudi, perchè colla fa- 
tale pace di Tolentino i repubblicani fran- 
cesi era usi prese le provincie delle Lega- 
zioni e lo stato d'Avignone, si pagavano 
anche 4 quinti de'vacnbili.Nel 1 809 gl'im- 
periali francesi completamente consuma- 
rono la nuova invasione dello stato pon- 
tificiOi e come prima aveano deportato 
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Pio VI, fecero il simile con Pio VII. L'im- 
peratore Napoleone I quindi stabilì, che 
il debito pubblico romano fosse dichia- 
rato debito dell' impero francese , e nel 
1 8 1 o fu deputato un consiglio a liquidarlo 
co'beni nazionali. Sì legge nel n»" 3 1 del 
Giornale del Campidoglio di Roma del 
1 8 1 f . M S. M. L e R* con suo decreto de' 
4 febbraio scorso ha ordinato, che il con- 
siglio di liquidazione liquidasse i diversi 
Vacabili costituiti dall' antico governo 
pontificio. I Vacabili di Dataria e Carne* 
rali, ad eccezione del collegio de' proto- 
notarì apostolici (partecipanti), saranno 
rimborsati in azioni sul Demanio in ra- 
gione della metà del capitale, che ha for- 
roato l'ultimo prezzo di compra degli uf- 
fizi e azioni) senza che le spese di ammis-* 
sione sieno comprese. Quelli del collegio 
de'protonotari apostolici saranno rimbor- 
sati come sopra in ragione di 10 volle la 
rendita conosciutaé I Vacabili Capitolini 
a qualunque titolo concessi, le regalie che 
ne dipendono^ e quelle possedute isolata- 
mente saranno pur anco rimborsate sul 
piede di 1 o volte la rendita. Queste dispo- 
sizioni del nostroamatissimoSovrano han- 
no sparso la gioia in una classe uumerosa 
di cittadini, e tutti vi riconoscono l'inte- 
resse che prende S. M. al benessere de* 
dipartimenti di Roma e del Trasimeno 
(cioè dello stato pontificio, dopo la ridu- 
zione del trattato imposto a Tolentino).'^ 
Oltre il riferito superiormente in argo- 
mentò, credo opportuno di aggiungere a 
ulteriore suo schiarimento. L' ammint-* 
. strazione francese de'beni ecclesiastici de« 
nominata Demanio^ invitò tutti i vacabi- 
lisli proprietari a liquidare i loro vaca- 
bili, ma con notabile diminuzione del ca- 
pitale impiegato per l'acquisto di ciascun 
vacabile. Quelli che liquidarono riceven- 
do una determinata somma di denaro , 
rinunziarono agi' inerenti diritti , come 
rilevai nel voi. VI l,p. 178. Quindi il De- 
manio acquistò tali diritti e di venne ilpro^ 
prietario de' vacabili liquidati. Però buo- 
na parte de' vacabiUsti non bisognosi o dì 

7 



gS VAC 

timorata cpscieDza, non volendo alieiAire 
e liquidare i loro vacabili, rìpugoBodo 
loro di transigere con un governo ille- 
gittinoo e d'occupazione, restarono prò* 
prietari de' vacabili. Il maggior numero 
di siffatti vacabili non liquidati spettava- 
no alla camera apostolica, ed a'corpì mo- 
rali, i quali tuttora li possiedono (sicco- 
me i corpi morali raramente sono sog- 
getti a perire, e perciò la vacanza oidi* 
naria non si verifica , occorre loro spe- 
ciale facoltà neir acquisto di vacabili), e 
la camera apostolica in quantità nume- 
rosa, per quanto vado a dire. Nel i8i4 
Pio VII ricuperò colla libeità il dimidiato 
suo dominio, e nel 1 8 1 5 anche le Lega- 
zioni. Avendo il Papa nel suo ritorno in 
Roma trovalo che i collegi de* vacabili - 
sti, già formati ciascuno di più centinaia 
dì persone, perla seguita liquidazione o 
per morte £Z^ intestato erano ridotti a po- 
chi individui, cioè di quelli che aveano 
ricusato liquidare i vacabili, il Papa e- 
manò quelle provvidenze narrate in prin- 
cipio di quest* articolo. La camera ape* 
stolica, che vendeva i vacabili e li ripren- 
deva alle vacanze, se i proprietari non ne 
aveano debitamente disposto, a detta e- 
poca ne possedeva un buon numero , il 
quale nella restaurazione del governo 
pontificio di assai si aumentò, per essere 
naturalmente succeduta a'dirilti del De- 
manio, ed in conseguenza nell' acquisto 
eziandio di tutti i vacabili liquidati. £- 
gli è per tutto questo, che la cauóera a- 
postolica ha la maggiore e principale par* 
te de' vacabili , e ne ritrae il prodotto. 
Indi Pio VII col moto-proprio. Quando 
per ammirabile ^ de* 6 luglioiBi 6, rico- 
nobbe come debito dello stato i vacabili 
non liquidati, che sono i superstiti ed e- 
«stenti, cioè nel ricordato modo riferito 
iuperiormente. Nell'agosto 1 856, essendo 
assente da Roma il cardinal Pietro Ugo 
Spinola pro-datario, per cura di sua sa- 
lute, il regnante Pio IX stabilì una spe- 
ciale congregazione incaricata a prende- 
re cognizione dello stato de'siugoli vaca- 
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bili per dare a'medesimi una sistemazio- 
ne e richiamarne in osservanza le auti- 
che leggi conciliabili colle presenti circo- 
stanze, per fare quindi a lui rapporto di 
tutto, ha morte d'un antico vacabilista , 
il quale con indulto pontificio percepiva 
durante sua vita la rendita di esercizio 
del suo vacabile senza che esercitasse l'uf- 
fizio, die impulso a dover esaminare que- 
sto rilevante a&re de' vacabili. La con- 
gregazione si compone di mg/ France- 
sco Vici sotto-datario, facente le veci di 
datario; mg.' Stemmo Bruti reggente del- 
la cancelleria apostolica ; mg." Antonio 
Pagnoncelli commissario generale della 
rev. camera apostolica ; cav. Pio Folchi 
uffiziaje della datarìa apostolica col titolo 
di amministratore generale delle compo- 
nende, e insieme sostituto de'prelali nb- 
breviatori nella cancelleria apostolica; e 
di Andrea Santini ufficiale della medesi- 
ma dataria col titolo di sostituto nell'uf- 
fizio delle vacanze beneficiali comune- 
mente detto uffizio per obitiuiiy e insie- 
me sostituto decano de'nominati prelati 
abbreviatori, non che sostituto di mg.' 
reggente della cancelleria. Inoltre il San- 
tini, siccome peritissimo in questa mate- 
ria, degnamente venne deputato segreta- 
rio di essa congregazione,alla quale presie- 
dè il sullodato cardinal Spinola qual pro- 
datario, quando era presente in Roma. 
Quanto all'operato sui Luoghi di Monr 
tee altri crediti, in quell'articolo, a Roma 
ed a Tesoriere ne ragionai, con noti- 
zie pure de' vacabili e de' vacabilisti, nel 
riferire l'origine della direzione generale 
del Debito Pubblico. Anticamente a' ca- 
valieri di s. Pietro ed a'cavalieri di s. Pao- 
lo vacubilisti, negli Anni Santi^ \ Pa- 
pi affidavano la custodia delle Porte 
Sante {F.y Narrai ne' voi. IX, p. 62, XLI, 
p. i74s ^ altrove, che sino e inclusive a' 
primi anni del secolo corrente, coll'aller- 
nativa d' un anno sì e l'altro no, tutti i 
proprietari vacabilisti o i da loro sostitui- 
ti ossia intestatari eiano obbligati, vestiti 
decentemente in abito da città se laici , 
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ed in abito talare e lungo se ecclesiastici, 
d'intervenire con torciedicera accese alla 
solenne Processione òe\ Corpus Domini 
che celebra il Papa. Adunatisi i vacabi- 
listi nel gran cortile di Belvedere del Va- 
ticano, ivi erano esaminati sulla conve- 
nienza dell'abito e della persona, da mg/ 
reggente della cancelleria apostolica e dai* 
l'amministratore generale delle conipo- 
tiende della dataria apostolica , destinati 
a presiedere al buon regolamento di que- 
sti vacabilisti, i quali'se non erano vestiti 
decenteniente,veni vano respinti colla per- 
dita della torcia. Incedevano nella proces- 
sione 4 [>€i' 4 9 dopo il clero romano e 
mg/ vìcegerente, seguiti da' procuratori 
de'principi e de'baroni, o dagli scudieri 
pontificii e da'procuratori genei'ali degli 
ordini religiosi. Otto cbierici vacabilisti 
per un tratto di strada sostenevano l' a* 
ste del baldacchino^ sotto il quale proce- 
deva il Papa. Dissi pure, che siccome an- 
ticameute due frati cistcrciensi a veano l'uf- 
fizio di bollare i pontificii Diplomi col 
piombo, onde venivano denominati Fra» 
tres de Plumbo, Fratres de Bulla, Fra- 
tres Barbatile lavavano il Cadavere del 
Papa(f^ ,\c\ò che ora fanno i penitenzieri 
di s. Pietro; trasferito l'uffìzio ne'chièrici 
secolari e ne'laici (da Sisto V,dice il Ciam* 
pini,! /2 eoriim locum^unus praelaius sur* 
rogatusfuit, (fui idem munus^per substi* 
tutum cxercere valereL Ciò deve inten- 
dersi de'due cisterciensi superstiti, perchè 
eranvi anche altri piombatori delle bolle 
contemporaneamente, li celebre Bastia- 
no Luciano veneto pittore, morto circa il 
i546, avendolo Clemente VII premiato 
con l'uffizio di Frate del Piombo f avuto 
il quale non più si trovò in bisogno di la- 
vorai, volle vivere a Roma in pace, efu 
denominato Fra Bastiano del Piomboj 
ebbe pure l'uffizio il celebre architetto 
Bramante, il quale fece un ordigno inge- 
gnoso per improntare le bolle, e lo rile- 
vai nel voi. LXVI, p.gS, ove riparlai de' 
sigilli pontificii, e de'caratteri co'quali si 
scrivono le bulle), quando questi si reca- 
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vano alla processione in discorso, soleva* 
no indossare l'abito de' conversi cister- 
ciensi, in memoria di essi. Giunti i vaca- 
bilisti o i loro rappresentanti processio- 
nalmenle nella basilica Vaticana, si schie- 
ravano lateralmente in due linee nella 
nave di mezzo, dalla porta maggiore sino 
alla Confessione o altare papale con tor- 
eie elevate, aspettando l'arrivo del ss. Sa- 
gra mento portato dai Papa. Ricevuta la 
benedizione, i vacabilisti restavano in lo- 
ro libertàe partivano. Rilevò No vaes nel- 
la Storia di Benedetto XIII ^ che nella 
processione da lui celebrata nel ly^S, 
v'intervennero 998 vacabilisti. Il contem- 
poraneo Cecconi nel suo Diario istorico^ 
registrò i seguenti che incederono nella 
I.* processione del medesimo neliyiS. 
Dopo il clero e mg.' Vicegerenle, veniva- 
no i vacabilisti che hanno uffici vacabili, 
con torcie. Sensali di Ripa» Porzionari 
di Ripa, Notavi Capitolini. JVotaro di 
Tor di Nona, Notar o de^ Proto notar i a- 
postolicì partecipanti. No tari del car* 
dinal Ficario. No lari del F ice Camer- 
lengo governatore di Roma, Scrittori 
dell* Archivio, Collettori delPiombo,Sol- 
lecitatori apostolici. Notavi dell' Udito- 
re della Camera.Scrittori e C/uerici del 
registro delle suppliche. Scrittori del 
registro di bolle. Notari degli Uditori 
di Rota, Procuratori >(lelle lettere apo^ 
stoliclie di minor grazie^. Uditore e Reg' 
gente della Pe/iitenzieria. Notaro e O- 
stiario della Cancelleria de Consueti^» 
Cavalieri Laure tani. Cavalieri Pii. Q^ 
valieri del Giglio. Cavalieri di s. PaO" 
lo. Cavalieri di s. Pietro, insieme cogU 
Scudieri senz'abito. Scrittori apostolici 
togati. Rescribendario con due difensorL 
Maestro dell'uno e delV altro Registro» 
Custode della Cancelleria, Reggente 
della Cancelleria. Piombatori. Maestro 
del Piombo. Gli altri uffiziali vacabilisti 
incedevano oe'luoghi che vado a riferire, 
con relazione anteriore e più minuta. Nel 
j 653 il Cohellio pubblicò in Roma, No- 
titia Romanae Aulae Officialibus, Nel 
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cap. 37 ; De Datario Papa, fra Tallre 
cose dichiara: Et quoniam si non omnes, 
maiorem tanien, et nobiliorem partem 
Oflfìcialiuoi S. O. N. Papae, ac Eminen- 
tiss. D. Girci. Vice-Cancellario inservien- 
tem, qua potuimus brevi tate, ac fide i*e- 
tulimus ; qiribus etiaoi certuni locum in 
publicis actibus assignatum novimus, 
praecipuae in Processione ss. Corporis 
Christi a fel. ree. Gregorio XIII non in* 
iucundum putavi huoc etiam ordinem 
referre ; ut bine, si quid in numero, et 
ordine a nobis peccatum fuerit, correctio 
desumatur. Gregorius igiturXIii ad tot- 
lendasdi(Hcultates,et dissensiones, quae 
possent exoriri in liis publicis actibus, 
ac etiam et veneratione condigna tanti 
Sacramenti, ìpsius Pontificis quieti, et 
celeri expeditione, actus ante augmen* 
tum caloris, sub poena excommunicatio* 
nis eo ipso incurrendae, banc pompam 
per Officia les Roroanae Curiae, etCan- 
celtariae Apostolicaeita explendam edi- 
xit anno salutis i5j5. Praecedentibus 
religiosis, et clero ordine suo, sequantur. 
Proxenetae Riparum (ne riparlai nel 
voi. LXXXiV, p. i59e2i8: quanto 
a' seguenti, ne' rispettivi vocaboli e ne' 
tanti che vi hanno relazione, ne ragio- 
no). Portionarìi Ripae, Notarius Turris 
Nonae,Notarìus Prothonolariorum par* 
tecipantium. Notarli Ficarii Papae. 
Notarli Fice Camerarii, Scriptores Ar* 
chim. Scriptores Brevium, Collectores 
Plnmbi, Solicitatores Apostolici, No- 
lani Auditoris Camerae, Scriptores , et 
Clerici Registri Supplicationum. Seri* 
ptores Registri BuUarum. Notarii Au- 
{Tito rum Rotae. Procuratores litera" 
rwn Aposiolicarum minoris gratiae. 
Procuratores Contradictarum, Abbre- 
viatores de minori, Scriptores literarurn 
Apostolicarum minoris gratiae. Audi" 
tor Poenitentiarìae, Regens Poenitentìa- 
riae. Notarius Cancellariae, Ostiarius 
Cancellariae, de Consuetis. Milites Pii. 
Milites Lilii. Milites s, Paidi, Milites 
s, Petri siami cum Scutiferis habitum 
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non portantibns. Scriptoref Apostolici 
togati. Rescribendarius cum duóbus de- 
fensoribus. Magistri utriusque Registri. 
Custos Cancellariae. Regens Cancella" 
riae, Plumbatores Magistri plumbiScu- 
tiferi Papae portantes habitum^ et Sol' 
danus. Procuratores Ordinum. Procu-^ 
ratores Principum. Procuraior Fiscalis. 
Advocati Consister iaks. Summista. Se* 
cretarii. Ctibicularii extra Cameram. 
Cubicularii Apostolici partecipantes. 
Clerici Sacri Collegìi. Cubicularii se- 
creti. Cubicularii^ seu Capellani portan- 
tes Mitras. Nobiles, qui sedent in gra- 
dibus Solii. Conservatores Urbis. Ora- 
tores Principum. Senator. Orator Cac' 
saris. Principes stantes in Solio. Can* 
tores Papae. Abbreviatores, et Accoliti 
cum coltis. Clerici Camerae. Auditores 
Rotae^ cum Magistro sacri Palatii. Sub- 
diaconi. Accoliti cum candelabris se- 
ptem. Subdiaconusparatusportans Cru" 
cem, ad eius Intera duo Ostiarii cum 
virgis. Praelati parati. Poenitentiarii» 
Abbates. Episcopi et Archiepiscopi. O- 
ratores Praelati. Assistentes Papae.Car- 
dinales Diaconi^ Praesbyteri^ Episco- 
pi. Duo Diaconi assistentes. Scutiferi 
cum fanalìbus accensis. Milites aliquoi 
s. Petri supplentes ad Baldaccìùnum, 
Accolitus cum Navicula. Caeremonia^ 
rii. Accoliti duo cum duobus turribu^ 
lis. Servientes armorum quatuor (Maz- 
zieri). PAPA sub baldacchino. Auditor 
de mitra medius Inter duos Cubicula* 
ri OS. Secretarius Papae. Medici. Pro- 
thonotarii cum cappis. Generales Or- 
dinum. Referendarii. Servientes armo» 
runiy et Cursores cum suis maziis a por* 
ta Palata per viam Processionis usquc 
ad portam s. Petri eustodiant Proces^ 
sionem, et hortentur ad procedendum. 
Ostiarii similiter cum suis virgis pur- 
pureis, et cum eis Officiales de porta 
Ferrea^ et de Catena a porta s. Petri 
usque ad Altare similiter eustodiant^ 
et non permittant aliquos exire cum 
tortiìSf nec eas extinguere, nisi reposilo 
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Sacramento super Altari per Ponti/i- 
cem. Caeremoniarum Magisteri mm 
Reverendiss, DD. Cardinalium, Diaco» 
norum Priore^ et Vice Camerario prae^- 
missiim ordinem observari facìant, et 
exequantur, Atque haec de ÒfficiaUbus^ 
et Ministris inservieniibns Eminentiss, 
D. Card, Vice Canceilario^ et Can- 
ceUariae Aposiolicae dieta sufflciant 
Quindi continua il Cohellio colle seguen- 
ti nozioni, che sebbene non siano pro- 
priamente da me poste al luogo loro, per 
non interrompere il suo racconto, le ri* 
ferisco per ultimo. Cum antera hi vel 
per resignationem in mani bus S. D. N. 
Papae, vel per mortem tales esse desi- 
nant, ut scrìbunt Gabrielius, et Rolan* 
dus a Valle : ex quo Leo X in erectione 
seuampliationecollegii Praesidentium et 
Portionariorum Ripae alFirmare non du- 
bitavit assignationes redditum Camerae, 
et Sedis apostolicae, quae fiunt huius- 
lAodi Officiis, et Collegiis, non esse pro- 
prie aliena tiones, sed potius contractus 
locatiouis ad breve tempus propter hu* 
manae conditionis fragilitatein; quid- 
quid enim Officialibus ( ut ipse ait) per 
Sedem apostolicam hoc modo concedi- 
tur, brevi manu ad eandem redite vide- 
mus : non iuutiliter igitur quaeri poterit 
primo circa vacationem per obitum^ si 
quis morte naturali non moriatur, sed 
cavili tantum, puta quia condemnatus est 
ad triremes? £t dicas Officium vacare, 
quia per huiusmodi poenam status ci- 
vilis hominum mutatur, it aut non re- 
maneat subiectum, in quo Officium per- 
sistei: ita Castrensiset facit textus iuris 
civilis; atque ita servari in practica seri- 
bit Cherubicus iunior. Quid autem i uris 
erit, si Titius emat Officium huiusmodi 
vacabile in personam Gali, reservato sibi 
dominio, ut quotidie sit in Curia, si Ti* 
tius morìatur, pretium d. Olficit erit ne 
Caiì, an haeredem Titii? Dicas esse hae- 
redem Titii, quia Caius habet solum 
nomen, ut decisum iovenies in Rota ro- 
mana inter decisiones, quas vocaut no- 
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vissimas, quae licet loquatur in locìs 
Montium Vacabiliuro, eadem quoque 
ratio viget in Officila, ut in alia decisio- 
ne Romana Scriptoriae i3 mali i583 
coram Pamphilio, et in alia Romana 
Oflicii lanizeratus coram Cavalerio de- 
cis. 60 3 per tot. Atque haec sì vacent 
Officia per obitum. Si vero vacent per 
resignationem, quaeritur,an huiusmodi 
re&ignationis fieri possint sine consensu, 
et licentia Papae ? Negative respondeas, 
quia Officiales isti aequiparantur usufru- 
ctuario, qui non potest cedere fructum 
nisi proprietario, ex iure civili ; ita di- 
cendum de huiusmodi Officiis scribìt 
cardinalis Tuscus, quia horum Officio- 
rum Papa est proprietà rìus, et ita serva- 
tur in Curia. Et cessat hodie in hoc 
omnis oranino difficultas per ^a, quae 
sancita leguntur a Sixto V» qui neduiu 
alienationes et resignationes huiusmodi 
vetuit, sed etiam factas irritalrit; quod 
etiam a sa. me. Urbano Vili, confirma- 
tus invenies anno 16^4* £^ quoad Mi- 
lites de Lilio, et aliorum Collegia in prò- 
vinciis Alarchiae Romandioliae, Umbriae 
et Patrìmonii erecta, ut sopra relatis 
consti tùtionibus, in raanibus Pontifici- 
bus tantummodo resignari, et ab ipso 
impetrari posse, novosq. Milites a Col- 
legio in Urbe dumtaxat admittendos esse 
sancivit Julius IIL An autem supposita 
licentia Papae, huiusmodi resignationes 
Officiorum, et Locorum Montium factae 
per minorem sustineantur, attentis pri- 
vilegi s concessis in erectione Montium, 
et Officiorum? Negative respondet Rota 
apud Seraphinum, quae loquitur in Mon- 
te Novennali. Leggo nel o.** 44 ^^' ^^ 
rio di Roma del 1807, che nella ptx>- 
cessione solenne del Corpus Domini^ e 
fu Tultima celebrata da Pio VII avanti la 
sua deportazione, v'intervennero m tutti 
gli ufficiali della Cancelleria e degli al- 
tri Vacabili de'di versi collegi, e questi ia 
numero di più centinaia con torcie ac- 
cese ". Occupata poi Roma da' francesi 
nel 1808, la solenne processione papale 
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fu celel)rata dal carili uni Antonelli de- 
cano dei sagro collegio, e da* n. 49 e 5o 
del Diario di Roma che la notificano, 
non si oomioa T intervento de' ?aciibili- 
sti. Bensì dopo vari anni si tornarono ad 
esporre gli arazzi di Raffaello, ove passò 
]a processione. Nel 1809 il n.*^ 44 ^^^ 
Diario di Roma appena dice, che nel 
i.^ giugno la solennità del Corpus Do' 
mini fu celebrata con processioni dalle 
patriarcali e altre chiede. Nel mese se- 
guente il Papa fu deportato, ed i vacabi- 
lisli non più intervennero alla detta pro- 
cessione pe' surriferiti motivi. Nel i855 
il Cimento ^ Rivista di Torino, scrisse e 
pubblicò 8 articoli maligni intorno alle 
Finanze Pontifìcie, Considerati come 
accuse contro il governo papale, i gior- 
nali libei tini, come li chiama la Civiltà 
Cattolica j ne menarono trionfo. Questo 
fu breve, imperocché la Cis^iltà Catto- 
lica nel t. I della serie S*"*, uno ad uno, 
capo per capo, li confutò con opportune 
disquisizioni lodate da'saggi. Nell'art. 7.^ 
il Cimento prese di mira i Vacabili^ 
qualificandoli soggetto d' ilarità I e con 
ridere di alcune denominazioni de' me- 
desimi, che disse misteri sepolti in re- 
conditi ripostigli ; dimenticando che ogni 
paese del mondo ha i propri nomi d'uf- 
ficio, i quali talvolta agli altri sembrano 
strani, come inusitati dal comune lin* 
guaggio. Ed alternando il riso, co' frizzi 
e lo scherno, dichiarò il Debito Pubblico 
pontificio, arbitrio, dilapidazione e peg- 
gio; oltre in cadere in molti spropositi, 
su quanto si credeva pienamente infor- 
mato. Anche su quest'articolo ragione- 
volmente rispose la Civiltà Cattolica. 
Quanto a' Vacabili ed ai Facabilisti, 
pare che il Cimento innanzi d' erigersi in 
severo censore fosse in debito d'erudirsi 
ne' notissimi trattatisti, fra' quali Cohel- 
lio e De Luca sono d' universale cogni- 
zione; e così non si sarebbe esposto ad 
esser segno di rimproveri e di biasimo, 
qual prosuntuoso Aristarco. 

VACANTE. Facans^Facuus^ Inter' 
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regmim. Che vaca senza possessore; e an- 
che si dice per similitudine d'allrecose; 
e di vuoto, secondo l'idea relativa. In 
materia di Carica^ di Dignità, di Bene- 
fìcio ecclesiastico, significa che non è 
occupato da un Titolare {V,), Un bene- 
ficio é riputalo vacante in Curia romana, 
quando il titolare muore in Roma, od a 
20 leghe o 2 diete da Roma, benché non 
si trovi in Italia se non per caso. E il 
Papa che nomina a' benefizi vacanti in 
corte di Roma per morte. Dicesi Sede 
Varante (F.), la vacanza del Pontifica' 
to (F.), del Vescovato (F.) e simili. Va- 
cano i benefizi non solo per Morte, ma 
per Promozione, Rinunzia, Rassegna, 
Deposizione (F,) ec. 

VACANZA, Facatio, Si prende per 
benefizio Facante (F,) e per difetto di 
Titolare (V,) legittimo^ anco in una ca- 
rica. E si prende per Ferie e Feste (F,), 
sospensione di Scuola e di Tribunale 
(F,y Per vacanza di scuola particolare o 
di Università si dicefcriorj e vacanza di 
3 giorni, Scholae vacant in triduum. 
Per vacanza di affari forensi, de' Tribu- 
nali ^//2o/n^, massi me degli Uditori di 
Rota, sono a vedersi tali articoli per le 
diverse denominazioni. Presso gli antichi 
romani eranvi due sorta di vacanze, una 
ordinaria, e l'altra straordinaria. La i." 
avea luogo per certo numero di giorni 
dell' anno, ch'erano da tutti conosciuti. 
La straordinaria non avea luogo che in 
tempo di turbolenze e di guerre civili ; 
allora il senato stabiliva che tutti gli af- 
fari cessassero, e non si dovesse più am- 
ministrar la giustizia finché non fosse ri- 
stabilita la tranquillità. Così avvenne al- 
lorché Cesare passò il Rubicone. Tale so- 
spensione chiamavasi anche rerum prò- 
latio e judiciorum indictio. La deriva- 
zione del vocabolo Facanza, la riportai 
nel voi. LX, p. 64 e altrove. Abbiamo 
Feriae Juveniles Petri Servii, nelle MI- 
scellaneae Antiquitatum Romanorum, 
p. i88f. Feriae Aestivales Petri Fri- 
aerici Arpii^ sive suorum scriptorum hi' 
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storia^ Hamburg! 1716. Ferine AidU' 
mnales Jos, Ant, de Jamutrio post redi-' 
ium a Republicajurisconsultorum^fiea' 
poli 1753 e 1767. 

VACCARIZIA o VrCCART, Facca- 
ritta. Sede vescovile del regno di Napoli, 
Della provincia di Capitanata, nella Dau- 
nia, a 4 miglia lungi da Troia, come vuo- 
Je il Sarnelli, Memorie degli arcivescovi 
di Benevento f p. 258. Egli dice essere 
stata l'antica città nel luogo che i paesa- 
ni chiamano Castel laccio, e che si vedono 
le vestigia della rocca e di sue muraglie. 
Perciò non crede che Vaccarizia sia Vie- 
cari o Biccari^ luogo pure situato nella 
diocesi di Troia, capoluogo di cantone 
con collegiata e molte altre chiese. Nella 
bolla emanatane! gennaio f o58 in Mon* 
te Cassino da Papa Stefano JS[, nel dichia- 
rare suffraganea di Benevento la chiesa 
di 7Voi^(nel quale articolo ho parlato 
del recente smembramento di Foggia e 
sua erezione in vescovato), vi aggiunse 
anche Viccari, Leandro Alberti nella 
Descridone di tutta /to/iV2,rimarcando i 
luoghi presso Lucerà e gli Apennini all'o- 
riente, riferisce esservi Yiccarì e detto da 
lui Bìccarino. Di Faccaritiasi parla nella 
Cronaca di s, Sofia^e riferita nell'^wec- 
dota Ughelliana nel t. i o, p. 4 1 5 dell'/- 
talia sacra s e tra' vescovati deperiti et 
antiquati^ nello stesso 1. 1 o, p. 1 8 1 : Fac» 
car ìciensis seuBaccariciensis Episcopo» 
tusy riportando un atto di Rofifi'ido o Gof* 
fredo arcivescovo di Benevento del 1 099, 
ragionando del monastero di 8. Aroncio 
inartire, in cui si legge : quod constru- 
ctum estprope Castellum Baccarici JU" 
xta Jluvium^ qui nominari^ maiorum 
nostrorum tempore^ ab omnibus solebat 
fiumen Acelonisy moderno autem tem^ 
por e nominatur fiumen Tirenum, Nellar 
stessa Crofi^ca si nomina Faccaricia^ in 
undipioma di Pasquale Ila Madelmo ab- 
bate di s. Sofia di Benevento,emanato in 
Capua a' 27 ottobre 1 101, nel quale tra' 
luoghi soggetti alla badia si ricorda apud 
Vaccariciam monasterum s. BenedicH. 
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Inoltre di Faccarizia$\ tratta dallTJghel- 
li nel t. I, p.i335, in un documento dei 
▼escovi di Troia, in cui si assegnano i con- 
fini di tal città colle seguenti parole. Ita* 
que nec Faccaricienses Trojanis^ nec 
Trojani Faccaridensibus herbaticunt 
vel dent, vel accipiantj vel qidcumque 
extraneusfuit Trojae^uitFaccariciae^ 
ad habitandum sitsub eodem jure^etde 
omni herbatico extraneorum^ quod est 
commune inter Trofanos^ et Faccari» 
cienses^ habeant ecOsserva Sanielli,che 
se dalla distrutta Vaccarizia passassero 
gli abitanti a edificar Biccari 6 miglia 
lungi da Troia verso i monti, non è noto, 
ma verosimilissimo. Ignoransi i nomi dei 
▼escovi che occuparono la sede di Vacca- 
rizia, e solo si conosce che la sede vesco- 
vile e la diocesi furono unite a quelle di 
Troia. 

VACCI A (Faccien). Città con resi- 
denza vescovile dell'alta Ungheria, nel 
circolo Cisdanubiano, capoluogo di co* 
mitato, circa 8 leghe al nord di Pesth, o 
secondo altri 5 miglia da Buda, nella 
marca del suo nome. È situata in amena 
e piana situazione, sulla sponda sinistra 
del Danubio, che in questa parte forma 
r isola di 8. Andrea ; mille et sexcentum 
enumerat domosy atque a duodecim cir* 
citer minibus inhabitatur catholicis in' 
colis,come leggo nell'ultima proposizione 
concistoriale. Tra' suoi edifizi distingue- 
si la cattedrale di magnifica ed elegante 
struttura, sotto Tin vocazione dellaB. Ver- 
gine Maria e di s. Michele Arcangelo, in 
ottima condizione. Ha il fonte battesima- 
le e la cura d'anime amministrata dal 
proprio parroco. Il capitolo si compone 
di 5 dignità, la i .'delle quali e il prepo- 
sto maggiore, l' altra dell'arcidiacono e- 
sercita la prebenda penitenziale, e di altri 
7 canonici compreso il prebendato teo- 
logo, e di due cappellani inservienti al- 
l' uffiziatura divina. Non molto distante 
dalla cattedrcde é il magnifico episcopio, 
bisognoso di riparazione. Vi é un'altra 
chiesa parrocchiale col battisterio,di verse 
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altre chiese, 3 conveuli di reIigiod,un rag- 
guardevole seminario» l' ospedale, scuoia 
di sordo-muti e altri stabilimenti. La casa 
del comune è rimarchevole. Vi è stabilita 
uo' eccellente scuola militare^ una car-^ 
fiera e grandi mercati di bestiame, per^ 
che eseixita un conveniente traffico per 
l'abbondanti produzioni del feracissimo 
suolo, e per T eccellente bestiame bovino 
e cavallino, che nudresi nel suo territo- 
rio. Da' molti armenti si trae la lunga e 
itivtda lana, che dicesi schiavina^ e serve 
per grossolane coperte e mantelli. Vaccia 
o Waitzen o Waatzen o Wats, in unghe- 
rese Wacz, ed in latino Vacium, secon* 
do alcuni fu edificata nel 1076 dal re di 
Ungheria Geysa 1, e presa da' turchi nel 
1684 la rovinarono e quasi distrussero. 
Ma siccome la sede vescovile vuoisi eret- 
ta verso ili 000 dal res. Stefano 1, e quin- 
di fatta suilì'aganea della metropolitana 
di Slrigonia o Gran, e lo è tuttora, così 
sembra meglio attribuirne l'edificazione 
al duca Geysa padre di s. Stefano I, ver- 
so la fiue del precedente secolo X. Fra' 
primi vescovi merita special menzione 
Stefano de'con li Fancha(F.) unghere- 
se, nominato dal re Bela IV, che governò 
la diocesi per x 2 anni con mirabile zelo, 
indi da Papa Innocenzo IV nel 12 44^^'^' 
sferito all'arcivescovato di Slrigonia, e dal 
medesimo creato cardinale circa il i25a. 
11 vescovo Stefano Broderico nel i5a6 
ouir arcivescovo di Strigooia coronò in 
re d'Ungheria Giovanni Zapolski. Sigi- 
saiondo de'cunti di Kollonitz (^<)^u ve-r 
scovo di Vaccia , indi i,** arcivescovo di 
Vienna e cardinale. Michele Federico de' 
couli ^*Allhann {V,\ neh 718 fallo da 
Clemente XI uditore di Rota e poi vescor 
"vo di Vaccia , indi nel 1 7 19 lo creò car- 
dinale colla ritenzione del vescovato, seb-t 
bene deslinato a viceré di Napoli , dove 
con apostolica intrepidezza si oppose al 
regio tribunale , che pretendeva di so^ 
spendere l'esecuzione delle bolle e brevi 
pontificii senza il Regio exequatur. Por- 
tatosi alla suo chiesa^ inosUò graqd^ sol^ 
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lecitlidiné e vigilanza, a fine di tenere da 
essa lontani gli errori degli eretici e sci- 
smatici confinanti colla medesima, ac- 
compagnala da uno zelo incomparabile 
di mantenere e dilatare la cattolica re- 
ligione. Egli era comprotettore dellaGer- 
maoia, de' regni e dominii di casa d'Au- 
stria, presso la s. Sede; come pure del* 
l'ordine di s. Paolo I eremita, e di s. Ma- 
ria di Camposanto delle nazioni teutoni- 
ca e fiamminga.lntervenne a'conclavi per 
r elezioni d' Innocenzo XIII , Benedetto 
Xi 11 e Clemente XII. Mori in Vaccia a' 1 8 
giugno 1734 e fu sepolto onorevolmente 
nella sua cattedrale. Ivi erasi ritirato a 
menar vita mortificata e penitente, sin- 
golarmente per lo scrupolo che gli era ri- 
masto fitto nel cuore, per aver dato in no-' 
me dell'imperatore l'esclusiva al ponlifi^ 
calo contro il cardinal Paolucci. Le JVo" 
tizie dì Roma registrano i seguenti suoi 
successori nel vescovato di Vaccia. Nel 
1735 Michele Carlo d' Althaon, proba* 
bilmenle nipote del precedente, di Klo- 
schlan arcidiocesi di Praga, trasferito dal- 
l' arcivescovato di Bari. Nel 17^7 Paolo 
Stefano Forgach di Cseitha arcidiocesi di 
Slrigonia, Iraslato da Varadino.Nel x 760 
Carlo Eslerhazy de Galanlha di Pre* 
sburgo arcidiocesi di Slrigonia. Nel 1 762 
cardiiialCr istoforo deMigazzi( F.)arci ve- 
scovo di Trento, dichiarato amministra- 
tore. A suo tempo Pio VI emanò la bolla 
Ex injuncto Nobis, degli 8 agosto 1787, 
JBulL Rotti, coni, t, 6, p. 751 Approba* 
tio et conflrmatio notinullorutn decre-' 
ter UNI a carditial Mìgazzi archiepisco' 
pò episcopo Vaccietisi adttiinistrator, 
prò meliori gubernio suae dioecesis. Nel 
1788 France«co Saverio Spleny di Fer* 
naye diocesi d'Agria. Nel 1 806 Carlo Am^^ 
òrogio Ferdinando arciduca d* Austria, 
nato nel 1 794, cioè di 1 2 anni con dispen-» 
sa apostolica. Nel 1 808 Ladislao Kaman*- 
hazy di Nitria. Nel 1823 Francesco di 
Paola de' conti Nadasdy de Fogaras di 
Vienna, nel i845 Iraslato all'arcivesco- 
vptQ di Colocza.N4rvai nel voi UiL^XIH^ 



VAD 

p.34^, che ricerè nel giugiioi85i soleii- 
Demente io Colocza il ouutio di Vienna, 
ora cardinal Viale Prelà; ma l'arcive- 
scovo essendo poco dopo morto 9 mg.' 
nunzio nel settembre tornò in Colocza a 
celebrargli il funerale, colle formalità e 
iiìteressaiiti particolarità che raccontai. 
Pio IX regnante nel concistoro de'5 set- 
tembre i85i die termine alla sede va- 
cante, con preconizzare vescovo di Vac- 
eia r attuale mg.*^ Agostino Roskovany 
di Szinne diocesi di Szatmar, dottora in s. 
teologia, già rettore e prefetto degli stu- 
di del seminario d'Agria, vice-notaro di 
quella metropolitana e assessore del con- 
cistoro, segretario e cancelliere arci vesco* 
vile, prefetto della biblioteca diocesana^ 
cappellano aulico onorario, abbate dis. 
Andrea de Saary, canonico lettore di det* 
la metropolitana e nella sede vacante vi- 
cario capitolare; dotto, prudente, pieno 
d'esperienza , degnissimo del vescovato. 
Ogni nuovo vescovo è tasso to ne' libri 
della camera apostolica in fiorini 5oo. 
La diocesi occupa lo spazio eh' è fra 11 
Danubio e il Tibisco, e si protende in 
lunghezza per 3o miglia, e più luoghi e 
molte parrocchie comprende. 

VADO SA.BAZ[0,^Castrum Faden- 
se , Fadum Sabbatiuni, Città vescovile 
antica della Liguria, lungi 3 miglia da 
Savona, oggi ridotta a piccola villa, fu un 
giorno città fiorentissima ed ebbe alcun 
tempo la sede vescovile. 11 eh. prete Se* 
meria nella Storia ecclesiastica di Gè- 
nova e della Liguria, la chiama picco* 
la terra, famosa a'tempi della romana re- 
pubblica per accampamenti militari, pa- 
tria di sommi personaggi, sede episcopa* 
le tie'primi secoli della Chiesa, i geografi 
Tappeliano Fado Sabatia, borgo e pic- 
colo porto degli stati sardi, divisione di 
Genova, sulla costa occideutale del golfo 
diGenova,con rada eccellente.! suoi 2000 
e pili abitanti sono quasi tutti pescatori. 
Si vedono nello spazio^fra Savona e que- 
sto borgo molti ruderi, vestigio d'antica 
grandezza. Sopra una rupe torreggia la 
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cittadella che ne difende 1* ingreno. U 
benemerito d. Palemone Dima canonico 
della cattedrale d' Asti, nella Serie ero^ 
nologica degli arcivescoid e vescovi del 
regno di Sardegna^ pubblicò a p. 1 1 4 : 
Cenni storico-critici suW antica sede di 
Vado nella Liguria da servire di schia^ 
rimento alle notizie relative alla sede di 
Savona^ senza però in nulla derogare a 
quanto avea scritto nella serie de' vescovi 
di Savona , che io in parte seguii e col 
Monti. Si dichiara grato alcan. Domani* 
co Navone d'Albenga per le memorie • 
lui trasmesse, ed estratte dall'opera mia* 
del p. Pietro Paganetti e da altri autori 
eruditissimi, le quali servirono ad agevo- 
lare le sue ricerche per chiarire e illu* 
strare un punto di storia ecclesiastica pa-^ 
tria, senza però in tutto seguirlo. Io poi 
mi professo gratissimo ad ambedue, per 
l'estratto che mi propongo darne, senta 
fatica. La situazione dell'antica Vado in 
sito per natura paludoso, le die il nonne 
di Sabbatum, e da vari scrittori antichi 
chiamasi Vado Sabbatum,lJ\m^v9XoT9 
Lotario I e re d' Italia ne fa special men* 
zione nell'editto pubblicato neirSSo, on* 
de far eseguire nel suo regno il decreto del 
concilio romano, celebrato da Papa£u« 
genio II neir826 per le pubbliche scuo^ 
le de'giovani chierici, ordinando che:» • 
Pavia debbano recarsi alla scuola di Dun« 
gaio da Milano, Brescia, Lodi, Bergamo, 
Novara, Vercelli, Tortona, Acqui, Geno* 
va, Asti e Como; in Ivrea, che lo stesso 
vescovo faccia la scuola a'chierici; in To- 
rino, che concorrano da Ventimiglia, da 
Albenga, da Vado, da Alba. In Cremo- 
na imparino que'di Reggio, di Piacenza, 
di Parma,di Modena ec". A questo de* 
creto o editto appoggiato Muratori , air 
ferma che le città in esso ricordate far 
rono le più illustri, e rallegrossi con Va«- 
do cheinque'lempi fosse città fiorentis- 
sima. Sia comunque di loro opulenza, à 
certo che tutte le nominate città erano 
vescovili. Nell'atto di fondazione del mo- 
nastero di Spingo, seguito nel 991 nel 
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costello di Visone, si prescrive all'abba- 
te di ricevere la consagrazione e il crisma 
dal vescovo della chiesa di Vado, EpiscO" 
pis. Fadensis EccUsiae, Mg/ Doineni* 
co Giorgio nell'aureo libro, De antiqui' 
tateltaliaeMetropolibus^ exercitatio hi^ 
storica^Komae 1 722,nel cap. 22 forman- 
do un catalogo delle sedi vescovili sog* 
gette alla metropolitica giurisdizione di 
ifilano, estratto dal codice Tuano com* 
pilato tra il 989 e il 1000 annovera Ac- 
qui, Alba, Albenga, Asti, Bergamo, Bre- 
acia , Coirà , Cremona , Genova , Ivrea, 
Lodi, Novara, Parma, Reggio, Torino, 
Tortona, Vado, Vercelli, Ventimiglia. 
11 che di più comprova l'esistenza della 
città e vescovato di Vado in detta epo- 
ca. Il can. Navone, con rUghelli, Italia 
sacra^ l. 4? P- * oo^ ip P« 7^^ ^®^^' ^diz. 
del 1 7 > 9)} Savonenses Episcopi, diceche 
sederono sulla cattedra di Vado: Monta- 
no (del 60 1 primo Savonensis Episco- 
pus)i Benedetto (Episcopus Fadensis^ 
quod idem est^acSavonensis^Jloruitan» 
no 680 : per tale lo riconosce pure il Se* 
meria), Giovanni I, Pisano, Giovanni H, 
Bernardo (per la cui opera singolarmen* 
te, dice Semeria> nel 994 i^enne traslo* 
cata la sede episcopale di Vado a Savona), 
Giovanni 111 e Giovanni IV, concuicou* 
corda Verzellino nelle Memorie di Sa- 
vona. Il Risso , altro storico di Savona, 
nelle sue Memorie Savonesi^ ne aggiun- 
ge 4:s. Eugenio, Admando, Berardo, Fe- 
lice; così sarebbero stati la i vescovi di 
Vado. Il can. Bima ritiene in vece, ap- 
poggiato a più certi documenti, che s. 
Eugenio, Montano, Amando, Berardo, 
Felice, Pisano ^ non furono mai vescovi 
di Vado, perchè crede di non errare ri- 
ducendoli a'seguenti. i.** nel 680 Bene- 
detto; i.^nel 94.0 Giovanni I; 3.** nel 967 
Giovanni II; 4*"nel 991 Bernardo; 5.^nel 
999 Giovanni lll;6.'*neI]Oo4 Giovanni 
IV. 11 Colati vuole Montano vescovo di 
Aleria o Sagona in Corsica, e non dì Sa- 
irona. Ma il can. Bima ha argomenti per 
ritenere che Montano fu realmente ve- 
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scovo di Savona (e per tale V avea regi- 
strato nella Cronologia de^vescos^idiSa- 
\^na)^ e che nti^ debba confondersi con 
Martino vescovo d' Aleria, uè con Mar* 
tino predecessore di Montano nella setle 
savonese. Avvertì l'Ughelli, nel dire M on- 
tano i.^'vescpv^o conosciuto di Savona, che 
questa sede era già celebre a'tempi di s. 
Ambrogio, e per conseguenza provvista 
di pa«tore< 11 can. Bima concorda con 
esso che non lo sia stato di Vado , cioè 
che non abbia fissato la sede in Vado. 
Pisano trovasi registrato negli atti del 
conciliabolo tenuto in Roma nel 963 
contro Giovanni XII, sottoscritto ve- 
scovo di Soana fra' vescovi di Tosca- 
na ; e lo stesso Ughelli afferma che die- 
tro inchiesta della serie de' vescovi di 
Sonna gli venne notato anche Pisano, 
e può darsi che il Baronio, fidandosi 
di edizione poco accurata degli atti di 
detto conciliabolo, leggesse fra' vescovi 
toscani anche Pisano vescovo di Savo- 
na , invece di Soana (la quale in latino 
dicesi Soanen^ e Savona Savonen\ tan- 
to più che in diverse accurate edizioni sì 
del Baronio che del conciliabolo. Pisano 
dicesi vescovo Sanese, e non di Vado o 
Savona: ma per escludere Pisano dalla 
serie de' vescovi di Savona, fa ostacolo la 
sottoscrizione fatta in Genova dal sacer- 
dote Decupis munito di procura dal ve- 
scovo di Cisterone del 964» in cui si sot- 
toscrisse: Ego Pisanus humilis episc, Sa^ 
vonensis. Giusta l'asserto dal can. Navo- 
ne, esclusi i detti due vescovi fra'pastori 
di Vado, sarebbe Benedetto il i.° vesco- 
vo che si abbia certezza dell' antica Va- 
do, e il can. Bima ci si accorda quanto 
a Vado, sebbene in alcuni mss* si trovino 
alterati i nomi propri della sede de' ve- 
scovi sottoscritti al detto sinodo , massi- 
me la serie stampata dell'Arduino, in cui 
si fa vescovo della chiesa Valvense , e 
rOlstenio lo fu vescovo Alhensej ma Val- 
va o Balva, città dell'antico ducato di 
Spoleto, avca il suo vescovo Chiarenzo 
sottoscritto allo stesso concilio i*omaoo 
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con altri vescovi del ducato; Benedetto 
poi è soUoicritto con Mansueto metro- 
polita milanese e gli altri vescovi di Li- 
guria , humilis Episcopus s, Ecclesiae 
f^ali^nsisy ma nel codice Vaticano leg* 
gesi Vadensisy come notò Ugheili, e fu 
imperìzia de'copìsti di scrivere f^ahense. 
Il Verzellino assicuro, che collazionati i 
mss.del coucilio romano si trovò F aderì' 
sisy Badensis^ Bandensis , scambiata la 
lettera F colla B^ perciò doversi ricono- 
scer Fado^ che il Natali nel suo catalo- 
go dice essersi chiamato Castrum Fa- 
dense o Fandense, \ codici Vaticani chia- 
ramente riportando Fadense, non vie 
dubbio che Benedetto sia il i.^ vescovo di 
Vado, che con sicurezza si possa alTerma- 
re aver ivi fissata la sua residenza e as- 
sunto tal titolo. Stando alle nominate me- 
morie, sarebbe il 2.** Giovanni I che a- 
vrebbe seduto nel 94^^ trovasi però sot- 
toscritto io antichissima pergamena del 
gyy: Egopeccator humilis Joannes Epi- 
scopus Fadensis et 5Vz\'one/i, ratificando 
una donazione o privilegio del predeces- 
sore Pietro. Dunque non Benedetto, ma 
Pietro sarebbe il predecessore a Giovan- 
ili I, e questo il i,^ che fissò la sede in 
Vado e ne assunse il titolo congiunto a 
quello di Savona; dunque sarà vero che 
nell'intervallo di circa 3oo anni, tra Be- 
nedetto e Giovanni I, sia stata la chiesa 
Vadense governata dal proprio vescovo 
di Savona, nel cui distretto trovavasi, e 
che non abbia a'medesiini piaciuto assu- 
merei! titolo di Vado. Il 3."* sarebbe quin- 
di Giovanni Il longobardo, che in più luo- 
ghi si sottoscrisse Episcopus Fadensis et 
Savonensis, e TUghelli asserisce averne 
trovato il nome neVegistri Vaticani. Di- 
strutta poi l'antica Vado, sia da Lotario 
re de' longobardi (non esiste tal nome, 
forse dovrà dire Luitperto e meglio Lìut- 
prando) espugnatore delle città restate 
fedeli all'impero d'oriente, come preten- 
de taluno; sia da Carlo Magno per pu- 
nire i vadesi della resistenza a lui fatta, 
quando coTranchi sceso in Italia vinse i 
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longobardi e s' impadront del regno , il 
che sembra più probabile , poiché da' 
franchi venne distrutto anche 1' antico 
castello Sa vo. Caduta così la potenza lon- 
gobarda, fu l'antica Vado unita alla vi- 
cina Savona, e come opina il can. Biina, 
il vescovo trasferì la sua sede in Savona, 
a cui le sventure di Vado diedero incre- 
mento di popolazione, di splendore e di 
autorità, non essendo ammissibile 1' opi- 
nione d'alcuni che vogliono far credere 
i vadesi fondatori di Savona, la quale già 
esisteva a'tempi d'Augusto, ed assai rino- 
mata pel suo castello ricordalo da T. Li- 
vio e da Stnibone; bensì era pochissimo 
popolata, riferendo P. Forte nelle Noti- 
zie di Savona: Augmentum coepit SavO' 
na ex civitatis^quae dicebatur Fadorum 
Sabbatiorum, La città di Vado, già sì po- 
tente , venne ridotta a piccolo paese , e 
passò la sua gloria e potenza a Savona, 
per cui chiamasi anco Sabazia^ perchè 
succeduta a Vado Sabazio. In tale circo- 
stanza il vescovo Giovanni 1! pensò di 
traslocare la sede vescovile in Savona nel- 
la chiesa di s. Maria di Castello, e prose- 
guì nondimeno a intitolarsi Episcopus 
Fadensis ^ e come nota 1* Ughelli : AU^ 
quando appellatur Fadi Episcopus^ a- 
liquando Savonensis, nonnumquam u- 
troque titulo insignitur. Gli successe il 
savonese Bernardo, che dotò il monastero 
di s. Eugenio sull'isolelta di Ber/.ezzi rìm • 
petto a Vado, ove vi costituì una quan- 
tità di monaci che chiamò dal celebre 
monastero dell'isola di Lerins in Proven- 
za. Al successore Giovanni III, espulso 
dalla sede,fu soslituitoGiovanni IV d'or- 
dine di Arduino re d'Italia, perchè mal 
soffriva che si fosse associato al metropo- 
lita di Milano nel riconoscere Enrico re 
d'Italia, e questo essendo tutto dedito ad 
Arduino, pose fine ad ogni vertenza in- 
sorta tra'vadesi ed i nolesi relativa a'con- 
fini di terreno. Conclude il can.Bima,coI 
Monti nel suo Compendio di memorie di 
Savona^ che la città di Sabazia (cioè Va- 
do de'Sabazi^ e di f erse da Sabazia elru- 
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sca succeduta da Trevìgnano, di cui nel 
voi. LYIII, p. I i8), altro più non avea 
che il nome e il titolo di capo di questa 
diocesi; che Bernardo vescovo da Saba- 
zio trasferì la sua residenza a Savona , e 
nel 995 ottenne da Gregorio V (ma qua* 
sii fu eletto a' 3o maggio 996) che con 
suo diploma fusse dichiarata Savona ca« 
pò e residenza del vescovato, essendo ces- 
sali i molivi che indussero Nataoallo nel 
5j5 a chiedere da Savona la traslazione 
a Vado da Papa Benedetto 1, ed a poco a 
poco andò in disuso la denominazione di 
Fadoy ritenendo solamente la i / e antica 
di Savona , rimanendo a Vado un solo 
arciprete, che con autorità precaria sotto 
la giurisdizione del vescovo di Savona 
governava quella chiesa. Oiceilcan. Di- 
ma, premesse queste critiche osservazio* 
ni sulla città di Vado, e sui vescovi che 
ivi fissarono la loro residenza, pare oppor- 
tuno dare qualche notizia sulla sua chie- 
sa. In quasi tutta la Liguria,e specialmen- 
te in Vado, città popolatissimat molti e- 
rano gli adoratori delle false divinità sul 
cominciare del secolo VI, e narra il Rui- 
nari neU' istoria della persecuzione van- 
dalica, riferito dal can. Mavone, che i re 
òfi vandali dominatori dell'Africa, setta- 
ri ariani e nemici de'cattolici, cacciarono 
in esilio sul principio di detto secolo (da- 
ta contrastata pel riferito nel voi. LXXX, 
p. 87, e in tanti articoli), i vescovi della 
regione fedeli all' ortodossia, fra' quali ì 
gloriosi ss. Eugenio e Vindemiale (il Mon* 
ti vi aggiunge s. Fiorenzo o Fiorentino 
d' litica), che dopo d' essere stati alcuni 
anni in Corsica passarono in Vado, e qui* 
iri convertita alia fede gran parte del po- 
polo, Vindemiale ritornò in Corsica, ed 
Eugenio si ritirò iu un'isoletla distante 
circa 2 miglia dal castello di Vado , la 
quale esìste divisa dalla villa Berzezzi, di 
cui porla il nome, per un piccolo tratto 
di mare, in cui tuttora esistono le rovine 
d'un antico monastero ancora celebre pel 
soggiorno che in essa vi fece s. Eugenio, 

divenuto protettore della vicina Noli che 
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ne celebra la festa a' 16 luglio, giorno fe« 
riato pe'savonesi a tempo di Vei*zellino. 
Il che fa credere al can. Bima, che circa il 
620 Vindemiale ed Eugenio chiamasse* 
ro alla fede cristiana gli abitanti di Va« 
do ed i vicini paesi. Soggiunge, che da tal 
epoca indietro non par ci'edibile che i 
vadesi fossero provvisti di sede vescovile, 
perché in tanta copia non vi sarebbero 
stati i gentili, ediss. Eugenio e Vindemia- 
le non avrebbero assunto l'apostolico mi- 
nistero in un luogo provveduto di pasto- 
re legittimo, perchè giusta l'antica di- 
sciplina della Chiesa d'occidente, soleva- 
si spedire zelanti ecclesiastici a promul- 
gar l'EvangeloiC formato un numero rag- 
guardevole di cristiani loro da vasi un 
vescovo proprio. Da questo racconto, il 
can. Navone vorrebbe escludere ogni ve- 
scovo sia a Vado, che a Savona pnma di 
tale epoca. Invece il can. Bima, convenen- 
do che nel secolo VI esistessero vari ido- 
latri nella popolosa città di Vado e paesi 
circonvicini, non nega la gloria a'ss. Eu- 
genio e Vindemiale d' averli richiamati 
alla vera fede, in uno a'traviati; ma che 
non avesse Vado il suo vescovo, ed i pae- 
si circostanti nella persona del vescovo ti- 
tolare di Savona , nel cui distretto era il 
Castrum P^adense^ e che tale fosse la di- 
sciplina della Chiesa occidentale nell'isti- 
tuzione de* f^escovatl^ dice esistere trop- 
pi argomenti per opinare diversamente. 
Quanto alla Liguria fino da' tempi apo- 
stolici era provvista di vari vescovi , per 
deputazione dell'apostolo s. Barnaba che 
ivi predicò la fede di Cristo, e la stessa 
sede di Savona T avea ricevuto nel 3 12 
da Papa s. Melchiade nella persona d' (- 
merio , e l' imperatore Costantino I nel 
3 ( 3 la dotò; ed è perciò che Vado e i pae- 
si con vicini aveano il vescovo in quello 
di Savona, sotto la cui giurisdizione tro- 
va vansi. Vero è però, che infierendo il 
furore degli ariani, e mal sicuro trovan- 
dosi il vescovo di Savona, ricorse Nata- 
nallo a Papa Benedetto V per trasferire 
la sua residenza in Vado, città beu dife« 



VAD 

^ e popolata , e ne ottenne facoltà , per 
cui effettuò la traslocazione. Si ha una 
convenzione fetta in Vado con certo A- 
liprando diacono, a'5 agosto 588, per un 
fondo rustico, senza che il vescovo avesse 
assunto il titolo del luogo re«idenziale,rite- 
nendo quello diSavona, come fecero i suc- 
cessori sino a Benedetto.che sarebbe stato 
il I .°ad assumere il iiio\o d* Episcopus Fa* 
densis^ e ad unirlo all'altro di Savonen- 
sìs. Riferiscono i Sanmartani, che ì suc- 
cessori di Benedetto, Annecio, Remo e I* 
giulfo, passarono gran parte del loro go- 
verno in Genova, da dove provvedevano 
abbisogni della chiesa Savonese e Vndese, 
e ciò per evitare l'eretico furore degli a* 
riatiì, divenuti più fanatici e crudeli. Né 
vale a confermare la contraria opinione 
il dire, che non trovasi la chiesa di Savo- 
na ricordata nel concilio di Milano del 
4^1, e neppure farsene menzione nel ca- 
talogo Tuano. Diffatti Frodonio titolare 
della sede savonese nel 4^ i , non potè in- 
tervenire a detto sinodo, perchè secondo 
la testimonianza detrarchivio Vaticano, 
chiamato In Roma da s.Leone I, vi rima- 
se due interi anni nel disimpegno di va- 
rie incumbenze. Nel detto catalogo e nel- 
l'editto di Lotario I non si fa menzione di 
Savona, oltreché in ambedue sonovi non 
poche ommissioni; in essi trovasi bensì 
Dominata la sede di Vado, ch'é lo stesso 
di quella di Savona. La mutazione del 
titolo si operò insensibilmente, e senza che 
producesse la menoma influenza sul ve- 
scovo titolare e sul popolo. Che poi il Zuc* 
carello abbia nel i533 col catalogo de' 
vescovi savonesi da lui collocato ne'regi- 
siri capitolari, cominciata la sua serie dà 
Giovanni II, perché il i .''che al titolo F'a- 
densis uni il Savonensis , ciò altro non 
proverebbe se non che esso non conobbe 
i documenti consultati dal can. Rima nel 
compilar la serie de' vescovi savonesi, e lo 
stesso si contraddirebbe nel porre a capo 
di sua serie Giovanni U , non potendosi 
dire secondo se non fu preceduto da al- 
tro omouimo. Anche Ughelli principiò la 
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serie da Montano, circa 3 co anni prima 
del Zuccarello, e 3oo dopo la pubblica- 
ta dallo stesso can. Dima; ma, come disM» 
afferma che già altri esistevano prima di 
lui, ignorandone il nome, il che prova la 
qual conto abbiasi a tenere il catalogo 
del Zuccarello. 

VAGARSCIABAT o VALASCIA- 
BAT. F". EzMiAziir e Patriarcato Ar- 
meno. 

VAHABITI o VECABITl. Setta ara- 
ba maomettana , numerosa e bellicosa, 
della quale ragionai a Maomettismo e 
TuBCBii. Quanto a'Ioro usi e costumi si 
legge un erudito e interessante articolo 
neW Album di Roma^ 1. 1 4» p* ^3, di cui 
credo opportuno di darne un cenno. Le 
tribù arabe denominate vahabiti o veca« 
bitì, occupano tutta l'Arabia centrale, va- 
sta regione poco conosciuta agli europei 
prima delle guerre del celebre Mehemet- 
Ali viceré à' Egitto (F.). Si crede che la 
principale tribù de' vecabiti derivi diret- 
tamente da'carmatif popolo intrepido e 
guerriero, che nato ne'deserti e animato 
dallo spirito medesimo, fu già sotto i ca- 
liffi Abassidi il flagello deW Islamismo o 
Maomettismo^ ed il terrore dell' Arabia. 
Sulla derivazione de' vahabiti o vecabiti 
óà*carmatiy veramente il eh. e benemeri» 
to Bazzarini non conviene, e la chiama 
congettura poco fondata, nel suo suppli- 
mento al Dizionario Enciclopedico^ nel- 
l'articolo Carmath, Questi dichiara fon- 
datore d'una setta M Mussulmani^ che 
fece molti danni all' impero degli arabi 
nel secolo III e IV dell' Era detta Egira 
Maomettana. Tale caposetta si nominava 
Hamdan,efu soprannominalo Carmath^ 
dagli occhi rossi o da' piedi corti. Nato 
in bassa condizione nel li secolo dell' £- 
gira, e Vili di nostra era, abbracciò la 
dottrina degli ismaeliti o islamiti , e la 
propalò ne' dintorni di Kufa. 1 corpi di 
questa setta nutrendo mire ambiziose, che 
coprivano col velo della religione, usava- 
no ogni specie di seduzione onde aumen- 
tare i loro aderenti. Humdan divenne 
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subito uno de* piìi fanatici e zelanti fra 
essi, e fu fatto capo o Dai óeWa missione 
ismaelita in partedella IVIesoputamia. In- 
sinuante e fecondo in espedienti, non tar- 
dò ad attirare gran numero di uomini 
al suo partito , e su di essi ottenne tale 
ascendente, che potè intraprendere d'in- 
trodurre fra essi la comunanza de' beni^ 
ed anche quella delle mogli. Andò poi in- 
segnando non occorrere digiuni, preghie- 
re, limosine, né gli altri doveri imposti a' 
mussulmani seguaci di Maometto; di più, 
potersi impunemente abbandonar senza 
fi*eno a tutte le proprie passioni , truci- 
dare i nemici delia propria credenza, sac- 
cheggiare i loro beni, calpestare tutte le 
leggi, ec. Una società fondata su tale as- 
s soluta licenza ispirò terrore a tutti quel- 
li che non appartenevano a questa formi- 
dabile setta; i missionari crederono indi- 
spensabile erigere un forte che servisse 
loro di capitale e d'asilo all' occorrenza. 
In esso Carmath fissò la sua residenza. 
Egli in seguito ruppe ogni commercio 
cogl'ismaeliti, ma s'ignora cosa avvenne 
in fine di lui; forse peri viilima della ven- 
detta del capo supremo della setta av- 
irersaria , ossia dc^ maomettani. La sua 
morte o scomparsa si pone intorno al- 
l'anno 285 dell'Egira, o 900 di nostra e- 
ra. Neil' Irak- Arabi presso di Kufa vi è 
il villaggio di Carmath^ rimarcabile per 
aver dato il suo nome alla persiana di* 
nastia de'Carmalhes, che regnò circa per 
un 3.° del secolo X. L'autore dell'artico- 
lo àeWAlhum^ dice che a'discendenti de' 
Carmati si unirono 5o anni addietro (ora 
60) fra le diverse tribù, che hanno co- 
minciato a mostrarsi nella storia moder- 
na, insieme col promotore della scissione 
religiosa mussulmana , lo sceik Abd-el- 
Vahab o Vehabi del quale tali tribù a- 
dottarono il nome, i seguaci avendo ri- 
dotto il maomettismo alla sua più gran- 
de semplicità, li suddetto pascià d'Egit- 
to per 3o anni guerreggiò contro i ve* 
cabiti, dal 1 8 1 1 al 1 84^, e non potè mai 
inlerameiite sottometterli; dopo le vitto- 
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rie del suo figlio Ibrahim pascià , essi 
propriamente non formano una nazione; 
nondimeno sono ognora pronti a ricom- 
parire alla prima favorevole occasione , ed 
a rivendicare i loro diritti , e di recente 
tornarono a guerreggiare contro i turchi. 
La religione de'vahabiti o vecabiti e il 
deismo : e negano pertinacemente di ri-' 
conoscere in Maometto le qualità di pro- 
feta. Le loro moschee sono prive intera- 
mente di decorazioni; non vi si vedono 
nécupole,nè torricelle; abborriscono pro- 
fondamente i seguaci di Maometto, e la 
'loroavversione per questi è assai maggio- 
re di quella che sentono pe'cristiani e pei 
giudei; deridono la memoria de' sceik e 
degl' imani maomettani, e distruggono 
da'fondaroenli gliediflzi che i mussulma- 
ni hanno eretto a que'defunti che vene- 
rano quali santoni. 1 vecabiti seppellisco* 
no i loro morti senza alcuna pompa , e 
non innalzano loro alcun monumento. 
Sono egualmente semplici i loro costuuìi; 
regna fra essi una perfetta eguaglianza, 
né conoscono distinzioni; non ammetto- 
no titoli, e si salutano reciprocamente col 
nome di fratello e di sorella , ed usano 
verso il loro capo una rozza fòmigliari- 
tà, quantunque prontamente e ciecamen- 
te ne eseguiscano i cenni. Ponno divider- 
si i vecabiti in 3 classi : i guerrieri, gli a- 
gricollori e gli artigiani. Lungi dal di- 
sprezzar l'agricoltura, come gli arabi del 
deserto,essi l'apprezzano e vi si dedicano 
volentieri ; coltivano l'arti meccaniche, 
ed i loro tessuti di lana e di cotone, noQ 
che i loro lavori di cuoio e di ferro, non 
sono punto inferiori a quelli degli altri 
arabi. Vivono sotto povere tende, o ia 
meschine casipole assai mal costruite, e 
non hanno altre suppellettili che tappeti 
grossolani, stuoie e vasi di legno di 
creta. 1 vecabiti sono in generale estre- 
mamente sobri , non si nutrono che di 
pane d'orzo, di datteri e di pesce; di ra- 
do sì pascono di riso e di carne. Come gli 
altri orientali^ mangiano assisi per terra, 
colle gambe incrociate intorno ad uu 
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cuoio circolare, che servtt loro Ji mensa. 
Il cafìTè e il tabacco sono loro interdetti. 
Nelle loro spedizioni portano seco soltan» 
to due otri pieni, uno di farina e l'altro 
d'acqua. Quando hanno fame, stemprano 
in un poco d'acqua un pugno di farina, 
e sens*a icona preparazione ritighiottono. 
Induriti alle priirazioni e alla fatica, pon- 
ilo sopportar la fame e la sete per gior- 
ni interi. Semplice è altresì il loro vestia- 
rio. Portano un' ampia camicia di tela 
giallastra, che avvolge quasi tutto il lo- 
ro corpo , e sopra di essa inclo^sauo un 
«emplice mantello di lana, rozzamente 
tessuto ; la loro testa rasa è coperta da 
una specie di berretta di colore, serrata 
intorno al capo da una funicella di pelo 
di cammello, o da un cerchio di legno or- 
nato d'intagli di stagno e di madreperla: 
altra calzatura non hanno che i sandali. 
Gli emiri ed 1 sceik mostrano più lusso 
nelle loro vesti , ma non ponno far uso 
d'oro e di seta. In tempo di guerra i veca- 
biti portano .4u»a cintura di cuoio, cui ap- 
pendono un pugnale ricurvo , arma ter- 
ribile nelle mani loro, che scagliano con 
somma forza e destrezza, e col quale fe- 
riscono mortalmente e da molto lungi il 
nemico. Siccome mancano di pietre fo- 
caie e di piombo, si servono ordinaria- 
mente di micce per scaricare i loro mo- 
schetti, ed invece di palle lanciano per lo 
più piccoli ciottoli rotondi, avvolti in pez- 
zetti dì cuoio, afiìuché euipiano esatta- 
mente il calibro dell' archibugio. Le fe- 
rite prodotte da tali ciottoli sono sempre 
pericolosissime. Al pari di tutti gli arabi, 
i vecabiti si compiacciono nel caricarsi 
d'un arsenale d'armi e di munizioni, chiu- 
se iu sacchetti ed in giberne ornati di sta- 
gno, coralU e cuoio, di effetto pittoresco. 
Combattono ordinariamente a piedi , o 
assisi sui cammelli, i soli capi avendo ca- 
valli.Su'cammelli siedono due vecabiti su 
doppie selle, e volgendosi le spalle. Uno 
combatte, l'altro carica il moschetto e di- 
rige il cammello o per inseguire il nemico 
o per fuggire. La loro cavalleria è poco 
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numerosa, non s' impegna nella zuffa, e 
solo compariice dopo la vittoria, per sac- 
cheggiare e spogliare t morti. Gli emiri 
ed i sceik portano Telmo, ed una luo|*a 
e larga spada a due tagli, o una sciabo- 
la turca, una lunga lancia , un piccolo 
scudo e un ricco pugnale alla cintola, 
talvolta anche la mazza. Due grandi scu-> 
di bislunghi attaccati a'fianchi del caval- 
lo, lo difendono in singoiar modo dalU 
tancie e da' pugnali nemici. I vecabiti 
combattono con somma intrepidezza, ed 
affrontano con incredibile coraggio i lo* 
ro nemici, masshne quando si tratta del- 
la loro religione, cb^e accorda la gloria 
del martirio a coloro che periscono com- 
battendo per la sua difesa. 

VAISON, Vasià, Città vescovile di 
Francia del contado Venaissino in Pro- 
venza, dipartimento di Valchiusa, reso 
celebra tissimo pegli immortali versi del 
Petrarca, pel riferito nel voi. LXKV, 
p. i33, circondario, distante 5 leghe e 
mezza da Grange e 9 d' Avignone, capo« 
luogo di cantone. Giace sopra un monte» 
a pie del quale scorre il fìtune Ouveze o 
Loveze L'antica cattedrale è dedicata 
alla B. Vergine, e vi sono altre chiese. Ha 
alcuni stabilimenti. Si rese rinomata l'u* 
diversità degli studi eretta da PapaNtcolò 
V il 1 ."maggio 1 45o,a cui concesse prero* 
gative e privilegi. 1 suoi abitanti ascendo- 
no a circa 2000, e vi tengono 4 ^^ra 
r anno. Nella sommità é un fotte castel- 
lo. Ha le sue terme e bagni chiamati Bar* 
gus Balneoli\ presso un sobborgo della 
città, mentovati nella bolla da Pasqua- 
le 11 diretta al vescovo liostaguo. Tra' 
suoi illustri vanta d'aver dato i natali 
all'antico storico latino Trogo Pompeo, 
che fu segretario di Giulio Cesare. £ fab- 
bricata presso l'antichissima /^éZf/o, gran- 
de e opulente città de' galli, di cui s' im« 
puta la distruzione a' longobardi. Di sue 
magnificenze sono testimonio le vestigia, 
e i monumenti scavati, iscrizioni, meda- 
glie, sepolcri, statue e altri marmi. L'an- 
tica Vasio fu capitale da' Vacootii, come 
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Lue al dire di Plinio, della provincia 
Vieonese nel paese de' Tricastini, e prese 
il suo nome di Vasont e poi Vaison dal 
detto fiume, chiamato anche Ovasico.To* 
lomeo riferisce che superò in ispiendore 
Lue, e Pomponio Mela T annoverò tra 
le città principali della Gallia Narbone* 
se, e la preferì ad altre inclusivamente ad 
Avignone. Fu una delle principali colo- 
nie romane, e città federata de' romani 
la chiama Plinio. Siccome erano di due 
specie, si crede che Vasio fosse della a.' 
perchè i vaconzii non più guerreggiaro- 
no contro i romani, fn uno co' popoli Sa* 
In, dopo che di essi trionfò il proconsole 
M. Fulvio Fiacco. Vaison, chiamata anco 
P^asonCf soggiacque al dominio degli o^ 
strogoti nella decadenza del romano im- 
pero, indi fu occupata da' franchi e poscia 
fece parte de' potenti conti tolosaui, si- 
gnoreggiandola anche i propri vescovi^ 
tranne quando ne usurparono il dominio 
i medesimi conti. In punizione di Rai- 
mondo VII conte di Tolosa (/^.), fau- 
tore degli eretici albigesi, decaduto dai 
suoi stati, la contea del Fenaissino (F,) 
ireune con Vaison devoluta in sovranità 
della 8. Sede nel 1228, in compenso del- 
le gravissime spese sostenute per avere 
guerreggiato i crudeli e fanatici eretici al- 
bigesi, per la pace e prosperità di quel- 
l'ampie contrade; e Gregorio IX dopo a- 
irer assolto il già scomunicato conte, nel 
1229 ne assunse il governo. Papa Cle* 
mente V, stabilita la residenza pontificia 
neli3o5 in Provenza, passò a dimorare 
in Avignone, assumendo il titolo di con- 
te del Fenaissino^ al quale dominio nel 
1348 Clemente VI unì Avignone (y*)^ 
avendola acquistata da Giovanni, e con* 
giunta al Venaissino si formò lo stato 
d'Avignone. Questo stalo lo fece occu- 
pare Luigi XIV ne'pontifìcati d'Alessan- 
dro VII e Innocenzo Xi per rappresa- 
glia , e nuovamente fece il simile Luigi 
XV sotto Clemente XIII. Indi per la ri- 
voluzionedi Francia occupali da'repub* 
blicaoi Avignone , il coutado Veaaissiuo 
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e Vaison, a' i4 settembre 1791 furono 
riuniti alla Francia. Nel disastroso tratta- 
to di Tolentino fu costretto Pio VI di ce- 
derli alla medesima Francia , contro di 
che il successore Pio VII emise solenne 
protesta. Della chiesa vescovile di Vai^ 
son, il p. Fantoni nella Storia if A vigno» 
ne e del contado Venesino^ stato della 
Sede apostolica^ nel riferire la serie de' 
suoi vescovi, fece menzione prima dell'al- 
tre del Venaissino, perchè di esso la piti 
antica e più cospicua , cominciando le 
memorie di sua conversione al cristiane- 
simo ne' primi secoli della Chiesa. Fece 
parte della provincia ecclesiastica Vien- 
nese nell'esarcato de' Gauli, divenne suf- 
fraganea dell'arcivescovo d'Arles, finche 
Sisto IV neir elevare Avignone al grado 
metropolitico, fra le sutfraganee che gli 
assegnò vi comprese Vaison. Il i .** vescovo 
che si conosca è Dafno o Damas, il qua- 
le intervenne nel i.** concilio che dopo il 
sinodo romano celebrato in Laterano da 
Papa s. Melchiade, si adunò in Arles nel 
3i4 per la causa de' donatisti. Di che 
scrisse poi s. Agostino nell' Epist: 162 a 
Glorio e ad altri vescovi, che Dafno vi si 
portò, cum Fictore exorcista de civila- 
te Fasensi, Da questo argomentò il p. Co- 
lombi, che avesse Dafno ricevuto da'suoi 
maggiori una chiesa già fornita di chiari 
soggetti, mentre tra gli esorcisti , ultimo 
grado del clero, conta vasi Vittore degno 
d'aver luogo in quella ragguardevole sa- 
gra adunanza de' vescovi d'occidente. Chi 
a Dafno successe, s' ignora; né si conosce 
se o Dafno, com'è credibile, o altro vesco- 
vo, reggesse questa chiesa quando fu ce- 
lebrato il I .° concilio in Vaison, poco do- 
po ili.** concilio generale di Nicea. Dopo 
l'intervallo di più d'un secolo trovasi Au- 
spicio vescovo di Vasone nel concilio te- 
nuto a Riez nel 439, in quello d' Grange 
del 44^» e nel 2.° di Vaison del 44^* Han- 
no creduto alcuni, che quest'ultimo con- 
cilio debba dirsi Fasatense, come tenuto 
in Bazas città vescovile di Guascogna; ma 
ciò è lontano dal verosimile ^ mentre è 



T AI 

certo che i vescovi intervenuti erano del* 
la provincia ecclesiastica d'Arles. Inoltre 
questo prelato è senza dubbio quell'Au- 
spicio, che con altri vescovi delia metro- 
poli d'Arles consagrò Rn venni o arcivesco- 
vo di quella chiesa nel 449» ^d a cui scris- 
se Papa s. Leone I. In quest'ultimo anno 
successe ad Auspicio il vescovo Fpnteio, 
lodato- per umanità e dottrina da Sido- 
nio Apollinare nel lih. 7, Epìst,^',iì\ lui 
si fa pur menzione nel 4?^* l'assedio che 
a suo tempo fece Genserico re de'vandali 
alla città Vasatense, meglio si deve rife- 
rire a Bazas, la quale dicendosi in latino 
Vasatum e Basatnm , più volte dagli 
scrittori fu confusa con Vasio o Vaison^ 
la quale fu anche detta Vasense , e nel 
diploma di Pietro III di donazione alla 
chiesa di Nizza, leggo Petro f^asensis Ei 
pìscopus. Ethilio o Sesti I io vescovo in- 
tervenne al 3.° concilio d'Orleans: non si 
conosce se fu immediato successore di 
Fotileio. Bens\ nel Sog occupò la sua se- 
de GemeUo,secondo i Sanmartani,il qua- 
le nel 5i 7 sottoscrisse il concilio d'£pao- 
na, nel qual tempo essendo morto inVai« 
son il prete Euripio di 27 anni, da que* 
sto rilevasi essere ancora la città. sotto il 
dominio degli ostrogoti che l'aveano oc- 
cupata, perchè il concilio d'Agde aduna* 
to nel regno de'visigotl, esigeva 3o anni 
per ordinarsi sacerdote. £ verosimile che 
questo vescovo di Vaison fosse quello tro- 
vatosi nel 524 al 4-° concilio d'Arles, re- 
gnando l'ostrogoto re Teodorico. Aletbio 
che gli successe, probabilmente assistè nel 
528 al 3.*^ concilio di Vaison: inoltre è re- 
gistrato il suo nome negli atti dei 2.*^ con- 
cilio d'Orafige del 529, e in quelli d'Or- 
leans del 54 1 • Di S.Teodosio suo successo- 
re altra memoria non resta,se non che per 
Teccellenza dell'integrità de'suoi costumi, 
e per la copia de'miracoli in cui risplen* 
de dopo morte, venendo ascritto tra'san* 
ti ab ìrnmeniorahilù Sottoscrisse il con- 
cilio d' Arles del 552 o 554 pc>^ mezzo 
di s. Quinidio (^'^.)di Vaison , arcidiaco- 
no di sua chiesa, che vi assistè come prò- 
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curatore suo, regnando allora nel Ve- 
na issi no e in Avignone Childeberto I re 
de'franchi residente in Parigi. Invecchia- 
tosi il vescovo, per le virth di s. Quinidio 
e il desiderio del popolo lo prese acoadiu* 
tore, e gli afiidò l'amministrazione della 
diocesi. Il servo di Dio fu chiaro per emi- 
nenti virtù ; aveano precorso la sua na- 
scita celesti apparizioni e profezìe, onde 
la madre prima che venisse alla luce l'of- 
frì a Dio; e fu tale che riempì colla ce- 
lebrità del suo nome non meno Vaison, 
che le città vie ine e le regioni Alpine ma- 
rittime. Poco dopo, morto s. Teodosio nei 
556 o nel 56 1, s. Quinidio divenne ve- 
scovo della patria, e assistè al concilio di 
Parigi del 572 o 573. Governava Avigno- 
ne colle sue dipendenze il patrizio Ennio 
Momniolo, figliodi Penio conte d'Auxer- 
re, il quale con Ansberto era nato da Fer- 
reolo e da Industria o Deuìeria figlia di 
Clodoveo I re de' franchi. Ansberto di- 
venne duca d'Austrasia, e dal suo figlio 
Arnoaldo nacque s. Arnoldo padre d'Ar- 
segiso, avo di Pipino da cui ebbe i natali 
Cai lo Martello avo di Carlo Magno. Ora 
Mommolo recandosi in 'Vaison , reduce 
dalla vittoria ottenuta sui longobardi nel 
Delfinato, per lungo tratto s. Quinidio 
r incontrò con gran pompa e ossequia 
L' orgoglioso Mommolo nel congresso 
ch'ebbe luogo nella città si offese , non 
credendosi abbastanza onorato,e montato 
in furia aspramente maltrattò il santo pa- 
store. Questi temendo più pel gregge, che 
per la propria vita, si ritirò nella suìa ca- 
mera e con umili e fervide preghiere si 
rivolse a Dio. L'inseguiva Mommolo con 
animo ostile, quando s'intese tocco dalla 
mano divina, compreso di terrore, man-*' 
car le forze e i sensi. Caduto in mortale 
agonia, cede la sua superbia al timore di 
mancar di vita , e fattosi portare nella 
stanza di s. Quinidio, gU domandò perdo- 
no e il ricupero delia sanità. L'unoe l'ai- 
tra tosto ottenne dal misericordioso pre- 
lato , l^nsL ammonendolo, che in avanti 
venerasse Cristo nella persona de' suoi 
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sacerdoti e non più gli oltraggiale. Mo- 
rì ». Qutnidìo, celebre per insigni mira- 
coli, per vigilanta, ?elo e carità pastora- 
le, a' ìS febbraio 578 o 579, nel qtial 
giorno se ne celebra la festa, ed i concit- 
tadini l'assunsero a loro comprotettore. A 
suo onore fu fondata un'abbazia subur- 
bana. ^£ cbiaorato anco Genesii in una 
l>olia di Pasquale II , e in altri monu- 
menti Clinidio, Il p. Fantoni lo dice ca- 
nonizzato da Innocenzo III con solenne 
Canonizzazione» In tale articolo ripor- 
tando il catalogo de' santi solennemente 
canonizzati da'Papi, noi trovai compreso. 
Il bealo Barsio o Bartho ne fu successo- 
re , per testi mouiaoza del Breviario dì 
T'aison, Le sue virtuose gesta, come quel- 
le dì s. Teodosio, restano ignorate, solo 
' essendone gloriosi i nomi. Artemio cbe gli 
successe è nominato nel concilio di Ma- 
^n del 581', in quello di Valenza del 
584,e nell'altro di Macon del 585.Petro- 
MÌO die segue, non si sa se immediatamen- 
te gli fu sostituito, e se ne fa menzione 
tiel concilio di Cbalons del 65o. Perdu- 
ti i monumenti de' successivi vescovi di 
A'aison, s' ignoi'ano per a 00 anni. E fa^ 
ma che la chiesa cattedrale di s. Maria 
di Vaison Tedificasse Carlo Magno, pro- 
babilmente |>er aver l'antica colia città 
patito il furore de'saraceni, dal quale ec- 
cidio si credono ancora perdute le scrìt* 
ture. Secondo il p. Colombi, neir853era 
▼escovodi Vaisou Simplicio, in tempo del 
quale Carlo re di Borgogna e di Proven- 
za si recò a Vaison e vi fece una dona- 
sione. Egli regnava nell'868, per cui al- 
cuni vogliono che ciò avvenisse sotto il ve- 
scovo successore Elia, il quale assistè nel- 
i'879 °' sinodo di Montala nell'arcidio- 
cesi di Vienna, in cui si concesse a Bosone 
il titolo di re del nuovo regno della Bor- 
gogna Cisjurana e d'Àrles. Uml)erto se- 
deva nel 91 1^ come scrive il Colombi, e 
da'monu menti della chiesa d'Arles si rac- 
ooglie,che ancora reggeva la chiesa diVoi- 
ton nel 985 e nel 989; ma osserva il p. 
Fantoni, che conviene credere che fosse 
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altro Umberto , essendo impossibile die 
un medesimo vescovo governasse 78 an- 
ni. Benedetto 1 vivea nel 996, essendo ri- 
cordato nelle lettere di Benedetto Vili a 
favore del monastero di Monte Maggio- 
re. Almerado nel 1 oo3, Pietro I nel 1 009, 
Imberto nel 1026: ne'cataloghi episcopa- 
li si leggono i soli loro nomi. Ad Imj^er- 
to successe Pietro II , e di lui si fa me- 
moria nell'antiche scritture di s. Vittore 
di Marsiglia sotto gli anniio4n, io43 e 
io44* ^gl' acquistò per se e pe' vescovi 
successori il dominio temporale della me- 
tà di Vaison, per donazione di Goffredo 
e di Bertrando conti di Provenza, come 
riferisce la bolla di Pasquale 11 neh 108 
diretta al vescovo Rostagno, nella quale 
inoltre si attesta, che il dominio delPaltra 
metà di Vaison, prima di Pietro II e da 
lungo tempo già apparteneva a' vescovi di 
Vaison. Benedetto II successe a Pietro II, 
indi fio ri Pietro 111 cognomi natoRaim bai- 
do,nel I o56inlervenne al concilio dì s.Gil- 
les o Egidio sul Rodano, e nel 1 060 donò 
a'monaci di Marsiglia la badia de'ss. Pie- 
tro e Vittore posta nella sua diocesi. Di 
questo Pietro 111 diverse notizie si ponno 
leggere nel t. 4 delle Monumenta Histo* 
riae Patriae, Ivi si dice figlio di Raim- 
baldo oriundo di Nizza , il quale per de- 
naro procurò al figlio in età molto ver- 
de il vescovato di Sisteron, come ricco e 
potente parente de' conti di Forcalquier 
e di Provenza; dipoi passò alla sede di 
Vaison. Di piìi, che a' i5 ottobre io4o 
intervenne co' vescovi dell'Alpi marittime 
alla consagrazione della riedificata chie- 
sa di s. Vittore di Marsiglia, onorata dal- 
la presenza di Papa Benedetto iX. Nel 
1073 donò al ve^ìcovodi Mitza Raimon- 
do e successori il castello e pertinenze di 
Drappo,ìl quale lo goderono con titolo di 
conti, esistendo una lega e mezza da Niz- 
za, e ciò per lasciar di se benefica memo- 
ria nella patria cattedrale. In segno poi di 
gratitudine, Pietro III riocvèda Raimon- 
do due cappe vescovili ed un bastone pa- 
storale probabilmente d' argento. Sem- 
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bra motio nel 1 098 circa, die kaL sepi»^ 
dopo esserne stato uno dentatori d'£rmen- 
gaudo possente conte d'Urge!, fig(iod*£r- 
mengaudo del Gerbo. Rostagno gover- 
nava questa chiesa neli it>8, com'è ma- 
nifesto dalla bolla di Papa Pasquale U, 
dalla quale riletasi che la cattedrale di 
Vaison era dedicata alla 6. Vergine Ma- 
ria ; e che la badia di s. Quinidio esisteva 
fuori della città. Nel 1 1 1 7 Rostagno donò 
alcune chiese a s. Vittore di Marsiglia. 
Ne fu successore Berengario I di Mornas, 
nativo o signore di quel luogo del Vene- 
sino, ed è nominato dal i i5i al 1 178 : 
Raimondo V conte di Tolosa neli 160 lo 
cacciò da Vaison e lo spogliò del dominio 
della città , e di tutte V altre terre e ca- 
stella che appartenetano alla sua chiesa^ 
anzi deformò la città medesima con al- 
cuni incendi.Bertrando I deLambesco,di 
stirpe chiarissi ma, di gran potenza e d'am* 
pie facoltà in Provenza^ sedeva neli 178 
e fu testimonio dell'atto pubblico con cui 
r imperatore Federico 1 concesse a Rai- 
mondo arcivescovo d'Arles, a'suoi cano- 
nici e clero V immunità ed esenzione da 
ogni peso civico e municipale. Egli ricu- 
però alla sua chiesa quanto avea usui^ 
pato il conte di Tolosa, e colla forza del- 
l'armi al riferire del Colombi. Tali ricu- 
perati dominii li godè pacificamente per 
tutta, la sua vita, e nel 1 18 1 confermò la 
donazione della terra di Ma nosco , fatta 
allo spedale di s. Gio. Gerosolimitano da 
Guglielmo conte di Forcalquier. Beren- 
gario Il di Reilane, della i.* e più poten- 
te nobiltà del contado di Forcalquier, gK 
successe intorno al 1 185; continuò da 
principio nel pacifico possesso di VaisoO| 
ma verso il 1 187 ne fu espulso da Rai- 
mo V conte di Tolosa, che ne riprese di 
prepotenzail dominio, e ciò avvenne pel 
seguente caso. Avea mandato il conte o- 
perai in Vaison per fabbricare sulla som- 
mità del monte ov'era il castello di Vai- 
son una fortificazione , chiamata Escar* 
razonata. Esseodo riguardato da Beren- 
gario tal fatto di pregiudizio e danno al* 
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la sua chiesa, e insieme attentatorio alla 
giurisdizione episcopale, ne vietò i lavori 
alle genti del conte; ma non ostante il di- 
vieto, d'ordine del conte continuando es- 
si a lavorare, il vescovo fulminò la scomu- 
nica contro di loro. Allora cessarono gli 
operai dal lavoro , ed abbandonarono il 
luogo. Il vescovo fece trasportare al suo 
palazzo tutti i legnami ammassati per la 
costruzione , onde valersene a far fuoco. 
Perciò irritato il conte, obcupò coH'armi 
Vaison, Cresteto e Rastello. L'espulso ve- 
scovo riUrossi in Entrechaux, altra terra 
del vescovato , e riunitivi i canonici e i 
preti della diocesi, ivi scomunicò il cou- 
te Raimondo V,ed interdisse con senteu'- 
za tutte le terre che possedeva nella dio^ 
cesi di Vaison .Morto Berengario nel 1 1 9 1 , 
il successore Guglielmo 1 di Landuno»di 
casa potentissima dell' Occilania o Liu« 
guadoca, ricuperò la città e le terre del 
vescovato, ma è incerto se coli' armi , o 
col credito della famiglia, ch'era in clien- 
tela de'conti di Tolosa. Morto Guglielmo 
neli 193, mentre con pianto universale 
della città si portava il cadavere alla cat- 
tedrale, sopravvennero le milizie tolosane 
di Raimondo V, e prima occupato a vi- 
va forza il palazzo vescovile, indi s'impos- 
sessarono di tutta la città e dell'aitile ter- 
re della chiesa di Vaison; prepotente fat- 
to riprovevole, solo proprio del segreto 
fautore degli eretici albigen'. Benché fos- 
se eletto vescovo Raibaldo Flotta d'illu- 
stre sangue, stretto parente di Guglielmo 
conte di Forcalquier, tauto Raimondo V, 
quanto Raimondo VI suo figlio e suc- 
cessore nel 1 195, e peggiore del padre^ 
continuarono a ritenere tirannicamente 
il possesso delle terre vescovili e Tepisco- 
pio; di più osarono edificare nell'alto del 
monte una torre, la quale ingrandì o &à*« 
mò il castello di Vaison, e ciò fecero col 
denaro che ritrassero dal grano e dal vi-, 
no che Raimondo V avea trovato in det- 
to palazzo dopo la morte di Guglielmo* 
Dipoi nel 1209 il conte Raimondo VI fu 
costretto di restituire al vescovo Raibaldo 
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)e terre usurpate ^ ma non soddisfece a' 
danoi recati da lui e dal padre a' beni 
del f escovo e de'ca non ici; ad onta che nel* 
Tatto dell'assoluzione e riconciliazione del 
conte collia chiesa, seguita in s. Gilles, glie- 
ne fosse dal cardinal Milone legato d'In- 
nocenzo IH espressamente ingiunta la 
soddisfazione. Quindi per provvedervi 
giuridicamente, il Papa deputò Raimon- 
do vescovo d*Usez, ed allo stesso effetto 
r imperatore Ottone IV deputò Michele 
arcivescovo d' Arles. Il vescovo d' Usez 
subdelegò Guglielmo vescovo d'Orange, 
acciocché in sua vece e come più vicino 
prendesse le debite informazioni. Avendo 
Guglielmo esaminati io8 testimoni, so- 
pra tutto il corso della persecuzione de' 
conti di Tolosa, ne trasmise le deposizio- 
ni al vescovo d'Usez, il quale come lega- 
to pontificio le mandò all'arcivescovo di 
Arles delegato imperiale, riportando l'at- 
to il p. Fautoni nel t. 2, p. 355. Scrisse il 
p. Colombi, che Raimondo Flotta eletto 
vescovo di Vaisoo nehs 12 intervenne ai 
concilio dì Lavaur, nella causa di Pietro 
]I re d'Aragona prolettore di Raimondo 
Vi; ma la qualifica di eletto é erronea, 
perchè già era ordinalo da parecchi an- 
ni. Rinaldo Flotta è l'eletto di Vaisonche 
trovossi in detto concilio, e scrisse cogli al- 
tri vescovi ad Innocenzo 111 , onde Rai- 
mondo era già morto. Guido era vesco- 
vo nel 1 24^9 come testifica l'atto dellV>* 
maggio, che alla sua presenza rese in quel- 
l'anno Raimondo VII contedi Tolosa al 
vescovo d' Alby.Faraudo da canonico del* 
la chiesa di Vaison, fattone pastore do- 
po la morte di Guido » nel i25o eresse 
nella cattedrale di Vaison un altare in o- 
nore di s. Quinidio. E perchè tra'vesco- 
yn di Vaison e i conti di Tolosa, antichi 
signori del Venesino, non era ancora com- 
posta la controversia intorno al dominio 
della città di Vaison e di 3 altri castelli, 
Alfonso conte di Poitiers , fratello di s. 
Luigi IX re di Francia, che in virtù del- 
la pace di Parigi era succeduto nella con- 
tea di 2V>/o5^ (articolo che va tenuto pre* 
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sente per chiarire quanto vado narran- 
do, altrimenti sembrerebbe che la s. Se- 
de non dominasse più la contea Venaissi- 
na) al suocero Raimondo VII, ed in vir- 
tù dei diritto ereditario di Giovanna sua 
consorte, nel dominio del Venesino, con- 
seguito per investitura vitalizia concessa 
da Papa Innocenzo IV, volle piamente 
terminarla col voto e arbitraggio d'alcun 
soggetto per integrità d'animo e per dot- 
trina riputatissimo. Tale in quel tempo 
era soprattutti ammirato nella Gallia 
Guido di Fulcodio Gross di s. Gilles, il 
quale pe'gradi di varie prelature nel 1 265 
divenne Papa Clemente IV. In lui dun- 
que si compromisero il conte Alfonso e 
il vescovo Faraudo, a tale effetto trasfe- 
ritisi in Nìmes il vescovo stesso, e Rai- 
mondo Gaucelino siniscalco del Venesi- 
no per parte del principe. Assunto da 
Guido Gross l'arbitrato, ordinò che il ve* 
scovo fosse messo in possesso del forte di 
Vaison e d'ogni altra cosa contenziosa,vo- 
lendo forse cos'i soddisfare alle violenze 
per r addietro usate da' conti tolosani a' 
vescovi predecessori. Indi discusse matu- 
ramente le ragioni dell' una e dell'altra 
parte, e decretò poi definitivamente. Che 
il vescovo rimettesse nelle mani del con- 
te il forte di Vaison. Assegnò al conte i da- 
zi, tranne quello del piombo, e d' un' er- 
ba tingente in rosso i panni, della quale 
dichiarò appartenere la gabella al vesco- 
vo. A questi inoltreaggiudicòl'intera giu- 
risdizione del mero e misto impero, nelle 
cause civili e criminali, in quella parte 
della città eh' era chiamata Regione del 
y escavo^ esclusone affatto il conte. Al« 
l'incontro nella parte della città che no- 
mina vasi Regione del Conte distinse la 
giurisdizione, con attribuirgli quanto ap- 
partiene al mero impero, cioè la cogni- 
zione de'delitti capitali, di quelli pe' qua- 
li il diritto ingiunge mutilazione d' al- 
cun membro, e d' ogni aljro delitto ove 
concorra l'effusione del sangue e la frat- 
tura dell'ossa. Al vescovo die inoltre o- 
gni altra giurisdizione contenziosa e vo* 
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lontana. Di più ordinò, che se nelle cati« 
se riservale alla giurisdizione del conte, 
ossia nella sua regione , si procedesse ad 
alcuna confisca, fossero i beni mobili del* 
la camera del conte, e griinmobili della 
camera del vescovo. Infine, dopo alcuni 
altri regolamenti, concluse con sentenzia- 
re, che il vescovo terrebbe in feudo odo* 
rario dal conte tutta la signoria e giuris- 
dizione di Vaison, di Cresteto, di Kastel* 

10 e d'Entrechaux. Così Guido Gross ter* 
minò a'3o dicembre 1 15 1 l'antica e gra- 
ve controversia in Parigi. Tentò d'infran- 
gere questa composizione il siniscalcoGio* 
vanni Arsisio, successore del Gaucelino, 
attentando sulla giurisdizione vescovile 
colla fabbrica d'un molino. Ma se nedol* 
se il principe, piti giusto che il suo mini* 
stro nel Venesino^e con l'opera di fr. Pie-t 
tro Ruzato domenicano, da lui delegato 
come pieno d' integrità e sapere, resiò 
prontamente spenta quella scintilla di 
scissura, e con sua risoluzione confermò 
e convalidò il decretato da Guido Gross. 
^el 1262 il vescovo Feraudo compose an- 
cora una divergenza, che intorno ad al- 
cune decime verteva tra il suo vescovato 
e i monaci di Valreas, e stabilì la pace coi 
capitolo della cattedrale, mediante 1' ar- 
bitrato di Giovanni IH vescovo d' Avi- 
gnone. U successore Giraudo o Geraldo I 
de Libra, compose anch'esso nel 1 27 1 al- 
cuni litigi co'cavalieri gerosolimitani, che 
avevano nella diocesi di Vaison due pre- 
cettorie o commende, l'una di s. Romano 
di Malegarde e l'altra di Villadio, ambe- 
due nel contado Venaissino. Bertrando 

11 sedeva nel 1280. Giraudo o Geraldo 
Il gli successe dal 1 287 al 1295, il quale 
nel 129 2 fece una convenzione con Richa* 
no commendatore o precettore de'cava- 
lieri templari in Roays, per la deviazione 
dell' acqua dell' Ouveza o Ovasio ossia 
Loueze, nel luogo di Raslello. Nel 1296 
fu collocato nella sede Raimondo I di Bel- 
uìonte, ed allora per tutti i beni immo- 
bili esigette e ricevè l'omaggio da'nobili 
e da'cittadini del suo dominio, tva'quali 
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due Io prestorooo in piedi al vescovo, pa- 
rimenti stando dritto, dandogli il bacìo 
di fedeltà in bocca:essi furono Guglielmo 
Artaud e Guglielmo Catalan di Vaison. 
Gli altri fecero i' omaggio in ginocchio, 
sedendo il vescovo, e gli baciarono il poi* 
lice della mano destra; dilfereozadi nota- 
bile prerogativa. Per ultimo comparve a 
fare la medesima prestazione Leonetto 
ebreo abitante di Vaison, giurando però 
come ieggesi oell' atto, super s, Legent 
Moysis ab ipso corporaliter propria ma- 
nu tactam. Nel 1 3oo procede Raimondo 
contro gli eretici valdesi di Valreas. Sot* 
to il suo vescovato eietto Papa neiiSoS 
Clemente V de Goth arcivescovo di Bor- 
deaux, chiamò ì cardinali in Francia e 
con istupore universale fissò la sua resi- 
denza in Avignone, per essere vicina al 
contado Venaissino, con funeste conse- 
guenze; indi visitò il contado Venaissino 
e Vaison, facendo coniar monete col nome 
di Clemente V conte del Fenaissin. Nel 
i33o divenne vescovo Giovanni di Co- 
iardano, traslato ad Avignone residenza 
papale nel 1 335. Nel seguente già lo em 
Gozio Battaglia o Battagliai (F) rimi- 
uese , poi <ìreato cardinale. Nel i336 gli 
successe Ra ter io, il quale vendè ad Um*> 
berlo Delfino di Vienna due quarte par- 
ti dtila terra di Propiac, che tale principe 
teneva in feudo dalla chiesa di Vaison fi- 
no dal 1296. All'incontro Umberto costi- 
tuì per cambio a Ralerio e suoi succes- 
sori , sul dazio della terra di Nione , uq 
censo annuo di io fiorini d'oro delfinesL 
da pagarsi il giornoxJ'Ognissanti.Nel 1 34o 
Benedetto XII inviò Raterio, con Rober- 
to patriarca di Costantinopoli, a Roberto 
il Saggio re di Sicilia di qua dai Faro, 
ed a Pietro IV re d' Aragona occupatore 
della Sicilia di là dal Faro, per compor- 
re tra loro la pace: ma venendo da'mes* 
sinesi respinti dal porto i nunzi pontificii^ 
questi ripassato il Faro fulminarono con- 
tro di essi l'interdetto. Indi a' io ottobre 
i34i Raterio fu traslato al vescovato di 
Monte Cassiuo. Ebbe a successóre fr. Pie- 
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tro de Casa o de Cesis di Lirnpges già ge- 
nerale de' carmelitani , caro a Cleoienle 
VI per sublimità di dottrina, vigor d'elo* 
quenza e santità di costumi, onde lo pro- 
mosse a patriarca di Gerusalemme, e mo* 
n a'3 agosto 1348, illustrando Dio la sua 
tomba co|i gran copia di miracoli. Il Sua- 
tei, poi di lui successore, attesta essere di- 
croto costume del popolo diocesano, di ra- 
dere la polvere di sua statua e sepoltura, 
per servirsene di potente rimedio in di- 
versi morbi. Da Grasse di Provenza vi 
fu trasferito Pietro di Berretto della Gal- 
lia Narbonese, ond'esser più vicino ad A- 
vignone, qual confessore di Clemente VI. 
Senza dubbio fu anch' egli carmelitano, 
anzi il Gesiiero erroneamente lo vorrebbe 
maestro del s. palazzo, uffizio proprio de' 
domenicani : la sua dottrina e altri pregi 
resero chiara la sua memoria. Nel i356 
Lorenzo d' Al bla e, cui successe net 1 362 
Giovanni Morelli. A questi ed a Giovan- 
ni arcivescovo d'Aix commise Urbano V 
di compilare il procèsso informativo del- 
la santità di vita e de'miraooli della bea- 
ta Delfina contessa d'Ariano. Nel 1376, 
secondo T Ughelli , da Orvieto vi fu tra- 
slato Pietro Borrio della Gallia Narbo- 
nese. Eboue fu creato vescovo di Vaison 
nel 1372 o nel 1375 da Gregorio XI, il 
quale Papa partendo d' Avignone, a' 1 7 
gennaioi377 ristabiPi la residenza ponti- 
ficia in Roma. Ma nel 1 378 contro il sue* 
cessore Urbano VI, insorti i cardinali fran- 
cesi contro di lui, perchè acerbamente gli 
ammoniva, mentre sospiravano il delizio- 
so soggiorno di Provenza, a'sQ^ettembre 
scismaticamente elessero in Fondi l'anti- 
papa Clemente VII. Questi portatosi co' 
ribelli cardinali in AvìgnObe vi stabili una 
perniciosa cattedra di pestilenza, che die 
origine e isostenne il deplorabile e grande 
Scisma {F,) d'occidente, e divise i fedeli 
neh' Ubbidienza (F,), tra'Papi di Uoma 
e gli antipapi d'Avignone. La Francia, la 
Provenza, il Venaissino seguirono l'avi- 
gnonese. Raimondo 11 si vuole che fosse 
vescovo di Vaison nel 1 38o,neirtibbidicn- 
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ta del pseudo Clemente VIL Radolfo reg- 
geva la sede nel 1 397 e nel 1 4o 1 nell'un* 
tipontificato di Benedetto XUI. Neli4oi 
è pure registrato Guglielmo II. 11 falso Be- 
nedetto XIII a' 26 luglio i4o6 dichiarò 
vescovo fr. Guglielmo III di Passera to re- 
ligioso d'ordine incerto. Nel Diario Va- 
ticano di quell'antipapa, si narra che di- 
morandp egli in Villafranca,co'due anti- 
cardinali di Pamplona e Ftesco, vi tenne 
concistoro e provvide di prelati le chie- 
se vacanti di Cavaillon e di Vaison, dan- 
do a questa per pastore Guglielmo III. 
Per l'elezione d'Alessandro V seguita in 
Pisa nel 14^9, fu istituita la legazione 
apostolica à'Avignone.y che comprese il 
contado Venaissino, mentre il deposto 
antipapa Benedetto KlII si ritirò in Pa- 
niscolaj perché la Francia^ la Pro ven- 
ta, Avignone e il Venaissino, abbando- 
nato lo scisma, ritornarono all'ubbidien- 
ta del Papa. Intanto Guglielmo III nel 
i4io per gran somma di denaro impe- 
gnò tutta la giurisdizione temporale, e 
tutte le rendite e frutti de' beni di sua 
chiesa, a Bernardone de Serii^ signore di 
Malaucene , di che fu assai biasimato. 
Motto nel i4i i, trovasi vescovo nel 1 4 1 2 
Ugo di Theysiaco odi Theriaco savoiar- 
do, ed in quell'anno, giusta il costume e 
l'obbligo de'nuovi vescovi , prestò omag- 
gio e giuramento di fedeltà a Giovanni 
XXIIl, nelle mani di Giovanni vescovo 
di Valenza e rettore del Venaissino, per 
la città di Vaison e per altri castelli di 
giurisdizione temporale del vescovo. Sul 
principio dell' amministrazione, Ugo fu 
agitato dalle pretensioni di Garcioto de 
Seriis, fratello del defunto Bernardo- 
ne; ma compose opportunamente le dif- 
ferenze il legato d'Avignone e del Ve- 
nesino Francesco arcivescovo di Narbo- 
na. Possedeva la chiesa di Vaison da piìi 
di 3oo anni addietro la metà della ter- 
ra d'£utrechaux, ma neli4i9 il vesco- 
vo Ugo non per la chiesa ma per se stes- 
so ne comprò il dominio dell'altra metà 
da Giovanni du Puy p del Poggio per 
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!20!i4 fiorini il' oro: questa metù si de* 
irolse til Papa Mattino V, essendo morto 
Ugo senza eredi; indi dopo 8 anni, d'or- 
dine df Eugenio IVy fu venduta dal le- 
^to cardinal de Foix a Bernardo Gof- 
fredi ; poi passò nel dominio di casa Fo* 
gasse, che ne possedeva la metà , come 
feudatari del Papa, essendo per l'altra 
liietà sub-feudatari del vescovo di Vai- 
son. Ebbe Ugo in commenda o ammini* 
slrozione il vescovato di s. Paul Truis 
Chateaux, eneli44o ottenne da Euge- 
nio IV che fosse unito alla chiesa di Vai* 
son, unione che durò poco. Morto Ugo 
in Cresteto neli44^t 6'' successe subito 
Ponzio de Sade nobile d'Avignone, pre- 
posto di i|uella cattedrale e vicegerente 
della medesima città, poiché vuoisi che 
ne fosse coadiutore. Neli44S interven- 
ne con molti altri vescoviallu celebre in- 
venzione de'sagri corpi di s. Maria ma- 
dre di s. Giacomo e di s. Maria Salome, 
alla presenza del conte di Provenza Re- 
nato d'Angiò, re pretendente del reame 
di Napoli, e del cardinal de Foix legato 
d'Avignone, che la promosse. Assistè nel 
1457 al concilio d'Avignone, e terminò 
di vivere nel 1469. Ne fu successore Gio- 
vanni di Moirleui ira bile, referendario e 
abbreviature apostolico, celebrò nel 1 473 
il sinodo diocesano in Vaison, e fu ili.^ 
vescovo di questa chiesa sutfraganeo d'A- 
vignone ei*etla in metropolitana nel i47^* 
Visse Giovanni per lo più in Roma , e 
vi mori a'3 giugno 1 479iVeuendo sepolto 
in s. Maria del Popolo con epitaffio ri- 
prodotto dal p. Fanloni. Nello stesso an- 
no Sisto IV gli surrogò Amalrico, che nel 
14^2 rassegnò il vescovato, e lo stesso Pa- 
pa lo conferì a Odone. Indi da altra chie- 
sa ignota vi fu trasfeiùto Rolando, che 
a*28 ottobre 1 485 rinunziò, ed allora fu 
assunto al vescovato fr. Benedetto de Pa- 
ganoti fiorentino domenicano, morto nel 
i5ii e tumulato nella chiesa del suo 
ordine in Vaison. Girolamo Scledo o 
Schio di Vicenza, che gli successe, die tali 
prove di virtù a Clemeute V1I| «he que- 
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sti lo tenne per alcun tempo in suo con- 
fessore e pei* maggiordomo del palaizo 
apostolico, nel quale articolo lo celebrai 
pel da lui operato nel terribile sacco di 
Roma,im piegalo dal Papa in gravissime 
nunziature, e nel 1529 nella Spagna al- 
l'imperatore Callo V per la pace e per 
stabilire 1' abboccamento con Clemente 
VII in Bologiia,con pienoe felice effetto. ' 
Tornato in Roma, mentre il Papa ne 
voleva premiare le grandi benemerenze 
colla porpora, morì n^l 1 532 e il cadave- 
re fu tratiportato in Vicenza, e sepolto 
con onorifica iscrizione riferita dal p. 
Fan toni. Questi inoltre rileva, che ne' fu- 
nerali di Roma, mentre il cadavere era 
esposto, volle il Papa che due servi lo di- 
fendessero dalle mosche con ventagli, co- 
me praticasi co'cardinali defunti, hi Vai- 
son restaurò il culto divino sommamente 
divenuto negletto nella cattedrale per ne- 
gligenza del capitolo, e dopo vari contra- 
sti lo riordinò coi consenso e soddisfazio- 
ne degli stessi canonici. Neh 533 Tom- 
masoCortesi da Prato, e resse (|uesta chie* 
sasino al 1 55 1, in tempi diflicili che n- 
chiedevano operosa vigilanza per tener 
lontanigli errori serpeggianti de calvi-' 
ìiisti^ugonotti, Cì'Uiieìì eretici. Egli sFcom- 
pose con Girolamo Giù ramando, a cui 
il vescovo Paga noti avea venduto, con 
approvazione di Giulio II, la metà epi- 
scopale d'Entrechaux , onde ricevè per 
la lesione del contratto il compenso di 
700 scudi d'oro. Giulio 111 gli sostituì il 
figlio Giacomo Cortes^, nato da legittimo 
n»atrimonio di Tommaso prima del sa- 
cerdòzio. Per essere cresciute le calamità 
de'tempi, ebbe d'uopo di attentamente 
vegliare per difendere i suoi popoli dal- 
l'eresia armata e sanguinaria degli ugo- 
uotti.Onorato ancora del titolo di patriar- 
ca d'Alessandria inparlihus^ intervenne 
con tali gradi al concilio di Trento. Res- 
se la chiesa dì Vaison sino al 1570 incoi 
morì , avendolo preceduto nella tomba 
fr. Raniero Ceuli domenicano, figlio di * 
sua sorella^ ch'egli per grazia di Pio IV 
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avea nel 1 56o preso a coadiutore. ìieì 
fnedesimo anuo fu prof feduto di que- 
sta chiesa Guglielmo Cheisoldi nobilis- 
simo scozzese, vescovo di Dublino ed e- 
sule per la fede cattolica dalla sua sede 
e dalla patria , pel lagrimevole scisma 
d'Inghilterra e di Scozia. Prelato di spec- 
chiala pietà, la resse con santità e pru- 
denza sino ali 584» in cui rinunziò la mi- 
tra per la cocolla certosina : governò sa- 
pientemente la certosa di Lione, e morì 
priore di quella di Roma nel iSgS. Gu- 
glielmo Cheisoldi, nipote del precedente, 
neh 584 P^*^ assenso di Gregorio Xlll 
ne occupò la sede, e gli fu ancora com- 
messo il carico di rettore del Yenaissi* 
no. Essendo slato destinalo nunzio al re 
di Scozia Giacomo VI, die in luce un dot- 
to libro contro i calvinisti-ugonotti, e mo* 
ri nel 1629. Gli successe il coadiutore 
Michele Dalmerasdi Linguadoca, vesco- 
vo di Filadelfia in partibus, e mori in 
sua patria a' 1 6 aprile 1 633. Ne occupò la 
cattedra il dotto ed eruditissimo Giusep- 
pe M.* Suarez nòbile avignonese, d'illu- 
stre origine di Cordova, e già vicegeren- 
te d'Avignone. Egli era allora coadiuto- 
re della patria metropolitana e camerie- 
re segreto d'Urbano Vili, a cui era caris- 
simo, non che al nipote cardinal Fran- 
cesco Barberini legato d* Avignone; ri- 
spettabile non meno per illibati costumi 
che per la perfetta conoscenza delle lin- 
gue greca e latina, e per la profonda eru< 
dizione sagra e profana. Riparò lechie* 
se, restaurò la disciplina regolare ne'mo- 
nasteri di monache, difese dal conta- 
gio eretico la sua chiesa, e tolse molti 
abusi nella diocesi. Illustrò ancora la 
sua chiesa colla corografia della dioce- 
sì, descritta elegantemente in metro la- 
tino, ed immortalò il suo nome colle 
sue opere, massime sull' antichità eccle- 
siastica. Ritiratosi in Roma presso il car- 
dinal Barberini, questi quale arciprete 
della basilica Vaticana Io nominò vicario 
della medesima a'5 giugno i665, con- 
fermaDdolo il nipote cardinal Carlo, do- 
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pò avere rassegnato nel 1 666 il vescova • 
to. Morì in Roma nel 1677 e fu sepolto 
nel cimiterio de'caoonici Vaticani. Di lui 
abbiamo: i. Diatriba quae anhersalis 
historiae syntaxim et auctoribns grae- 
cis nondum edltis eJpAiAe/,Parisiis 1 6 5o. 

2. Descrizione latina della città d'Avigno- 
ne edella contea Venaissina, Lione 1 658. 

3. Dissertazione sul nome di Tracala, 
che un antico autore die a Costantino, 
Roma 1 657. 4- Praenestes antiquae^Ko- 
maei655. 5. Conjectura de libris de 1- 
mitatione Christi^ eorumque auctori" 
bus. Pretende in quest'opera che cia- 
scun libro di essa abbia il suo autore par- 
ticolare. 6. Quattro dissertazioni: lai.* 
contiene la cronologia delle opere di s. Ar 
gostino; la 2.* in cui pretende che l'o- 
pera di quel s. dottore contro Giuliano, 
che chiamasi Opus imperfectuni^ sia per- 
fetta, e che debbasi chiamare Opiis per^ 
fectumj la 3." tratta dell'abito che i car- 
dinali portano in conclave, e dell'etimo- 
logia del nome Festis Crocea j nella ^* 
parla del cardinale Lahorante intorno 

/illa sua collezione de'Canoni col titolo 
di Conipilatio decretoruni,j. La tradu- 
zione degli opuscoli di s. Nilo, con note 
in greco e latino, Roma 1673. 8. Tutto- 
ciò che trovasi nel Salterio chiamato di 
di s. Pietro, nella dissertazione sugli E- 
sapli e Oltapli d'Origene del p.Ri ves cap- 
puccino. Carlo Giuseppe Suartz fratello 
del precedente e canonico della metro- 
politana d' Avignone» d' esempi arissima 
vita, in riguardo de'meriti del fratello, 
Alessandro VII nel 1666 lo fece vescovo 
diV^aison, e passò a miglior vita nel 1670. 
Allora Clemente K volendo continuare 
questa dignità nella famiglia Suarez, vi 
promosse Lodovico Alfonso Suaret, ni- 
pote de'preceJenti, ch'era coadiutore, co- 
me lo era dell' altro zio Lodovi<*o M." 
preposto della metropolitana, ed ezian- 
dio del padre Francesco signore d' A ulan, 
decano della Rota d'Avignone. Con esso 
il p. Fan toni termina |a sua serie de' ve- 
scovi di VaisoD. Si pooao vedere Dioni- 
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sio SatnmarìantfGallia Christiana: Pro- 
vincia ecclesiastica Avenìonensis cori" 
tinens dioeceses Avenionensem^ Carpenr 
toractensem , Fasionensem^ ec. Luigi 
Anselmo Boyer^Histoiredel'Eglise Ca- 
thedrale de f^aison avec une chronolo' 
gie de tous Ics Evéques qui Vontgoiiver- 
née, et iute chorographie^ ou descrip* 
tion en vers latins^ etfrancois des villes, 
bourges, villages^ paroisses, et chapel^ 
les,qui composent sediochse^ Avigiion 
1 73 1. Giovanni Colombi, De rebus gè- 
stis Epì scopar um P^ asiane nsiuniy Liig- 
duni 1 656. Le Notizie di Roma riporta- 
no i seguenti ultimi vescovi. Nel 1708 
Giuseppe Francesco Gualterodi Carpen* 
trasso. Nel 1 7^4 Lodovico de Cohorn de 
Lapaluu di Carpentrasso. Nel 1 748 Pao* 
lo Lupo de Sallieres de Fausseran d'A« 
vignone. Nel 1758 Francesco de Feles- 
sier de Saiiit-FerreoI di Visano diocesi 
di 8. Paul. Nel 1786 Stefano Andrea de 
Fallotde Beaupré de Beaumont d'Avi- 
gnune, succeduto per coadiuloria avuta 
nel I 782 col titolo in partibus di vescovo 
di Sebastopoli. Neil 801 Fio VII pel con- 
cordato soppresse la sede vescovile di 
Voison. 

Concila di Faison, 
11 1.^ secondo il Baronio ha confusi gli 
DtticonqueÌlidel2.°edel 3. ^urse fu cele- 
brato nel 337 al dire di Adone a tale an- 
no, poco dopo il i.° concilio generale di 
Nicea, da Nettario vescovo di Vienna, o 
meglio nel seguente, per pubblicar nella 
sua provincia le sue definizioni, portate 
nella Gallia da Nicasio vescovo di Die^ 
che vi assistè mandatovi da' vescovi gal* 
iicani. Tra le altre cose fu ordinalo il 
cauto del Trisagioy e che in tutte le chie- 
se si canti o reciti ai termine de' Salmi 
V inno della glorificazione della ss. Tri- 
nità: Gloria Patria et Filio^ et Spiri* 
tui SanctOf con l'appendice : Sicuterat 
in principio^ et nunc^ et seniper^ et in 
saecula saeculontm. Amen, Aggiunta 
ordinata dal Niceno, e quanto ai dirsi do- 
po i salmi prescritta dal concilio di Vai* 
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son, che altri attribuiscono a quello del 
529. Dice il p. Fnntoni aver dato occa- 
sione a questo canone il tenore dei mede- 
simo. Et quia non solum in Sede apo» 
stolica^ sed etiam per tolum Orientem, 
et totam Africani^ vel Ilaliam propter 
haereticoruni astutiam^qua Dei Filiiun 
non semper curn Patrefuisse, sedatemi 
pore caepisse blasphemant^ in omnibus 
clausulis post Gloria Patri , . , Sicut e- 
rat, . . Amen dicitur : etiam et nos in «• 
niversis Ecclesiis nostris hoc ita dicen* 
dura esse decernimus. Il 2.° concilio fu 
tenuto nel 44< o 44^ ^'^^ novembre , 
ma ripeto anche su questo non vi è cosa 
di certo, per essere in uno confusi gli atti 
di tutti e tre, come notò Baronio all'an- 
no 325. Alcuni,. come rimarcai di sopra, 
vogliono che debba dirsi Fasense^ altri 
Fasalense^ per essersi eziandio confusi 
i canoni con quello di Bazas, al dire di 
Lenglet, poiché Bazas in latino si chia- 
mò pure Fasatum ; certo è però che 
v'intervenneÀuspicio vescovo di Vaison, 
cogli altri della metropoli d'Arles. A que- 
sto piuttosto devesi riferire la presiden- 
za di Nettario vescovo di Vienna. Egli 
vi predicò pubblicamente : Che il Padre, 
il Figliuolo e lo Spirito Santo non han- 
no che una Nutura, una Potenza, una 
Divinità e una Virtù. Inoltre questo con- 
cilio fece 10 canoni per la disciplina ec- 
clesiastica. Il 3.^ concilio fu adunato nei 
528 o meglio nel 529 a'7 novembre. Do- 
dici vescovi fra'quali eravi s.Cesario d'Ar- 
les, ed anche probabilmente Alethio di 
Vaiìion, vi fecero 5 canoni. Vi si ordinò 
che, secondo il costume d'Italia , tulli i 
sacerdoti di campagna riceveranno in ca- 
sa loro i giovani lettori, che sono mari- 
tati, per educarli e formarli come buuni 
padri, facendo loro imparare i salmi, leg- 
gere la s. Scrittura, e istruendoli soda- 
mente nella legge di Dio per prepararsi 
de' degni successori. Meglio già ne par- 
lai nel voi. LXIII,p. 3i3. llNovaes nella 
Storia di s, Damaso /, corregge quelli 
che attribuirono a tale Papa il doversi 
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dire nel fine de- salmi la dosiologia del 
Gloria Patri (F.), a cui il Niceno ag- 
giunse il Sicut erat^ per opporsi agli a- 
riaiii ; ed aggiunge:» Ma il dirlo tutto 
nel (ine de'salmi non fu «tobìimente co- 
mandato dalla Chiesa sì presto come al- 
cuni credono; fuise non Fu ordinalo pri- 
ma del concilio di Vai^^on in F'rancia, ce* 
lebrato nel 529, nel quale se ne trova la 
i." volta il decreto'Mnollrenel concilio di 
Vaison si ordinò che in tutte le chiese 
delle Gallie si dicesse nella messa la pre- 
ghiera o introito Kyrie eìeison (^'^.), ed 
esiaudio al mattutino e ai vespero ; il che 
meglio stabiPi nelle Gallie il concdio di 
Bazas neiristesso annone non nel ìS2q^ 
come per fallo numerico tipografico si 
legge nel citato articolo. Ed anche per 
questo il concilio di Vaison (u confuso 
con quello di Bazas. 

VAIVODA o VOIVODA o WAI- 
V^ODA, o AllRTZA, oOSFODAROS 
o OiJPODOROS,;^aiVorfae. Titolo ono. 
i*ifico slavo di principe o signore, o go- 
>ernatore principesco, còme l'antico vai- 
iroda di Transilifania.CWìamavan%ì Vai- 
vodieo Foivodie in Polonia^xPalatinati 
o Provincie, le quali erano di vise inObvo- 
die, cioè governi o circondari. Nel 184^ 
però,neila «tessa Polonia, essendo i gover- 
ni ìxf\ tempo detti Vaivodie, divisi in di- 
stretti o Obvodie , e questi in circoli o 
Powiaty, per ordinanza di Nicolò! iiu* 
peratore delle Russie furono cambiate 
tali denominazioni: le grandi suddivisio- 
ni si chiamarono Powiaty, le minori 
Okrengì. I principati Danubiani di Mol^ 
davia, Valacchia e Serbia (F,) si chia- 
mano pure Ospodarati, come sinoni- 
mi di Vaivodali. Anzi il governo impe- 
riale d'Austria da alcuni anni oUicialmen* 
te die al banato di Temeswar il nome 
di Vaivodia, per compiacere un senti- 
mento nazionale, perchè nella popola- 
zione predotnina l'elemento serviano, e 
per averla aiutata in tutte le lotte con- 
tro r insurrezione de' magiari in Un- 
gheria. 11 Macri| nel Hierolcxicon, ar- 
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licolo Vàivòda vcl Vay^oda^ lo defini* 
soe colle Pandelte Turcico di Leoncla- 
irio: JTaivodac nomengeneraliler signi- 
ficai Praefectunt rmUiiim^ queni Capi- 
tanewn vulgo vocanL Sed apwl hitU' 
garos ut olim , sic etìam hodie , duaè 
suiti appellationes adminisiraiionuin 
maximarunii Una Prani, altera Fai" 
vodae. Faii^odae vero Praeses dici tur , 
loco Regis administrationem habens in 
aliqua Provincia^ puta Transilvania , 
Malachia ma/ori, Malachia minori^ ec. 
Nella Russia dicevansi vaivodi i Gover* 
natori delle principali città deirim|>ero. 
Si chiamavano altresì vaivodi i palatini 

governatori delle provincìe di Polonia. 

1 principi o ospodari di Valacchia e di 
Moldavia non erano riguaixlati se non 
come vaivodi da'polacchi,i quali pi'eten- 
dono che queste provincie, ora dell'im- 
pero di Turchia^ e denominate Princi- 
pati Danubiani,sieuo state sottratte dalla 
repubblica di Polonia dagh antichi go- 
vernatori: le altre |)otenze li chiamano 
ospodari o Despoti {F,). Gli stessi ospo- 
dari di Moldavia e di Valacchia talvol- 
ta presero iltitolodi^^^/^. La dignità 
di despota fu creata dall'imperatore gre- 
co Alessio 111 l'Angelo de' Comneni, che 
regnò dali igS al i2o3 in cui fu depo- 
sto. £gli stabili che i despoti sedessero 
pe' primi presso l' imperatore, al di so- 
pra eziandio ùe\[* Augusto e dai Cesare, 
Sebbene il titolo di Augusto fu proprio 
de'soii imperatori, ed anche dell'impe» 
ratrici loro spose, talvolta fu dato al col- 
lega ed all' associato all' impero , ossia 
alla 2." persona dell' impero, senza che 
l'imperatore lasciasse di portarlo anch'es- 
so. Però questi Augusti colleglli dovea- 
no esser prima dichiarati Cesari.il titolo 
di Cesare si attribuiva all'erede dell'im- 
pero, e divenne titolo d'onore, senza che 
r imperatore tralasciasse d' usarlo con- 
giuntamente a quelli d' Imperatore e 
d'Augusto. Gl'imperatori greci portaro- 
no pure il titolo di Basilévs o Vasileus, 
e con questo equivalente anche di Re 
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(F.\ chiamavano gì' imperatori latini 
d'occidente, negando loro l'altro d'impe- 
ratore. Nondimeno leggo nella Notizia 
de' vocaboli del Mucrì, che basileus o 
Re^ titolo proprio del solo ifnperatore 
greco, per privilegio singolare fu conces- 
so al re de* Bulgari , e de' F'a lacchi (V.) 
Pietro, quando uno di essi sposò la figlia 
dell'imperatore. 1 despoti erano ordina- 
riamente i figli o i generi degl' impera- 
tori di Costantinopoli. L'autore delle 
Osservazioni intorno la Malachia e la 
Moldavia riferisce , che la Porta Otto* 
mana a' principi di Valachia e di Mol- 
davia dà il titolo di Foivoda^ termine 
slavo adottalo da'turchi, che corrispon- 
de in italiano a condottiero d'armata ; é 
volgarmente li chiamano ^e^, nome cor- 
risipondeiile a principe; ma lo stesso tito- 
lo di Bey dà la Porta al principe di Ser» 
via (^.), non meno che a quello di Tu» 
nisi ( V,)i nel qual articolo dissi che quel- 
lo di Algeri si chiamava Z7tf^ dalla Por« 
ta, come appella quello di Tripoli (f^.) 
o Pascià i vocaboli tutti di cui riparlai 
a Turchia. Inoltre la Porta chiama col 
nome di bey, secondo il detto scrittore, 
i ministri residenti in G)Stantinopoli, ed 
i pascià lo danno a'consoli delle potenze 
estere. Aggiunge che la corte di Vienna 
a' vaivoda di Moldavia e Valachia dà i 
titoli d' Altezza e di Principe^ e quella 
di Russia li chiama Gospodar , parola 
slava corrispondente a Signore o PadrO' 
ne, e tralasciandosi la lettera iniziale, di- 
cesi comunemente Ospodar e Ospoda* 
ras. Essi poi ne' loro diplomi in islavo 
usano questa formola: Io per la grazia 
di Dio Gospodar dell'impero Falaco o 
Moldavo, lo NN. Voivoda. 

VALACCHIA o VALACHIA VAL. 
L ACHIA, in turco Ac-IJlac o Islac (e 
anticamente Carabogdana o paese del 
grano nero, per la quantità che ne pro- 
duceva, e Tolomeo la disse perciò iVe^r^ 
Bo^donia , o regione del Bogdano) , in 
valacco S^ra^Rumanaska , o Zara Ro- 
manesca (vale a dire paese de' romani). 
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Provìncia del nord della Turchia euro- 
pea con titolo di principato e di ospoda* 
rato o vaivodato, come la Moldavia {F\ 
colla quale anticamente fece parte della 
Z^aci/if"/^.^, ambedue chiamate principa* 
ti Danubiani, le notizie delle quali sono 
quasi comuni , poiché non formano , per 
così dire, che un medesimo stato, sebbe- 
ne governato da due diversi principi,e for- 
male tutte e due dall'antica Dacia conqui- 
stata da Traiano, essendo entrambe par* 
ti integranti dell'impero Ottomano. Cia» 
scuna di queste due provincie ha la sua 
politica costituzione , e il suo principe 
chiamasiO^po^aro^sinonimo dì Vaivoda 
(^.). Oltre la somiglianza de' due paesi, 
quanto all'aspetto naturale, ed i loro pro- 
dottisi loro al)itanti,che secondo alcuni so- 
no tutti d'orìgine rumena e di .quella che 
dirò, i loro costumi , le loro abitudini e 
la lingua sono in molte cose identiche in 
modo che ne' loro rapporti politici col- 
r Europa, fa sì che tutta la regione che 
li comprende, si denomini ordinariamen* 
te col nome di Moldo- Valacchia^ co- 
me ancora questi principati prendono il 
nome di M>/e/o-/^a/acc/ua egli abitan- 
ti moldo-valacchi. Non mancano alcuni 
di osservare, che sebbene! due popoli non 
sono l'uno dall' altro separati che da uà 
ruscello, questo basta tuttavia, malgrado 
tanta alllnilà di sangue , d' origine e di 
destino, a stabilire Ira'figli d'una stessa 
madre molte differenze di linguaggio e 
di carattere. 1 moldavi sono generalmen- 
te piii gravi de'valacchi, e silFatla carat- 
teristica dilferenza che li dislingue da'viiU 
lachi loro vicini, viene in gran parte altri- 
boita al continuo coniano in cui si sona 
trovati co'russi già loro prolettori. La po- 
polazione generale di questo paese, secon-* 
do recenti calcoli, è di circa 4 niilioni, di 
cuÌ3,5oo,oooper la Valacchia e i ,5oo,ooo 
per la Moldavia; enumerazione che sem- 
l)rando eccedente, poi parlerò di loro sta- 
tistiche, le quali però sono quasi tulle dif- 
formi, e sembra che ancora non si cono- 
scano perfcUameule le cilie pusilive. I 
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principali in cìiscorsosono limitali al nord 
e all'est dalla catena cle'monti £rcinio- 
Carpazi, situali fra loro e leprovincie au- 
striache di Temeswary di Transiltania 
e di Bukovìna. Il Pruth serve loro di con- 
fine dalla parte della Russia , e il Danu- 
bio, che li hagna al sud, e li unisce alla 
Turcliia più di quello che li divida. Egli 
è questo in generale un paese di pianura 
solcato da molti fìumi che corrono dal 
nord al sud per gettarsi nel Danubio, il 
più gran fiume d'Europa dopo il Volga. 
ri clima delle provincie Danubiane è mol- 
lo variabile: tuttavia le loro risorse sono 
assai considerevoli; le terre vi sono ferti- 
lissime, e grande la quantità del bestiame. 
Basta gettare gli occhi sulla carta geo- 
grafica per esser convinto, che per que- 
sti paesi stretti fra'Carpazi, il Mar Nero 
e il Danubio , la libera navigazione di 
questo fiume è una questione di vita o 
di morte. Premesso questo rapido e ge« 
nerico cenno, indispensabile agli intimi 
rapporti Ira* due principati, e per le al- 
tre comuni notizie che dovrò riferire, sì 
antiche e sì moderne^ torno all'argomen- 
to che mi propongo contpendiosauiente 
svolgere. La Valacchia propriamentedet- 
l,a confina al nord colla Transilvnnia, da 
cui la separano i Carpazi; al nord-est col- 
la Moldavia, con cui ha per limiti il Mi iku 
ed il Sereth; all'est ed al sud colla Bul- 
garia, dalla quale trovasi disgiunta me- 
diante il Danubio; all'ovest colla Servia^ 
▼erso cui la limita lo stesso fiume; e col- 
r Ungheria dove la Czerna forma una 
parte del confine. La forma sua e quella 
d'un elissi allungata dall'est all'ovest, del- 
la lunghezza di circa loo leghe, con ^o 
leghe di larghezza media e la superfìcie 
di 3ooo leghe quadrate. Altri notabil- 
mente diminuiscono l' estensione a i ?oo 
miglia quadrate ; ma il celebre Balbi 
dice che la Valacchia si forma da una 
superficie di 21,600 miglia quadrate. 
Vuriatissima è la faccia di questa con- 
trada; montuosa nel nord, dove i Carpa- 
zi oggettano copiose ramificazioni ; nella 
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parte centrate ed al ^ud vedonsi prngui e 
vaste pianure, ritagliate da fertili valli e 
nmiantiche. Poche contrade vi sono più 
favorite dalla natura, e- potrebbero pre- 
sentare pi^ estesa coltura se più vi ve- 
gliasse il governo, e le proprietà fossero 
più rispettate , il che è da sperarsi per 
quanto si va ad operare nella sua poli- 
tica sistemazione. Non si deve tacere, che 
negli ultimi anni l' agricoltura vi avea 
non poco avvantaggiato, poiché si os- 
servò che pi*oduceva il doppio di prima. 
Il fiume principale si è il Danubio, il qua- 
le scorre dapprima lambendo i confini 
meridionali, poi si volge e bagna alcune 
parti deir oriente e dell' occidente delia 
provincia. In tal fiume sì scaricano tutti 
gli altri che scorrono nella Valacchia. Le 
loro regolari inondazioni e traripamen- 
ti, nella maggior parte, formarono ad am- 
be le sponde paludi che rendono I' aria 
malsana nelle vicinanze; abbandonate, fi- 
nora non si pensò a prosciugarle. Acco- 
glie il Danubio in questo paese gran nu- 
mero d' affluenti, i più considerabili fra' 
quali sono l'Alt, il Chyl, l'Ardijk ingros- 
sato dalla Dumbovitza; la J.ilovitza e il 
Sereth, che si accresce col Butzeo. Breve 
è l'inverno, ma in generale rigido e tal- 
volta multo freddagli che si può attribui- 
re alle regioni fredde del nord, non meno 
alla condizione trascurata deiragricol tu- 
ra; il CI Ido nell'estate è sensibile, massi- 
me ne'paesi in pianura. L'aria è salubre, 
per cui poche sono le malattie, le più co- 
muni essendo le febbri intermittenti e bi- 
liose. Non sono rari i terremoti. Il suolo 
del nord corrisponde alla natura monta- 
gnosa del paese; nelle pianure e valli del 
sud è in generale pingue e ferace. Ma non 
occupandosi i vaiacchi che pochissimo 
dell'agricoltura, sì privilegiate campagne 
sembrano abbandonate, e mostrano ap- 
pena alcuna traccia della coltura europea. 
Nondimeno sui campi crescono le biade 
senza fatica e concime; 1' ubertosità e la 
fertilità del terreno principalmente pro- 
duce gran quantità di grano tpi^co , mi* 
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glio, orzojegumi; del mah gli abitanti del- 
le campagne foi mano In bai»e del loro a- 
limento. Si abbonda di frulli di varie spe* 
cie^ e si ricava copiosa quaniìlà di vino 
comune e in parte buono. Più con facen- 
te all'indole del popolo valacco, amante 
di libertà, si é la pastorizia. 1 pascoli sono 
ottimi e vastissimi, ed alimentano nume- 
rosi ed eccellenti armenti di bestie bovi- 
ne e pecorine, né mancano i buffali : le 
pecore sono di 3 specie, le quali poi dan- 
no origine alle 3 differenti qualità di la- 
ne che vengono messe in commercio. I 
cavalli sono in generale di bella razza, e 
molto somiglianti agli ungheresi ; nelle 
selve delle parti più incolle inconlransì 
Dello stato selvatico. Vi si trova una quan- 
tità prodigiosa di selvaggina d'ogni spe- 
cie, massime cinghiali, cervi e orsi. Fra 
gli uccelli primeggiano le cicogne, tenu- 
te di buon augurio, per cui si lasciano ni* 
dificare sopra tutte le case: vi sono inol- 
tre beccacce, galli d'I ndia,colombi, anitre 
e oche. Le locuste sono la rovina de'cam- 
pi seminati, le zanzare sono il tormenlo 
degli abitanti, specialmente alle rive del 
Danubio, dove Taria è malsana. 1 boschi 
offrono ricco pascolo di ghiande pe'ma- 
iuli. Ogni casa ha i suoi alveari , e tiene 
molto pollame. I primari prodotti mine- 
rali consistono in sale e nitro; oltre le sor- 
genti minerali, vi si trovano metalli d'o- 
gni quahtà, e si è talvolta trovato qual- 
che poco d'oro nel l'arene de' fiumi. I bo- 
schi contengono legname da corruzione, 
che nell'Europa si va sempre facendo più 
raro. I rapporti del paese furono finora 
molto sfavorevoli all' industria. Non po- 
tendo vantare notabili manifatture, e la 
fabbricazione d'oggetti grossolani occu- 
pando una gran parte de' i oo,ooo boe- 
mi circa che vi stanziano, tuttavia il va- 
lacco colle proprie mani soddisfa a tutti 
i bisogni interni del paese. Oggetti prin- 
cipali co'quali commerciasi, sono cereali, 
animali 9 talco, lana, seta, formaggi , re- 
sine, pelli, corna, cera, miele, pesci, pelli 
di lepre, sale, nitro^ tabacco, legna, viuO| 
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8^0, lino, canapa ec. Il suo commercio, 
ih ritardo quanto la sua agricoltura e in- 
dustria, é precipuamente in mano degli 
ebrei, de'greci e degli armeni. La Valac- 
chia non conia monete, però vi hanno va- 
lore quasi tutte le monete de'principi re- 
gnanti d'Europa. L'arma del paese é un 
Corvo nero con un anello nel becco o Lu- 
na e la Croce, §Dpra un colle in mezzo al 
sole. Le armi di Moldavia esprimono una 
testa di Bove. Braila olbraila e Galatz so- 
no le due città, in cui maggiormente vi 
ha commercio: esse sono la scala com- 
merciante della Valacchia , ed ivi sono 
grandi depositi di grani si nazionali che 
stranieri. Nelle medesime la maggior par- 
te de' negozianti sono greci, tedeschi e 
italiani. Galatz é sempre frequentato da 
buon numero di navi nel suo porto. U 
florido movimento commerciale di Brai- 
la e di Galatz è in notabilissimo e pro- 
gressivo incremento ne' loro porti, come 
può rdevarsi da quello del i852, riferito 
dal Giornale di Roma del 1 853, a p. 9 1 5. 
11 commercio valacco va ora sempre più 
prosperando, mediante la navigazione a 
vapore sul Danubio introdotta, la quale 
sarebbe compita se i bastimenti potessero 
montare le cataratta, che incontransi a 
Scaladova ed a Meu-Orsova. Si progettò 
un canale, ma l'impresa è gigantesca; in- 
tanto anni addietro si andò fìicendo lun- 
ghesso il fiume un comodissimo stradale. 
Nella Valacchia le strade non hanno qua- 
si traccia; si attraversano quelle spaziose 
campagne alla ventura, ed i carri benché 
leggeri sono tirati da molte paia di bovi. 
Le poste sono affatto singolari , perché 
consistono in una specie di carro, basso e 
angusto, che appena contiene una perso- 
na, unito insieme alla meglio con chiodi 
di legno, le cui parti sembrano ogni mo- 
mento volersi separare; le ruote non han- 
no cerchi di ferro, ed un po'di paglia ser- 
ve di cuscino per sdraiarsi. Quattro bel- 
lissimi cavalli corrono a rompicollo. La 
Valacchia, di cui la capitale éBucharest, 
dividesi in Grande e Piccola Valacchia. 
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La Grande o maggiore Valaccìiia al* 
f est, é clif isa io parte superiore all'est o 
occidentnle^ o Mra de Suss; ed in par- 
te inferiore all'ovest o orientale, o Zara 
de Choss. La i / comprende i distretti se- 
guenti: Ardjich, Dumbovitza o Dumbro- 
wiCy Muntchel o Munstchel, Oltoul o 
Clini oOllos,Teliorman,Vla»ka.Ard)ich 
,ha per capoluogo il borg^ omonimo, il 
quale era un tempo la residenza de' prin- 
cipi de! paese. Dumbovitza o Dumbrowic 
pare cbe abbia preso il nome dal fiume co- 
sì chiamato, celebre non solo perchè seco 
trascina de' granelli d' oro, ma pel buon 
pesce che somministra e per la dolcezza 
di sue acque : net suo distretto è Tergo^ 
w^z. {^.), sede arcivescovile e metropo- 
litana delta Valacchia superiore, già ca- 
pitale di tutto il principato e residenza del 
%'ai veda sino al 1698, la quale fu allora 
trasferita a Buchar^st; perciò la piccola 
città decadde successivamente. La parte 
inferiore contiene i distretti seguenti: Bu- 
zeo o Bouzeo , con città di tal nome per 
capoluogo, residenza d'un vescovo greco 
scismatico; Brankilow oBraila o Ibraila, 
situata sul Danubio e tenuta la più com* 
roerciante della Valacchia, con porlo fre- 
quentatissimo, ma con case di legno, co* 
me lo sono le sue numerose chiese, tra le 
quali primeggia quella di s. Nicolò,innal« 
zata in mezzo ad una piazza da Nicolò 1 
imperatore delle Russie; llfow, il cui ca* 
potuogoèBucharest, Jalomnitza o Jalo- 
vitza, Kimuik , Frohova e Sekujen. La 
Piccola o minore Falacchia^ ch'è all'e- 
stremo lato occidentale della Grande , e 
dicesi pure Transalpina, ha per capoluo- 
go Craiova o Crajowa» grande e regolar- 
mente fatibricata a pie de'monti, e abbrac- 
cia i distretti seguenti: Chyl inferiore od 
Oltzi o Doltzi, con Craiova per capoluo* 
go; Chyl superiore oGortzi,Mehenditzi, 
Ilomanlzi,e Vulcia o Voultcha. Altra cit- 
ta notabile della Valacchia èGiurgevo sul 
Danubio, già con buona fortezza, ma è 
turca perché appartiene al sangiacato di 
Bustchuk, sorgendo io fàccia alla città di 
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tal nome in modo pittoretco* La grande 
e piccola Valacchia è divisa ne' 18 nomi* 
Dati distretti, che io tutto contengono 22 
città, 1 5 borghi, e 356o villaggi formati 
Della piii parte in capanne di legno , e 
situate in mezzo a vaste campagne, nel- 
la maggior parte incolte. Ogni distretto 
ha una magistratura speciale di gover- 
natori, i cui membri sono eletti datl'ospo- 
darò, che suole scegliere il piii degno de' 
candidati a lui proposti: questa magistra* 
tura si compone di 3 boiardi o nobili, t 
quali prendono il nome d'ispravniki, e so- 
do neir amministrazione attentamente 
sorvegliati da un giudice e -da un sa- 
messi o ispettore. Ogni distretto poi è 
suddivisolo comuni denominate plaza, in 
ciascuna delle quali vi è un esattore del- 
le contribuzioni. Ciascuna città ha pari- 
menti un consiglio municipale composto 
di 4 individui, il quale deve amministrare 
il paese, quindi può imporre aggravi,qua- 
lora r esigono le circostanze: ogni anno 
però egli deve sottoporre a' ministri lo 
stato attivo e passivo della sua ammini- 
strazione. I membri componenti il corpo 
municipale vengono scelti fra' cittadini 
possessori almeno d'immobili del valore 
di 2800 franchi, e sono nominati da u- 
na deputazione, che viene formata di no- 
bili e di proprietari d'uno stabile per lo 
meno d'8oo franchi. L'autore delle Os» 
sensazioni storico-naturali e politiche 
intorno la Malachia e Moldavia^ Na- 
poli 1788, che fece lunga dimora oegli 
stati ottomani,colla cognizione del la mag- 
gior parte delle lingue antiche e moder- 
ne parlate da'popoli, e stanziato per 1 1 
anni nella Valacchia e Moldavia , e ne 
raccolse le nozioni piii interessatiti, rife- 
risce che a suo tempo le città principali 
Bucharest capitale della Valachia,e/!ijn 
(V.) capitale della MoldaviaiSi potevano 
piuttosto chiamare grandi villaggi che 
città, essendo composte di case e casuc* 
eie, con grandi giardini e cortili oceupan* 
ti grande spazio : dopo la guerra eolla 
Ru8SÌa,Qelie due città si fabbriearono mol- 
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ti pn latti e ca«e di pietra, vattee coniocley 
ma d' un solo piano senza siinmetria e 
ordine. Prima usavano i tetti formati di 
tavolette, poi si formarono di tegole di 
terra cotta ad angoli acuti, affine di faci- 
litare lo scolo delle nevi , onde non soc- 
combere al loro peso, ed in tutte le stan- 
ze si posero stufe per riscaldarsi l' inver- 
no. Nel centro delle città vi sono i mer- 
Gtiti ali' uso di Turchia, dove si vendono 
merci ordinarie e commestibili; le botte- 
ghe per lo più erano di legno e terra in* 
lonacate con calce, e le strade coperte con 
tetti di tavole. Nel recinto de' mercati si 
trovano de'con venti cinti di buone mura, 
che nel chiostro porticato hanno diverse 
botteghe o magazzini per le merci p\h 
ragguardevoli. Di Bucharest o Bukarest 
dirò in fine, parlando del vicariato apo- 
stolico. Quanto a Jassy, notizie recenti la 
dicono edificata principalmente in legno, 
tranne alcuni grandi edifizi, ed abitata da 
4o,ooo anime, altri dicono meno; mol- 
to commerciante, e mercè l'accademia e* 
retta nel 1 8 1 4> il Basiliantim riaperto nel 
i83i per le scienze di diritto e per lo 
studio di lingue, non che pe'floridi islitu- 
ti letterari, le sue tipografìe e le gazzette 
che vi si pubblicano, ha acquistata un'im- 
portanza letteraria piuttosto grande nel- 
la regione. Gli abitanti della bella città di 
Jassy sono scaltri e pieni d' intelligenza; 
il loi*o vestiario nazionale é mezzo polac- 
co e mezzo turco; le donne moldave, pe' 
Tezzi del volto e per l'eleganza delle ma- 
niere, si accostano tanto al tipo della bel- 
tà polacca, quanto quelle di Valacchia si 
avvicinano al tipodella bellezza delle fem- 
mine orientali. Dell'antico governo dei 
principato parlerò in progresso, dirò qui 
soltanto di quello ultimo, mentre ora si 
sta operando la sua riorganizzazione, in 
uno a quello della Moldavia, discutendo* 
si anche sull' unione de'due principati e 
quanto altro accennerò a suo luogo. La 
Valacchia essendo governata da un vai* 
voda, che mandava la Turchia, sceglien- 
dolo fra'greci del Faoar;ÌDdi io virtù del 
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trattato concluso tra la Porta e la Russia 
e segnato a Pietroburgo a'39 luglio i834f 
questo paese venne governato costituzio- 
nalmente da un va lacco, il quale era no* 
minato a vita dall'assemblea nazionale 
composta di 5o boiardi della i.* classe, di 
60 della 2.', di due vescovi diocesani e di 
due deputali di ciascun distretto, non che 
da 'delegati delle città. Il penultimo prin- 
cipe però venne direttanriente nominato 
ospodoros o ospodaro della Valacchia dal 
gran sultano di Turchia e dal czar delle 
Russie. L'o9podaro era subordinato al se- 
nato o assemblea costituita del metropo- 
litano che n'era presidente, di due vesco- 
vi diocesani, di 20 boiardi e di 18 depu- 
tati de'distretti, oltre i rappresentanti del- 
la città di Craiova. A tale assemblea ap- 
parteneva il controllo degli atti del gover* 
no, l'autorità di suprema corte di giusti- 
zia e di ultima istanza in tutti gli afifaridi 
stato, la sanzione delle leggi, e l'approva- 
zione de' diversi ministri che il principe 
destinava alle incombenze dello stato. La 
legislazione, confrontata con quella de' 
paesi civilizzati d'E!)uropa,era ancora im- 
perfetta, nondimeno negli ultimi anni a- 
vea migliorato di condizione.il codice pro- 
mulgato nel 18 18 ricevè molte modifica- 
zioni ne'successivi anni, a segno che dal 
1834 in poi moltissimi cambiamenti si 
operarono. Le leggi civili furono la mag- 
gior parte desunte dalle Pandette e dal 
codice Napoleonico. Il codice di commer- 
cio è il francese senza veruna modifica- 
zione. L'antico divano per amministrare 
la giustizia si componeva di quelle cari- 
che descritte dall'autore i\eìi' Osservazio- 
ni, di cui era presidente e tenuto quasi 
oracolo della legge l'arcivescovo metro- 
politano di Bucharest , come del divano 
di Moldavia era quello di Jassi, ed i ve* 
scovi di Rimnico e di Buzeo ne facevano 
parte. Regnando il principe Alessandro 
Ghika, ninno venne condannato a morte, 
é da ciò alcuni vollero dedurre, che nel* 
la Valacchia la pena di morte fosse abo- 
lita; il che provenne dall'etsersi tramuta- 
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ta In pena capitale pronunziata su diver- 
si rei, in un carcere perpetuo o negavo- 
ri foriali^. Le pubbliche carceri sono a Bu- 
charest, a Giurgevo eil a Craiova. I con- 
dannati a'pubblici lavori sono impiegati 
alle saline, lavoro penosissimo, che mol- 
li ne rimungono vittima. Ultimamente si 
diminuirono notabilmente i delitti, e me- 
no frequenti e quasi rari gli assassinii e i 
furti; benefìcio grandissimo, dovuto prin- 
cipalmente agli inestimabili sforzi del gè- 
.nende russo Kisseleif, per condurre i va- 
lacchi a qualche civiltà. Vi dovea essere 
eguaglianza .di diritti per lutti, ma gli 
sforzi dell'ultimo ospoclaro non poterono 
svellere del tutto gli abusi, che esistenti 
da tanti anni hanno pre^o forza di con- 
suetudine. I boiari sono in possesso de'po 
sti più importanti e che rendono di più. 
All'ospodaroern fissala una lista civile di 
700,000 piastre, ed il tributo, chiamato 
dono annuo, eh* egli paga alla Turchia é 
di «600 borse, ossia 3o,ooo fiorini (I' o- 
spodaro di Serbia vassallo indipendenle 
della Porta, indipendenza acquistata dal- 
la nazione a prezzo di sangue , e tenuto 
all'annuo tributo dì 2,3oo,ooo piastre 
turche): altri riportano diverse cifre, co- 
me duo. Il eh. ab. Domenico Zanelli nel 
t. 8 i\e\V Album di Roma^ con 3 articoli 
pubblicò nel 184» : Cenni storici della 
Moldavia e della /^^/^jcc/i/a.Egli dichia- 
rò : »» La Moldavia e la Valacchia sono 
due stati , di cui poco o nulla si conosce 
presso noi; per cui volontieri e minuta- 
mente ci occuperemo di loro in questo 
giornale, esponendo in appositi articoli le 
vicende e lo stato attuale di questi paesi, 
che essi pure cominciano a incivilirsi". 
Parlando delle finanze, dice che nella Va- 
lacchia costituisce il pubblico reddito il 
testatico, i beni dello stato, le saline e le 
gabelle. Al testatico sono sottoposti tutti 
i paesani e i mansili o boiardi della 4** 
classe; colla difierenza però che i primi 
pagano per ciascuno 3o piastre all'anno, 
i secondi 45; la quale di fièrenza viene pe- 
rò ricompensata dal privilegio che han- 
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no gli ultimi di essere immuni dal servi- 
zio militare. Le saline coslrtviiscono il 3." 
dell'entrata dello stato: ogni annosogUou- 
si spedire fuori da circa 1 ^ milioni d'o- 
che di sale, e nel paese ne vengono consu- 
mate da 4 milioni. 1 beni stabili che po3« 
siede lo stato sono a dittati , perchè ser- 
ica no di pascolo o perchè siano messi a 
coltura: oyarit si chiama quell'imposizio- 
ne , che pagasi pel pascolo. Gli oggetti 
d'importazione pagano il 3 per 100, e co- 
munemente sono sottoposte alla gabella 
le cose detìe di consumo. In tal maniera 
lo stato ebbe nell'anno 1827 un reddi- 
to di i4,633,i 18 piastre, e nel 1840 di 
19,500,000; la qual somma serve a pa- 
gare Tannuo tributo di r,4oo,ooo pia- 
stre al gran sultano, e a coprire le spese 
della nazione, le quali a detta epoca era- 
no sempre minori dell'entrata; e per tal 
modo, non essendovi , a fronte di tanti 
mali sofferti, nessun debito pubblico, o- 
gni anno vi avea un avanzo, che veniva 
impiegato nell'abbeltire la capitale e nel- 
l'eseguire lavori di pubblica utilità.Quan* 
to alla milizia, riferisce l'encomiato ab. 
Zanelli, che tutta l'armata si componeva 
di 4 reggimenti di fanteria e d'uno di ca- 
valleria , che in tutto formavano 5,ooo 
uomini. Pel servigio militare le comuni 
dovevano dare un numero determinato 
di uomini, passando una mercede a' de- 
stinati pel medesimo, le famiglie de'quali 
si esentavano dal testatico. 11 vestiario de' 
soldati molto somigliava al russo, ed i 
comandi usati nelle manovre erano una 
abbreviazione del linguaggio russo. Ol- 
tre la troppa di linea era vi ancora la 
guardia civica e i soldati destinati a cu- 
stodire i confini dalla parte dell'Austria, 
oltre le stazioni del cordone sanitario. 
Passando a parlare dell' istruzione pub- 
blica, della lingua e della letteratura, ri- 
porta le seguenti notizie. L' istruzione è 
diffusa dappertutto; ogni grosso villaggio 
ha una scuoia per imparare d leggere, 
scrivere e far di conti, sostenuta a spese 
del comune. Bucbarest avea 4 scuole pub* 
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hliche, moltissime private, sia pe'fanciul- 
Ij, sia per le fanciulle: vi ha un liceo det- 
to anche accademia, la quale era frequen- 
tala da 5oo scolari, i quali vi apprendo* 
no la grammatica della lìngua vaiacca, la 
lingua francese, la greca moderna e anti* 
ca, la geografìa, la storia, la matematica, 
la filosofìa, e alcuni vi apprendono anche 
leggi e vi ricevono la laurea. L'ab. Za- 
nelli, che la visitò, se ne dichiarò malcon- 
tento. I giovani che amano fare un corso 
compito di studi , passano alle celebrale 
università di Germania e a Parigi, ed al- 
cuni vi sono mandati a spese del gover* 
no. Anchea Craiova vi é un collegio, ch'è 
tenuto in qualche stima. L'amore del- 
l'imparare si diffonde nel paese eziandio 
ne'campagnoli adulti. La lingua de'va* 
lacchi è povera e rozza; nondimeno tie- 
ne della somiglianza col latino, col gre- 
co e col tedesco; alcune parole si ravvi- 
cinano alTitaliano (nitri la dicono ricchis- 
sima di elementi slavi e latini, un misto 
di latino corrotto e di slavone; alti-r la 
dicono derivata dal lutino, come Titalia* 
na, la linguadoca e la catalana. I valac* 
chi delle classi elevate hanno una gran 
predilezione per la lingua italiana, ed al* 
cuni di loro mandano ì figli a studiare a 
Padova. L'idioma francese è poco stu- 
dialo, ed il tedesco trovasi sparso nella 
sola classe mercantile). Essa fu sempre 
negletta , e sono pochi anni che venne 
scritta una grammatica (in islavo valac* 
co nel 1837 fu stampato a Kermanstadt 
óaAnóveaQìemen^iKleniesPValachisch' 
Deutsch, and Deutsch- PP^alachisches 
^verterbuch). Ora però viene assai colti- 
vata, e molti uomini d'ingegno non piti 
in greco o in francese, ma in va la eco a* 
mano esprimere, scrivendo, i loro pensie« 
ri: e in tal maniera hanno dato vita al- 
la letteratura nazionale, che agradi a gra- 
di andrà progredendo. Già si sono fatte 
alcune traduzioni in valacco di qualche 
dramma, d' alcuni romanzi e di poesie. 
Una società di dame di Jassi, capitale del- 
la Moldavia , dove si parla egualineate 
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ira lacco, imprese a tradurre Topere irre- 
ligiose e immorali di Giorgio Saml! A 
Bucharest vienepubblicato anche un gior* 
naie in valacco, e due a Jassy; ma multi 
erano costretti a trattenersi dal pubbli- 
care i loro scritti pel gran dispendio della 
stampa. A Bucharest vi è una tipografia, 
la quale comunemente si occupava d'ope- 
re greche (stabilita nel principio del secolo 
passato da un arcivescovo greco, ed i tor- 
chi erano principalmente impiegati nel 
stamparci libri liturgici,cheogni prete era 
obbligato acquistar a caro prezzo di quan- 
do in quando). Né le arti belle sono di- 
menticate, qualche giovane vi ha mostra* 
to vocazione, ma indarno avrebbe potu- 
to trovar una guida nella sua patria, do- 
ve non si vede un quadro o una statua 
d'un mediocre artista.Le stesse chiese non 
presentano che piccole immagini di santi', 
le quali in nulla differiscono da quelle 
delle di scuola greca, che ci sono ancora 
rimaste o che risalgono a'secoli XI e XI 1. 
Il principe Alessandro Ghika , amatore 
delle belle arti, pensò inviare alcuni gio- 
vani,che ad esso mostrarono disposizioni, 
in luoghi oveesistonograndi modelli e va- 
lenti maestri, come Mignlich a Parigi, e 
Tommaso Constanzin a Roma. In tal ma- 
niera, é da sperare, essi potranno diffon- 
dere la coltura dell'arti sovrane ove mai 
esistette. Leggo nel t. 17, p. 267 , dello 
stesso Album di Roma del i85o la de* 
scrizione sopra un dipinto a olio di Gior* 
gio Tattarescko di Valacchia, col disegno 
inciso, esprimendo laReligione fondamen- 
to d' ogni civiltà. Imperocché la Dacia, 
oggi Romania o Valacchia, dopoTincur" 
sioni de'traci cadde in uno stato di squal- 
lore; e di modo che i suoi popoli, perden- 
do i vincoli sociali, trassero dispersi una vi* 
ta agreste in tante piccole famiglie e tri- 
bb. Le sue città erano atterrate, il suo 
culto , le sue leggi , il suo commeixio e 
ogni mezzo di civiltà estinto. La luce del- 
la religione rivelata apparve su questa 
terra, e per lei rifiorirono le scienze e le 
arti,< quaot'altro può prosperare e rea^ 
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dere cullo e felice un popolo. Luigi Ab- 
bali) autore della descrizione, encomia il 
pittore ì^alacco, perchè ne'5 anni di sua 
residenza in Roma seppe tfkricchirsi di 
que'rari pregi che rendono illustri i mae- 
stri dell'arte; lodando pure Y accuratez- 
za del disegno, la vaghezza del colorito, 
la nobiltà delle figure,primeggiando quel- 
le della Religione e della Romania per* 
Bonificata e abbattuta, le vive espressio- 
ni, l'armonia, la diligenza e lo studio del 
detto quadro. Notizie più recenti riferi- 
scono: L'istruzione si è rapidamente svi- 
luppata nella classe ricca de' moldo-va- 
lacchi, i quali quasi lutti sanno il france- 
se e l'italiano, e vanno in grande nume- 
ro a fare i loro studi in Parigi, o in altre 
capitali. Il Giornale di Roma del i85i, 
a p. 892, narra che fu presentato all'im- 
peratore Nicolò 1 un fenomeno musica- 
le de'più straordinari, cioè Federico Rollz 
giovane valacco , il quale è nato, con 4 
mani; il più strano si è che ciascuna di 
queste mani ha io dita. Educato nell'età 
« di i5 anni da un russo che gl'insegnò a 
suonar l'organo, indi egli lavorando da 
se solo giunse ad un grado straordinario 
d'ingegno e di forza. Questo sorprenden- 
te pianista si fece meccanico e potè, mer- 
cè combinazioni, aumentar d'un' ottava 
e mezza l'estensione della tastiera de'pia- 
uoforti ordinari. L'istr omento da se co* 
strutto è un vero capolavoro. Roltz cam- 
biò con vantaggio le corde acute del pia- 
noforte, facendole da fili d'acciaio com'e- 
rano, in fili di platina galvanizzati. La sua 
costituzione è eccellente, e niente nel suo 
esterno rivela la strana conformazione 
de'suoi avambracci. Soltanto dal gomito 
in giù il braccio si biforca. Ciascuno de' 
4 avambracci è perfettamente cH)nforma- 
to, e composti d'un radio e d'un cubi- 
to,come nell'uomo meglio formato. L'im- 
peratore, dopo avere udito suonar da lui 
il suo strumento, lo ricolmò delle mag- 
giori prove di generosa bonlà. 11 suo e- 
ducatore morendo nel i85o gli legò una 
piccola fortuna, colla quale Roltz si ac- 
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quisiò una gran quantità d'anelli in dia- 
manti e ne rivestì le sue ^o dita. L'ef- 
fetto di questa riunione di brillanti è ma- 
gico , poiché muovendo le 4 uiani sulla 
tastiera di ebano , si vedono miriadi di 
scintille; e per un'innovazione bizzarra, 
ha costrutto in ebano i tasti del proprio 
pianoforte, i cui tuoni minori al contra- 
rio sono costruiti in avorio. La sicurezza 
e uua migliore legislazione honno molto 
giovato alla sorte de'contadini; da 20 an- 
ni sono innumerevoli i progressi della 
coltivazione, dell'industria e dell' incivi- 
limento. Sulla religione e costumi , rac- 
conta l'ab. Zanelli. 1 valacchi professano 
la religione greco* scismatica; e le loro 
pratiche religiose sono grossolane, senza 
scopo morale , superstiziose. Moltissime 
sono le chiese, e alcune le £ece innalzare 
l' imperatore delle Russie defunto, che 
amava farsi conoscere il sostenitore del- 
la chiesa greca separata dalla cattolica. I 
preti greci valacchi dividono col popolo 
l'ignoranza e la dissolutezza, la quale è 
penetrata per ancotoe'chiostri de'mona- 
ci e delle monache. Nella Valacchia essi 
erano i referendari politici del czar di Pie- 
troburgo. Tutto il clero valacco dipende 
da un sinodo composto dell' arcivescovo 
di Bucharest e de' vescovi, i quali sono ol- 
tremodo ricchi. All'assemblea nazionale 
appartiene la nomina de' vescovi, che di 
recente eransi emancipati dalla dipen- 
denza del patriarca loro di G>stantino- 
poli, facendosi dipendenti dell'arcivesco- 
vo diBucharest,il quale ha l'annuo reddi- 
to di 20,000 ducati d'oro per se, e 7000 
pe'poveri: tutti i vescovi sono pagati dal 
governo. 1 papaso preti inferiori sono po- 
veri;da'proprietari ricevono una porzione 
di terre, che colti vate danno loro con che 
vivere; e per vivere meglio fanno un traf- 
fico indegno del loro ministero. Anche i 
conventi sono ricchissimi, e questi sono 
dipendenti, altri dal patriarca scismati- 
co di Gerusalemme, altri dal monastero 
del monte Sinai parimenti greco scisma- 
tico (per la disdplina e per reGonomico)» 
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I costumi sono geiieralmeofe depravati : 
poco o nessun sentimento di pudore sia 
nel boiaro sia nel plebeo; nel paese è do- 
"vunqiie prostituzione e peggio (è sempre 
Tab. Zanelli che parla di cose vedute co' 
propri ocelli, e conosciute sul luogo da lui 
visitato). Nelle città presso i fiumi il luo- 
go de'bagni é il fiume stesso, dove uomi- 
ni e donne, e non quelle del popolo sol* 
tanto, si bagnano contemporaneamente, 
distanti pochr passi gli uni dalle altre. A 
Bucharest di frequente nell'attraveisare i 
ponti di legno, si vedono nuotar pubbli- 
camente uomini , e sotto le finestre di 
chiunque. Fanciulli già grandicelli , die 
appartengono a* Zingari (f^,), affatto nu* 
di corrono dietro a domandar limosina. 
Per tutto questo ben a ragione esclama 
l'ab. Zanelli: Oh misero quel popolo che 
vive in una religione impotente a render- 
lo morale I Ragionando di questa Tauoni- 
mo autore dell' O^^ert^^o/ii, narra che 
incredibile è il numero delle chiese e con- 
venti che trovansi nelle città e fuori. Tut« 
ti i principi e molti particolari ebbero la 
▼anilà di fabbricarne per conservare la 
loro memoria, e non trascurarono di far 
dipingere internamente sulle pareti i pro- 
pri ritratti e quelli di loro famiglia. Le 
chiese sono molto 08cure,dipinte interna- 
mente ed esternamente con figure di san- 
ti, e colla rappresentazione de'loro mira- 
C0IÌ9 che non fanno molto onore né al pen- 
nello, ne alla fantasia del pittore. Vi è un 
solo altare nella cappella in fondo, la cui 
vista è impedita da cortine, e da un ta- 
volato dipinto e dorato , come praticasi 
nelle chiese di rito greco. Lungo le mura 
vi sono i sedili come ne'corì. Nelle chie- 
se principali vi é il trono^pel principe, ed 
uno minore per la prìndpessa. Nell'ingres* 
so s' incontrano i depositi in marmo de' 
fondatori, ed i loro discendenti vi hanno 
il diritto di farsi seppellire. La plebe e 
gli altri si contentano del vicino cimite- 
rìo. Tre sono le diocesi in Valacchia, l'ar- 
civescovo metropolitano di Bucharest, il 
vescovo di Craiova o BinDÌcOi ed il ve* 
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scovo di Buzeo. Quattro, sono quelle di 
Moldavia, cioè l'arcivescovo metropolita- 
no di Jassi (anticamente; come ripeterò 
in fine , la metropoli era Sotzaba\ ed i 
vescovi di Zernauci, di Rommano o Ro- 
maniwaivar, e di Falci. La religione do- 
minante greca, per la generale ignoranza, 
nel popolo non ha altri principìi che quel- 
lo d'un culto esterno e su per!»tizioso. L'ar- 
ticolo principale nel quale i nioldo valac- 
chi fanno consistere la religione, è il fare 
4 quaresime all'anno mollo rigorose per 
riguardo alla qualità, non la quantità dei 
cibi, e il digiunare due giorni della setti- 
mana. I confessori sono preti ammo- 
gliati, ed a'prelati, scelti sempre da'uio- 
nasteri de' monaci basiliani, non é per- 
messo il confessare, restando nello stato 
monastico. Il penitente deve dare una li- 
mosina al confessore , che non trascuiti 
di raccomandargli di far dii*e 4o messe 
in suffragio de'morti. Si presta piii culto 
ad una sagra immagine, che al sagramen- 
to dell'Eucaristia. In ogni chiesa dicesi 
una sola messa sul far del giorno, e nel- 
la cappella de'pgncipi a mezza mattina. 
La quantità delle feste è innumerabile, 
ed in Valacchia si celebra fin anco quel- 
la del Demonio il 2.** mercolecfi dopo Pa- 
squa con infinite superstizioni. 01ti*e ì ve- 
scovi nazionali , ve ne sono molti altri in 
partibus residenti in Valacchia e in Mol- 
davia, e vivono lautamente colle limosi-, 
ne de'fedeli, i quali rigfuardano per infe- 
deli tutti quelli che non sono del rito loro. 
Grande è la venerazione del popolo pe* 
vescovi. L'uffizio divino celebravasi anti- 
camente in lingua slava, ignota ài sacer- 
dote e al popolo, perciò il principe Co- 
stantino Maurocordato lo fece cambiare 
nella lingua valacca, che essendo molto 
scarsa di termini, la traduzione riuscì ri- 
dicola e poco gustata. 1 due fratelli Gre- 
ciano tradussero in valacco la Bibbia, di- 
venuta rara. La scienza d'un prete con- 
siste in saper leggere mediocremente nel- 
la propria lingua, e cantare. I dottori so- 
no ignoranti, negano la validità del bat- 
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tesimo degli alili ^risliani,e li obbligano» 
qudndo abbracciano il loro rito, a sogget- 
tarsi airiinmersiooe.l più moderati si con^ 
tentano d'ungerli coll'olio santo, facendo 
loro sempre cambiare il nome. Alcuni uo- 
mini dabbene istituirono degli ospedali, 
principalmente pel morbo venereo; ma i 
nazionali, quantunque poveri, ci vanno 
con gran dilIÌGoltìi. Ogni setla e religio- 
ne è tollerata in Valaccbia e in Molda- 
\ia, esercitando pubblicamente le proprie 
sagre funzioni. A tempo delTaulore del- 
l' O^^ervas/o/zi, in Bucliarest eravi una 
chiesa luterana, e la sinagoga degli ebrei, 
i quali essendo numerosi in Moldavia ot- 
tennero in più luoghi di stabilir lesina* 
goglìe. Tornando all'ab. Zanetti, rogiona 
nncora delta divisione, carattere e costu- 
manze de' valacchi. 1 vatacchi si divido- 
no comunemente in due classi, boiardi e 
paesani: i negozianti vi formerebbero la 
media, ma sono pochi e la maggior par- 
te stranieri (altri dividono i valacchi in 3 
classi: la nobiltà ossia i boiari,il clero,! con- 
tòdini detti rumun). La parola boiardo 
siguifìca guerriero e corrisponde alla la- 
tina parola miles, titolo d'alto onore ne' 
secoli di mezzo per tutta Europa, ed al- 
trettanto riferisce l'anonimo ueWOsser» 
vazionL I boiardi sono divisi in 4 classi, 
delle quali 1' ultima è forse la più ricca, 
ma la meno considerala; dall'una si può 
passare ull'ultra in meglio, mediante me- 
rito di servìgi prestati. Un soldato fatto 
uffiziale, un cittadino insignito d'un gra- 
do accademico sono considerati boiardi 
dell'ultima classe. 11 grande privilegio de' 
boiardi delle 3 prime classi è quello d'es- 
sere immuni da qualunque imposizione; 
essi sono eccessivamente dediti al lusso, 
amano avere molte livree e belle, e gran 
ìsf»rzo nelle carrozze, di maniera che vi 
ha fra loro una gara, la quale finisce poi 
con ridurli in povertà (l'autore dell'Ò^- 
seivazioniy pubblicate nel 1788, riferisce 
che nella Valacchia e nella Moldavia l'uo- 
mo il più vile con un poco di denaro era 
. fatto nobile^e talvolta i facchioi e gli kqi* 
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zoni de'cavallt venivano tramutati in bo- 
lari ; trattandosi tra loro colle parole Ce» 
slìti Bojar in vnlacco, o con quella di 
Evìeniasii in greco, cioè Vostra Nobil- 
tà, Deploi*ando l'eccessivo lusso si degli 
uomini, che delle donne, e le immorali 
conseguenze, rimarca che la rovina del- 
le case nasceva dalle superfluità vane del 
trattamento. A Natale, a Pasqua e all'As- 
sunzione, ogni donna dovea vestirsi di 
nuovo. Si vestivano di stoffa d'India, eoa 
iscialli di cascemir foderato di zibelliai 
o altre pelli preziose russe, e -sopra tut- 
te le cuciture ed estremità erano posti 
galloni d'oro o ricami di Vienna : ordi- 
nariamente tal vestiario costava 3ooo fio- 
rini). L'altra classe è q<jella de' paesani, 
la cui condizione e veramente miserabi» 
le. Eglino ricevono da 'boiardi una certa 
quantità di terreni,a condizione che diano 
loro il 1 0.° del raccolto, 1 2 giornale di la- 
voro con un paiodi bovi,e senza questi 36. 
Che se il paesano non può o non vuol dare 
queste giornate, deve darne il valore ia 
denaro, compenso che non viene calco- 
lato dal capriccio del padrone,ma da una 
deputazione esistente in ogni comune. 11 
paesano è ignorante, superstizioso ; crede 
non solo alle sf reghe,Blle fattucchierie,ma 
al malocchio. 11 valacco è di color bruno, 
in generale d'alta statura, massime nelle 
montagne, per lo più d'aspetto fiero, di 
modi rozzi (ordinariamente di costituzio- 
ne robusta e coraggiosi, ma abitanti d'uà 
paese fertile e barbaro , sono pigri al- 
quanto, ed insieme ospitali e franchi ; i 
soldati indisciplinati^ ma prodi). Il pae- 
sano si ciba di pane senza lievito, cotto 
sotto la cenere, di legumi, di carne di pe- 
cora e di latte o cacio agro, di pesce sa- 
lato, di cui sono molto ghiotti; è avido 
delle bevande spiritose e beve il cracquit 
oacquavita di frumento con tale ingor- 
digia, che tosto si vede ubbriaco. Egli 
in generale è amante della fatica, pazien- 
te, contento del poco, e di poche parole. 
Gli uomini indossano calzoni di lana, ima 
lunga veste di fislle di peòora col pelo ; 
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un bonetto nlla cosacca di pelle il*agnel- 
lo, e scarpe di pelle noti conciata. Le don* 
ne poi usano una camicia che stretta al 
collo tocca i piedi , sulla quale portano 
due stretti grembiali, uno dinanzi e l'al- 
tro didietro, facenti Tuffìcio di gonna; 
sul capo una specie di berretto di paglia 
e dì crine tessuto; al collo e alle orec- 
chie pochi o nessuni ornamenti. I boiar- 
di solfo orgogliosi) trattano con aspres- 
za i loro dipendenti, guardano di mal oc- 
chio un loro eguale e con disprezzo gl'in* 
feriori: tutto annuncia la boria non più 
voluta e sopportata a'tempi nostri d'una 
malintesa aristocrazia. Coll'anoniino pò* 
Irei dare maggiori notizie, ma appunto 
avendo sorpassato le debite proporzioni 
pel riflesso che poco si conosceva la sto* 
ria e i costumi de'm(>ldo-valacchi,ne rac- 
colsi le nozioni derivale pure dalT ulti- 
ma guerra d'oriente e dalle loro attua- 
lità sulle quali si stanno occupando le 
grandi potenze d'Europa, e per quanto 
altro mi resta a dire, specialmente sui 
tempi ultimi e correnti, con esso riferi- 
rò solo. Che i difetti e i vizi dì questa na- 
zione derivavano dal governo dispotico 
e già tirannico, e da una pessima pubbli- 
ca educazione, la quale essendo in buona 
parte in mano del clero, questo era ed è 
biasimevole. Tutte le arti meccaniche e- 
rano in mano de'forastieri delie vicine 
contrade o de'zingari, esercitandole prò- 
ficuamente.Le donne si applica vano al la- 
voro più degli uomini, preparando i pan- 
ni e le tele per uso della famiglia. Le ca- 
se de'nobili erano piene di schiavi e schia- 
Te zingari, applicati a tutti i servizi do- 
mestici. I zingari ritenerli la più vile e 
la più sucida razza d'Europa, ladri, ma- 
liziosi e dati alla libidine dall'età più te- 
nera. Un fanciullo educato tra similgeu- 
te, non può che divenir depravato. I no- 
bili procuravano far apprender il greco 
linguaggio a'Hgli da qualche monaco gre- 
co stanco del chiostro, per parlarsi nella 
corte de'principi. La nazione ama molto 
il ballo, i festini| i pranzi tumultuosi, gli 
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spettacoli,.! giuochi d'azzardo. la que* 
sto conservano ancora i costumi antichi 
de'Ioro vicini ungheri e polacchi, come 
rileva Anton M.* del Chiaro, &Vo/a2/o- 
ni moderne della Falachia^ libro sta ra- 
pato nel principiodel secolo decorso; ma 
la parte generosa e magnifìca cambiò col 
consorzio e dominio de'grecì,i quali per 
signoreggiarli procurarono distruggere 
ogni seme di virtù. Dopo T occupazione 
de'russi, ì valacchi mostrarono migliori 
disposizioni. I moldo-valacchi prendono 
moglie in tenera età,a scelta della propina 
madre, le nozze essendo accompagnate da 
usi che la civiltà introdotta avrà elimina- 
to. Non mancano tra'moldo-valacchi ri- 
spettabili famiglie, e personedi merito ia 
mezzo a tanti disordini pubblici e privati, 
anco uomini di stato. Il M uratori crede 
che in Valacchia originarono i zingari 
o zingani, di cui riparlai a Supbrstizio- 
VB, a Servia e ne'Iuoghi ove sono. Non- 
dimeno, udiamo dallab. Zanelli, che li 
vide, cosa essi sono in questo paese. >» I 
zingani nella Valacchia e Moldavia sono 
nientemeno che più di 25o,ooo. Io non 
mi arresto a tracciarne l'origine: chi ne 
avesse vaghezzaconsulti l'opera ora pub- 
blicata in Milano da Francesco Predari; 
a me basta il dire che nella Moldavia e 
Valacchia sono segnati fino dali4i7» a 
che sono tuttora condannati ad una vita 
errante e misera. Quivi essi vivono di- 
visi in docciassi: tutti però schiavi, altri 
del governo, altri de' boiardi. Gli schia- 
vi del governo prendono il nome di au" 
rariy ursari e liugurari o artigiani. La 
classe la più compassionevole é quella 
de' vagabondi, che passano da un luogo 
all'altro a maniera di carovane, elemo-^ 
sinando, rubacchiando o anche suonao- 
do qualche musicale strumento, essendo 
nella musica abilissimi. Gli zingani schia- 
vi de' boiardi esercitano il mestiere del 
cuoco, djil barbiere, del calzolaio e di al- 
tri ancora, secondo che vuole il capriccio 
del padrone. Gli zingani conducono una 
vita veramente bi'utale; non conoscona 
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pudore, noo hanno religione, non cono- 
6CODO legge di matrimonio, tranne quel- 
la della natura : se qualcuno di essi si fa 
cristiano, lo fa per l'ingordigia d'un re- 
galo; quindi avviene che si fa alle volte 
battezzare piii fiate. E* pur lagrimevole 
cosa che in un secolo, in cui tanto si é 
gridato e altamente si grida ancora in- 
torno alla tratta de' negri, tuttavia si 
sopporti la schia vitti de' zingani. Un se- 
colo di lumi e di carità non pensa an* 
Cora a liberare tanti infelici I lo intan- 
to faccio voli che il principe regnante 
della Valacchia possa pienamente effei* 
tuare la nubilissima idea di emancipare 
ne'suoi stati gli ziugaoi, di sollevarli alla 
coudizione de' paesani, e quindi di sotto* 
porli alle leggi comuni a'suoi sudditi. In 
tal maniera sarà di assai migliorata la 
condizione civile e morale di tanti mise* 
ri". Quanto alla statistica, l'ub. Zanelli 
riporta quella che in parte riprodurrò. 
Chiese Ì'/5'/ , monasteri 63 , case nei 
1840 numero 34o,5oo; la popolazione 
nel 1839 °^^^^ ^^ 1,950,000, la quale si 
compone di 1,935,000 greci scismatici , 
6200 cattolici latini, e 5ooo ebrei, gli 
altri protestanti. Il reddito pubblico nel 
1767 fli di 2,175,000 piastre, nel 1782 
fu di 3,55o,ooo,nel 1 837 di i ^fii/^, 1 95, 
nel 1839 di 17,494*000, e nel i84o di 
19,500,000. JNel 1840 le spese furono 
minori dell' entrata. La cifra del totale 
della popolazione pubblicata nel i854 
la riferii in principiò, cioè 2,5oo,ooo. 
?f eli' Appendice l'ab. Zanelli discorre del* 
k Moldavia, la dice divisa dalla Valac- 
chia per mezzo del Danubio, compren- 
dere una superficie di 2,67 1 miglia qua- 
drate di 28 e mezza al grado, con una 
popolazione d' un milione, maggiore di 
assai in proporzione a quella della Va- 
lacchia. Le vicende storiche de'due prin- 
cipati essere molte volte comuni all^uno 
e all'altro; ambedue spesso si ribel- 
larono alla Porta, ed ambedue ebbe- 
ro per vaivoda tiranni nel Panar. La 
Moldavia, più montuosa e alquanto piii 
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fredda, è divisa in i3 distrettì che con* 
tengono 7 città, con Jassy per capitale, 
più bella e ricca di Bucharest, ma più pie* 
cola, imperocché nella Moldavia vi sono 
boiardi assai doviziosi. A Jas^y vi è un 
teatro francese, un liceo, una società di 
scienze e lettere, due collegi e molte altre 
scuole, meglio dirette di quelle di Va- 
lacchia. Il popolo moldavoé piti educato 
del valaccoeconta molti distinti letterati. 
A cagione della popolazione maggiore 
della Valacchia, avuto riguardo all'esten- 
sione del pae«e, l'agricoltura vi è assai col- 
tivata, e grande quantità di grani è man- 
data all'estero. Anche la pastorizia forma 
un ramo d'industria maggiore di quella 
della Valacchia. Il principe che allora 
regnava era dotato d'uno spirito d'in« 
dustria e di traffico; come sommamente 
ricco, d'anno in anno migliorava la con- 
dizione del proprio paese, in cui fra l'in- 
tera popolazione si contavano r,o 10,000 
greci scismatici, 4o,ooo cattolici, 5o,ooo 
ebrei. L'annuo tributo che il paese paga- 
va alla Porta consisteva in 740,000 pia- 
stre, e l'entrata pubblica ascendeva a cir- 
ca 10,000,000. Di recente e nel 1857 il 
eh. Luciano Scarabelli, nell'utile e inte- 
ressante Enciclùpedia contemporanea 
di /Vi/io,pubhlioònel t. 33 un'assai im- 
portante e distinta Statistica e Notizie 
de^ Principati Danubiani, Ne darò ap- 
pena un qualche cenno. Pel grande a £ire 
che ha la diplomazia ad assestare la cosa 
pubblica delia Moldavia e della Valac- 
chia, tutta Europa è in attenzione conti- 
nua di ciò che sia per nascere; quindi di- 
ce l'encomiato scrittore, non volersi me- 
scolare né disputare di politica, ma di e- 
conomia, e quindi dare alcuna notizia del 
commercio di que'paesi che può giovare 
a chi di essi studia, tanto più che essen- 
dosi sparsi di essi testé in vari fogli d'I- 
talia conti più fallaci, puòessei^eche qual- 
cuno abbia accettato per verità quegli 
errori che per ventura esso può correg- 
gere. Si attribuirono testé a' principali 
Danubiani ettari 3,7 00,000 di supei*fi< 
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eie; in vece la sola Moldavia, senza gli et- 
tari che le si resero colla parte di Bessa- 
rabia in virtù del trattato di Parigi, che 
sono 1,1 2 5,000, ne tiene 4}70o,ooo, ed 
è già più vasta del Belgio e* del regno 
di Sassonia: la Valacchia si ritiene di 
7,696,601; quindi la superfìcie gene* 
rale si può ricevere per chilometri qua- 
drati i35,2io , ed una popolazione di 
430,000 abitanti (qui la stampa pare 
errata). Poco fa erano i principati stretti 
fra il Pruth, il Danubio, i Carpazi; ora 
scendono al mare, e chiudendo in se le 
bocche del Danubio con 5 città si pren- 
dono Ismail, Kilia e Reni, porti Danu- 
biani che si erano guadagnata buona par- 
te del commercio intermedio de grani. Il 
territorio valacco scende al sud, e il mol- 
davo al sud-est, e per valli e monti che 
dalla catena Carpazia inoltransi più in- 
nanzi che a mezzo lo spazio del paese va- 
ria di climi, di fertilità, di prodotti ec. 
Indi passa a parlare de' prodotti, le es- 
portazioni e le importazioni, le rendi- 
te del 1857 della Valacchia in franchi 

6,349,774» * le spese in 7,163,828; il 
tributo alla Porta della Moldavia in 
180,000, doppio essere quello della Va- 
lacchia. Le cifì'e de' principati Danubia- 
ni avere un bilancio di circa io umilio- 
ni e mezzo di franchi. Segue la statisti- 
ca dell'agricoltura e del commercio, l'es- 
portazioni e l'importazioni, l'arrivo delle 
navi e la loro capacità ne' porti de' due 
principati a tutto il i853,e nozioni sulla 
navigazione del Danubio. Nel i856 si 
parlò di proposito d'un progetto di stra- 
da ferrata, che partendo da Galatz arri- 
verebbe a Mihaileni sulla frontiera della 
Bucowina, linea che traverserebbe tut- 
ta la Moldavia dal sud-est al nord-est, 
distanze di 22 poste, cioè 1 7 di qua a Jas- 
sy, e 5 dalla capitale alla frontiera austria- 
ca. Osservano gì' intendenti, che se vi è 
paese indicato dalla natura per ferrovie, 
esso è positivamente la Moldavia e an- 
cor più la Valacchia , poiché tutto pia- 
nura, e le rare elevazioni facilissime a li- 
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vellarsi. Si parlò anche d'una strada fer- 
rata che da Orsova lungo il litorale ar- 
riverebbe a Braila, con un braccio da 
Giurgevo a Bucharest. Nel declinar del 
1854 iu eretto il telegrafo da Cronstadt 
a Bucharest, la quale così fu compresa 
nella vastissima rete di telegrafiche com- 
prende l'Europa civilizzata. Rilevo dalle 
notizie correnti. Da molto tempo trovasi 
in costruzione la ferrovia da Bucharest 
a Giurgevo, ma il lavoro non procede di 
molto. Una linea telegrafica da tal città a 
Craiova,e di là aOrso va,va per essere uni- 
ta alle linee dell'Austria, ed è quasi termi* 
nata; icui lavori erano stati sospesi nella 
primavera del 1857. Nel gennaio i858 
il sultano ha ordinato la costruzione d'u- 
na linea telegrafica da Scutarì a Basso- 
rah per Bagdad. Il telegrafo turco, che 
finora comunica va solamente con Bucha- 
rest, sta al presente in diretta congiun- 
zione con Monaco, Versa via, Trieste, Ve* 
nezia, Milano, Torino, Vienna, Parigi e 
Londra. Anche quello con Pietroburgo 
e col resto dell'Italia e coli' Algeria può 
essere attivato facilmente. 

Tutti quelli che hanno parlato della 
Valaccliia e della Moldavia si sono in* 
gegnati di trovare l'origine di questi no- 
mi, dicendo che^ la 2.' lo prese dal fiu- 
me omonimo, eh' è molto insignificante. 
In quanto alla i.*é certo che in islavo 
Ulach significa italiano^ e la Valacchia 
dicesi Folosca Sertigla^ che letteralmen- 
te corrisponde a Terra deBosn. Se gli 
slavi entrando nella Dacia le hanno 
dato questo nome per aver trovato mol- 
ti bovi, ed i romani abitatori hanno chia- 
mati Ulossi o Ulassi, o prima cono- 
scevano i romani, e li chiamavano Casi 
per puro caso, l'anonimo delle Osser* 
nazioni lo lascia decidere agli eruditi. 
Scrivono i geografi. Il nome F'alaco , 
che significa pastore in lingua slava, lor 
fu dato al tempo in cui, co'loro armenti, 
emigrarono dall'altra parte del Danubio. 
Fondarono parecchie colonie in alcuni 
cantoni della Macedonia e della Tracia, 
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e nelle gole del Pindo; i discendènti di lali 
Rolotii, |tasloi'i e guerrieri come i loroan* 
fenati, sono ancora indicali sotto il no* 
me di Melalo Valachi^ cioè Grandt- 
Valachi. Avevano fabbricato in Macedo- 
nia una città chiamata F'oscopolis, che 
nei secolo scorso fu distrulla e saccheg> 
giata dagli albanesi; i suoi abitatori ri* 
parando in Ungheria^ dove la popola- 
zione componesi in gran parte di valac- 
chi, che conservarono un idioma e co- 
slumi distinti da quelli degli slavi e de' 
inagyari, che costituiscono il fondo del- 
la popolazione ungherese. Il Martinetti 
nel Tesoro dell'antichità crede, che l'o- 
rigine de' valacchi, de'bulgari, de'bosnia- 
ci, de'transilvani, e di altre nazioni che 
lambiscono il mar Nero e si avvicinano 
alle foci del Danabio, debba ripetersi 
dall'emigrazione degriberi, antichi abi- 
tatori della Betica e della Spagna , ca- 
gionala da Nabucodònosor, e che può es- 
sere avvenuta circa i primi aiitt'ì del suo 
regno, cioè negli anni del mondo SSgS 
Secondo Scaligero, o SSgo secondo Kìr« 
kerio. Dice l'anonimo dell' OsservaziO" 
ni intorno la FalaclUa e Moldavia^ la 
Transilvania, la Valachia e la Moldavia 
fìirono da'romani comprese sotto il no- 
me di Dacia, e gli abitanti riguardati 
come bellicosi e ardili. Se questi fossero 
indigeni o oriundi da popoli più lontani, 
ed a qual grado di civiltà arrivati, con- 
fessa di non poterlo dichiarare. Avverte 
che io dette provincie Irovansi molte mo- 
nete antiche d'argento, d'Amintae Fi* 
lippo re di Macedonia. Il paese dunque 

' conosciuto sotto il nome di Valacchia e 
Moldavia, formò parte dell'antica Z>AC/a 
edell'imperodel valoroso reDecebalo. I 
popoli barbari che V abitavano^ venuti 
in guerra coVomani, ne furono vincitori, 
e costrinsero ad una vergognosa pace 

. i generali dell'imperatore Domiziano. 
Però riaccesa la guerra,dopo lunghi eo* 
Minati combattimenti, Timperalore Tra* 
iano vendicò il danno e la patita umilia- 
zione del popolo romano^ vinse Decebalo, 
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il quale vedendosi troppo debole per re* 
siiilere ad un principe cosi possente e pro- 
de, si uccise da se stesso neli' anno 1 06 
di nostra era. Traiano converti la Dacia 
in provincia romana, e per lui chiamata 
Dacia Traiana , al nord del Danubio 
distiibuendo in ricompensa le terre a' 
suoi soldati, e trapiantandovLnumerose 
coionie; il che servi a promuovere al- 
quanto l'agricoltura e a dirozzare i feroci 
costumi degli abitanti. Monumento in 
quelite contrade delia romana domina- 
zione, sono gli avanzi d' Un ponte di 
pietra, che presso Severino fece gettare 
Traiano attraverso il Danubio, che uni- 
va le due Mesie, oggi Bulgaria, col ba» 
nato di Craiova, ed ora sono stati me- 
glio ammirati ; molte medaglie qua e 
là trovate, e la lingua attualmente par- 
lata, la quale benché corrotta tiene molta 
somiglianza colla latina, al modo però che 
narrai, sot^^o forma di dialetto latino mi- 
sto, il popolo tuttora nel darsi e ricevere 
il saluto, suol chianiarsi col noiuefratcr, 
e Zara romanesca, paese romano, suole 
denominarsi questa regione. La lingua 
latina, appena i romani ne divennero li- 
beri dominatori,in poco lempodivenne la 
comune e unica di queste contrade. Si 
crede, che nell'abbigliameoto de' valac- 
chi si ricordi il vestire degli antichi ro* 
mani, ad onta che gli abitanti, olire l'es- 
sere nella massima parte valacchi, sono 
misti a'daci,mesii, bulgari, slavi ec. I va- 
lacchi prendonoanche il nome di ruma' 
ni o rumniasti e piìi comunemente ru- 
meni, probabilmente per corruzione della 
voce roinaniy come si chiamarono quali 
discendenti dalle legioni , che Traiano 
stabilì al nord del Danubio dopo la con- 
quista del paese de'daci. Secondo il Ca* 
stellano, fu Fiacco che d'ordine di Tra- 
iano vi dedusse una colonia di 3o,ooo 
individui per ridurre il paese di sua na- 
tura ferace a coltura, «divenne il gra- 
naio dell' armata romana nelle guerre 
contro gli scili ed i sarmali. Quindi ó'\^ 
ce che la provincia si chiamò Flacciaj 
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e ranlico nome di Dacia si convertii in 
cjuelio di P^alacchia, che per liini^ tem- 
po abbracciò anche la Molda¥Ìa, (in cui 
poi in segnilo fu distaccata. Nella metà 
del 1847 ^x^^ii^i^ lii Gazzetta Illirka 
di Zti^aùcia, L'incivilimento e la coltu* 
va ogni giorno qui progrediscono di be- 
ne in meglio. Ciascuno, secondo sue for- 
ze, si presta all'opera santa di dirozzare, 
illuminare e ingentilire la nazione; i ric- 
chi coldenaro, collo scrivere i dotti. Nuo- 
ve scuole s' istituiscono , nuovi libri si 
con»pongnno o si tradùcono, i giornali si 
D)o1tì[)licano, nou pochi giovani si man- 
dano all'estero ad educarsi ed erudirsi. 
Ciò lutto prova chiaramente che la Va- 
lacchia di buon ^>asso procede incontro 
al suo inciviiiojento. Gli scrittori valac- 
chi si sono iitti in mente, e questa loro 
opinione e diffusa, essere i vulacchi veri 
discendenti de'roolani; ed è perciò che a 
tutto potere si adoperano a svellere dalla 
lingua lora tutte le parole slave die vi 
sono, alle quali altre ne sostituiscono di 
francesi eilaliane. Inullresononeirinten- 
zione d'abbandonare raifabetoCirilliano, 
del quale per tanto tempo fecero uso, e 
d'adottare il latino. Fero si Tuna cosa e 
SI l'altra riuscirà loro piuttosto malage- 
vole; poiché, se tutte le parole slave vor- 
ranno scambiare con altre, dovranno la 
lingua loro privare d'un buoD terzo della 
sua ricchezza; e d'altronde non sarà fa* 
tica indifferente il cambiare ad uu tratto 
una tanta quantità di parole, in quanto 
all'alfabeto, vi troveranno dilllcoltà non 
poche, mentre l'alfabeto latino non è da 
se sulliciente ad esprimere tutti i suoni 
della lingua loro; e poi gli scrittori non 
seguono il modo degl'illirici nello.scri ve- 
re; ma a rappresentare uu suono unico 
pungono due lettere, ciò die al semplice 
alfabeto Cirilliano adatto contrasta. Tra* 
iano prima di conquistare il paesede'daci, 
oltre il Danubio costruì il vallo di &u- 
stendie, diverso da quello che chiude la 
Dobrudscia da Rossova fìno al porto di 
Kusteodi^i oad^ porre a coperto dalle 
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loro invasioni la Mesia. Quando ebbe re- 
calo le sue armi vincitrici fino al Pruth, 
vale a dire nella Moldo- Valacchia, e ri- 
dotta la regione a colonia mercè legioni 
romane, Traiano le volle proteggere con- 
tro i daci e i geti fuggiaschi, siccome pu- 
re contro i sarmati e altri popoli barbari 
che aveano stanza lunghesso le sponde 
dell'odierno Dniester. Ad ottenere l' in- 
tento fece erigere sopra una Junghezza 
di 20 leghe un nuovo baluardo, di cui 
tuttora sussiste il rilievo, e che chiude 
tutta la regione del basso Prulh e del 
basso Danubio. Inoltre da' romani si 
costruì la via consolare che traversava 
i Carpazi al passo oggi detto Terra Ros- 
sa, via che nel 17 18 restaurò Carlo VI 
dopo la conquista di Craiova, e fu pro- 
lungata fino a Bender, come appari sceda* 
ruderi esistenti, forse gli unici superstiti 
monumenti di fabbriche romane in det« 

• 

te contrade. La Dacia fu divisa in 3 pro- 
vincie, cioè in Dacia Montana, Ripensee 
Mediterranea. Le abbandonale miniere 
de'metalli che sono racchiuse nelle visce- 
re de'Carpazi, furono scavate da' roma- 
ni e se ne incontrano ili diversi luoghi le 
vestigia, ed un tra nsi Ivano scrisse un li- 
bro curioso su tali miniere. Dalle colonie 
romane sicuramente ne derivarono altri 
vantaggi, perchè si vuole che furono mol- 
to numerose. L'imperatore Adriano poi, 
immediato successore di Traiano ne 1 1 17, 
distrusse il suo ponte per impedire il pas- 
saggio a'barbari della Mesia, che proba- 
bdmenteeranoslavi.LaMoldavia,appel* 
lata anche il Deserto Ge^o, dopo essere 
stata scorsa e conquistata a vicenda da' 
re persiani , sciti e macedoni , più tardi 
ridotta a colonia greca , fece anch' essa 
parte dell'impero fondato da Decebalo, 
e venne eziandio sottomessa da Traiano, 
Di essa qui dirò in breve. Durante 1' e* 
migrazione de' popoli barbari e dopo di 
questa occuparono il paese i geti , uimi, 
bulgari, avari, cumani, mongoli, tartari 
e valacchi, finché da Ulmo Bogdaoo I e 
suo figlio Dragosch rifondarono un pria- 
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cipato ereditario, i cui reggitoriy lotto il 
titolo di Vaivodao Mirtza, reguarono in- 
terrotta mente fino ali 526 e si estinsero 
oolla morte di Stefano VI. Essi fissero 
in continue lotte co'loro vicini, in guisa 
che doverono ora porsi sotto la prote- 
lione della Polonia , ora dell' Unglieria, 
ora della Sublime Porta, sotto la quale 
rimasero sino al principio del XVI seco- 
lo. Dopo la morte di Stefano VI, prima 
i t)oìart scelsero il principe dal grembo 
loro, poi venne eletto dal gran sultano, 
e per ultimo la dignità fu occupata da un 
greco sino aliSai. I moldo-valacchi fu- 
rono chiamati anche Blachi, e la Mol- 
davia Moldo-Blacida, li Nardi, Z>e'//7o- 
li del re delle due Sicilie, dicendo che 
portò pure quelli di Gallicia e Cumania, 
crede che luGallicia oHallicia fa cesse par- 
tedella Valacchia, e prendersi per la stes- 
sa Valacchia;echela Cumania fosse parte 
anch'essa della Valacchia. Continuò la 
Valacchia soito il nome di Dacia Train- 
ila o romana ad essere provincia roma- 
na dal I o5 ai 375, allorché le romane le- 
gioni l'abbandonarono, non potendo piti 
sostenere V urto dell'irrompenti orde di 
barbari. A'romani quindi, durante la de- 
cadenza dell'impero, toccando al paese Iti 
sorte deirattre próvincie di frontiera, sue* 
cesse l'alternata dominazione degl'impe* 
ratori greci di Costantinopoli e de' bar- 
bari, di queir orde cioè che abbando- 
nati i loro focolari, si sparsero per tutta 
Europa in traccia di più bel paese e di 
miglior fortuna. Attila, il terribile con- 
duttore degli unni, invase la Dacia e ne 
restò per qualche tempo dominatore: a 
lui sottentrarono altri popoli, non meno 
barbari, tutti congiurali a distruggersi gli 
udì e gli altri, e a scacciarsi vicendevol- 
inente dalle usurpate sedi. Dal Vii fìno 
al secolo I X fu occupata laDacia da'bulga- 
ri edaglt slavi, sotto de'qua li, secondo To* 
pinione d'alcuni, il paese venne chiamato 
Valacchia, forse dall'essere i romani co* 
nosciuti col nome solamente di ulacchi. 
Ha siccome noa ha foudameato storico 
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siffatta opinione, e già da tempo notabi* 
le avea cessato la dominatione romana^ 
sembra che altri popoli siano sopravve- 
nuti, prima che la Dacia prendesse l' at- 
tuai nome di Valacchia. Nel periodo tra- 
scorso dal ili al Xlll secolo altri voglio- 
no che alla loro volta signoreggiarono la 
contrada i goti , gepidi, avari , bulgari, 
cumani, tartari, veneti, slavoni, caccian- 
dosi reciprocamente e conquistando una 
terra imbevuta di tanto sangue umano 
per le successive stragi. Il regno de'bul- 
gari durò dal 680 al 91 5: sotto uno di 
questi re del paese i discendenti de'fug* 
genti dalla Dacia romana si stabilirono 
nelle vicinanze di SeverinopoU e fonda- 
rono una specie di principato, al cui ca- 
po diedero il nome di Bano. Neil' 870, 
quando cioè i bulgari si ridussero al cri- 
stianesimo, esso si dilTuse fra quelli sta- 
biliti nei paese, ed è questa lai. 'epoca in 
cui si vuole registrato propriamente il no- 
me di P'alacchia e di Moldavia nella 
storia, che altri ritardano sino eversoti 
secolo XUI circa. Ne'secoli X, XI e Xlf, 
nel principio del quale si ritiene fonda- 
ta Bucharest, sostennero guerre cocuma- 
ni e co'patzmeki, durante le quali Gio- 
vanni Àlexis fondò un regno alle due spon- 
de del Danubio,che avea percapitale Cra* 
iova o Crajowa, che già dissi capitale at- 
tuate della piccola Valacchia e tuttora po- 
polata e importante. L'epoca accennata, 
ecco come la riferisce l'autore dell' O^^er- 
nazioni. Gli sia vi a vendo cominciato a far 
le loro incursioni nell'Europa, ed attac- 
care l'impero romano, sembra che aves- 
sero fissato il loro quartiere generale nel- 
la Valacchia e Moldavia, e nella Bessa- 
rabia, comode per la posizione e vantag- 
giose per la facilità e abbondanza della 
sussistenza. Pare che le moltissime orde 
o tribù di questa numerosa nazione^ a- 
danzandosi di tratto in tratto verso il 
mezzogiorno per genio di nuove conqui- 
ste, cedessero il luogo ad altre truppe di 
barbari, mosse dallo stesso principio e sol- 
lecitate dal medesimo bisogno, le quali 
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erano spesso obbligate a cederlo a' piti 
forti. Certo é che per più secoli gli abi- 
tanti della Valacchia e Moldavia , uniti 
agli slavi bulgari, fecero le loro escursioni 
sino ad Adrianopoli e Costanti nopoli, co* 
me si ha dalla Storia Bizantina, Hi le* 
Tasi dagli storici di quella , i quali con- 
servarono per incidenza qualche memo* 
ria di questa nazione | che fosse uuica- 
mente occupata nelle guerre e nella pa* 
slorizia ; cosicché si rende impossibile e 
sarebbe poco interessante il voler tesse- 
re una storia di gente, che per più secoli 
dedito all'ozio o alla rapina, non poteva 
avere altro carattere che quello che pru* 
duce tal genere di vita, e che un clima 
molto freddo e umido rendeva più atta 
al le fatiche corporali, che alla coltura del* 
lo spirilo. Del regao di Bulgaria, Blacfaia 
e Valacchia,in cui si rese famoso Giovan* 
ni o Calogtanni, ftfllo coronare da lnno« 
cenzo 111 neli 2o4i parlerò in fine dicen* 
do del vicariato apostolico di Valacchia, 
e delle relazioni de' Papi colla nazione. 
Esaurita l'Asia di tante nazioni bellicose, 
particolarmente di slavi, de'quali oranoo 
esistono le tracce in quelle contrade, co- 
minciò ad avvicinarsi all'Europa un'aU 
tra nazione più lontana e numerosissima, 
conosciuta sotto il nome di Tartari (F'.)^ 
che quasi quale rapido torrente inondò 
le parli meridionali dell' Asia, e penetrò 
sino a'confinì dell'Italia, cogli sciti e gli 
slavi.ll famoso Gengis-Kan mongolo, do- 
po aver conquistato l'India e la maggior 
parte dell'Asia, rivolse all'Europa le sue 
mire, dove spedi forti stuoli di guerrieri, 
che sotto i suoi successori fecero due ir- 
ruzionJ,cioèneli323 e nelia36,neirUn- 
gheria e nella Dacia. Tanto la Valacchia 
che la Moldavia, in que'tempi detta Gu- 
mania, aveano i loro particolari princi- 
pi o capi di nazione, i quali spesso erano 
in guerra co'vicini ungheri. Per sottrar- 
si dalla schiavitù e dal temuto giogo de' 
nuovi barbari, essi si rifugiarono co' lo- 
ro popoli e bestiami negli stati e sotto la 
protezione de' re d' Ungheria , che as- 
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•unsero il titolo di principi di Comania e 
Valacchia,e mandavano! loro giudici per 
reggere gli avanzi di que' popoli. Batù* 
Kan nipote di Gengis-Kan, succeduto a 
suo padre nel 1228, fu quello che portò 
la guerra iu Bùssiaedi là in Polonia, Un- 
gheria, Bulgaria, Valacchia e Moldavia, 
ovunque recando la desolazione, e moiì 
nel 1255. Questa terribile irruzione tar- 
tara, che si pretende l'ultima calata de* 
tartari nella Moldo- Valacchia, avvenne 
in tempo di Bela I V re d'Ungheria. Qua- 
si tutti gli abitanti cercarono un rifugio 
nel paese Trans-Carpazio, ove formaro* 
no sotto la protezione ungarica i ducati 
di Fogaras nella Transilvania e Mara- 
raosch. Allorché alcuni anni dopo gli a* 
bi tanti ritornarono a poco a poco nel 
paese nativo, fondarono vari piccoli prin- 
cipati, tra'quali il Sanato Se verino oCra- 
iova, assumendo il titqlo slavo di Faivo» 
da. Indi la Moldavia e la Valacchia oo« 
minciarono in due epoche diverse ad es- 
sere governate, egualmente col titolo di 
vai voda,da due capitani e condottieri del* 
la nazione moldo-valacca , cioè gli sinvi 
lran»ilvani, Raddo Rad u lo o Radolfo 
Bassaraba il Nero, duca di Fogaras che 
fermò la sua dimora in Valacchia ; e più 
tardi Dragosc Bogdam o Bogden da- 
ca di Maraniosch , sotto gli auspici! di 
Luigi I re d'Ungheria, nel 1 354 si portò 
nella parte appellata Cumania co' suoi 
valaechi, che poi prese da lui il nome di 
Bogdania,cioè la' Moldavia, come lachia* 
mano i turchi, e fabbricò varie città,fra le 
quali Jassy, Sarocca e Romanolf. Così co- 
mioctossi a vedere uno specie di gover* 
00, che rese n>eno dolorosa la condizio-» 
ne di que'popoli. Da questi due principi 
comincia la storia interrotta della Va- 
lacchia e della Moldavia che arriva fino 
a'nostri giorni, e non offre che un conti- 
nuo intreccio d'infelici avvenimenti, mo- 
tivati principalmente dall'elezione de' 
principi. De' tanti che vi dominarono nel- 
la Valacchia non si ricordano che pochis- 
simi &tti generosi s il valore innato del 
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popolo diede luogo ad una sempre cre- 
scente deoioralizzaiione, che raggiunse il 
suo colmo sotto i così delti principi Fa- 
narioti o greci di Costantinopoli. Raddo 
il Negro fu il i.^ a stabilirsi oo'suoi tra il 
Danubio e il SeretoSiret,ooomealtridi* 
cono occupò quel terreno posto tra' fiu- 
mi Seret e Aluta, oggi detto Valacchia. 
Bogdam si stabilì tra il Seret e il Pruth. 
Osserva il p. Pruy nelle sue Disserta^ 
zioni storico-critiche sopra gli Unniy che 
un altro piccolo distretto fu governatoda 
un altro vaivoda valacco , ma non durò 
molto ad essere incorporato nella porzio- 
ne maggiore e più forte, il banato di 
Craiova, che oggi forma la bassa Valac- 
chia, restò dipendente dal regno d' Un- 
gheria, e fu da que're dato in commen- 
da a'cavalieri gerosolimitani, che ne di- 
irennero i bani o viceré, coli' obbligo di 
proteggere i pellegrini, eh e da Ila Germa* 
nia passavano per la Valacchia onde re- 
carsi in Terra Santa e a Gerusalemme. 
Difatti si trovano molte lapidi dov'è scol- 
pita la Croce di quel benemerito e sovra « 
no ordine. Raddo e i suoi successori edi< 
ficarono o restaurarono varie città che 
successivamente furono residenze de' vai* 
vodi^ come Campolungo, Corti d'Argis, 
Tergowitz e Bucharest. £* probabile che 
Raddo il Negro (osse della stirpe deWe- 
spoti o principi della Servia, perché uno 
de' suoi immediati successori chiamato 
DanBassarabn di lui nipote, venne assun* 
toal trono della Valacchia senz'opposi* 
zione, e lo tramandò a'suoi posteri. Da' 
loro nomi si conosce eh' erano slavi , e 
della lingua slava si servirono ne'loro di- 
plomi. Si vedono alle porte della chiesa 
fabbricata da Niagul Bassaraba in Curti 
d'Argis nel 1 5 1 8,due iscrizioni lapidane, 
una in islavo, l'altra in valacco. In islavo 
esistono altre iscrizioni lapidarie, e nella 
hturgia comune a tutta la nazione valac* 
ea si usa lo slavo. Nel palazzo arcivescovi* 
le di Bucharest si conserva il registro de' 
diplomi accordati a'monasteri,tutti scrii- 
li in islavo. Laonde pare, che i principi 
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ed ì boiari o nobili , fossero slavi discen- 
denti dagli ultimi conquistatori, ed i sud- 
diti valacchi oriundi da' romani e dagli 
antichi daci. Da' ritratti esistenti nelle 
chiese da loro fabbricate in memoria di 
qualche vittoria, apparisce che usavano 
vestire all'ungarese. Benché i due vaivodi 
di Valacchia e Moldavia fossero da prin- 
ci(^iocome vassalli tributari de'red'Un- 
gheria,,da'qùali riconoscevano la conser- 
vazione della loro nazione 9 pure acqui- 
stando il loix> stabilimento qualche con- 
sistenza e forza,' cominciarono a scuoter- 
ne il giogo, e resistere coil'armi alla ma- 
no, collegati tra di loro o con altri vicini 
popoli rivali degli ungheri. La Polonia 
tanto vicina alla Moldavia, procurò sexn- 
pre d' influire nel suo governo in oppo- 
sizione all'Ungheria; dall'altra parte cre- 
sciuta la potenza turca , dopo la distru- 
zione dell' impero greco, il suo genio di 
conquista si estese al di là dal Danubio, 
e cominciò ad aspirare al possesso della 
Valacchia e Moldavia , come una preda 
facile e vantaggiosa. I principi e i nobili 
di dette due provincie, di genio poco ac- 
corto e incostante, proQttarouo di que- 
st'occasione per sottrarsi del tutto dalia 
soggezione della Polonia e dell' Un^he- 
r/^y cominciarono a collegarsi colla Tur- 
chia (i quali 3 articoli per questo vanno 
tenuti presenti), pagando loro il tributo: 
^ambizione de'nobili conlri5uì moltissi- 
mo alla totale sommissione di quésti due 
principati alla potenza ottomana, il che 
vado a narrare. Nel declinare del secolo 
XiV, regnando sul trono ungarico. Ma- 
ria, Stefano vaivodadi Valacchia giudi- 
cando indegno di sua nazione 1' ubbidii*e 
a una donna ne scosse il giogo. Maria ma- 
ritatasi a Sigismondo, questo re nel 1 387 
entrò nella Valacchia coù poderoso eser- 
cito e costrìnse Stefauo alla sommissione. 
Suscitati o secondati da Bajazet i gran 
sultano de' turchi, i valacchi ripresero le 
armi, ma Sigismondo tosto gli alfrontò e 
ne tece carnificina, e s'impadronì di Ni- 
oopoli» Indi insorse feroce guei*ra tra il 
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gmn sultano Bajazet I e Sigismondo re 
d'Ungheria. Questi bisognevole disoccoT' 
si, strinse nuovamente amicizia col vai- 
voda delia Valocchia, al quale dannosa 
riuscì la regia alleanza. Imperocché ve* 
nuti i belligeranti a battaglia campale, il 
re sui principio riportò vittoria, la qua- 
le indi si tramutò in isconfìtta , per la 
vergognosa fuga a cui si abbandonò il 
\aivoda. Per tal maniei)a Bajazet I, mar- 
ciando di vittoria in vittoria, invase TUo- 
gheria, occupò parecchie piazze forti , e 
la Valacchia egualmente sottomise e 
le impose annuo tributo, mediante il se- 
guente trattato nel iSgB stipulato a Ni* 
copoli tra la Turchia e la Valacchia, di« 
chiarando con esso il sultano.!. Il prin- 
cipato recentemente sottomesso dalla no- 
stra invincibile fiirza, sarà governato còl» 
le proprie leggi, ed il pnncipe avrà il di- 
ritto della vita edella morlede'suoi sud- 
diti. 2. Ogni cristiano che avendo abbrac- 
ciato il maomettismo andasse nella Va- 
lacchia e ritornasse alla sua antica fede, 
non sarà molestato e punito. 3. 1 valac* 
chi i quali andranno in una parte qual- 
siasi del nostro territorio, saranno esenti 
da ogni tassa e capitazione. 4* ' princi* 
pi cristiani saranno eletti dal metropoli* 
tano e da'boiari. 5. In riguardo però di 
sì grande clemenza, e considerato che noi 
abbiamo iscritto il principe rajà sulla lista 
degli altri nostri sudditi, pagherà esso in 
ogni anno al nostro tesoro la somma di 
3ooo piastre d'oro del paesc^ o 5oo pia- 
stre d'argento della nostra moneta (altri 
esemplari dicono 3ooo ducati). Quest'ul- 
timo articolo pare che stabilisca per la 
Porta Ottomana un diritto di sovranità 
anziché di feudalità. Altri ci videro nel 
trattato 1' autonomia dell' indipendenza 
della Valacchia stipulata contro il tribu- 
to, cioè il diritto di governarsi colle pro- 
prie leggi per le città e luoghi del prin* 
cipato, esente da ogni dominio turco e al- 
tro straniero. Grandissimi e per lungo 
tempo furono gli sforzi de'valacchi per li- 
berarsi dal tributo e soggeziimea'tui'cbii 
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e sostener Tindipendenza della Valacchia» 
in tempo de'sullani Maometto! deli4i3 
e Amurat II che gli successe nel i4^'> 
contro gli ambasciatori del quale commi- 
se feroci rappresaglie il vaivoda Dracula. 
] valacchi domandarono soccorso agii un- 
gheresi; l'ottennero, ma ìnutilmeute, an- 
zi in progresso di tempo furono ridotti a 
tristissima condizione,come aumento del- 
l'annuo tributo. Imperocché il gran sul- 
tanoMaomelto ll,espugnata nel i4>^3 Co- 
stantinopoli , estinse il greco impero , e 
in quella metropoli fissò la sededell'im* 
pero ottomano. 11 citato p. Pray narra, 
che dopo la presa di Costantinopoli , i 
turchi mandaronoa governare la Molda- 
via e la Valacchia da' prìncipi greci di- 
scendenti dagli ultimi imperatori,per con- 
solarli in parte del perduto impero. Ma il 
più volte ricordato anonimo osserva che 
di ciò non vi é traccia nelle storie. Solo 
nel secolo XVII regnarono due greci o 
piuttosto albanesi, il Ducca e il Gbicca, 
gente di umile origine ingranditasi ser- 
vendo i due principati, e i due Cantacu- 
zeno nati in Valacchia da parenti greci 
che a vea no preso q ueslo nome illuslre.Di- 
poi continuando Maometto 11 lesue vaste 
conquiste, mosse guerra alla Valacchia» la 
occupò e ne cacciò il figliadelprinci peUla- 
dislao o Uladimiro IV Dracula, sostituen- 
dogli il fratello Uladimiro V , mediante 
trattato concluso nel 1 460 in Adrianopo- 
li. Eccone il testo. 1 . 11 sultano s'impegna 
di proteggere la Valacchia contro tutti i 
nemici, senza esigere altro in riguardo al- 
la sua supremazia sopra la sovranità del 
principato. Il vaivoda sarà obbligato di 
pagare alla Sublime Porta un tributo di 
6000 piastre(altre versioni dicono 1 0,000 
ducali). 2. La Porta non interverrà oel- 
ramministrazioue de' principati, e niun 
turco potrà entrare nella Valacchia sen- 
za un motivo ostensibile. 3. Tutti gli an- 
ni sarà dalla Porta inviato un uffiziale per 
ricevere il tributo, col permesso del prin- 
cipe. Un impiegato di questi Taccompa- 
goerà sinoaBucbaresU Dopo rice? uto la 
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somma egli sarà scortalo da^vabcchi si* 
no a Bustchuk, sul qual luogo il denaro 
sarà nuovamente contato dal cadì e da 
lui fatta la quietanza col mezzo d' un i- 
inam. 4* H vaivoda professa la religione 
ortodossa, e sarà eletto dal metropolita- 
no^ da' vescovi e da'boiari, e la sua eiezio- 
ne sarà riconosciuta dalla Porta. 5. La 
nazione valacca avrà leggi proprie. I vai- 
"vodi avranno il diritto della vita e della 
morte sui loro sudditi, e il diritto di fa* 
re la pace o la guerra senza alcuna spe- 
cie di responsabilità dinanzi la Porta. 6. 
Tutti i cristiani che passati all'islamismo 
ritorneranno al paese toro e alla loro re- 
ligione, restano intaccabili, e la Turchia 
non deve fare alcun benché minimo re- 
clamo delie loro pei*sone. 7. 1 valacchi, 
andando in qualunque parte del territo* 
rio ottomano, non pagheranno riiiiposla 
haratsch, a cui sono tenuti tutti gli altri 
rajas. Ponno a loro beneplacito ritenere 
la loro carica, né sono sottoposti in alcun 
modo a'regolamenti stabiliti per tutti gli 
altri sudditi turchi. 8. Le liti che ponno 
insorgere fra'suddili turchi e valacchi sa- 
ranno appianate dal divano del principa* 
to,in conformità delle leggi del medesimo; 
e riguardo al giudizio non vi sarà luogo 
all'appello, g. 1 mercanti turchi andando 
nel principato con appositi permessi, per 
rendervi o comprarvi le mercanzie , an* 
nunzieranno all'autorità la durata del lo- 
ro soggiorno, e lascieranno il paese nel 
giorno preciso stabilito da essi. Le loro 
merci ponno venderle solo all' ingrosso. 
IO. ^^iun turco potrà condurre con se 
servi valacchi de'due sessi. Ninna moschea 
turca verrà costruita nella Valacchia, né 
altro luogo pel culto e ceremonie mao- 
mettane.! I. La Sublime Porta si obbli- 
ga di non arrestare giammai alcun sud- 
dito valacco in Costantinopoli, o in qual- 
sivoglia altra parte del suo territorio, e 
di sottoporlo alla "giustizia turca. Una 
grande quantità di fir^mani e di hattisce- 
rif confermarono e consagrarono sucoes- 
•ivameote questa consistenza del prì? ile* 
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gio IntemaEtonale. Perfino la formola» 
che dev' esser preposta a tutti gli atti 
l'elativi al principato, indica chiaro e 
specificato il diritto. Essa dice : » Que- 
sto paese che gode la piena libertà e del 
suo personale governo, è divìso dall' im- 
pero ottomano , e retto solo secondo il 
bisogno e i suoi usi ". Narra l'annalista 
Rinaldi all'anno 1 462> ch'era signore di 
Valacchia Biado o Valadoo Dracole^che 
forse sarà il suddetto Vladimiro V,uonio 
più fiero di qualunque fierezza, il quale 
cercando di stabilire la sua tirannia ri- 
cevuta da Maometto II, chiamo a se con 
piacevole modo tutti i baroni della pro- 
vincia a se sospetti^ e feceli colle mogli 
e figli insieme morire col supplizio del 
palo, da così fatti barbari usato, e diede 
le loro dignità e ricchezze a'suoi masna- 
dieri. Sì grande fu il numero di uomini, 
di donne e di fanciulli, che furono allo- 
ra d'ordine suo uccisi,chearrivòaao,ooo. 
Dipoi avendo egli paura di Maometto II, 
fece contro di lui lega con Mattia re d'Un- 
gheria, e coli' aiuto degli ungheri e colla 
gente d'arme da se raccolta fece in piti 
volte molta uccisione; ma finalmente re« 
sto ucciso io battaglia e la sua testa fu 
mandata in dono come trofeo a Mao- 
metto II. Di sue crudeltà si raccontano 
cose orrende. Fece inchiodare il turbaa» 
te sul capo agli ambasciatori turchi, che 
non se lo avevano tolto per ossequiarlo. 
Soleva adornare i suoi banchetti con un 
cerchio di turchi impalati, deliziandosi a 
contemplarne lo strazio, ed a' prigioni 
usava di scorticare la pianta de' piedi, 
stropicciandovi poscia del sale. Impor- 
tante é il trattato concluso neti5i3 fra 
il gran sultano Selim I, e Bogdan princi- 
pe regnante della Moldavia, il cui tenore 
è il seguente. 1. 11 sultano riconosce che 
la Moldavia prometterà liberamente e vo- 
lontariamente ubbidienza all'impero ot* 
temano. 2. La nazione moldava godrà 
di tutti i privilegi,. e la Porla promette 
di non mai ridurli in qualsivoglia guisa. 
3. 1 principi gof erneraooo il paese^ e la 
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Porta non inlerverra ne) loro governo ni 
direttamente , né indirettamente. 4* La 
Porta non interverrà nelle differenze fra' 
particolari. 5. Le frontiere della Molda- 
via rimarranno intatte. 6. La religione 
maomettana è proscritta nella Moldavia. 
^.Niun maomettano possederà vere pro- 
prietà nella Moldavia. 8. 11 commercio 
colla Moldavia sarà aperto a tutte le na« 
zioni; ma i turchi avranno la preferenza} 
se. desiderano di comprare i prodotti del 
paese. I turchi però dovranno fnre le lo- 
ro transazioni commerciali a Calata , [• 
smail o Kilia, purché non vengano auto» 
rizzati dal principe ad internarsi nel pae* 
se. 9. La Moldavia conserverà il titolo 
ó* indipendente ^ che le verrà dato in tut* 
tele lettere indirizzate dalla Porta al prin- 
cipe. 10. 1 turchi portando al principe 
letteredella Porta, resteranno nella spon- 
da sinistra dei Danubio. Il governatore 
di Calala manderà a prendere la lettera 
dall'altra parte del fiume, e la farà giun- 
gere al pei nei pe.f I. li principe della Mol- 
davia sarà eletto dalla nazione, e ricono* 
sciuto dalla Porta senz'alcuna diftìcolfà. 
1 2. II paese sarà pi*otetto dolla Turchia, 
quando la nazione moldava domanderà 
aiuto o assistenza. i3. Per tatti questi 
vantaggi il paese farà alla Porta un pre* 
sente di 4ooo ducati. Tutta volta, come 
già indicai superiormente, non tardò la 
IVloldavia a divenir feudo dell'impero ot- 
tomano nei 1 526, sottomessa da'generali 
di Solimano 11. Essendosi questo propo- 
sto di conquistare anche 1' Ungheria, in 
detto anno venne a campale battaglia in 
Mohacz, e vi peri a'2g agosto il re Luigi 
H. Allora l'Ungheria trovandosi senza il 
sovrano, ed occupata serìamente da'suoi 
domestici e gravi affari , non curò più 
que'de'vicini , uè quelli della Valacchia. 
1 boiarì valacchi in particolare, non a* 
vendo più quésto freno, e che già da po- 
chi anni prima si erano opposti alle di- 
sposizioni testamentarie di Niagul Bassa* 
i*aba che lasciava il trono al suo figlio 
Teodosio ancora fanciullo^ aspirarono a 
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gara a! principato, e per conseguirlo eb- 
bero alcuni de'più ambiziosi l'ioipruden* 
za di ricorrere alla protezione della Por* 
ta ottomana, divenuta sempre più pre- 
ponderante nella regione , la quale con 
piacere colse l'occasione per estendere il 
suo vastissimo dominio, che da quell'epo- 
ca conserva tanto sulla Moldavia che sul- 
la Valacchia. La Porta accortamente co' 
riferiti trattati e altri atti, accordò a'bo- 
iari valacchi e moldavi il privilegio di no- 
minare nelle vacanze i loro principi : i va- 
lacchi lo goderono sino ali» decapitazione 
di Costantino Branco vano, seguita in Co- 
stantinopoli nel 1 7 1 4, ed i moldavi presso 
a poco sino alla ribellione e fuga in Rus- 
sia di Cantimiro nel 1 7 1 1 . L'abuso ch'es- 
si fecero del privilegio, costò la libertà 
alle due nazioni, e la vita a molti prin- 
cipi. Pel corso di due secoli la compe* 
lenza del trono cagionò una continua 
guerra civile, e basti il dire che in tal pe- 
riodo di tempo nella sola Valacchia si 
mutarono da 4o principi, e quasi altret- 
tanti in Moldavia. La Porta non volen- 
do ingelosire gl'imperatori re d'Unghe- 
ria e la Polonia, o per altre cagioni, noQ 
crede politicamente d'impossessarsi inte« 
ramente delle due provincie, e si conten- 
tò più o meno d' opprimerle e d'averle 
tributarie; è da osservare che i tentativi 
e le incursioni in differenti tempi fatteda' 
turchi, furono poco fortunate. La Porta 
per meglio dominare, invece d'impedire 
il disordine cagionato dall'ambizione de' 
pretendenti al trono,la fomentò,mandaa- 
do l'investitura al vincitore nel conflitto, 
che Consisteva in una clamide, cimiero, 
due ^ode, la spada, ed il topus o mazza 
ferrala. Vedendo la Porta finalmente spo- 
polate e desolate la Valacchia e la Mol- 
davia, si risolse dopo la deposizione dei 
Brancovano, nominare ella un principe 
senza consultare i boiari, come poco pri* 
ma avea fatto in Moldavia. Questi fu ve- 
ramente valacco, ma poco dopo gli tolse 
la vita e il trono, che die a un greco di 
CostaatÌDopoli| e cootinuò a darlo fino 
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all'epocn che dirò. Per onJenipola Por- 
la, al cominciar del secolo XVI sostituì 
nel governo delta Valacchia uo pascià al 
vai f oda, conservando però a'valacchi la 
nazionalità, gli statuti e il libero esercizio 
del cullo greco; né migliore divenne la 
condizione del principato, quando fu lo- 
ro restituito il vaivoda scelto dalla na« 
zione. Famoso per crudeltà si rese il vai- 
voda UIad, elevato dalla Porta. Cose or* 
rende si raccontano di lui: banchettava 
tra gli uomini impalali e boccheggianti, 
inventò ordigni e macchine per trincia- 
re e cuocere a lesso gli uomini vivi. Sì 
dilettava di far recidere le mammelle al* 
le donne, e affiggere al materno seno i 
capi tronchi de'loro bambini, e costringe- 
va i figli a divorare arrostite le carni del- 
le loro madri I Fu un vero mostro di bar* 
barie e di fierezza. 11 che mosse il sulta- 
noSelim II a terminare tanta ferocia nel 
i574} ma con maggiormente opprimere 
la Valacchia. Tanto narra il Castellano 
e altri; ma io credo, quanto alle barbarie 
di Ulad, che si siono confuse con quelle del 
suddetto Valado o Vladimiro V. Il cre- 
dito degl' inetti principi andò sempre più 
decadendo: essi vennero costretti a spedi- 
re per ostaggio a Costantinopoli i loro 
propri figli; mentre i turchi tenevano oc- 
cupate le fortezze d'Ibraila, Giurgevo e 
Turn, e andavano esercitando ogni sor- 
ta d'angherie. Riuscendo a'valacchi trop- 
po pesante la servitù mussulmana , im- 
potenti a più oltre soffrire, si ribellarono 
«otto il proprio principe e concittadino 
Mikal o Michele, già generalissimo del- 
l'imperatore Rodolfo 11. Questo celebre 
e prode guerriero, d'elevati sensi, caldo 
d'amor patrio, secondò l'impulso nazio- 
nale nello scuotere il giogo ottomano, ri- 
fiutandosi di pagare alla Porta V annuo 
tributo, aumentato come dissi a 10,000 
piastre o ducali, o come altri vogliono 
J 000 fiorini. Da ciò nacque guerra con- 
ito il sultano Amurat III, e nell'agosto 
iSgS Mikal venne a battaglia campale 
col rioomiuato Siuan pascià^ il quale fu 
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respinto, correndo anco gravissimo peri' 
colo della vita. Tuttavia non avvilito, il 
capitano turco, marciò alla volta ili Bit- 
charest capitale della Valacchia, vi si di- 
fese dentro, formando baluardi e innal- 
zando barricate di legno. Intanto il voi- 
voda Mikal corse a Tergowilz, la strinse 
con assedio, la prese e a morte ne man- 
dò tutta la guarnigione, non la perdo-» 
nando allo stesso capitano Ali pascià, che 
fece abbruciare a lentissimo fuoco. Mos- 
se indi contro BucharestjCui Sinan pascià, 
dopo 1 5 giorni di vana resistenza, dovet- 
te abbandonare, e la sua ritirala fu peg- 
giore d'una strage e d* una intera scon- 
fitta; imperocché nel varcare il Danubio 
venne l' artiglieria interamente disfalla 
dagli accanili valacchi, che per impedirle 
il passaggio aveano rotto il ponte. Cosi 
potè la Valacchia spirare un'aura d'in- 
dipendenza; ma per troppo breve lem pò, 
poiché il suo liberatore Mikal, che avendo 
rianimalo il sopito coraggio de* valacchi, 
vittorioso dovunque avea vinto e sotto- 
messo la Moldavia e la Transiivania, do- 
minato dall'ambirione intendeva di riu- 
nirle al suo impero; ma nel mezzo di sua • 
Splendida carriep fu vittima dei tradi- 
mento. Nei 1 60 1 venne ucciso da un si- 
cario di Basta, generale dell'armata ini- 
peiialedi Rodolfo 11.11 vaivoda avea guer- 
reggialo insieme col Basta, contro il car- 
dinal Bat/iort\ a cui il cugino Sigismon- 
do Il avea ceduto il principato di Tran- 
silvania,e nello sconfìggerlo 5 valacchi gli 
troncarono il capo. Da quel teoipo cessa* 
rono del tulio gli sforzi degli ospodari 
valacchi onde rendersi indipendenti, an- 
co. per non vedersi secondati dalla forza 
della nazione. Nel 1666 il pascià di Sili- 
stria, avendo molestato i valacchi, il sul- 
tano Maometto IV ordinò di demolire 
tulle l'abitazioni costruite da'turchi sul- 
la riva sinistra del fiume , e 1* ordine fu 
eseguito. Nondimeno rinnovatesi le ves- 
sazioni, intollerante di à penosa servitù, 
la Valacchia nuovamente ribellossi. 11 
f aivoda Michnè, pieno di libertà e di ar- 
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dire, mise a morte tulli que'boiarili, cui 
conobbe parlitanti deirioipero turco: in- 
cenciiò le cillà di Braila e di Giurgevo, 
dove ei'avi mussulmana guarnigione, e 
a Bì di spada fece passare quanti ne in- 
contrò a Tergowilz. Ma quel valoroso, 
dopo un anno soltanto di felici tentativi, 
venne sconfìtto e morì nella fortezza di 
Varadino: e la Valacchia colla Moldavia 
continuarono sotto il dispotismo ottoma- 
no , che andò talmente aumentando in 
seguito della concorrenza de'candiilali al 
trono valacco, che nel 1701 accrebbe il 
tributo a 4 milioni di piastre , ossia 
400,000 fiorini annui. In quel tempo era 
fin dal 1688 vaivoda o ospodaro Costan- 
tino Brankowa o Brancovano, uno de' 
migliori principi di Valacchia , il quale 
col suo savio operare rimise in prospero 
stato la Valacchia; venne però strascina- 
to a Costantinopoli, e nel 1714 crudel- 
mente ucciso insieme a tutta la sua fa- 
miglia e 4 figli> dopo l'infelice battaglia 
del Pruth. Costantino era entrato in ì- 
i^trette relazioni con Pietro I il Grande 
imperatore di Russia ^ e eoo Carlo VI 
imperatore che gli avea conferito il tito- 
lo di Princeps Iniperii Romani, Due an- 
ni dopo cominciarono gli eccessi de'prin- 
cipi greci di Fanar o Fanarioli , greci di 
Costantinopoli , i quali nel periodo di 
jo5 anni che regnarono nella Valacchia, 
cioè dal 1 7 1 6 al 1 8a I ,s) acquistarono una 
indelebile macchia per le loro angarie, 
prepotenze, oppressioni, corruzioni, e pel 
servile loro contegno. La Porta tolse alla 
Valacchia, come dì recente avea fatto col* 
la Moldavia, il privilegio concesso a'boia* 
ri di crearsi il vaivoda ; perchè tali ele- 
zioni dava sempre argomento a'cìttadini 
di discordie e guerre civili, e perchè vol- 
le vendicarsi di questi paesi, ì quali avea- 
no invocato la protezione di Pietro I il 
G^^z/^Je imperatore delle Russie. La scel- 
ta de'fanariotì a'principati moldo-valac- 
co fu cagione di funesti mali, poiché per 
conseguirli 8Ì ricorreva a'piìi nefandi rag* 
giri; e il gran sultano coodanuò i due po< 
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poli, come ad un pubblico incanto, giac* 
che ne investiva quel greco che piti a- 
vesse offerto. Laonde i prescelti, per rein- 
tegra rsi delle pagate somme, tiranneggia- 
vano gì' infelici sudditi, perciò ridotti a 
pessima condizione; ed il più delle volte 
esacerbati a non più poter soffrire, mise< 
ro a morte i principi inviati, per cui dal 
1 7 j 6 al 1 796 ne furono trucidati 1 3. Ap- 
prendo dall'autore àtW OsservazioniycXìQ 
il i.° greco mandato dal sultano Acmet 
HI al governo della Valacchia in qualità 
di vaivoda, fu Nicolò Maurocordato, che 
avendo già governata la Moldavia avea 
dato prove di sua ferocia , onde poi fu 
cognominato il Nerone di Valacchia, E- 
gli era figlio del celebre Ale8sandi*o, che 
pel suo ingegno e sapere era stato pleni- 
potenziario della Porta alla pace di Car- 
lowitz, 6 2.^ interprete della medesima^ 
carica occupata in prima da un qualche 
rinegato europeo, e che passata poi ne' 
greci , fu per loro di grande eccitamento 
allo studio e sicura via a elevati onori. Ni- 
colò, o pegli ordini ricevuti o pel suo cat- 
tivissimo animo , estinse ogni avanzo di 
libertà, che malgrado l' oppressioni sof- 
ferte tuttavia in parte godevano i boiari 
valacchi e moldavi, con levar loro la vi- 
ta e gli averi. Costui essendo in Moldavia 
avea fatto fortificare l'antico castello di 
Chottin sulle rive del Nistro. Dopo la 
sua morte ebbe a successore il figlio Co- 
stantino giovinetto, ma regnò poco, sbal- 
zato da un altro partito di greci detto del 
Fanale, che avevano cominciato à gusta* 
re il dolce del governo e delle dovizie na« 
turali della Valacchia e Moldavia» Sog* 
giunge l'anonimo, la nazione greca dive» 
nuta schiava de'turchi, ed avvilita da più 
di due secoli, avea perduto ogni idea di 
nobiltà e gentilezza, e si contentava d'e« 
sercitare iu Costantinopoli la mercatura 
e le arti meccaniche. Per una strana com- 
binazione e pe* servizi resi al gran visir 
Chiuperli sotto Candia, come interprete 
della lingua italiana , il greco Panajotti 
fu ili. ''ad esser dichiarato interprete del- 
io 
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la Porta Ottomana; e per un'altra com* 
binazione gli successe alla sua morte l'al- 
tro greco Alessandro Maurocorilato o* 
riundo dì Scio esummentovato, capace 
e dotto nella medicina e nelle lingue eu- 
ropee, ma ambizioso; si guadagnò presso 
i grandi credito e protezione. II posto 
d'interprete e T aspiro al i^aivodato de' 
due principati, risvegliarono l'ambizione 
e lo spirilo d'intrigo naturale ne' greci. 
Molti fecero istruire i loro figli, e li po- 
sero al seguito de'nuovi prìncipi greci dì 
Valacchia e Moldavia. Acquistata così ca- 
pacità e reputazione, si procurarono l'uf- 
fizio d' interprete, per poi concorrere a' 
principali , rhe si aflidavano al maggior 
ulferente. Non è a dire quindi ì raggiri e 
riniqnità usateda'greci fanarioti per pro- 
muovere al principato le creature e gl'ì- 
slromenli de'furbi; ma se despiarono l'in- 
felici due Provincie colla loro dominazio- 
ne, molti finirono col laccio e ni un greco 
divenne ricco. L'anonimo enumera i gre* 
ci valacclii e moldavi nel decorso secolo 
impiccali e decoliati , per causa de' due 
principati. Neh 714 il suddetto principe 
Brancovnno con 4 ^gl'> e il boiaro Va- 
caresculo. Nel 17 16 il principe Cantacu- 
zeno col padre, e l'arcivescovo di Cucha* 
resi annegalo. Nel 17 19 Giovanni Mau- 
rocordalo principe di Valacchta avvele* 
nato dal fratello Nicolò. Nel 1737 Jana- 
chi Ypsilanti capo dell'arte de'pellicciai 
in Costantinopoli, pro-zio del principe 
A lessandro Ypsilanti, impiccalo. Nel 1 74Ò 
CostantinoGliicca dragomanno dellaPor- 
ta decollato. Nel 1 760 Janachi Suzzo frd^ 
tello maggiore del principe Michele im- 
piccato. Nel 1 765 Stauracclii agente di 
Valacchia is Moldavia impiccato: per sud 
ordine due boiari va lacchi erano stati am» 
mazzati, e 3 del popolo uccisi dagli aman- 
ti in una sollevazione.l Nel 1769 Gregorio 
Kallimachi prìncipe di Moldavia decolla^ 
lo, e lo fu pure Nicolacchi Suzzo drago* 
uiaono della Porla. Nel 1777 Gregorio 
Ghicca principe di Moldavia scannalo da 
un capigi a Jassy. Nel 1778 Ilvesliarì 
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Bogdano discendente da'principi di MoÌ« 
davin, fatto decapitare dal principe Mu- 
rusi in Jassy con un compagno. Neh 7S6 
Pelracchì della Zecca decollalo. 1 boiari, 
in particolare i valacchi, presero i vìzi de' 
greci, che copiavano ì turchi, senza ave- 
re il loro genio e spìrito. I principi e i lo- 
ro ministri per impedire a'boìari di por- 
tare doglianze alla Porla Ottomana, non 
solo proibirono ogni corrispondenza co' 
foraslieri,ma non permettevano loro nep- 
pure d'uscire dalla residenza del gover- 
no per vedere le loro terre, temendo che 
fuggissero a Costantinopoli; accordarono 
la libertà a'contadini, ch'erano«ervi de' 
boiari e de'iiumerosì monaci, non per u* 
manità, ma per averli interamente loro 
divoti. Venne proibito a'boìari anche di 
leggere le gazzette, e di sapere le notìzie 
estere. I boiari moldavi, siccome più ar- 
diti e uniti, non si lasciarono tanto oppri- 
mere, e conservarono il diritto dì vivere 
nelle loro terre, quando non avevano im- 
pieghi pubblici. Ecco come la Valacchia 
e la Moldavia, da uno stalo monarchico 
indipendente, passato prima a quello d'o- 
ligarchia feudale, nel secolo passato era- 
no cadute sotto il duro giogo del più dì- 
struttivo dispotismo de'princìpi furestie- 
ri, schiavi d'un governo assurdo e tiran- 
nico, come lo qualifica l'autore dell' Os^ 
servazìoni intorno la Valacliiaela Mol- 
davia, Inoltre riferisce che non conosce- 
vasi governo più dispotico di quello e* 
s^rcilalo da' principi dì Moldavia e Va- 
lacchia, tuttoché ì despoti fossero preca- 
ri, e spesso nomini senza nascila e talen- 
ti, che l'intrigo greco, il denaro e il favo- 
re della Porta esaltavano, mentre da aU 
tri intrighi venivano deposti e ritornati al 
nulla. Ostentavano tanta fiera gravità, 
che i boiari tremavano nel comparir lo- 
ro innanzi , in atteggiamento il più ser- 
vile, invocando il permesso di baciare la 
mano, d'ordinario baciando i piedi il 
lembo della veste. I principi erano dive- 
nuli padroni della vita e delle sostanze 
de 'sudditi, disponendo a talento de' loro 
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beni. Ogni principe fanarioto conduceva 
seco gran numero di greci^ a'quali di pre- 
ferenza conferivano i posti più lucrosi e 
tutte le cariche che godevano assai copiosi 
emolumenti.La pena di morte venne qua- 
si abolita dagli ultiujii principi del secolo 
passato, generalmente umani eabborren* 
ti le crudeltà, particolarmente il principe 
Alessandro Ypsilanti che si studiò di fa* 
re la felicità de'valacchi. Se era indispen- 
sabile Teslremo 8Upplizio,in 3di versi tem- 
pi s'interrogava il principe se persisteva 
nel permettere l'esecuzione della senten- 
ra. Veramente i gravi delitti erano rari, 
ad eccezione de'rubamenti eassassinii de' 
zingari. Non essendovi codice di leggi 
scritte, poiché le romane e imperiali che 
dicevansi osservare, non erano ne inte- 
se né studiate, piuttosto seguivasi l'uso 
tradizionale del paese, il che dava luogo 
a capricci, secondo la volontà del princi- 
pe, il cui successore spesso annullava il de- 
cretato, quindi generate confusione nella 
proprietà de'beni. L^Ypsilanti fece un co- 
dice succinto o piuttosto un'istruzione pe' 
giudici come dovevano regolarsi ne' casi 
più frequenti; il quale per la chiarezza e 
semplicità riuscì di molto giovamento ai- 
la Valacchia; ed i successori furono ob- 
bligati a conservarlo. Quando la Porta 
creava un principe, questi recavasi poi 
con numeroso seguito a cavallo dal sul- 
tano, il quale lo riceveva sedente in tro- 
no e nella stanza in cui accoglieva gli am- 
basciatori esteri. In presenza del sultano 
eragli posta in capo la cucca o cimiero di 
feltro ricoperto di velluto cfemisi e da un 
lato con gran pennacchio di penne di 
struzzo; veniva vestito della cabanizzajVe- 
ste usata nelle funzioni dal solo sultano t 
da'magnati. Tornava alla sua abitazione 
sul cavallo donatogli dal sultano e barda* 
to riccamente, avendo attaccate alla sella 
la sciabola e la mazza ferrata. Lo precede- 
vano due code di cavallo, e lo seguiva la 
musica militare turca, la quale seguitava 
a suonar nel cortile dopo il pranzo. Collo 
stesso treno partiva da Costantioopoli^ac- 
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compagnatoda un capigi basci della Por- 
ta e da 4 guardie del sultano. A' confini 
del principato era ricevuto dalla nobiltà e 
corteggiato sino a un monastero subur- 
bano della capitale, dove ponevasi all'or- 
dine per indi fare il solenne ingresso. Que- 
sto veniva preceduto dalle milizie urba- 
ne, da' boiari e dagli uffiziali, cavalcando 
l'ospodaro sul detto cavallo col capigi e 
le gtiardie, co' paggi e camerieri, termi- 
nandosi il treno da numerosa musica tur- 
ca, e dalla carrozza della principessa cor- 
teggiata dalle dame. Il principe smonta- 
va alla cappella di corte, ricevuto dall'ar- 
civescovo, da' vescovi e clero, che T unge- 
vano coll'olio santo. Passato nel divano» 
si assideva in trono, e stando in piedi si 
leggeva dal divan effendi il diploma im- 
periale, col quale veniva costituito prin- 
cipe col formolario: » L'inclito tra'princi- 
pi della nazione del Messia, essendo una 
pianta aromatica coltivata colle nostre 
mani (ovvero un cereo acceso da noi), 
V abbiamo destinato pei; vostro vaivoda, 
cioè generale, onde dovete ubbidire ec. " 
Terminata la lettura, ritiratisi i turchi, il 
principe ammetteva al baciamano gli a- 
stanti. Quando poi il sultano mandava la 
deposizione del principe, questi era tosto 
da tutti abbandonato e sovente anche in- 
sultato, e tornato a Costantinopoli ivi vi- 
veva privatamente. Sino a Nicolò Mau* 
rocordato , i principi erano trattati con 
molto maggiore distinzione dalla Porta, 
e portavano sul berrettone un gioiello 
con piume d'airone, simile a quello dei 
sultano; prerogativa ch'egli rinunziò, glo- 
riandosi d' esser vile schiavo della Porta. 
Limitandosi i turchi a mantenere alcuni 
presidii nelle città principali, lasciavano 
agli ospodari la cura di riscuotere il tri- 
buto destinato per Costantinopoli , e di 
opprimere per loro proprio conto i pae- 
sani e i boiari. Questi principi fanarioti 
impiegavano a istrnmento delle loro esa- 
zioni soldati albanesi formanti la loro 
guardia, conosciuti sotto il nome di ar- 
nauti. 
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Frattanto per ambiziose mire Cateri- 
na li imperatrice del le Russie prese a prò* 
leggere la Valacchia e la Moldavia, e col 
trattato di Kaioargìk la Russia acquistò 
il diritto d'intercedere a favore de'recla- 
mi che potesse muovere la popolazione. 
Questo trattato fa la conseguenza della 
guerra che la Francia nel 1768 avea fatto 
dichiarare dalla Porta contro la Russia, 
gelosa deirinfluenza che esercitava in Po- 
lonia. La guerra riuscì disastrosa per la 
Turchia, e fra le conquiste de'russi vi fu 
la Moldavia e buona parte della Valac- 
chia, oltre la Crimea, ad onta degli sforzi 
del sultano Mustafa 111 , e del fratello e 
successore Àbdul-Hamed. Ecco il tratta- 
to di pace concluso tra Caterina II eAbdul- 
Hamed , a Kainargik a'21 luglio 1774» 
cioè la parte che riguarda i principati; del- 
l'altra umiliante per la Turchia^ in quel- 
l'articolo ne parlai.ML'impero della Rus- 
sia rende alla sublime Porta tutta la Bes- 
sarabia, colle città d'Àkerman, Kilia, I- 
8mail,e tutti gli altri borghi,villaggi e luo- 
ghi situati in queste provincie. Le rende 
similmente la fortezza di Render. Di più 
l'impero della Russia rende alla sublime 
Porta i due ducati di Valacchia e Molda- 
via, con tutti i castelli , città, borghi, vil- 
laggi e tuttocib che vi si trova. La subli-^ 
me Porta da parte sua lì riceve alle se- 
guenti condizioni che promette nella più 
solenne maniera di santamente osservare. 
I. Si osserverà verso tutti gli abitanti di 
questi ducati, dì qualunque dignità, ran- 
go, condizione , carattere o nazione che 
siano , senza la menoma eccezione , una 
perfetta amnistia, ed eterna dimentican- 
za, com'èstalo convenuto,a favore di tut- 
ti quelli, i quali realmente si sono resi col- 
pevoli di qualche mancanza, o che siano 
guardati come sospetti d'essere stati con- 
trari agl'interessi della sublime Porta; sa- 
ranno ristabiliti io tutte le dignità, ranghi 
e beni che possedevano per l'avanti, e sa- 
rà loro restituito tuttocib che godevano 
prima della guerra presente. 2. Non si 
porrà veruQ ostacolo, di qualunque ma- 
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niera che possa essere , alla professione 
della religione cristiana , la quale sarà 
perfettamente libera, né alla fabbrica di 
nuovi templi, o alla restaurazione degli 
antichi, com'è stalo praticato per l'avan- 
ti. 3. Saranno restituiti a' conventi e a' 
particolari le terre e beni, ì quali loro ap- 
partenevano anticamente e sono loro sta- 
ti usurpati contro ogni giustizia nelle vi- 
cinanze d' Ibraila, Chotio, Render ec, e 
che attualmente si chiamano Paradis, 
4* Gli ecclesiastici saranno trattati con gli 
onori e distinzioni dovute al loro caratte- 
re. 5. Sarà accordata la permissione alle 
famiglie che vorranno lasciare la loro pa- 
tria, di trasportarsi in altri paesi con tut- 
to quello che posseggono, ed a fine che 
queste famiglie possano aver la facilità di 
disporre de' loro beni, sì concede loro il 
tempo d' un anno Intero per profittare 
dì questa libertà di sortire dal paese, da 
contarsi dal giorno della permuta del pi*e- 
sente trattato. 6. Non sarà domandata, 
né ricercata agli abitanti veruna somma 
dì denaro, né tassa a titolo di antiche im- 
posizioni di qualunque natura siano. 7. 
Non si esigerà parimenti da loro alcuna 
contribuzione o tassa per tutto il tempo 
che ha durato la guerra; ma al contrario 
in considerazione del gran numero di 
disgrazie e perdite che hanno sofferto nel 
corso della guerra, saranno ancora fran- 
chi e liberi da ogni imposizione e contri- 
buzione per lo spazio di due anni dacou- 
tarsi dal giorno della permuta del presen- 
te trattato. 8. Dopo il detto termine di 
dueanni, la siSblime Porta promette d'os- 
servare nel rim posizione del tributo pecu- 
niario sopra questi popoli, tutta l'umani- 
tà e magnanimità possibile. Ella farà ri- 
scuotere questo tributo per mezzo di de- 
putati ogni due anni, e se in tempo delia 
scadenza gli abitanti lo soddìsferanno e- 
sattamente, né pascià, né governatore e 
altro uffiziale potrà vessarli con modo op- 
pressivo , né esigerà da loro alcun' altra 
pensione imposizione, sotto qualunque 
titolo o pretesto che sia, ma permetterà 



VAL 

loro a) contrario (li godere degli stessi van- 
taggi (reclamati da'nazionaii senza docu- 
menti, e perciò ignorati, dice Tanonimo, 
da cui ricavo il testo del presente tratta- 
to), de'quali hanno goduto sotto il regno 
del sultano Acmet 111 di gloriosa memo- 
ria, padre di S. M. il sultano regnante. 9. 
La sublime Porta permette a'principi di 
questi due ducati d'avere presso ad essa 
ognuno di loro un incaricato d'affari che 
professi la legge cristiana, i quali avran- 
no cura degl'interessi de' suddetti ducati, 
e saranno trattati dalla sublime Porta 
con bontà e distinzione, imperciocché, 
malgrado la mediocrità della loro condi- 
zione relativamente ad essa, sono pure 
persone che devono godere di tutti ì pri- 
vilegi del diritto delle genti, e per conse- 
guenza non essere esposti a veruna vio* 
lenza, i o. La sublime Porta consente an- 
cora, che i ministri della corte imperia* 
le di Russia che risiederanno presso di 
essa, possano impiegarsi a favore dell'u- 
no e dell' altro di questi ducati, secondo 
le circostanze nelle quali potranup tro- 
varsi questi due paesi, e la sublime Por- 
ta promette d'avere in questo caso per 
loro tutta l'attenzione ed i riguardi do- 
"Vuti a potenze alleate e rispettabili'\ Ri- 
marca r autore dell' Osservazioni , che 
quasi nessuno di questi io articoli è stato 
osservato e posto in pratica per la con- 
naturale disposizione della sublime Por- 
ta Ottomana in mancar di parola, per 
non aver avuto i principi e le due nazioni 
coraggio d' insistere sulla esecuzione , e 
per non essersi curati i ministri russi dal 
bel principio di far valere il trattato; in 
somma per tutte le altre ragioni che pro- 
dussero una nuova guerra colla Russia, 
dopo quella sorda fatta da questa poten- 
za al medesimo sultano, per la nuova in- 
vasione della Crimea. Inoltre riFerìsce,che 
in conseguenza del trattato di pace, ed io 
virtù del convenuto a favore de'due prin- 
cipali, il colonnello Petersou ministro di 
Russia a Costautinopoli, fece dare n'due 
nuovi principi di Valacchia e Moldavia 
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un hattiscerìCT segnato dallo stesso sulta- 
no, nel quale oltre molti privilegi, vi era 
quello espressamente dichiarato, che la 
Porta non avrebbe cambiato i principi 
senza grave colpa loro, e senza l'intelli- 
genza della Russia. Tre anni dopo la stes- 
sa Porta, a mezzo d'un suo emissario,, fe- 
ce proditoriamente assassinare Gregorio 
Chicca principe di Moldavia, ch'era sta- 
to nominato a istanza di Caterina 11 , a 
tradimento e mentre in buona fede, anzi 
in onta agli avvisi del principe di Valac- 
chia • di altri di riguardarsi, erasi i*ecato 
solo a visitare il capigi basci fintosi ma* 
lato, il quale lo fece pugnabre alla sua 
presenza. Subito troncatagli la lesta fa 
inviata a Costantinopoli, ove restò espo- 
sta per 3 giorni alla porta del serraglio. 
Il corpo fu lasciato a' parenti, ma la ro- 
ba e i denari, che molti ne avea fatti eoa 
intrighi, lì confiscò il sultano. Si colorì 
l'operato da'turchi, pe'sospetti formati su 
Gregorio, ne'torbidi cominciati nella Cri- 
mea, per la succennata 2.* invasione rus- 
sa. La Bukovina, che fino ali 777 appar- 
teneva alla Moldavia, avendola reclama- 
ta l'imperatore Giuseppe II, perché situa- 
ta tra le sue proviocie di Gallizia e Tran- 
silvania, e come antica dipendenza del 
suo regno d'Ungheria, ì russi nello sgom- 
brarla la consegnarono agli austriaci. Il 
sultano credè prudente dissimulare, e poi 
la cede formalmente. Indi la Porta co- 
minciò a cambiare i principi a suo ca- 
priccio senza saputa della Russia, e gra- 
vare i principati di eccessive contribu- 
zioni, soprattutto in commestibili. La cor 
te imperiale dì Pietroburgo, unitamente 
a quella di Vienna, fece delle doglianze 
cootro questa ingiusta e illegale condot* 
ta, ed ottenne un nuovo privilegio simi- 
le ali.% nella nuova pace per la Crimea 
però ritenuta da'russi^ Nel seguente batti- 
scerìffa favore de'principatidi Valacchia 
e Moldavia rinnovato nel 1784? il sulta- 
no AbdulHamed vi scrisse di suo pugno: 
In conformità si operi.»» Inclito fra'prin- 
cipi seguaci di Gesù, Scberlet-Zade Ales- 
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Sandro Yaivocla di Moldavia , che il tuo 
fine sia felice. Giungendoli questo alto 
segno imperiale, ti sia noto, che l' anno 
] 188 (dell' Egira) nella luua di Scewal 
furono emanati due alti comandamenti 
sopra ornati col nòstro imperiale poten« 
te carattere, fatti particolarmente per la 
Valacchia e Moldavia, i quali conteneva* 
no quanto segue. Che i sudditi di queste 
due Provincie che sono le Canove del po- 
tente mio impero, non diano in avveni- 
re , dopo aver pagato il fissato tributo, 
altre contribuzioni sotto vari nomi, come 
si praticava prima dell'ultima guerra.Che 
i loro vaivodi non siano deposti fino a 
tanto che non apparisca qualche segno po- 
tente di ribellione; e che un tale regola* 
mento sia osservato stabile in perpetuo 
senza cambiamento o deposizione, confor- 
me i trattati già falli fra il potente nostro 
impero e la corte di Russia; che per que« 
si'oggetto debbano darsi a'principi Berat 
ornati col mio sagro carattere, e accompa- 
gnati da clemenza, acciò gli abitanti viva* 
110 consolati e tranquilli, ed i loro prìnci- 
pi con sicurezza e quiete d^ animo. Che 
del tributo che i sudditi sono obbligati di 
dare,se ne faccia ogni due anni una volta 
il pagamento al nostro imperiai tesoro in 
Costantinopoli per mezzo del loro agen- 
te. Che i sudditi di Moldavia e Valacchia 
siano liberi dal tributo ed altre imposi- 
zioni, cominciando dall'anno 1 188 e la 
luna di Gemasiul-Ewel, fino al termine 
de*due anni. Che dopo terminati i sud- 
detti due anni, si debba pagare, come si 
è detto, ogni due anni una volta il tribu- 
to, che dalla somma pietà e misericordia 
verso di loro sarà determinato , e che si 
spedisca per mano dell'agente nominato 
dal principe appresso la nostra sublime 
Poita. Che per i conti e debili vecchi 
non si faccia veruna ricerca sì di denari^ 
che di qualsiasi altro genere. Che succe- 
dendo ira turcó^e cristiano suddito qual- 
che contesa , debba esaminarsi dal prin- 
cipe di Moldavia V affare unitamente al 
suo divan eOèndi, ed altri turchi che si 
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troveranno colà, procurando un accomo- 
damento che contenti enliarabi; ma se 
la sua mediazione non produrrà il bra- 
mato effetto, si chiami il cadì d'ibraila, 
il quale giudicherà , e terminerà la lite 
con somma integrità, e senza opprime- 
re il sùddito, essendo nostra ferma vo- 
lontà, che il sùddito non debba essere ci- 
talo ad altri tribunali fuori del paese. Che 
essendo emanata una sagra decisione o 
fefla in cause le quali fossero per eredi- 
tà con testamento, o per parentela, è ac- 
cettabile la testimonianza di Pietro gre* 
co contro Omer turco, in quelle cause 
però che fossero avanti la giustìzia fuori 
di parentela, o testamento, la testimo- 
nianza contro il turco non sia accettabi- 
le, sicché a tenore dell' alto fella segua 
ec. Che quanti de' miuistri o altri com- 
mettessero qualche delitto nel paese del- 
la Moldavia, siano presi e mandati nel- 
le vicine fortezze per essere castigati da' 
loro comandanti. Che essendo stati spe- 
diti in passato diversi firmani intorno ad 
alcuni militari delle fortezze, ed abitanti 
delle rive del Danubio, che contro ì no- 
stri regolamenti entravano senza permes- 
so ne'due principati facendo risse , ucci- 
dendosi fra di loro, e dopo ricercando il 
riscatto del sangue muovevano liti, e do- 
mandavano denari a'sudditi di Moldavia 
recando loro altri disturbi; come pure in- 
torno all'estirpazione degli uomini catti vi, 
ì quali scorrevano il paese,ed alla distru- 
zione (secondo i prelodali regolamenti^ 
delle possessioni ed abitazioni, che que- 
sti costruivano sul terreno della Molda- 
via. Ora non essendo lontano dal crede-> 
re, che tali malviventi possano aver in- 
tenzione di fare lo stesso, intendiamo che 
il descritto regolamento negli emanati 
alti ordini si pratichi ed eseguisca inal- 
terabilmente, e che in avvenire non deb- 
ba entrare in Moldavia, che un dato nu- 
mero di negozianti conosciuti d'ogni for- 
tezza, i quali debbano aver la licenza ia 
iscritto da'Ioro comandanti per presen- 
tarla al vaivoda di Moldavia^ o al suo uf- 
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flziale, e riceverne da essi il permesso in 
carta; che non acquistino case ne'dìstret- 
ti, non seminino, non molestino ì suddi- 
ti, e non diano denaro ad usura. Che per 
simili fraudolenti cause, i visir, t coman- 
danti ed i giudici non permettano che 
sia danneggiato il suddito con ispedizio- 
ni di commissari. Che le possessioni e ter* 
re , che altre volte spettavano a' mona-* 
steri o a'boiàri, e poi ingiustamente sono 
state tolte ad essi, ed al presente vengo- 
no nominati rujà, siano a suo tempo re- 
stituite a' rispettivi proprietari, dopo un 
giusto esame. Che non sia lecito a'nego* 
Kiauti turchi di prendere possessioni e te* 
nute,o pascolare animali i nMolda via.Che 
i sudditi non vengano danneggiati in ve* 
run modo da' visir e pascià, o dalie loro 
genti che escono dal retto cammino per 
entrare in Moldavia, e prendere da' sud- 
diti provvisione d'ogni sorte senza paga- 
mento, o disturbarli con altre domande. 
Similmente, che le persone che vanno e 
i^engono per importanti affari in alcune 
parti, non entrino nella Moldavia, uscen- 
do dal retto cammino, e quelli che ven- 
gono per affari in Moldavia non cerchino 
alle poste più cavalli di quelli che sono 
fissati nel loro firmano di posta. E poi- 
ché furono emanati altri ordini conteneii* 
ti l'accennate prescrizioni , non segua ia 
avvenire la menoma mancanza nell'im- 
preleribile esecuzione e osservanza delle 
medesime. Se taluno si mostrerà disub* 
bidiente , si prenda cura della sua im- 
mediala correzione. Che i sudditi di Mol- 
davia, i quali passano per negozio ne' vil- 
laggi, terree mercati sulle rive del Danu- 
bio, non siano molestali dagli esattori del 
tributo e da altri ulfiziali di quelle par- 
ti, con domande di tributo o testatico, o 
per verun'allra causa; che quelli delle ri- 
ve del Danubio non entrmo in Moldavia 
con pretesto di ricercare i loro sudditi, e 
per quest'oggetto saranno spediti altri fir- 
mani a chi spetta, con ordini positivi e mi- 
nacce. Che i sudditi e abitanti della Mol- 
davia, a tenore de'privilegi del luogo, non 
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siano molestati da chi che sia intorno alla 
loro maniera di vestire. Che riguardo al 
caso, che abbracciando un suddito la fe- 
de maomettana non possa cercare por- 
zione di eredità; essendo questa una ma- 
teria oscura in legge, si esamini perciò il 
fefta^de'quali ne sono emanati i 4 seguen- 
ti : Pietro cristiano, dopo che sarà santi- 
ficato colla santità del mussulmanismo, 
ossia vera fede, se morisse Paolo suo pa- 
dre cristiano, egli non lo eredita. Pietro 
cristiano marito di Maria cristiana, fatto 
turco, morendo Maria cristiana, Pietro 
non r eredita. Paolo cristiano padre di 
Pietro cristiano, fatto turco, morendo ii 
figlio , il padre non T eredita. Il turco 
Mecmet, dopo aver dato la libertà al suo 
schiavo Pietro cristiano, se morisse Pie- 
tro senza farsi turco, Mecmet non lo e- 
redita. Gli accennati 4 sagri fefta siano 
dunque eseguiti. Che dovendosi compra- 
re per mano de' commissionati del capo 
macellaio la nota quantità di pecore nel- 
la Moldavia , avendo questi cagionato 
danni e ingiustizie a'poveri, Noi usando 
clemenza verso i uiede^imi, abbiamo a* 
botilo l'antico mudo di compra: ma poi- 
ché e inevitabile e necessario, che si con- 
ducano pecore dal custodito mio stato 
per le porzioni di carne dispensate dal 
mio tesoro, e per l'alimento degli abitan- 
ti deir alta mia dominante , i sudditi di 
Moldavia non devono nascondere le pe- 
core vendibili, ma venderle a'negozianti 
di carne, ed il vaivoda di Moldavia non 
deve mancar d' attenzione acciò le peco- 
re sienodate a'suddelti negozianti che do- 
vranno trasportarle in Costantinopoli, né 
venderle in altra parte. Che il paese del- 
la Moldavia essendo la Canova del felice 
mio soglio, ed essendo determinata la ve- 
nuta delle necessarie vettovaglie da Va- 
lacchia e Moldavia,] sudditi di Moldavia 
per contraccambiare alla contribuzione in 
grani , che per nostra clemenza fu levata 
poco fa; devono far pervenire abbondan- 
temente alla scala del Danubio i grani e 
leHiiade che acquistano semiuaudp, e 
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Tender tutto al prezzo corrente a'capita* 
ni delle navi del mercato detto Capan di 
Costantinopoli, non dandoli ad altri luo- 
ghi, e sul riflesso d'essere stala levala dei* 
ta contribuzione, che non cessino di semi- 
nare, o per fine di ^monopolio non na- 
scondino i grani che hanno e che raccol- 
gono. In tal modo essi potranno vantag- 
giarsi, e gli abitanti del nostro felice so- 
glio saranno liberi dalla carestia; e di ciò 
ne abbia cura il vaivoda ed i boiari io 
perpetuo. Che qualunque mancanza o 
delitto de'sudditi e boiari, della Valacchia 
e Moldavia, che apparve di necessità nel 
tempo delle guerre, sia loro tutto perdo- 
nato , e posto in una totnle dimentican* 
za; che non si pensi né a castigare, ne a 
rimproverare le loro passate procedure, 
e siano certi in avvenire, fino a tanto che 
non travierannodnt centro dell'ubbidien- 
za, dall'adempimento del tributo, dal for- 
nire le provvisioni, e dagli altri dovei'i di 
sudditi, di non esperimentare altro che 
benignità e clemenza. Che stando in ar- 
bitrio de' principi di Valacchia e Molda- 
via il dare gl'impieghi del paese a' sog- 
getti distinti fì'a'nazionali, ed a' greci ed 
a quanti di essi sono fedeli e degni di go- 
vernare, resti in libertà de'principi di pre- 
valersi pel loro servizio , secondo il biso- 
gno, tanto de' greci , quanto de' paesani, 
preferendo però i signori del paese ne- 
gl'impieghi che sono propri a loro. Che 
Je qualità de'legnami che occorrono per 
Je fortezze situate nella Romelia , si se- 
guitino a tagliare come per l'addietro, e 
si trasportino da' monti della Valacchia 
e Moldavia , mediante le giuste mercedi, 
per il taglio e trasporto che si pagheran- 
no da'tributi di Valacchia e Moldavia, a 
tenore delle ricevute degl'intendenti del- 
le fabbriche senza la diminuzione d'un 
obolo. Che si usi diligenza acciò in avve- 
nire non sia mandato senza necessità un 
doganiere in Galatz, tanto per parte del 
governatore di Chili, che d'Isacbcia.Che 
non vada alcuno in Moldavia a nome del- 
l' appaltatore per ricercare il nitvo^^he 
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fu d'uopo alla nostra ricca zecca , mia il 
necesì«ario nitro venga procurato dal prin- 
cipe, ed il trasporto e costo di esso si de- 
falcherà dal tributo, ed egli dura avviso 
alla nostra ricca zecca, acciò lo faccia ri- 
cevere alla scala, che sarà prevenuta, per 
trasportarlo in Costantinopoli. Stantechè 
finora non è stata commessa veruna man- 
canza per parte de'suddelli paesi nelTa- 
dempimentoa'dovuti obblighi di servitù, 
si sono aggiunti a' suddetti capitoli i se- 
guenti punti dettati dalla nostra impe- 
riai misericordia, onde si guardino in av- 
venire dalla menoma mancanza, ed usi- 
no prontezza e diligenza, per quanto oc- 
corre al nostro imperiale servizio, e pre- 
stino intera ubbidienze a' loro principi, 
non mancando d'un atomo alla dovuta 
fedeltà e servitù. E perciò si fa noto, che 
in avvenire non si ricerchi dalla Valacchia 
che borse 6 I9,edalla Moldavia borse 1 35 
e piastre 444> P^^* ^^^'^ tributo, che sarà 
alla fine di ciascun anno contribuito al 
felice mio soglio, nel caso non fosse sta- 
to impiegato in commissioni. Che pel re- 
galo del liairam si esigano dalla Valacchia 
piastre 90,000 in contanti e robe, e pia- 
stre 40,000 per il Richiabie; e dalla Mol- 
davia si esigano piastre 90,000 in con- 
tanti e robe pel Dairam, e piastre 25,ooa ^^ 
per il Richiabie, e non si domandi altro. 
Che da'principi non si esiga denaro per 
conferma, e non si deponghinofin tanto 
che non si commettesse da loro qualche 
delitto evidente. Che non sia ricercato da' 
nuovi principi per diritti e regali un obo- 
lo più del solilo,e questi non si esigano da* 
sudditi,ma si diano dalle rendite partico- 
lari de'principi. Che non si tollera dal no- 
stro potente soglio, che i pascià y cadì o 
altri comandanti che si trovino in que'con- 
torni, pretendiuo tributoo ricerchino re- 
gali dalle due provincie , ricadendo ciò 
in danno del suddito, o che essi spedisca- 
no in loro nome commissari fuori del so-' 
Io e unico caso di ritirare denaro del tri- 
buto da noi ordinato. Che non siano i 
priucipi obbhgali a dare regali quando 
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seguono eaibbiamenti nel minittero del 
nostro potente impero. Che il nostro pò* 
tente impero esiga provvisione d'ogni sor- 
te, roa in grado che queste non portino 
angustia agli abitanti delle due provin* 
eie, e quando le domanderà il tesoro, sia> 
no pagale in denaro contante^ senza ag- 
gravare gli abitanti delle spese del tra- 
sporto, e quando saranno comprate da' 
mercanti debbano pagarsi in contanti al 
prezzo corrente sul luogo. Che essendo- 
ci note le ingiustizie e oppressioni , che 
succedono nelle compre delle pecore che 
si fanno per mezzo degli uomini dei ca- 
po macellaio, si è tolta tal forma di com- 
pre di pecore; ma perchè e necessario che 
gii abitanti di Costantinopoli siano prov- 
veduti cbl custodito nostro impero; i sud- 
diti delle due provincieche vogliono ven- 
derete loro pecore, le vendano a'mercan- 
ti al prezzo corrente, ed i principi abbia- 
no cura, che non si faccia mancanza nel- 
lo spedirle al nostro felice soglio. Che 
quando sarà nostra volontà di esigersi 
dalle due provincie legnami o altro per 
le fabbriche pubbliche, si dia previo av- 
viso a'principi, ed in tal modo si traspor- 
tino a'confini delle due provincie, e da' 
commissari a ciò destinatisi paghi a'sud- 
diti in contanti tanto il valore, che il tra- 
sporto di detti legnami, né si usi violen- 
ta per farglieli trasportare fuori de'con- 
fìni;e quando si ricerca dagli abitanti de' 
due luoghi lavoro e fatica , si dia loro il 
consueto pagamento senza diminuzione o 
ritardo. Che non si permetta l'entrata ne' 
detti luoghi a veruno de' circonvicini a- 
bitanli militari, o altri che vi si recassero 
ad oggetto di far danno a'sudditi, ma sol- 
tanto si conceda a'mercanti che hanno fir- 
mani; come pure s'impedisca, che altri 
. venga a seminare o a pascolare animali 
in terre appartenenti agli abitanti de'luo- 
ghi, o ad impadronirsi delle medesime; e 
chi ardirà d'operare dolosamente contro 
questo sistema, sarà castigato. Che se do- 
po la pace sono stati usurpati da' vicini 
turchi alcuni terreni nelle due proviuciC| 
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siano questi restituiti a'proprietari. Che 
senza urgente bisogno non si spedisca com- 
missario dal nostro potente soglio nelle 
due provincie , e quando verrà spedito, 
che non debbano i sudditi pagare la sua 
commissione, né egli dilungare la sua di- 
mora inventando pretesti e motivi. E 
dunque nostra clemente e imperiai vo- 
lontà , che siano osservati ed eseguiti i 
suddetti capitoli unitamente alle prime 
condizioni del sistema; e poiché la mise- 
ricordia verso de' poveri e impotenti, e la 
clemenza verso i soggetti è proprio attri« 
buto di segnalata giustizia del nostro go- 
verno, che spande abbondantissime gra- 
zie sopra i sudditi di Valacchia e Molda- 
via, acciò siano preservati da qualunque 
sorte d'ingiustizia, e stabili nella loro fé* 
licitàe tranquilla permanenza sotto l'om- 
bra del nostro impero; così si è dato il pre- 
sente nostro alto ordine ornato dell' im- 
perlai nostro carattere, comandando, che 
dopo aperto e letto alla presenza gene- 
rale di tutti i metropoliti, vescovi, abba- 
ti, boiari, boiarnasci, capitani, uiTiziali, a- 
bitanti e sudditi, e fatto ad essi palese il 
suo contenuto dettalo dalla giustizia , si 
conservi presso di loro, e che in avvenire 
si osservino tutti i suddetti punti del fìs* 
salo sistema nel modo si è spiegato e fat- 
to noto, e sia tua cura scrivere e parte- 
cipare alla clemente nostra Porta, se mai 
veruno agirà in contrario, acciòsubito ne 
sia fatta vendetta. Quando poi i boiari 
di Valacchia e Moldavia si condurranno 
verso il potente nostro impero con fedel- 
tà, e verso i loro principi con ubbidien- 
za e sommissione, restino ad essi le loro 
terre e possessioni , e quanto hanno in 
prima ottenuto in virtù di diplomi, uflì- 
zi e gradi , siccome precedentemente fu 
comandato. In seguilo si abbia cura, che 
si osservino in perpetuo i nominati pre- 
cetti, e che i paesi si mantengano in ista- 
to felice, perchè dalla loro felicità dipen- 
de l'alimento de'nobili; che questi viva- 
no quietamente e non facciano intrighi, 
prestino ubbidienza a'principi, e colla lo- 
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ro subordinazione si rendino degni d* ot- 
tenere , secondo gli antichi costumi de' 
luoghi» i gradi e i lucri spettanti a loro. 
Se poi alcuno de'nobili ardisse di far do- 
mande irragionevoli, e che sogliono por- 
tar confusione nello slabilito sistema, co- 
me dn un tempo in qua hanno costuma- 
to di fare, o molestassero i sudditi contro 
lii nostra volontà, e dopo che saranno co- 
mandati di astenersene, non prestassero 
ubbidienza e si muovessero contro i vo- 
teti di quel principe, che dalla potente no- 
stra sovranità sarà eletto e destinato a 
governarli, e che ha permissione, piena 
autorità e arbitrio di castigare tali teme- 
rari colle meritate pene. Tu che sei prìn- 
cipe attuale, devi sempre invigilare alia 
correzione di tal gente, usando tutta la 
cura pel mantenimento del buon ordine; 
e perchè il povero suddito viva con tran- 
quillità, che la distribuzione del tributo 
si faccia egualmente, senz'aggravare piU 
uno che l'altro per impegni, e si pratichi 
il giusto. Con altrettanta attenzione devi 
raccomandare e insinuare a tutti i nobili 
e sudditi, di porgere voti per la conser- 
vazione della nostra vita e per la durevo- 
le gloria e felicità della nostra potenza. 
Fa che intendano tutti il senso dell'alto 
nostro ordine , cioè che tanto ì nobili, 
quanto i sudditi di Moldavia, non tra- 
viando nella retta strada d'osservarci do- 
veri di subordinazione agi' imperiali no- 
stri decreti, eh' esiger devono una rasse- 
gnata ubbidienza, e non ommettendo 
giammai la consueta fedeltà e rettitudi- 
ne, e la purità de'costuini, siano certi di 
godere infinita quiete e riposo , non di- 
sgiunto dagli effetti della nostra imperiai 
clemenza e misericordia. Tu e i tuoi suc- 
cessori prestando ser vitti e gratitudine al- 
la potente nostra sovranità ed all'infini- 
ta nostra imperiai munificenza, ed osser- 
vando i suddetti comandi , non avrai ti- 
more d'essere deposto fin tanto che non 
apparisca in te patente delitto che dia mo- 
tivo al cambiamento, ma resterai fermo 
nel principato di Moldavia; ed è certo e 
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indubitabile, che nell'ora iteisa ia cui ei 

sarà nolo, che qualcuno degli abitanti del- 
le rive del Danubio e delle fortezze gran* 
di e piccole ardirà d'opporsi a questo sta- 
bilimento, sarà fatta contro di lui v«a« 
detta. £ sarà invigilato con perpetua cu** 
ra e gelosa attenzione dalla nostra so- 
vranità, e da'gran visir e onorati pascià^ 
sul riposo e privilegi che furono accor- 
dati in tempo del giustissimo impero del 
Nostro avo sultan Maometto I V *'. Ad 
onta di questo diploma, narra l'anonimo 
che lo riporta, nello stesso 1 784 il sulta- 
no Abdul-Hamed , cambiò il suddetto 
principe di Moldavia, soggetto stravagaa- 
teche per tutti i riguardi non doveva mai 
la Porta promuovere ai vaivodato; e po« 
co dopo Michele Suzzo vaivoda di Va« 
lacchia,uomo dabbene e di eccellente con- 
dotta, per sostituire una creatura del ca- 
pitan pascià, contro l' uso di non nomi- 
nare che i figli de' passati principi, o gli 
attuali dragomanni o interpreti di lingue. 
11 surrogato non solo divenne il tiranno 
della Valacchia, ma si pretende che pel 
suo fondato maltalento contribuì molto 
colle sue istigazioni e falsi rapporti a ri- 
scaldare la testa del furioso gran visir, e 
indurlo a dichiarare la guerra alla liussia 
nel 1788. Prima della sua deposizione^ 
Alessandro vaivoda della Moldavia avea 
accordato a'mercanti armeni sudditi del- 
l'imperatore Giuseppe II, il seguente Cri- 
sovolo o diploma.» E dovere de* pruden- 
ti sovrani vegliare sempre per quegli uo- 
mini, che si danno la premura e si affa- 
ticano per l'utile de'loro stessi sudditi, ed 
aumentano con l'industria del commer- 
cio i*agricoltura. Siccome iu questo prin- 
cipato si trova du molto tempo una quan- 
tità di mercanti armeni sudditi austriaci 
di Gallizia con bovi , cavalli e altro be- 
stiame, ed essendo notorio, che non poco 
utile fanno agli abitanti di questo stato, 
accrescendo il prezzo del bestiame e di 
altre cose con contento degli abitanti, ed 
essendo stati favoriti anche dagl'ili ustris- 
simi nostri antecessori con qualche gra- 
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2Ìa, come si vede da'privilegi, niassima- 
mente da cfuello del nostro defunto zio 
Jean Nicolai vaivoda, che ha loro accor- 
dalo benefìzi esclusivi, il qua! privilegio 
tengono nelle loro mani;co»i dunque ab* 
biamo giudicato giusto, non solamente di 
l'innovare e conferai are 'lì pristini bene- 
fìzi^ ma di aumentarli con qualche nuo* 
va grazia per il loro miglior stabi limeti* 
to secoodochè per mezzo di questo no* 
stro diploma determiniamo. Per li terre- 
ni che questi mercanti hanno bisognose 
aintlano annualmente, avendo inteso che 
qualcuno de'proprietari delle terre volen- 
do alzar li prezzi di quesfe, trovano vari 
mezzi frodolenti, cioè si uniscono co'loro 
vicinf, fìugono d'atlittarli a maggior prez-> 
zo di quello li aveano già aflìttati i mer- 
canti , e così questi si vedono costretti o 
di tramutarsi co' loro bestiami sopra al- 
tri beni , o di dare il maggior prezzo of- 
ferto' da costoro, e così loro viene cagio- 
nato danno ; il che essendo contro ogni 
giustizia e buona regola, ogni qual volta 
che sarà palesata una tal azione, non so- 
lamente quel vicino che agirà con tal 
fiode per danneggiare li mercanti, si ca- 
stigherà con tutta la giustizia , ma anco 
il proprietario sarà giudicato dal nostro 
divano. Li mercaiili che sono da più an- 
ni stabiliti sopra una terra col loro be- 
stiame , che occupano col consenso del 
proprietario, non ardirà nessuno de' vi- 
cini di molestarli o cacciarli colla parola 
di Protimissis o sia di priorità. Li beni 
poi che io avvenire si venderanno an- 
nualmente, aliai. 'vendita il vicino avrà 
la priorità. Dopo poi^ che una volta un 
suddito austriaco ha ottenuto la posses- 
sione sopra una terra e Tha occupata per 
qualche anno-, facendo e fabbricando so- 
pra questa cose necessarie pel suo com- 
mercio, allora non può inquietarlo in nes- 
sun modo il vicino sotto titolo di Proti- 
missis. Nessuno de' vicini abbia la facoltà 
di arare, seminare o tagliare l'erba per 
forza sopra una terra cb 'è affittata an- 
nualmente da questi mercaoti esteri per 
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proprio uso del loro bestiame. Per il fie- 
no che vorranno fare per l'uso proprio, 
o sostentamento del bestiame loro, avran- 
no la facoltà di accordarsi cogli uomini 
di quel luogo cbe troveranno, che siano , 
stranieri o paesani di qui , a loro piaci* 
mento. Intorno a'bovi che comprano per 
negozio,pagheranno di corna rito una pia- 
stra, ed un potronic moneta vecchia, per 
ogni bove, secondo l'uso, cioè dovranno 
ancora pagare per tutta la mandrn , al- 
lorché paHseranno li confini, una piastra 
e 6q denari a'doganieri de' limili, come 
pure pe'bovi che si staccano dalle man- 
dre e fuggono, dovranno pagare a quegli 
uominiche li troveranno, due piastre per 
un tale distaccamento di buona mano. 
Ma ogni volta che si staccasse poi dalle 
mandre uno o due soli bovi , dovranno 
pagare la buona mano,secondo ruso,d'u- 
na piastra. Parimenti pagheranno per 
tutto il bestiame ch'essi avranno qui nel 
paese , eccettuati i bovi di commercio^ 
cioè vacche^ cavalli, giumenti, la Conitza 
a 4o aspri per uno, secondo l'uso; ma per 
li poledri e vitelli, che non siano mole- 
stali. Come anche intorno al bestiame 
che comprano alle fiere, volendo essi do- 
po due mesi di tempo esportare questi e 
farli passar i confiui, in questo spazio di 
due mesi che li terranno qui al pascolo» 
che non siano incomodali per la Coiiilza, 
ma tenendoli più, che paghino. Pe'ca val- 
li che sortono dalle loro stesse e proprie 
razze, allorché li faranno passare nella Po- 
lonia, non Sarà da loro esatta la dogana; 
ma per altri cavalli, bestiami e ogni al- 
tra cosa che compreranno di questo pae- 
se, e la faranno esportare da'confini, co- 
me anche per qualsiasi altri capi, che con- 
durranno e meneranno da altre parli ia 
queste^ dovranno pagare la dogana se- 
condo gli articoli sigi llati della nostra can- 
celleria, che in quest'anno sono ^tati rego- 
lali e fatti, ne'quali si dimostra per lutti 
i sudditi austriaci come deve pagarsi la 
dogana^ doè il 3 perioo secondo l'ordi- 
ne. Se avranno e terrauuo api e inaiali 
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qui in Moldavia, pagheranno lal)essetina 
a IO denari vecchi per tanli quanti ne 
avranno. Li loro cavalli non oserà nessu- 
no prenderli per 1* olac ossia posta , né 
quelli dalle loro abitazioni, né dalle loro 
razze , né dalla strada. £d intorno alle 
dispute e litigi che alcuno di questi mer- 
canti, o i loro uomini avessero con qual- 
che nostro suddito paesano, non conten- 
tandosi casualmente della giustizia degli 
spravnici , possa appellarsi al nostro di- 
vano, ed in tal occasione li litiganti de- 
vono essere mandati dagli spravnici a- 
vanti di noi per fare la totale deOiiizio* 
ne. Accadendo poi che alcuno di questi 
nominati sudditi commettesse qualche 
delitto, gli spravnici non abbiano la fa- 
coltà sopra costoro di Ciìrcerarli o altri- 
menti castigarli, ma di mandarli subito 
qua, denunciando il fatto del loro delit- 
to, per potere procedere a tenore degli 
antichi trattali, che sono eseguiti in Co- 
stantinopoli, e si os«ervano anche qui per 
lestesse ragioni. Ricerchiamo dunque con 
amore anco da altri principi j nostri fra- 
telli e successori che Dio sostituirà dopo 
di noi in questo principato, di non alte- 
rare questa grazia e privilegio, ma ben- 
sì confermarla per loro proprio onore e 
eterna memoria. Dato questo diploma 
nella residenza nostra di Jassy, del i .^ no- 
stro principato di Moldavia T anno 2.^ 
1784 li 9 marzo. Noi Alessandro Vaivo* 
da. Janacki Cautakuzeno gran vestìar. 
L. S. " Precedentemente a questo diplo- 
ma, fu emanato per comando del sulta- 
no Abdul-Hamed l'ordine che segue, di- 
retto al principe di Valacchia. wAlTincli- 
to tra'principi della nazione del Messia, 
il vaivoda di Valacchia Mikal vaivoda,li 
cui estremi siano felici. Pervenuto che vi 
sarà il presente mio supremo e imperiai 
comandamento saprete qualmente il piìi 
cospicuo signore fra' grandi della nazio- 
ne cristiana il signor barone Herbert 
Kathkeal internunzio cesareo residente 
presso la mia sublime Porta) il di cui 
termine sia felice, ha presentalo alla me- 
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desima una sua memoria nel tontcnulo 
della cui traduzione espone, che per pro- 
curare l'assistenza e protezione de'mer- 
canti sudditi di S. M. V imperatore de' 
romani, che a cagion del commercio con- 
tinuamente vanno e vengono per le prò- 
vincie della Valacchia e Moldavia, e per 
le vie del Danubio, fu da canto della sue- 
cennata sua I. M. Tanno passato manda- 
to in que'contorni V illustre tra'primati 
della nazione del Messia Raicevi^ich at- 
tuai segretario della corte imperiale, la 
di cui sagaci tà sia aumentata. E siccome 
il commercio va vieppiii sempre crescen- 
do ed aumentandosi, così per il buon or- 
dine degl'in teressi del commercio, per la 
sicurezza de'mercanti tedeschi che vanno 
e vengono, e che quivi si ritrovano; co- 
me per accudire ed attendere a'Ioro af- 
fari e negozi, è stato egli dall' accennata 
imperiai corte destinato per suo agente; 
e che quantunque l' assistenza e buon 
trattamento usato finora da' vaivoda di 
Valacchia e di Moldavia, verso la pei*so- 
na del succennato segretario, dia motivo 
di esserne soddisfatti, ciò non ostante per- 
chè non si abbia ad usare verun man- 
camento nella protezione ed osservanza^ 
che secondo il costume esige il suo ca- 
rattere, la suddétta corte imperiale richie- 
deamichevolmente,chesia ordinato tan- 
to a voi che siete il sopraccennato vaivo- 
da , quanto al vaivoda di Moldavia , ac* 
ciocché tutti que' trattamenti, immunità 
e privilegi, concessioni ed usanze stipula- 
te dell'imperiali capitolazioni verso i con- 
soli ed agenti della riferita imperiai cor- 
te, abbiano ad essere osservate anche ver- 
so il sopraccennato; facendo il summen- 
tovato minjslro sapere, che questa requi- 
sizione tende unicamente a confermare 
e vieppiti rassodare il commercio e 1' a- 
micizia, che sussiste fra li rispettivi sud- 
diti, ed il vantaggio d'ambedue le corti; 
ed a tal oggetto ha richiesto l'emanazio- 
ne separatamente di due miei nobili co- 
mandamenti diretti l'uno a voi, e Taltro 
al sopracci tato vaivoda dlMoldavia.Laou- 
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de essendo di dovere il compiacere la cor- 
te di Germania, cb' è una corte magniS* 
centissima, antica e sincera amica, e vi* 
Cina colla fulgida mia Porta, e che la per- 
fetta sincerità e candore che ha per la 
medesima è evidente; come pure è di 
massima importanza l'appianare ossia fa- 
cilitare, secondo esigono l'imperiali capi- 
tolazioni, ì di lei interessi; ed essendo al- 
tresì chiaro ed evidente, esser di mia im- 
periai brama e intenzione, che deferendo, 
giusta il tenore dell'imperiali capitolazio- 
ni, a' di lei desìderii e richieste , venga 
datocorsoal loro commercio, ch'è il frut- 
to dell'alma pace, e che i di lei sudditi e 
mercanti che vanno e vengono, sieno se* 
condoil tenore dell'imperiali capitolazio- 
ni protetti e assistiti; e rilevandosi ancora 
dal contenuto dello sopraddetta memo- 
ria del succennato ministro, che il buon 
ordine del loro commercio dipenderà dal 
buon trattamento e riguardo che si use- 
rà al sopraddetto segretario. Così voi che 
siete il sopraddetto vaivoda , essendo di 
mio Imperiai ordine, che abbiate ogni cu- 
ra e usiate ogni diligenza per lutto quel* 
lo che secondo il tenore dell'imperiali ca- 
pitolazioni riguarda il buon trattamento, 
la stima e osservanza della dignità e ca- 
rattere del succennato agente, non occor- 
rendo dichiarare e spiegarvi ulteriormen- 
te a che segno sia d'impegno, intenzione 
e volontà mia imperiale , il compiacere 
la sopraccennata cesarea corte, e il dare 
esecuzione alle condizioni stipulate fra le 
due corti nell'imperiali capitolazioni, im- 
piegherete con tutta la premura ogni vo- 
stro studio , e la più grande attenzione 
nell'onorare e stimare la dignità del so- 
praccennato agente, che ha l'ordine d'ac- 
cudire a'negozi e interessi de'mercantì im* 
periali, come pure nel prestargli in virtù 
dell'imperiali capitolazioni tutta M' assi- 
stenza e protezione. Al qual effetto fu e- 
noanatoil presente mio supremo coman- 
da mento,col quale voglio e comando,per- 
Tenuto che vi sarà, d'uniformar l'opera- 
.zioni vostre, giusta il tenore di questo mio 
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imperiale mandato, al quale è dovuta o- 
gni sommissione, rispetto e ubbidienza, 
astenendovi onninamente da qualunque 
azione contraria al medesimo, e temendo 
di contravvenirvi. Così saprete operare, è 
prestarete piena fede alla mia nobile ci* 
fra imperiale. Dato dalla custodita resi- 
denza di Costantinopoli verso la metà 
della luna Zilcadeade l'anno 1 197, che 
corrisponde a' 16 ottobre 1783 ".Final- 
mente nel 1784 il sultano Abdul-Hamed 
pubblicò il seguente Sened, contenente le 
prerogative in favore del commèrcio de* 
sudditi imperiali e reah negli stali dell'im- 
pero ottomano. >» In Nome deir£nte Su- 
premo. La ragione per la quale il presen- 
te istrumento è stato spedito si è, che il 
signor internunzio dell'imperatore nostro 
amico,in una memoria presentata per par- 
te della sua corte, ed appoggiandosi so- 
pra le clausole dell' articolo 2.° del trat- 
tato di Belgrado, ha domandato differen- 
ti disposizioni e stabilimenti a favore de' 
mercanti sudditi deirimperatorene'paesì 
del dominio ottomano. La sublime Por- 
ta avendo esaminato il contenuto di que- 
sta memoria, ha trovato che il detto ar- 
ticolo serve di base alle proposizioni del- 
la corte imperiale intorno a questo sog- 
getto; in conseguenza di che, e sopra le 
positive asservanze date nella suddetta 
memoria, che li bastimenti , mercauti e 
sudditi delia sublime Porla che anderan- 
no e verranno esercitando il commercio 
per terra e per mare, e pe'fìumi in tulli 
gli stati dell' imperatore, goderanno co- 
stantemente dell'immunità e privilegi che 
godono relativamente al commerciole na- 
zioni più favorite , ed anche al di là. La 
sublime Porta eseguendo sempre colla 
massima sincerità le obbligazioni contrat- 
te in virtù de'tratlati, ed essendo costu- 
mata a provvedere atlenlaraentea'mez- 
zi più propri per dare alla corte imperia- 
le sua antica amica e vicina prove non 
equivoche della sincerità de' suoi senti- 
menti e della sua perfetta amicizia , ha 
risoluto d'impegnarsi e prendere sopra di 
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se nella sopraddetta maniera col presen- 
te Sened, di osserfora religiosa mente i 
seguenti punti e artìcoli, i quali serfiran- 
no d' ora in avanti di regola invariabile 
al trattamento da farsi alla nazione tede* 
sca, ed avranno la stessa forza che il trat- 
tato di Belgrado. Art. I. Il trattato di com* 
mercio segnato presso dil^assnrowitzTan* 
noi 1 3a delTEgira, ed adottato per base 
del detto articolo 2.° del trattato di Bel- 
grado, sarà, com'è di dovere, mantenu- 
to e osservato in tutto e per tutto negli 
slati dell' impero ottomano a favore de' 
sudditi e mercanti dell' imperatore, e la 
sublime Porta non permetterà e non au- 
torizzerà la menoma trasgressione su di 
questo; e per quello cbe riguarda il com- 
mercio per mare e pe'fìumi, si procederà 
in conformità di quello che sarà regolato 
nell'articolo 6.° del presente Sened. Art. 
2. In quanto a' diritti della dogana che 
dovranno pagarci sudditi e mercanti im* 
periali,.la sublime Porta riconosce qui di 
nuovo leanticheconvenzionijcinè che non 
pagheranno più del 3 per 100 di dogana 
una volta solamente, sia nel luogo del- 
l'introduzione, o in quello della destina* 
rione di tutte le merci che compreranno 
per esportarle , e che non saranno della 
natura delle proibite, dimodoché il com- 
mercio de' mercanti tedeschi specidcato 
qui sopra tanto d' introduzione cbe d'e- 
strazione, sarà libero da ogni altra e qua- 
lunque imposizione , e specialmente di 
quelle chiamate Mastarie, Cassabie, Bi- 
daat, Besmi-budamie, Pieft, Badch-Jas- 
saculi ec. Abbenchè le disposizioni rela- 
tive a ciò siano chiaramente ed evidente- 
tueole spiegole nel suddetto trattato di 
commercio di Passarowitz, avendo per 
altro dichiarato l'inteinunzio, checol de- 
corso del tempo si sono introdotti, a ri- 
guardo di questo stabilimento, differenti 
abusi contrari alia regola (Issata nelle pro- 
\incie ottomane,e principalmente in quel- 
ledella Valacchia e Moldavia, la sublime 
Porta le conferma qui formalmente per 
essere osservate d ora io avanti intcramen- 
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le in tutti gli stati dell'impero ottomano^ 
Art. 3. 1 sudditi e negozianti imperiati 
goderanno anche tanto all'introduzione e 
all'estrazione di tutte le merci non proi- 
bite, che nel vendere e comprare, d'una 
libertà piena ed intera , e non sarà per- 
messo in verun modo alle corporazioni^ 
compagnie e monopolisti, o a chi si vo- 
glia, di porvi il menomo ostacolo aperta- 
mente o clandestinamente, ne molestare 
o punire i sudditi della sublime Porta a 
causa di queste vendite o compre, né ineo- 
modare o vessare chi che sia de'mercanti 
o sudditi ottomani, sotto pretesto o per 
causa che ha comprato qualche efTetto o 
mercanziede'negoziantitedeschi.PerquO' 
sta ragione l'esecuzione del presente Se- 
ned sarà ordinata a'capi e magistrati del- 
le Provincie, del mare e delle coste , ed 
agli uffiziali delle dogane con firn^ani mol- 
to positivi ed energici , contenenti le re- 
gole sopra il modo con cui dovranno con- 
dursi vei*so i sudditi imperiali che van- 
no e vengono, o dimorano in tutti gli sta- 
ti dell'impero ottomano. Nel tempo stes- 
so saranno date copie dì questi firmani 
alla corte imperiale^ affinché i suoi mi* 
Distri, consoli e agenti , come pure i co- 
mandanti de' confini possano esserne in- 
formati per dirigersi in conformità. Art 
4* Per prevenire ogni dubbio e sospetta 
che potrebbe nascere a'comandanti, ma- 
gistrati e impiegati delle provincie otto- 
mane, soprintendenti al commercio per 
mare e pe'fìumi, la sublime Porta dichia- 
ra, che in virtii detrattati è permesso a' 
sudditi e mercanti imperiali muniti de* 
loro passaporti d'andare e venire libera- 
mente per mare e pe'fìumi dovunque sa- 
rà loro di convenienza, approdare e sca- 
ricata le loro merci, e caricare quelle che 
sono proibite, pagando i diritti cbe devo- 
no. Art. 5. La sublime Porta riconosce, 
che la corte imperiale ha diritto in virttt 
del trattato di Belgrado , e di quello di 
commercio di Passaronritz, come anche 
in conformità della sincera e perfetta a- 
inicizia che sussiste tra le due eorti ^ di 
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reclamare pe'propt i hudiliti e inercatili I 
favori, privilegi e vantaggi nel commer- 
cio senza veruna eccezione, che godono 
e goderanno in avvenire , relativamente 
al commercio , le altre nazioni franche, 
specialmente i francesi, gì* inglesi, gli o- 
landesi , i russi, ed altre nazioni le più 
favorite. Art. 6. 1 sudditi e mercanti* 
imperiali potranno liberamente, e senza 
che l'eccezione inserita nel detto trattato 
di commercio di Passa rowitz possa esse- 
re di verufl impedimento,pass8re per cau- 
sa del commercio da*fìumi al maree ti- 
ce versa, con navi, ba ndiere ed equipag- 
gi tedeschi, e non saranno obbligati ad al- 
tra cosa senonclié a pagare, come si è det- 
to qui sopra , una sola volta ì diritti di 
dogana per le merci introdotte ed estrat- 
te. Art. ^. Il transito per le coste, canali 
e strettì della dominazione ottomana , e 
nominatamente pel canale del mar Mero, 
sarà libero per tutti ì sudditi e mercanti 
imperiali che \erranno per mare e pe' 
fiumi con bandiera imperiale dalle prò- 
Tincie tedesche, e saranno esenti da ogni 
e qualunque diritto, e non saranno ves- 
sati, molestati e folcati a scaricare le lo- 
ro merci; ben inteso che le merci, le qua- 
li saranno scaricale, cammin fucendodi 
loro propria volontà per venderle, siano 
franche da (>gni altra imposizione, fuor- 
ché daMirilii ordinari di dogana, e che 
i suddetti bastimenti mercantili non sia- 
no più grandi che quelli permessi a'russi. 
] suddetti sudditi e meixsdnti imperiali 
saranno anche assistiti e soccorsi amiche- 
volmente nel corso del loro soggiorno nel- 
le Provincie ottomane , come apparte- 
nenti alla corte la più amica di quest'im- 
pero. Dovendosi considerare che i basti- 
menti mercantili che navigano sopra i fiu- 
mi, non sono punto propri alla naviga- 
zione marittima, sarà loro libero, che ar- 
rivando i bastimeuti ne' luoghi vicini al 
mare, le merci che avranno a bordo sia- 
no trasportate sopra altri bastimenti , i 
quali frequentano il mare Nero , ed ia 
questo caso non si domaoderà verno di- 



VAL i59 

ritto. Art. 6, Nascendo delle difficoltà nel- 
l'esecuzione di qualche punto del presen- 
te Sened, e »pecialraente intorno le mer- 
ci proibite così nel trattato di Passero- 
Vilz, che in quello di commercio di Bel- 
grado, la sublime Porta condiscenderà a 
spianarle di comun consenso, e di manie- 
ra amichevole e giusta. Per altro, se noa 
si potrà terminare in tal modo, Ella eoo- 
sente , che questo punto di difficoltà sia 
spiana to,regola lo e deciso amichevolmen- 
te a tenore delle disposizioni fatte nel 
trattato di commercio concluso con l'im- 
pero della Russia, l'anno passato , e di 
modo con veniente al commercio tedesco. 
Dato in Costantinopoli li ideila lunaRa- 
biul-ahir dell'anno dell'Egira 1 198, cioè 
li 24 febbraio 1784. Colui che implora 
il soccorso dell'Ente supremo Hamid fì- 
glÌD di Halli gran visir, ed a canto il suo 
sigillo grande ". 

11 sultano Selim III, d'elevati spiriti, 
mal soffi'endo che la Crimea si riteneva 
dalla Russia,si propose ricuperarla. Rup- 
pe quindi guerra a'iiissi collegati cogli 
austriaci, contro ì consigli di Francia, de- 
ferendo a quelli d'Inghilterra, Prussia e 
Svezia, per a vere il vaivoda di Valacchia 
Suzzo, con falsi rapporti, riscaldato la te- 
sta del furioso gran visir: Il suo protet- 
tore Hassan, valoroso capitan pascià, ve- 
nendo presso Focziani in Moldavia as- 
salito dall'armata combinata de'russi e 
austriaci, comandati da Suwarow e dal 
principe di Coburgo,rei»tòdel tutto scon- 
fitto a'21 luglio 1789. Il gran visir vo- 
lendo ristabilir l'onore dell'armi ottoma- 
ne, marciò contro gli austriaci; ma i russi 
avendolo raggiunto presso Martinistia 
sul Rimnick nel momento che principia- 
va il conflitto, i turchi rimasero sangui- 
nosamente vinti. Tosto il principe diCo- 
burgo entrò in Valacchia e s'impadronì 
di Bucharest, mentre Laudon in breve 
sottomise la Servia. In potere quindi de' 
russi caddero Render, Akermann, la pro- 
vincia d'Oczakow, la Moldavia, la Bes- 
sarabia ec; ridussero io cenere Galatz, 
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e sul Danubio mìnaccÌArono la principale 
fortezza d'Isoiail. Nel 1790 divenuto im- 
peratore Leopoldo Il si pacificò poi colla 
Porta, ma la Russia continuò la guerra, 
(ìiiché fece altrettanto nelTagosto: le cose 
rimasero com' erano innanzi la guerra. 
Tutta volta l'Austria nell'accordo di Si- 
stow ebbe una fortezza vantaggiosa sul- 
rUnn, e la vecchia Orsowa dalla parte 
di Valacchia; e la Russia oltre la Crimea 
consertò Oczakow, e il territorio fra il 
Bog e il Dniester, ove subito costruì O- 
dessa, in conseguenza del trattato di Jassy 
de'9 gennaio 1792. Inoltre Selim 111 ac- 
consenti a lasciar nel principato i vai- 
vodi di Valacchia e Moldavia per 7 anni, 
e di non dimetterli in tal tempo senza 
l'adesione de' russi. Nel 1794 il famoso 
ribelle Passwan Oglou minacciò la Ser- 
'via e la Valacchia, e obbligò la Porta a 
riconoscerlo quasi indipendente nell'oc- 
cu paté Orsowa e Tirlowa. Nel 1 806 con- 
tro le minacce russe e inglesi, Selim Ili 
accolse in Costantinopoli l'ambasciatore 
di Napoleone I imperatore de'francesi, e 
depose gli ospodari dì Valacchia e Mol- 
davia , come ligii della Russia, in onta 
del trattato di Jassy. Avendo questa po- 
4enza invaso la Valacchia e la Moldavia, 
col pretesto di sostenere i diritti degli o* 
spodari, a istanza de' francesi i turchi 
chiusero il Bosforo a'russi e inglesi colle- 
gati. Mentre l'impero ottomano minac- 
ciava dissolversi, nel 1807 Sehm IH fu 
deposto e gli successe il cugino Mustafà 
IV, figlio d'Abdul-Hamed, e il gran vi> 
sii* die comandava l'esercito di Valac- 
chia contro i russi, venne trucidato da'se- 
diziosi.Il nuovo sultano rinnovò la dichia- 
razione di guerra alla Russia, e Napoleo- 
ne I si deciie sostenere la Turchia. Però 
in conseguenza della pace di Tilsit fra 
Napoleone 1 e Alessandro 1 imperatore 
delle Russie, de'7 luglio 1807, cessate le 
ostilità mediante la tregua, i russi pro- 
misero lo^gomberode'principatidi Va- 
lacchia e Moldavia. Ma con articolo se- 
grctOy Napoleone 1 si conleotò , che A- 
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lessa ndro I li riunisse poscia al suo lm« 
pero, ludi col pretesto d'alcune correrie 
de'turchì, i russi continuarono a occu- 
pare i principati Danubiani. Nel luglio 
1 808 rilegato in prigione il sultano Mu- 
stafà IV, gli fu sostituito Mahmud H, 
portando sul trono l'idee di riforma del- 
l'illuminato Selim 111. Intanto Napoleo- 
ne I nell'autunno rinnovò ad Alessan- 
dro I la promessa, che non si sarebbe op- 
posto all'unione della Valacchia e della 
Moldavia all'impero russo. Nel 18 09 A- 
lessandro I prorogò colla Porta l'armi- 
stizio, e trattò in Jassy nelle conferenze 
per la pace, la cessione de'due principati. 
Non essendosi conclusa,i russi ricomin- 
ciata la guerra s' impadronirono total- 
mente delle due provincie. Progreden- 
do ne' conquisti, Mahmud II fu costret- 
to a domandar la pace. Questa sareb- 
be riuscita meno pregiudizievole, sen- 
za la guerra che immediatamente segui 
tra la Russia e la Francia. In fatti nel- 
la pace segnata a Bucharest a' 28 mag- 
gioì 8 12, Alessandro 1 solo potè esten- 
dere i suoi confini lino al Pruth, con che 
uni al suo immenso impero la Bessara- 
bia, ed un S."* della Moldavia, regioni in- 
teressanti, ma non proporzionate a'van- 
taggi riportati da' russi. In tal modo la 
Turchia perdette una superficie di 85o 
miglia quadrate e le fortezze di Choczim, 
Akerman, Render, Ismail e Kilia, che re- 
starono in potere della Russia; oltreBraìIa 
sulla sponda sinistra del Danubio con cir- 
ca 25,000 abitanti con porto franco, con- 
siderata la principal piazza di commer- 
cio della Valacchia, e Giurgevo pure su 
tal sponda assai commerciante e di cui 
furono abbattute le fortificazioni. La pos- 
sessione della Bessarabia produsse a'russi 
diversi vantaggi nelle future questioni 
che potevano rinnovarsi co'turchi. Nulla 
loro impedendo di penetrar direttamen- 
te nell% provincia di Silistria ; dall'altra 
passando il Pruth potevano prendere a 
tergo la Moldavia,e$sendo Jassy distante 
solo 4 leghe; di più la lorosituazioaelua- 
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go il Pi*uth permise ad essi di passare que« 
sto fiume, presso la sua imboccatura nel 
Danubio, verso Galatz , mettendoli così 
a pie pari nella Valacchia. Nel 18 14 es- 
sendosi formata la società segreta degli 
eteri sti, il cui scopo era di liberar la Gre" 
eia dal giogo ottomano, nel 1 821 si sol- 
levarono i greci contro i turchi. Dopo al* 
cuni brevi e infelici movimenti suscitati 
da'greci stabiliti nella Valacchia e Mol- 
davia, la rivoluzione scoppiò nel Pelo- 
ponneso e quindi comunicossi alla Gre* 
eia e vicine regioni. Nella Valacchia pu* 
re la tanto diramata congiura greca si 
manifestò sotto la direzione d' Alessan- 
dro Ypsilanti. 11 paese cadde nella più 
orribile situazione, quando mori improv- 
visamente Alessandro Souzzo, e Teodo- 
ro Wladimiresko alzò lo stendardo della 
ribellione, intorno al quale si adunaro* 
no migliaia d'uomini. D'altra parte so- 
praggiunseAlessandro Ypsilanti colle così 
dette legioni. Que'due capi non potero- 
no andar d'accordo, e allorquando Wla- 
dimiresko fece motto di volersi sogget^ 
tn re a' turchi, venne ucciso da'propri cocu* 
pagnì. Le legioni però vennero annien- 
te presso Galatz, e il solo Ypsilanti potè 
sfuggire all'ira turca, ricoverandosi in 
Transìlvania. Fu allora che gl'inaspriti 
turchi saccheggiarono , devastarono e 
bruciarono Tinfelice paese; impalarono 
e decapitarono gli abitanti sospetti , e 
commisero le più orribili crudeltà. Alla 
fine s'interpose la Russia, e nel luglio 
1822 il sultano si vide costretto di no" 
minare due ospodarì scelti tra'nazionali 
de'principali, cessando così l'oppressiva 
dominazione de' principi fauarioti. La 
scelta dell'ospodaro di Valacchia cadde 
su Gregorio Ghika. Nella Moldavia tut- 
ti i greci vennero allontanati da' pub- 
blichi impieghi , fu eletto ospodaro il 
boiaro Giovanni Stourdza, al quale nel 
1834 successe Michele Stourdza. L'im- 
peratore Alessandro 1 disapprovò la ri- 
bellione de' greci, ma fi;ce forti rimo- 
stianzie alla Porta sugli eccessivi di lei 
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rigori, contrari all'umanità ed a' trat- 
tati. Sì querelò pure che contro i trat- 
tati si fossero mandate truppe a stanzia- 
re ne' principati moldo-valacchi. Perciò 
nacquero tra le due potenze calde que- 
stioni, non senza minacoe di guerra. Col 
riferito trattato di Kainargi del 1774 si 
die alla Russia il diritto d'intercedere in 
favore de' reclami che potesse muovere 
la popolazione di Valacchia e Moldavia; 
ma nel 1826 col trattato d'Akermann , 
tra Nicolò 1 e Mahoiud li, quella con-, 
cessione fu trasformata in diritto di rap- 
presentanza. Nel 1827 avendo inutil- 
mente Russia, Francia e Inghilterra in- 
timato a' greci e turchi di desistere da^ 
l'ostilità, nel porto di Navarino distrus- 
sero la poderosa flotta turco-egizia, il che 
confermò la greca indipendenza.Nel 1828 
Nicolò 1 imperatore diRussia ruppe guer- 
ra al sultano, sì per la questione greca e 
sì per quelle sull'esecuzione del trattato 
di Bucharest deli8c2, impadronendosi 
di molte piazze, ed occupando militar- 
mente la Valacchia e la Moldavia 1 il 
principe Ghika si ritirò dagh affari e visse 
da semplice privato. Inoltre la Russia nel 
1829 con Francia e Inghilterra, deter- 
minò i confini della Grecia libera^ quin- 
di per le vittorie del suo generale Die- 
bitsch, prese Adrianopoli, antica metro- 
poli di Tracia e dell'impero ottomano^ 
minacciando seriamente Costantinopoli, 
dopo aver superato i Balkan, famosa ca- 
tena di montagne. Fu allora che le altre 
grandi potenze, per conservare l'impero 
ottomano all'equilibrio politico europeo, 
indussero Mahmud II alla pace a' 1 4 set- 
tembre in Adrianopoli* Fra le altre cose 
il sultano fu costretto cedere alla Russia 
le fortezze sulla riva sinistra del Danu- 
bio, ammettere il protettorato della Va- 
lacchia e di Moldavia, e di promettere a 
tali principati un governo costituzionale 
o nazionale e indipendente, libero eser- 
cizio di religione, intera libertà commer- 
ciale, e che il diritto della designazione 
e nomina de'due ospoduri a vita dovesse 

1 1 
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spettare alla Russia e alla Porta. G>sì la 
Russia ottenne il diritto formale di gua- 
rentigia verso i diritti e privilegi della 
nazione moldo-valacca, regolando i rap- 
porti de' due principati sulle basi delle 
Gondixìoiii di pace stipulalein Akermaun, 
completafnente emancipando i principa* 
ti. lodi vi venne introdotta una coslìlu- 
zione sotto la direzione del general Kis* 
8eleff,che venne riconosciuta da'gabinetti 
turco e russo quale legge fondamentale 
de'principati. Questi da'russi furono te- 
nuti occupati per parecchi anni e sino al 
1 834)finchè la Porta ebbe totalmente pa- 
gata la contribuzione di guerra, ch'erale 
stata iroposta,olti*e la cessione di vari luo- 
ghi. In sostanza laRussia restituì poi la Va* 
lacchia e la Moldavia, ma lasovranitàsu 
dicesse e sulla Servia del sultano fu li« 
mitata alla nomina degli 08podari,i quali 
dòveano pagargli un discreto tributo, e 
la Russia vi aggiunse la guarentigia o 
protettorato per la prosperità delle Pro- 
vincie. Il Pruth fu determinato come il 
confine nord -est tra la Russia e la Tur* 
chia. Nel i83o Russia, Francia e In- 
ghilterra riconobbero lo stato e regno 
indipendente di Grecia. Quindi la na- 
zione greca fece giganteschi progressi sot- 
to l' attuale suo reale governo : basti il 
dire che la popolazione è cresciuta quasi 
del doppio, giacché essa si componeva 
28 anni fa di 6 1 2^608 anime^ mentre ne 
conta presentemente 1,200,000 (gli al- 
tri immensi vantaggi si ponno leggere a 
p. 1 34 del Giornale di Roma del 1 858). 
Nei 1 833 Ibrahim pascià, figlio di Me- 
bemet-Afi viceré d' Egitto , ostilmente 
si avvicinò a G)stantinopoli, onde Mah* 
mod li dovè chiedere o accettare i soc- 
corsi de' russi, i quali poi nel rìtlrar- 
si non tralasciarono di trarne profit- 
to col trattato d' Unkiar-Skelessi d'al- 
leanza fra le due potenze; ma venne qua- 
lificato quasi protettorato di Turchia 
della Russia, di cui Francia e Inghilter* 
ra impedirono l'attuazione. Nel i834 un 
regolamento organico stabilito di concep- 



VAL 

to tra la Russia e la Porta, con impor- 
tanti cambiamenti, die una castituzione 
a'prìncipati di Valacchia e Moldavia, con 
senato per controllare gli atti del go- 
verno; confermandosi che i due ospodari 
sarebbero a vita, ma eletti da* boiarì e 
dal clero coH'approvazione della Russia, 
ricevendo l'investitura dalla Porta me- 
diante il pagamento di moderato tributo. 
Nello stesso anno di fatto elessero ospo- 
darò della Valacchia Alessandro Ghika 
fratello del ritiratosi Gregorio. Sì disse 
animato dal miglior volere, ma posse- 
dere poca energia onde porre un argine 
alla corruzione e alla parzialità de' suoi 
impiegati. Il sultano a tale effetto ema* 
nò il seguente rimarchevole hattisce* 
riff. M Essendoci sembrato necessario di 
stabilire sopra una base piti solida l'am- 
ministrazione interna de' due paesi, ab- 
biamo risoluto che i principi di Molda- 
via e di Valacchia saranno nominati a 
vita. Amministreranno d'accordo co'lo • 
ro divani gli affari interni del proprio 
paese, senza l'intervento d'alcuno, e sen* 
za che alcun ordine possa mettere osta- 
colo all'esercizio de'Ioro diritti. Tutte le 
isole appartenenti alla sponda sinistra del 
Danubio formeranno parte integrante 
de'principati, e il mezzo del fiume, dal 
suo ingresso negli stati ottomani fino al 
confluente col Pruth, formerà la fi*ontie- 
ra de' principati. La Porta promette di 
non mantenere alcuna fortezza o stabi* 
limento militare sulla sponda sinistra del 
Danubio. Niun maomettano pih risiede- 
rà sulla riva sinistra del fiume, e niun 
mercante turco potrà entrare nel paese 
senza di averne ottenuto un permesso 
speciale, o per ven irvi a comprare le mer- 
canzie per proprio conto o per quello del 
governo ottomano. I due principati a- 
vendo un'amministrazione interna indi- 
pendente, potranno stabilire quarantene 
e cordoni sanitari lungo il Danubio, e 
dovunque giudicheranno più necessarie 
queste pracauzioni. In compenso delle 
concessioni sopra espresse la Valacdiia di 
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obbliga di pagai'e un tributo annuale di 
4ooo borse, e la Moldavia di 2000". Nel 
1839 morì Mahmud II e gli successe il 
figlio regnante Abdul Medijd, seguace del 
genitore nell'intendimento di civilizzare 
con utili riforme la Turcbia. Quando 
lab. Zanelli nel febbraio 184^ pubblicò 
ì suoi Cenni sulla Valacchia^ ci die pura 
quello suir ospodaro con queste parole. 
M L'ospodaro attualmente regnante è A- 
lessandro Ghika, principe valacco, del- 
l'età di 46 anni; il quale veniva educato 
io Germania e in Francia. Egli sortiva 
animo pio; »mante de'suoi sudditi, tutto 
si adopra pel bene lord : egli ha di£fuso 
ovunque le scuole lancastriane, in Bu- 
chaiest ba fatto erigere un ospedale, una 
casa per le partorienti, e una per quelle 
donne di mala vita, che vengono levate 
al pericolo di peggiorare. Amante delle 
lettere e delle arti, accarezza e prolegge 
chi le coltiva ; alcuni artisti e artigiani 
mantiene a ìsue spese all'estero perché vi 
apprendiuo l'arti e i mestieri, e dipoi con 
esse sieno utili alla nazione. Egli però è 
ligio eccessivamente alla corte di Russia, 
coMcché sembra da quella governato; né 
ba quella fina avvedutezza politica dei 
prìncipe di Moldavia, ohe è assai più ric- 
co, e che mostra d'essere abile politico e 
avveduto mercante". Ma quanto al suo 
contegno colla Russia, tutt' altro riferi- 
rono i pubblici fogli dello stesso 1 8^^. 
Primieramente ci dissero, che nell'assem* 
blea generale sì formò, per la sua poca 
energia, un grande partito dell' opposi- 
zione a lui sfavorevole, le cui lagnanze 
occasionarono nel medesimo anno la sua 
dimissione. Nell'ottobre quindi la Porta 
depose l'ospodaro Ghika. Essa stimò di 
dover fare qualche grata cosa alla Rus- 
sia, per indurla a non opporsi al nuovo 
ordine di cose nella Servia, per la sosti- 
lozione d' Alessandro Georgewitch al 
principe Michele fuggito dopo esser stato 
scuufitto dagl'insorti. Imperocché l'ospo- 
daro Ghika faceva di tutto per francare 
la Valacchia e la Moldavia dall'influea* 
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za della Russia ; onde avea nominato suo 
ministro Wakaresko, inviso a quella pò* 
tenza e poco gradito alla Turchia stessa, 
il quale noa si mantenne in posto se non 
per l'eccellente reputazione che godeva. 
Da queir epoca in poi la Russia si con- 
dusse in modo da far sentire al principe 
Ghika quanto incautamente adoperasse 
nel sorgere contro il protettorato di lei. 
Dal canto suo la Porta non era malcon- 
tenta del suo reggimento. Il destino vol- 
le che la Porta avesse bisogno d'accarez- 
zare il gabinetto di Pietroburgo, e Ghi- 
ka fu sagrificato. Il principe deposto a' 
26 ottobre partì per la Transilvania, do- 
po aver posta la sua autorità nelle mani 
del governo temporaneo detto Caimaca- 
nia, stabilito dal regolamento organico, 
e composto dal gran bano di Valacchia 
Giorgio Filippesco, dal gran dvornick 
Teodoro Wakaresko, e dal gran logote- 
ta Michele Kornesko. Andarono in pre- 
dicamento per succederloFilippesco prin- 
cipalmente, Stirbey e Vilaras. Convocali 
i deputati ad una tornata straordinaria, 
6Ì procede all' elezione del nuovo ospo- 
daro di Valacchia, nel modo e tempo 
pt'escritto dal regolamento, ed eseguite 
con rigore le norme ne uscì eletto il ca- 
po dell'opposizione Giorgio Bibesko, il 
quale tosto pose io opera ogni mezzo on- 
de trarre il paese da quello stato di roz- 
zezza nel quale erano cadute le elassi alte 
e il basso popolo ; tutta volta non potè 
svellere del tutto gli abusi, che esìstenti 
da tanti anni,avevano preso forza di con- 
suetudine, né stabilire Teguaglianza de' 
diritti pei* tutti , prescritti dal regolamen- 
to organico. A'3i gennaio 1848 il prin- 
cipe Bibesko aprì la sessione dell'assem- 
blea generale de'deputati di Valacchia: 
nel discorso che pronunziò, felicitò i ile- 
putati d'aver nel corso della sessione ul- 
tima resa la libertà a 10,000 fiimiglie, 
le quali pei*ciò ^^evano del benefizi» 
prezioso della libertà. Soggittose^clie fra 
pochi anni non vi sarebbero più che uo- 
mini liberi sul luolp delia Valaedhia> e 
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che questa prospettiva gli era gratissi- 
ma. A'aS giugno 184B in Bucharest nac- 
que grave insurrezione per una nuova 
costituzione, al grido singolare di ; Viva 
la Turchia, ed abbasso i Russi; che prò* 
dusse Tespulsiooc o ritiro dellospodaro 
Bibesko. 11 console russò de Kotzebru a' 
35 trasmise al principe una protesta e 
parli insieme col commissario imperia- 
le. L'ospodaro per non aver voluto sot- 
toscrivere certi decreti, quindi abdicò e 
partì nella sera stessa, lutto di voto alla 
Russia. Da'rivoltosi si passò quindi a Do- 
minare un governo provvisorio, col mC' 
tropolita per presidente, nuovi ministri 
e nuovo capo della municipalità. Dal bal- 
cone del palazzo arcivescovile, tutti i no- 
tabili e gran dignitari promisero fedel- 
tà alla nuova costituzione; ma parecchi 
vecchi, tra'quali il Filippesco, gran ba- 
no della Valacchia e perciò ili.^ perso- 
naggio politico dopo il principe, dichia- 
rò a capo scoperto ch'egli riuunziava ad 
ogni suo grado. Quindi i russi nel luglio 
entrarono ne^priucipati-moldovalacchi, 
ed altrettanto fecero i turchi, e la Por- 
ta v'inviò Soliman pascià ed Emin effen- 
di.- 1 russi domandarono che il principe 
Bibesko riprendesse le redini del gover- 
no, mentre un partito voleva ristabilire 
Alessandro Ghika. Sparsasi la notizia 
dell'avvicinarsi i russi a Bucharest, l'i i 
luglio i membri del governo provvisorio 
fuggirono, indi ebbe luogo una comple- 
ta reazione, per la quale Baliauo o Bai* 
leano e Wakaresko presero le redini del 
governo in qualità di caimacan, e reinte- 
grarono nelle loro funzioni tutti gli ao- 
tichì impiegati, venendo abbassata la 
bandiera rivoluzionaria. 11 metropolita- 
no pubblicò un proclama, in cui tacciò 
di ribelli i suoi colleghi del governo prov- 
visorio fuggili, invitando il popolo a sot- 
tomettersi a'russi. Ciò produsse nuova e 
deplorabile insurrezione nel dì seguente, 
cheoofitrinse il metropolita con altro pro- 
clama a ritrattare l'epiteto di ribelli a' 
fuembridelgoverooprottisorioiohefuro- 
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no richiamati,ed egli sì rimise alla testa del- 
l'amministrazione. Il governo russo pub- 
blicò una memoria giustificativa del suo 
intervento ne'principati, massime in Va- 
lacchia, a seconda de'trattati e d'accordo 
colla Porta, perciò non essere aggrassiooe 
contro la Turchia, ma per aiutarla a rista- 
bilir l'ordine ne'principati e lo itatu quo 
nella Valacchia. A'25 settembre in Bucha- 
rest ebbe luogo una contro- rivoluzione. 
Riclìiamatosi Soliman pascià, 1' energico 
Fuad effendi ^ altro commissario della 
Porta, entrato nella città alla testa del- 
le truppe turche, e in compagnia del ge- 
nerale russo Duhamel, depose gli anzia« 
ni e fece pubblicare nuovamente l'anti- 
co regolamento organico. 11 principe G>- 
stanlino Gantacuzeno fu nominato a cai- 
macan solo, in sostituzione del luogote- 
nente del principato eletto dal paese e ri- 
conosciuto dalla Porta il i.^ agosto, per 
la forza delle circostanze. 1 boiardi rima- 
sero oltramodo soddis&tti, ma la fervida 
gioventù ne fu rattristata nel vedei*e co- 
sì improvvisamente distrutta l'opera sua. 
Si fece una rivolta a ^vore dell'ordine; 
sotto il comando d' Omer pascià si con- 
dussero le numerose truppe ottomane nel- 
la città: queste militarmente occupale le 
caserme, con sanguinoso combattimen- 
to portarono la morte fra le truppe va- 
lacche, che tosto si disarmarono e disciol* 
sero; uccisero chiunque loro, presentossi 
nelle strade , saccheggiarono le case ne' 
sobborghi, e nella sera tennero un gran 
mercato delle cose rubate. Tutto venne 
disapprovato dal rappresentante russo 
commissario Duhamel, e questo bastò a 
guadagnargli una certa popolarità. A '2 7 
settembre il generaleXtiiders comandan- 
te supremo del 5.^ corpo d'armata gene- 
rale d'infanteria russa, entrando nella Va- 
lacchia, emanò il seguente proclama.»» A> 
bitanti della Valacchia 1 Siccome l'anar- 
chia, prodotta nel vostro paese da 'ozio- 
si che s' impadronirono delle rodini del 
governo, può pi^ndere un'estensione da 
mettere in peiicoloTav venire della Va- 
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lacchi a, e siccome le operazioni di que« 
sto governo improvvisato non sono con* 
formi, né alle istituzioni secondo le qua* 
li questi principati devono esser gover- 
nati sulle basi degli esistenti trattati, né 
all'esistenza politica accordata a' medesi- 
vni, così S. M. l'imperatore di tutte le 
Russie d' accordo con S. M. il Sultano, 
ha determinato di porre un sollecito fine 
a tali disordini, e di ristabilire nella Va- 
lacchia un governo legittimo fondato so- 
pra solide basi. In seguito di che, io rioe- 
▼etti l'ordine d'occupare militarmente la 
Valacchia di concerto colle truppe del 
Sultano, all'edetto di porre un argine a' 
progressi della propaganda rivoluziona- 
ria, e di ristabilire nel vostro paese il go* 
Terno legittimo. Pièno di fiducia che voi, 
abitanti della Valacchia, animati da buo* 
ni sentimenti, riconoscerete in questo pas- 
so una nuova ed incontrastabile prova 
dell'alta cura presa da S. M. l'imperato- 
le per la felicita della vostra patria , io 
vi esorto d' unire ì vostri sforzi onde fa- 
cilitare con tutti i mezzi quest'opera che 
mi venne affidata dall'eccelso Autocrata ". 
Ne'principati entrarono circa 4o>ooo rus- 
si^ con 80 pezzi di cannoni e forte t^eno, 
ed occuparono pure 6uchai*est e Jassy ; 
questa il {.^ottobre, l'altra a'7; e doma- 
te le recenti commozioni politiche , fu 
completamente ristabilito l'antico gover- 
no e la pubblica tranquillità. La Russia 
guarnì i principati anche per protegger- 
li da un'invasione de'ribellid' Z7/igf^ri/t, 
e per l'aspetto allarmante degli afKiri ge- 
nerali d'Europa; ed entrò in sospetti su 
d'Omer pascià quale apostata ungherese^ 
sebbene si mostrasse zelante mussulma- 
no. L'ordine sempre più consolidandosi 
ne'principatiDanubiani,l'ocoupazione pe- 
rò turco-russa si aggravò di giorno in gior- 
no sul paese; il principe Bibesko risietlen* 
doinFosckhanì, secondo i suoi desideri! 
procedeva la commissione istituita da Du- 
hamel per giudicare i ribelli. Essendosi 
conosciuto dulia Russia , che per la sua 
protratta dimora De'priocipati, a Parigi 
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ed a Londra si trattava d'assumere una 
attitudine concorde relativamente agli af- 
fari de'principatiDanubiani, e che la Por- 
ta, non potendo pih tollerare una specie 
di giogo impostole da' russi, era pronta a 
far la guerra, offesa eziandio per l'inva- 
sione delle frontiere di Transilvania, on- 
de aiutai» l'Austria contro gliungheri; 
il gabinetto di Pietroburgo pensò che per 
rendere inutile una tale negoziazione bi- 
sognava adi^ttare un trattato colla Tur- 
cbia> ma lo iniziò con articoli che furo- 
no respinti, massime per l'esclusiva al- 
leanza offensiva e difensiva che pretende- 
va colla medesima, e per esigere sui prin- 
cipati moldo-valacchi la stessa autorità 
sovrana della Porta. Intanto un gran nu- 
mero di famiglie fuggite dalla Transil- 
vania, si rifugiarono nella Valacchia, per 
salvarsi dagl'imminenti orrori della guer- 
ra. Indi cominciarono a manifestarsi sen- 
timenti vicendevolmente ostili fra 'russi e 
turahi, ed in questi ultimi si risvegliò l'an- 
tico ardore militare; onde la Porta ve- 
dendo probabile la guerra , per non ri- 
tirarsi i russi da' principati in onta alle 
sue replicate istanze,pose l'esercito in gra- 
do di sostenerla, nel timore ancora di ve- 
der invadere la Turchia, secondo qualche 
minaccia fatta, traendo profitto dalla di- 
sastrosa condizione della miglior parte 
degli stati europei. La Russia inoltre mo- 
stravasi malcontenta di non veder la Por- 
ta aderire alle sue pretensioni sui princi- 
pati^ avendo chiesto che gli ospodari non 
fossero piU nominati a vita, come presci'i- 
veva il trattato di Adrianopoli , ma per 
soli 7 anni, secondo il precedente d'Aker- 
mann. In Costantinopoli la politica fran- 
cese e inglese guadagnò il sultano, onde 
formare un'alleanza per fare evacuare la 
Valacchia e la Moldavia dall'invasione 
russa, ivi stanziata per particolari motivi, 
essendo da molto tempo cessato quello 
di ristabilire la tranquillità. Vedendo i 
russi di non potere riuscire ne'Ioro pro- 
getti, cambiarono interamente di politica^ 
a fìucharest ed a Costantinopoli mostran- 
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dosi compiacenti, e dimeltendo il tuono 
dei l'an tenori minacce, tisaado docilità e 
buone maniere, benché le loro foi*ze ne' 
principati cransi aumentate a quasi 
1 00,000 uomini, anco per gli aiuti che 
davano airAustria per comI>8ttere i ri- 
voltosi armati d'Ungheria. Finalmente la 
Russia e la Turchia, mediante il general 
Grablie, convennero nella conclusione del 
seguente trattato di Balta Liman.MArt.i. 
Viste le circostanze eccezionali indotte da- 
gli ultimi avvenimenti, le due corti im- 
periali sono convenute, che invece di se- 
guire il modo stabilito dal regolamento 
del 1834 per l'elezione degli ospodari di 
Moldavia e di Valacchia, questi alti fun- 
zionari saranno nominati da S. M. il Sul- 
tano, dietro un modo specialmente con- 
certalo per questa volta fra le due corti, 
nello scopo di confidare l'amministrazio* 
ne di queste provincie a' più degni can* 
didati, e godenti la miglior fama fra'io« 
ro coropatriotti. Per questa volta egual* 
mente, ì due ospodari non saranno no- 
minali che per 7 anni, le due corti riser* 
-bandosi, un anno innanzi lo spirare del 
termine fissato dalla presente transazio« 
ne, di pi*endere in considei'azione lo stato 
interiore de' principati e ì servigi che a- 
vrebbero reso i due ospodari, per sugge- 
rire di comune accordo determinazioni 
ulteriori. Art. a. Il regolamento organi- 
co accordalo a'priocipati nel 1 834 conti- 
nuerà ad essere in vrgore , salvo i cam- 
biamenti e le modificazioni di cui l'espe- 
rienza ha provato la necessità, segnata- 
mente per quel che concerne le assemblee 
ordinarie e straordinarie de' boiardi, nel 
modo d'elezione e di composizione tenu* 
to fin qui. Queste riunioni avendo dato 
luogo più d'una volta a de' confitti de- 
plorabili,e perfino a degli atti d'aperta in- 
subordinazione, la loro convocazione re- 
sterà sospesa, e le due corti si riserbano 
d'intendersi al loro ristabilimento su ba- 
si combinate con tutta la maturità ri- 
chiesta, all'epoca in cui esse giudicheran- 
no che ciò potrebbe esser messo ad ese- 
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cuzione senza inconveniente per la con- 
servazione della pubblica quiete ne'prin- 
cipati. Le loro funzioni deliberative sa- 
ranno provvisoriamente confidate a de' 
consigli o divani adhoc^ formati de'bo- 
lardi più notabili e più degni di fiducia, 
come ancora di alquanti membri dei l'al- 
to clero. Le attribuzioni principali di que- 
sti consigli saranno la distribuzione del« 
l'imposte e l'esame del bilancio annuo 
delle due provincie. Art. 3. Onde proce- 
dere con tutta la maturità necessaria al- 
le migliorie organiche, che reclamano la 
situazione attuale de'principati e gli abu- 
si amministrativi che vi sono introdotti, 
saranno stabiliti due comitali di revisio- 
ne, l'uno a Jassy e 1' altro a Bucharest, 
composti de'boiardi più ragguardevoli pel 
loro carattere e capacità, a'quali sarà de- 
ferito l'incarico di rivedere i regolamen- 
ti esistenti, e segnalare le modificazioni 
più atte a dare all' amministrazione del 
paese la regolarità e l'armonìa che le so- 
no spesso mancate. Il lavoro di questi co* 
mi tali sarà sottomesso, nel più breve ter* 
mine possibile, all'esame del goverao ot- 
tomono,che dopo essersi inteso colla coi*te 
di Russia, ed avere così constato l'appro- 
vazione scambievole, accorderà alle dette 
modificazioni la sua sanzione definitiva, 
che sarà pubblicala mediante la forma 
solita d'un hatlisceriff di S. M. il Sulta- 
no. Art* 4 l^c turbolenze che hanno te- 
sté così profondamente agitato i princi* 
pati, avendo mostrato la necessità di pre- 
stare a'ioro governi l'appoggio d'una for- 
za militare capace di reprimere pronta- 
mente ogni moto insurrezionale e di fare 
rispettare l'autorità stabilite, le due corti 
imperiali sono convenute di prolungare 
la presenza d'una certa parte delle trup- 
pe russe e ottomane che occupano adesso 
il paese ; e segnatamente per preservare 
la frontiera di Valacchia e di Moldavia 
dagli accidenti dal di fuori, é stato decìso 
che vi sarebbero lasciati per il momento 
da 25 a 35,ooo uomini da ciascuna delle 
due parti. Dopo il ristabihmento della 
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IranquiUitàdelledette frontiere, de'paesi 
Goofìnaoti d'Ungheria e TransiUania, vi 
resteranno ne' due paesi 10,000 uomini 
da ciascuna parte, fino al termine de'la- 
^ori di miglioramento organico, e la con- 
solidazione del riposo interno delle due 
Provincie. In seguito le truppe delle due 
potenze evacueranno completamente i 
principati; ma resteranno ancora in gra- 
do di rientrarvi immediatamente, nel ca- 
so io-eui circostanze gravi sopravvenute 
ne' principati reclamassero di nuovo Ta* 
dozione di questa misura. Indipendente- 
mente da ciò, avrà cura di completare 
senza ritardo la riorganizzazione della 
milizia indigena, in modo ch'essa offra, 
colla sua disciplina e il suo effettivo, una 
garanzia sullìciente pel mantenimento 
dell'ordine legale. Art. 5. Nella durata 
dell'occupazione le due corti continue- 
ranno a Tur risiedere ne'principati, allato 
degli ospodari, un commissario straordi- 
nario russo ed un commissario straordi- 
nario ottomano. Questi agenti speciali 
saranno incaricati di sorvegliare l'anda- 
mento degli affari, e d'offrire in comune 
agli ospodari i loro pareri ed i loro con- 
sigli ogni qua! volta noteranno qualche 
abuso o qualche misura nociva alla tran* 
quillità del paese. 1 detti commissari 
straordinari saranno muniti d'istruzioni 
id entiche concretate fra le due corti,e che 
tracceranno ad essi i lora doveri e il gra- 
do d'ingerenza che dovranno esercitare 
negli affari de' principati, 1 due commis- 
sari dovranno parimenti intendersi sulla 
scelta de'membri de'comitatidi revisio* 
ne da stabilirsi ne'principati com'è stato 
detto all'art, 3. Renderanno conto alle 
loro corti rispettive del lavoro di questi 
comitati, unendovi le proprie loro osser* 
▼azioni. Art. 6 . La durata del presente 
atto è fissata al termine di 7 anni, allo 
spirar del quale le due corti si riservano 
di prendere in considerazione la situa- 
zione nella quale i principati si troveran- 
no allora, e di prendere quelle ulteriori 
misure che giudicheranno più convenien- 
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ti, e pih atte ad assicurare per un lungo 
avvenire il benessere e la tranquillità di 
queste provinole. Art. 7. È ben inteso che, 
col presente atto, motivato da circostan- 
ze eccezionali e concluso per un termine 
limitato, non é derogato ad alcuna delie 
stipulazioni esistenti tra le due corti ri- 
spetto a'principati di Valacchiae di Mol- 
davia, e che tutti ì trattati anteriori, cor- 
roborati dall' atto separato del trattato 
d'Adrianopoli, conservano tutta la forza 
e valore, i 7 articoli che precedono es- 
sendo stati fissati e conclusi , la nostra 
firma e il sigillo delle nostre armi sono 
stati apposti al presente atto ch'é rimesso 
alla sublime Porta in iscambio di quello 
che ci è rimesso da S. A. il gran visir e 
da S. E. il ministro degli affiiri esteri. 
Fatto a Balta Liman il 1 9 aprile (i mag- 
gio) 18499 e dell'Egira 1*8 Djemaziul-A- 
khir 1265. Firmato Vladimir Titoff in- 
viato straordinario e nàtnistro plenipo* 
tenzìario di S. M. l'imperatore di Rus- 
sia presso la sublime Porta Ottoma- 
na ". Fu stabilita ancora la dimissione di 
Stourdza ospodaro di Moldavia, concessa 
dal general Grabbe dopo una viva di- 
scussione, e gli venne dato a successore 
Gregorio Alessandro Ghika. Per la Va- 
lacchia fu nominato ospodaro il boiardo 
Barbo Demetrio Stirbey fratello dell'ex 
principe Bibesko. A' 16 giugno partiro- 
no dà Costantinopoli i commissari Kia- 
mil bey e Nurredin bey, onde condurre 
a Jassy e Bucharest i due nuovi ospoda- 
ri ; e consegnati loro i corri spondenti fir- 
mani imperiali, quindi li condussero in 
Costantinopoli a ricevere la solenne in- 
vestitura di loro funzioni. Ambedue pre- 
sero i titoli di Vaivoda, per la grazia di 
Dio,regnante di tutta la Valacchia,o Mol- 
davia. Dopo la soluzione degli affari della 
Valacchia e Moldavia, e l'istallazione de' 
due principi , il gabinetto ottomano ri- 
pigliò il corso de' suoi lavori, occupao-^ 
dosi delle riforme amministrative e de' 
provvedimenti propri per la prosperità 
dell'impero; però la calma non ebbe lunga 
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dlurata.Nel niaggioi85 1 Tospodaro diMol- 
davia Gregorio Alessandro Ghika cooiu* 
oicò ulHcial mente al consìglio ainiuini- 
sitrativo il firmano emanato dalla su- 
blime Porta, ed il manifesto de'commis- 
sari imperiali ottomano e russo, pubbli- 
cati in debita forma, in occasione del l'è • 
vacuazione de* principati che si andava 
fìnalmente effettuando. 1 russi che si tro- 
vavano in Galatz, partirono scortando il 
commissario di sanità russo, stato aggiun- 
to al dipartimento della quarantena. 11 
general Liiders ritornò da Bucharest al 
suo quartieregeneralein Bessarabio, do- 
po alcuni colloqui tenuti col commissario 
imperiale ottomano Ahmed Welfick ef- 
fendi,reIativamenteairevaouazione della 
Valacchia per parte delle truppe turche. 
Si convenne tra loro,chene'principati non 
doveva rimanere un soldato russo e tur« 
co. Sì pubblicarono parecchi fìrmani e 
lettere visiriali riguardanti V ammini- 
strazione interna del principato di Mol- 
davia, il cui governo venne autorizzato 
dalia Porta di riscuotere, per una sola 
\olta e straordinariamente, la metà deU 
l'imposta annua ripartita in 8 rate, da pa- 
garsi dagli abitanti trimestralmente in 
due anni in estinzione del debito^ con- 
tralto negli ultimi 3 anni, per le vicende 
politiche,ascendente a piastre 3, 1 72,4^ ' 
corso di Jassy. « Ufficio del principe rer 
gitante di Moldavia al consiglio animi- 
/«/j/r/z^iVo.Comunicandoal cousigl io am^ 
ministrati vo traduzione del firmano im* 
periale che viene a me diretto in occa-r 
aione dell'evacuazione de'principati, co- 
me pure d'una dichi arazione trasmessa* 
mi per parte de'commissari impeiiali per 
esser pubblicata nelle gazzette ulTiciali , 
io l'invito di portare i loro contenuti a 
notorietà pubblica. Prendendone conor 
scenza ognuno, non v'è dubbio, sarà pe- 
netrato de'senti menti pieni di clemenza 
di S. M. il Sultano , nostro augusto so- 
vraR'o, e della sollecitudine paterna delle 
due alte corti, le quali dopo d'aver ri* 
s^biliU |a trancjuiiiità pelle due prpvia- 
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eie, dotandole di benevole riforme, non 
perdettero di vista la necessità d'assicu- 
rare in avvenire questa tranquillità, u« 
nica sorgente del loro benessere. Quan- 
to a noi , persuasi de' buoni sentimenti 
de'nostri compatriotti, che non manche- 
ranno certo di essere sensibili in fac- 
cia alla magnanima sollecitudine impe- 
riale e a'veri interessi del paese, voglia- 
mo sperare che non saremo nel caso dì 
far uso de'poteri conferitici all'effetto di 
garantire la sicurezza ed il benessere pub« 
bWco.'Ptibblicazione inserita nelle Gaz- 
zette ufficiali della Moldo-F'alacchia^ 
per parte de* commissari imperiali. Le 
loro Maestà imperiali il Sultano e TI tn^ 
peratore di Russia ritirano in questo mo- 
mento le rispettive loro truppe dalla Va* 
lacchia e dalla Moldavia. Gli Ospodaii 
in virtù delle loro attribuzioni, secondo 
le leggi e l' immunità guarentite in fa- 
vore delle due provincie, restano esclu- 
sivamente incaricati e responsabili di 
mantenervi l'ordine pubblico. Durante 
il soggiorno de'corpi di truppe ottoma- 
no e russo, i nuovi Ospodari, in presen- 
za de'commissari straordinari nominati 
per parte de'due augusti Sovrani, si so* 
no occupati del miglioramento della di* 
rezione de'di versi dipartimenti del ser- 
vizio, non che di riunire e riorganizzare 
le milizie, consolidando così le basi d'una 
tranquillità permanente. Ail'oggetto di 
meglio tutelare i diritti de'proprietari di 
terra. e di favorire i coltivatori, delle ri* 
forme sono state introdotte ne' regola* 
menti organici, Tutto il mondo sa che 
l'occupazione militare di queste contra- 
de e stata motivata dagli avvenimenti 
deplorabili che nel 1848 ebbero luogo 
nella città di Bucharest e in altre parti 
della Valacchia. 1 rivoluzionari vi per« 
vennero allora ad ingannare per un mo- 
mento la buona fede d'un certo numero 
di creduli, ed hanno in conseguenza con- 
tato sulla riuscita de' loro intrighi. Ma 
l'illusione completamente disparve all'ap- 
parizione d<ille truppe, e si ^ rilevato ad 
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un tratto quanto fosse pericoloia la vìa 
nella quale si voleva trascinare il paese. 
Che la recente esperienza del passato il« 
lumini adunque ognuno ne'suoi doveri. 
Pastori spirìtualijfunzionari pubblicii uf- 
ficiali e soldati delle milizie, abitanti dell^ 
città e campagne, che veruno fra voi non 
si lasci più sedurre ed intimidire da in» 
trighi e fallaci suggestioni. Che gli one- 
sti cittadini sì abbandonino tranquilla- 
mente a'Ioro lavori, certi come sono del- 
l'alta e tutelare autorità che vigila alla 
loro sicurezza. Le due truppe imperiali 
d'occupazione lasciano i prìncipati in 
una tranquillità perfetta. Spetta ormai 
a tutti gli onesti abitanti del paese di 
sostenere l'autorità legittima nella mis* 
sìonecheTé imposta di consolidare questa 
tranquillità, e di vigilare al progressodel? 
la proprietà di tutte le classi della società. 
Se, malgrado ogni aspettativa e per no- 
stra più grande disgrazia, de'nialfattorì 
trovassero i mezzi di turbare la tranquil- 
liln di cui si gode, noi possiamo dichia- 
rare da questo mpraento e nella manie- 
ra più positiva, che la repressione sarà 
non meno immediata che severa, men- 
tre ci è stato notificato che si avviserà 
alle misure più elicaci da impiegarsi ai 
primo pericolo che minaccerebbe seria- 
mente la quiete pubblica". 

La tranquillità de'princi pati Danubia- 
ni fu breve,per essere sopraggiunta la me- 
morabile e disastrosa gran guerra per la 
clamorosa questione d'oriente^ sostenuta 
dalla potente Russia, controia Turchiaj 
nel quale articolo m'ingegnai di accen- 
nare il più essenziale di tutto quanto la 
promosse e precedette, 1' accompagnò -e 
seguì. Quanto mi resta a dire, per avere 
la Moldo-Valacchia occupato una parte 
importante nella questione orientale, n'é 
una conseguenza, e tuttora tiene l'atten- 
zione del mondo politico a se rivolta. 
Ne tacqui gli altri guai, interni ed ester- 
ni, che iu pari tempo minacciarono l'e- 
sistenza dell'impero ottomano, inclusiva- 
ipeuie a quanto riguarda i FahabiU o 
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FecaUli {V,\ ed il Monte Negro tutela- 
to e sostenuto da' russi contro il pasoià di 
SctUari{f^.) e la Porta. L'imperatore di 
RussìaNicolò I nel marzo 1 853 dal general 
Menzikoff fece chiedere al sultano Abdul 
Medjid cose inammissibili, che aveano 
relazione pure co' moldo-valacchi. Alle 
negative sdegnato il principe Menzikol^ 
a'i4 viaggio abbandonò Costantinopoli, 
ed a'2) s' avviò per Odessa, lli.^ segre- 
tario della legazione russa Balabine, an- 
ch'egli a'5 giugno partì per Odessa, in- 
di a'9 tornòa bordo del vapore Jeni-Kale 
portando V ultimatum di Nicolò I, eduna 
sua nota confermatoria dell'operato con 
alterezza dal Menzikoff. In essa si accor- 
davano 8 giorni per sottoscrivere il trat- 
tato sulla guarentigia de'diritti e privi- 
legi della chiesa greca-eterodossa; scorso 
il qual tempo le ostilità sarebbero comin- 
ciate dall'occupazione delle provincie da- 
nubiane della Valacchia e Moldavia. Ma 
la sublime Porta restò ostinatissima nel 
rifiuto, perchè il domandato essa avea 
già accortamente concesso a tutte le re- 
ligioni esistenti nel suo impero con fir- 
mano de!6 dello stesso mese, non poten- 
do con concessione speciale porre più di 
9 milioni di sudditi greci sotto la prote- 
zione esclusiva degl' imperatori russi, i 
quali perciò avrebbero influenzato intuii 
to l'impero turco. Pertanto l'ii giugno 
il governo russo avvisò gli ospodari Stir- 
bey di Valacchia e Ghika di Moldavia , 
che nel caso probabile in cui la Porta ri-» 
gettasse V ultimatum^ le truppe russe do-» 
vevano passar la frontiera, e perciò do* 
vesserò preparare viveri e oarrì. In que- 
sto avviso ufficiale inoltre si dichiarò for« 
malmente : l'imperatore di Russia non 
mandare le sue truppe in Valacchia e 
Moldavia per farvi la guerra, ma soltan-r 
to per costringere la Porta ad accettare 
V ultimatum j che tale occupazione mì-r 
litare non doveva aver alcun carattere 
d'invasione, perciò raccomandare di nuU 
la cambiare nell' amministrazione de' 
principati; che i funzionari restassero a( 
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posto loro, che la percesìone deiricn po- 
ste non fosse interrotta, e che si manle- 
nesse il servizio delle dogane. A' 1 8 giu- 
gno Halcinski console generale dì Russia 
nella Valacchia, partì per la Moldavia 
per incontrare le truppe russe del corpo 
comandalo dal principe Gortschakoff , 
che avevano ricevuto l'ordine di passai*eil 
Prulh da quella parte,e d'occupar la Mol- 
do- Valacchia sino al Danubio. G)iiiin- 
ciò l' ingresso de' russi del corpo man- 
dato dal general Danueberg in IVfolda- 
TÌn 9ki ea'3 luglio presso Skuleny e Leo* 
wna, con proclama del principe Gort* 
schakofF, dichiarante lo scopo deil'occu* 
pazione, e il mantenimento dell'ammini- 
strazione degli ospodari. A' 7 con altro 
allrocorpoi rus<^i occuparono ancora Ol- 
tenitz spi Danubio della Valacchia, pun- 
to assai importante, dirigendosi sopra 
Bucharest. Così due corpi d'armate russe 
occuparono la Moldo- Valacchia. La Por- 
ta qualificò l'invasione un'usurpazione, 
« doversi respingere coll'armi, e ne fece 
gravi rimostranze alla Russia. Molti della 
Valacchia e Moldavia volendosi conser- 
vare fedeli al sultano , ne partirono ; il 
simile fecero in seguito gli ospodari Stir* 
l)ey e Ghika, abbandonando Bucharest 
e Jassy nel declinor di ottobre, recan- 
dosi a Vienna dopo aver aml>edue ema- 
nato un rescritto al consiglio straordina- 
rio d'amministrazione. In quello dell'o* 
spodaro di Valacchia Stirbey é detto. 
Che lo stato attuale delle cose richiede- 
va da lui il temporaneo allontanamento 
dal principato, e perciò affidare il gover* 
no al consiglio generale d' amministra- 
zione di Valacchia, fino ad altre misu- 
re; incaricando ili.^boiaro e gran bauo 
Giorgio Filippesko, di procedere co'capi 
de'dipartimentiìl corso degli afifari, i casi 
speciali dovendosi assoggettare al consi- 
glio. Questo poi pubblicò analoghe di- 
spo&izioni. Nel rescritto dell'ospodaro di 
IVloldavia Ghika , diretto al consiglio 
straordinario d' amministrazione della 
medesima^ si legge. Che essendo, in forza 
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de'difficili avvenimenli, divenuta ineòm* 
patibile la sua posizione collo stato delle 
cose, riteneva suo dovere affidare le re* 
dini del governo nelle roani di detto con- 
siglio, invitandolo insieme ad adempiere 
1^ relative cure sia collettivamente e sia 
individualmente sotto la loro responsa- 
bilità, fino ad ulteriori disposizioni. Al 
logoteta poi Basilio Ghika ministro delle 
finanze, l'ospodaro diresse un'ordinanza, 
lodandone la gestione e i vantaggi recali 
al tesoro e al paese; gli manifestò la sua 
principesca soddisfazione, e conferman- 
dolo con particola^ decreto in logoteta, 
espose la piena convinzione che avrebbe 
continuato ad amministrare col medesi- 
mo zelo,talenti e attività nel posto in cui 
lo avea collocato. Si disse che l'impera- 
tore delle Russie accordò a' principi Stir- 
bey e Ghika 10,000 franchi al mese per 
ciascuno, con trattamento di disponibili- 
tà ; e che pagò 5o,ooo ducati pe' debiti 
formati dall'ospodaro Ghika. Il sultano 
con un manifesto istruì di tutto i siroi 
sudditi, e vi eccitò il patrio bellicoso en- 
tusiasmo, ricevendo poi a propria difesa e 
dellaTurchia a vanti Costantinopoli le flot- 
te francese e inglese. Decisa dal sultano la 
guerra contro la Russia, ingiunse a Omer 
pascià d'intimare al principeGortschakoH 
lo sgombro de'principati ini 5 giorni, e 
quindi incominciare le ostilità; ed Omer 
rS ottobre formalmente eseguì l'intima- 
zione. Rispose il principe nel dì seguente 
non aver poteri per trattare della pace, 
della guerra o dello sgombro de' princi- 
pati colle truppe affidate al suocomando. 
Non solamente il comandante russo si ri- 
cusò di partire, ma occupò le fortezze che 
sino allora guarnivano le truppe mol- 
do-valacche,ed il principe Menzikoff ven- 
ne nominato governatore civile e mili- 
tare de'principati Danubiani. Questi pe- 
rò furono governati dal barone di Bud- 
berg. Bucharest, Jassy e tutte le città de' 
principali Danubiani furono dichiarate 
in istato d'assedio; venne promulgata la 
legge marziale, ordinato a tutti i luao* 
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inettani di parlii*e senz'indogio da'prìn* 
cipati, e proibita a' moldo-va lacchi solto 
pena di morie qualunque relazione co' 
turchi. Bucharest divenne quartiere ge- 
nerale de'russì. Nella notte de' 23 otto- 
bre, essendo spirato il termine stabilito 
da Omer pascià al principe Gortschakoff 
per Tevacuazione de' principati, le osti* 
lità cominciarono sul Danubio, il quale 
era vietato di rimontarlo a'russi con nà« 
ti guerresche dal trattato d'Adrianopoli, 
oltre la foce del Pruth. Quindi nella stes- 
sa notte t turchi passato il Danubio a 
Turtukai, aggredirono i russi nel cam- 
po e fecero alcuni prigioni , altrettanto 
operarono gli arabi nell'isola di Tscetal, 
varcato il Carussù.Contemporaneamen« 
te in Asia nello stesso giorno comincia- 
rono le ostilità fra'turchi e i russi, attac- 
cando i prioxi il forte di Chekvetil e lo 
presero. Inoltre a'sS i russi con battelli 
a vapore sforzarono il passo del Danu- 
bio, resistendo airartìglierie della fortez- 
za d'Isaktcha. A'27 i turchi entrarono 
nelJa piccola Va lacchia , e presero Ka- 
la fai. Questi furono i principii delle o- 
stilila per cominciar la sanguinosa lotta. 
Nondimeno a consiglio della Francia e 
dell'Inghilterra, la Porla si dichiarò an- 
cora pronta a trattative di pace , ma a 
condizione, i .Dell'immediata evacuazio- 
ne de' principati da parte della Russia. 
2. Che le potenze europee dassero alla 
Porta dellegaranzie per impedire nuo- 
ve invasioni della Valacchia e della Mol* 
davia. Si calcolò l'armata occupatrice de' 
russi a 1 00,000 uomini; quella d'Omer pa- 
scià entrato inValacchia a circa i 60, ooo, 
ma soli 40,000 ne introdusse in princi- 
pio nel paese, potendo essere rinforzato 
da un giorno all'altro; così i russi lo po- 
tevano coll'esercito di Bessarabia. In tal 
modo gli sventurati principali divenne- 
ro il teatro dell'esordio della gigantesca 
guerra, e ne provarono tutte le calami- 
tà che ne sono inevitabile conseguenza. 
Finché la storia non avrà stabilito e chia- 
rito i falli d' armi cliè si successero io 
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pih punti, è da evitam il dettaglio rife- 
rito dal giornalismo contemporaneo, so- 
vente contraddittorio o per lo meno ine« 
satlo.Gortschakoff incorporò al suo eser- 
cito la milizia valacca, e ne fece encomi. 
Quella regolare ascendeva a 10,000 uo- 
mini, quella detta de'condnari era d'un 
numero maggiore; tulle le forze che la 
Valacchia teneva sotto le armi , al piti 
si calcolarono a 24)Ooo uomini. Princi- 
piò i combattimenti la Turchia con di- 
versi prosperi eventi in Europa e in A- 
sia ; ma poi indietreggiò, solo occupan- 
do una piccola porzione della Valac- 
chia.Tale era in generale lo stalo delle co* 
se allo spirar del 1 853. Cominciò il nuo- 
vo anno con avvenimenti importanti nel- 
la Valacchia, che ne fu teatro, e dove i 
russi co'rinfom della graudeValacchia vi 
riunirono un3o,ooo uomini.Non lungi da 
Kalafal verso Craiova è l'ignobile villag- 
gio di Csetale, che divenne celebre per le 
battaglie che vi si combatterono, di cui 
fu campo sanguinoso le sue pianure: gli 
scontri furono terribili con gravi perdi'- 
te de'belligeranti, durando parecchi gior-' 
ni la lolla. Quasi tutti i couvenli della 
Valacchia vennero trasformati in ospe- 
dali, continuamente riempiendosi di fe- 
riti e di malati. Constando da'lrattati che 
l'integrità della Turchia è sotto la gua« 
rentigia delle 5 grandi potenze europee, 
dopo la battaglia navale di Sinope, per 
impedire altri simili disastri, il naviglio 
anglo-francese entrò nell'Eusiuo a'3 geo- 
naio , con flotta combinata superiore a 
quella de'russì per numero di navi e abi- 
lità di maneggio. A contrappeso dell'oc- 
cupazione russa de'principati, ebbero per 
iscopo l'occupazione del mar Nefu, fin- 
ché i russi non si ritirassero al di là del 
Prulh. Bissi invece richiamarono in ser- 
vizio le flotte di riserva del mar Baltico, 
temendo che questo fosse attaccato. Ni- 
colò 1 si preparò sempre più alla formi- 
dabile tenzone, vedendo laTurchia siisle- 
nula dalle possenli Francia e lughilter- 
ra, non solo quanto al materiale, mu eb- 
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be cura pure del inorale, 8Ìa colle pre- 
ghiere ordinate anche ne'prìncipnti Da- 
nubiani, sia con pastorali encicliche del- 
Tepiscopato all'esereito, per infiammar- 
lo a guerra di patria e di religione. L'Au- 
stria inviò a* confini della Valacchia un 
considerabile corpo di milizie, a tutela 
delle Provincie di frontiera del suo im- 
pero. La Servia si dichiarò neutrale, e 
fu assicurata di sua benevolenza da Ni- 
colò I, ed a'i3 gennaio fece altrettanto 
il sultano col seguente firmano, riguar- 
dante eziandio la Moldo- Valacchia. » A 
te» Alessandro Georgewiteh bey, attuale 
principe di Serbia, cui voglia esserti du- 
ratura la tua dignità, ordino: Io mi ho 
in ogni tempo data sollecitudine pel per- 
inancQ^te mantenimento de'privilegi, io 
quanto concerne T amministrazione in- 
terna della Serbia, della Valacchia e del- 
la Moldavia, provincie che sono parti in- 
tegranti del mio impero. E sebbene In 
seguilo alla guerra scoppiata tra la mia 
sublime Porta e la Russia siano abrogati 
i trattati tra le due corti, pure le premu- 
re della mia sublime Porta pella conser- 
vazione del benessere e della tranquillità 
de'miei fedeli sudditi del mio impero so- 
no una garanzia pel mantenimento de' 
medesimi. Del resto essendo la conserva- 
zione di disposizioni di tale natura una 
conseguenza de'fermi principii della mia 
sublime Porta, che essa stessa se li ha 
fissati, ed essendone interessata la sua di- 
gnità, lobo la sincera intenzione di man- 
tenere continuamente i privilegi di que- 
ste 3 Provincie, e lungi dal volerne toglie- 
re qualche menoma particella , non mi 
ristarrò, al contrario, di dare ad esse, a 
norma delle circostanze e della loro di- 
Toziotie , ulteriori prove della sovrana 
mia benevolenza. Quest'ordine del mio 
imperiai divano è stato emanato onde 
palesare e notificare pubblicamente che 
ella è mia ferma deliberazione di man- 
tenere intatti, come fin'ora, gli esistenti 
privilegi della Serbia , che é una parte 
d«l mio impero, Tostoché T avrai rioe- 
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vulOy sarà tua cura che il oontenuto di 
quest'ordine vengaacognizione,con Catte 
le sue particolarità, di tutti quelli a cui 
é diretto; tu applicherei tutta la premu- 
ra ch'esige la tua carica e la tua pi*uden- 
za nel mantenere il benessere, la tran- 
quillità e la pace generale de'sudditi della 
mia sublime Porta, e tu farai tutto il 
tuo possibile per eseguire esattamente 
tutti questi punti." 11 passaggio del Da* 
Dubio si operò da ibraila e di fronte a 
Galalz, a'^S mai*zo a Matschin, Isaktcha 
Tulcha, da'generali Gortschakoff e Lii- 
ders, i quali si recarono nella Bulgaria 
e nella Dobru&ka, coll'in tendi mento di 
tentare l'occupazione di Costantinopoli. 
Però a's 7mareo la Francia e l'Inghilterra 
dichiararono definitivamente la guerra 
alla Russia, per prestare assistenza attiva 
al sultano Abdul-Medjid loco alleato, alla 
cui difesa poi si aggiunse il re di Sarde- 
gna. Indi le potenze di Germania ammi- 
sero l'inviolabile integrità della Turchia 
e lo sgombro della Valacchia e Molda- 
via. Frattanto eletto comandante supre- 
mo di tutte le truppe russe sul Danubio 
il celebre feld-maresciallo principe Pa- 
skewilch, a'a4 aprile arrivò a Bucharest, 
e tosto fece evacuar la piccola Valacchia, 
poiché cambiando i piani politici e stra- 
tegici, volle concentrare le forze traRust« 
sciuk e Silislria. Mentre gli alleati ne' 
mari Nero e Baltico andavano in caccia 
delle flotte russe, queste ebbero ordine 
d'evitare qualunque scontro. I russi in- 
tanto sulla rivti del Danubio contìnua* 
vano ad esser superiori di molto a'tur- 
chi comandati da Omer pascià, imperoc- 
ché sebbene questi ayesse circa i 10,000 
uomini di truppa regolare, la cavalleria 
era mal montata e sproporzionata al nu- 
me ro de'fanti, e l'artiglieria avea quasi 
3 00 bocche da fuoco. GÌ' iiM*egolari si 
battevano male, e forse si resero piii no- 
oevoli che utili, insofferenti d'ogni disci- 
plina. Con tale truppa, nella quale sem- 
bra va conce ut rata la viladell'impero tur* 
00 io Europa^ Omer dovea provvedere 
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di guarnigioni le fortezze di Yiddino e 
Siiistria, e quelle situate fra questi punti, 
cioè Nicopoli, Sistowa e altre. Dovea 
inoltre difendere la a/ linea delle città 
che si stendono da Sofia a Varna. Pili 
difender Kalafat , e far fronte a' russi. 
Questi in vece erano forti di 190,000 fan« 
iì, 25,000 cavalli, 12,000 artiglieri, il 
che |)ortava Tesercito russo a. 227,000 
uomini, oltre 25,ooo cosacchi,coo 55o 
bocche da fuoco. Il corpo della Dobru« 
ska era di 60,000 russi, onde l'esercito 
che nel maggio si preparava a passare il 
Danubio a Kassova per unim al passato, 
sommava a circa i4o,ooo uomini. Sili- 
strìa fece un'insuperabile resistenza a Pa- 
skewitcb e Ltiders, ed ili.^ per contu- 
sione ricevuta si ritirò a Jassy, indi partì 
da essa e riprese il supi*emo comando 
Gortschakoff. Dopoché sul Danubio si 
agglomerò un potente esercito anglo- 
francese, l'Austria cominciò a minacciar 
la Russia, insìstendo sullo sgombero de' 
principati, per non voler tollerare som- 
mosse a' suoi confinì ; anche la Prussia 
fece mostra d'imporre altrettanto a'russi 
per non dichiarar loro la guerra. I nobili 
iralacchi e la popolazione uiostraèdosi aT* 
Tersi alla Russia, Nicolò f ordinò a>h|iro- 
De di Budberg di rimproverarli, prima di 
recarsi al quartiere generale del princi* 
pe Gortschakoff. Il barone convocò i prin- 
cipali boiari e impiegati per comunicar 
loro gli ordini da eseguirsi durante la 
sua assenza. La noaggior parte si scusò 
dicendosi ammalati, laonde il barone do- 
vette contentatasi di trasmetter loro co- 
pia d'un rescritto del ministero imperia- 
le dato a Pietrobui*go Ti i giugno 1 854* 
Eccone il tenera, che inoltre svela quali 
erano l'intenzioni dell' imperalora. m S. 
M. lo Czar desidera che facciate compren- 
dere a'valacchi il disgusto prodotto in S. 
M. pel loro strano contegno, e special- 
mente per quello de'boiari riguardo alle 
truppe russe che entrarono ne'priocipati 
coir intenzione di liberarli per sempre 
dall' insopportabile giogo maomettano. 
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Lo Czar noii raputa conveniente che nel- 
le presenti circostanze i correligionari di 
S. M. sieno sottomessi ad un governo che 
non é cristiano. Se i valacchi non lo com- 
prendono, perchè troppo dominati dal- 
l'i nfluenza dell' eretica Europa occiden- 
tale , non pertanto lo Czar non può la- 
sciar incompiuta la missione affidatagli 
dal cielo come a supremo capodeTedeli 
cristiani , eh' é quella di strappare per 
sempre i seguaci della vera religione cri- 
stiana,' la greca, dal dominio ottomano. 
S. M. lo Czar ha pensato a ciò sin dal 
principio del suo gì orioso regno, ed ora 
é giunto il tempo in cui S. IVI. porrà in 
esecuzione questo suo praponi mento sta- 
bilito da tanto tempo, e ad onta del- 
l'opposizione degli altri impossenti stati 
dell'Europa eretica. Noi siamo con Dio 
e Dio con noi , la Vittoria sarà dunque 
dal lato nostro. S.M.IoCzar ordina che 
voi sig. Barone rimproveriate acerba- 
mente gl'impiegati superiori valacchi per 
il loro sleale contegno verso le nostre 
truppe. Verrà presto il tempo incuique- 
stì renitenti valacchi che provocarono la 
collera di S. M. dovranno espiare la loro 
slealtà. Siate severissimo sig. Barone con- 
tro questi libertini valacchi ; quanto piii 
severo sarete, tanto meglio. Questa e la 
volontà di S. M. lo Czar. Nesseirode". I 
russi battuti sul Danubio, vincevano in 
Armenia. Nel luglio Nicolò I ordinò, che 
per breve tempo le truppe si ritirassero 
dalle posizioni insalubri del Danubio ver- 
so lepiùsanede'monti, inquieto per l'in- 
credibile resistenza fatta da'turchi a Si- 
listria e nell'improvvisata fortezza dì Ka- 
lafat ; di più i turchi avendo sempre tor- 
mentato i russi con frequenti assalti, ri- 
ducendoli alla difensiva ed a fortificarsi 
in Bucharest ed in Giurgevo, dalla qual 
ultima posizione riuscirono a valorosa- 
mente cacciarli a'7 luglio. Nel declinardi 
tal mese alla fine ì russi, per difender le 
coste del mar Nero e la Crimea, e col 
pretesto dì motivi strategici, comincia- 
rono a ritirarsi dalla Valacchia e Mol- 
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da vìa, imtneJiata mente nell'agosto occu- 
pate prima da'tiircbì comandati da Ha- 
lini pascià e da Mehmed Sadyk pascià 
comandante de' cosocclii, dicliìarato co- 
mandante della città di Bucliarest ; le 
quali milizie mussulmane, generalmen- 
te furono con entusiasmo festeggiate e 
massime in Bucharest, con rancore de' 
russi. Indi le provincie sì occuparono dal- 
l'Austria, in conseguenza delle sue* rimo- 
stranze, dell'impegno preso in faccia al- 
le potenze col protocollo de' 9 aprile, e 
de' posteriori accordi colla Porla ; aven- 
do dovuto insistere colla corte di Russia 
per lo sgombro de' principati, la quale 
annuendovi, esigeva convenienti garan- 
zie, come può vedersi dalla nota del con- 
te di Nesseirode, riportata dal 0.^187 del 
Giornale di Roma del 1 854i in uno alla 
risposta della Francia, dalla quale rile- 
vasi non voler piti le grandi potenze il 
protettorato russo sui principati Moldo- 
Valacchi e diServia; esigere libera la na- 
vigazione del Danubio a'suoì sbocchi, e 
la revisione del trattato de' i3 luglio 
1841 per r interesse dell'equilibrio eu« 
ropeo, e nel senso d'una limitazione del- 
la potenza della Russia nel marNero.En- 
trato Halim pascià in Bucharest a'9 ago- 
sto, ricevuto dal bano o gran logoteta 
Cantacuzeno capo del consiglio d'ammi- 
nìstrazione^ pubblicò un proclama^ in cui 
assicurò che, sarebbero mantenute tutte 
le istituzioni del paese, e che con tutte 
le sue fòrze avrebbe difeso la quiete e l'or- 
dine. Vi giunse pure in Bucharest Der- 
vrisch pascià, nominato commissario del- 
la Porta ne'principati Danubiani, il qua- 
le notificò ufficialmente al consiglio d'am- 
ministrazione valacco,che tutti i trattati 
relativi ai principati che esistevano fra la 
Russia e la Porta sono sciolti. Omer pa« 
scià fece il suo ingresso a Bucharest so- 
lennemente a'22, incontrato da gran nu- 
mero di boiari alla testa di a5,ooo uo- 
mini e di 3o cannoni, emanando un pro- 
clama tranquillantje, di dimenticanza «1 
passato^ e annunciando la prossima ve- 
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nuta degli austrìaci per 1' occupazione 
temporanea de'principati, secondo il tratr 
tato austro-turco de' i4 giugno, e che 
l'Austria d'accordo colla Porta effettue- 
rebbe l'organizzazione de'principati e la 
sua amministrazione, non che difenderli 
da una seconda invasione russa. L'Austria 
nominò capitano generale delle truppe 
d'occupazione della Moldo-Yalacchia, il 
luogotenente feld-maresciallo conte Gio- 
vanni Coronini, con residenza in Buclia- 
rast. 11 barone di Bach fu eletto commis- 
sario civile ne'principati per rìstabilirvi 
l'ordine e la fiducia, impedire e sopire 
qualunque controversia. Cosi 1' Austria 
vi rìstabilì l'autorità della Porta, assicu- 
rò le foci del Danubio, e francò il con»- 
roercio degli stati federali germanici so- 
pra il mar Nero, da essi tanto desidera- 
to; dappoiché le corti tedesche aveano 
dichiarato l'occupazione russa de'princi- 
pati e la sua durata essere inconciliabile 
cogl'interessi d' Austria e di Germania, 
e che un attacco diretto dalla Russia con- 
tro l'Austria, in seguito dell'occupazione 
de'principati, chiamerabbe all'armi tut- 
ta la Confederazione Germanica. Così 
venne evitato un conflitto tra'due impe- 
rì, fu rimosso il pericolo d' uno scontro 
fra le milizie austriache e le russe, e que- 
ste poterono accorrere alla difesa della 
Crimea e di Sebastopoli pi*esa di mira 
dagli alleati. Per tutto ciò la Valacchia 
e la Moldavia state tanto crudelmente fla- 
gellate dalle gueiTCSche ationi, rimasero 
preservate da nuovi disagi e da sovrab- 
bondanza di prestazioni. Già a' 1 3 ago- 
sto si recò in Bucharest il quartier ma- 
stro generale dell'esercito austriaco, il 
quale cominciò a fare il suo ingresso ne' 
principati a' 20, mentre il conte Gio- 
vanni Coronini entrò in Bucharest a' 6 
settembre ricevuto da Omer pascià. Gli 
austriaci furono accolti da' moldo-va- 
lacchì con pubbliche e festive dimostra- 
zioni e plauso. Il comandante del 3.^ e 
4.'' corpo d' armata generale d' artiglie* 
ria barone de Hess^ rilasciò in occasio- 



VAL 

ne clell'ingres^o delle truppe austrìaclie 
il seguente proclama a' moldo- va lacchi, 
9f Abitanti della Valacchia e Moldavia! 
In seguilo d' una convenzione conclusa 
colla Sublime Porta da Sua Maestà il mio 
graziosissimo Signore e Imperatore, Tim^ 
perialì truppe austriache entra no ne' Prin- 
cipati. Esse devono riportarvi le benedi- 
zioui della pace. Accogliete quindi i mal- 
levadori della futura vostra quiete e si- 
curezza, con amore e fiducia^ essi si me- 
riteranno questo coir ottimo contegno, 
colTordine e colla disciplina sempre di- 
mostrata. I privilegi a voi assicurati dal- 
la Sublime Porta rimangono in pieno vi- 
gore, però attendo da parte delle vostre 
autorità ogni cooperazione, acciò venga- 
no alloggiate e provvedute in modo sod- 
disfacente le truppe, pe'cui bisogni sarà 
sempre dato l'indennizzo. M attendo pu- 
re quiete ed ordine per parie della po- 
polazione, imperciocché ogni perturba-r 
zinne o anche una semplice minaccia per 
parte di uomini o parliti sediziosi verrà 
punita con tutto il rigore della legge. Si 
indica con ciò in pari tempo a tutte le 
autorità, di rì volgersi da oggi in poi in 
lutti gli altari al tenente maresciallo con- 
te Coronini, che sta sotto i miei ordini, 
e venne nominato da Sua Maestà a co- 
mandante di tutte le truppe ne*due prin- 
cipatiDanubiani,o agli organi militari da 
lui autorizzati*'. Quindi il barone de Hess 
si recò a'23 settembre in Buchorest, con 
ricevimento solenne e brillante, accolto 
con distinzioni da Omer pascià e da Der- 
wisch pascià ; indi ispezionò le truppe, 
gli alloggi e i viveri, e fece poi altrettan- 
to in Jassy, licevuto col maggior entusia- 
smo dalla popolazione. Omer pascià par- 
ti da Bucharest alla fine di settembre, a* 
29 delqualeDervirisch pascià emanò a Jas< 
sy un proclama diretto a'mòldavi. Loro 
notificò averlo il sultano nominato com<- 
missario imperiale de'due principati, per 
vegliare al loro benessere e risata bilir vi 
Toriiine. Non doverli inquietare Tingres- 
so delie forze militari austriache uella 
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Moldo-Valacchia, come di potenza ami- 
ca e alleata della Porta, ed a seconda del 
trattato speciale tra loro concluso, in se* 
quela di quello convenuto co*go verni in- 
glese e francese. Che esse oon saranno di 
verun aggravio, pagando puntualmente 
e in contanti quanto loro farà bisogno 
di comprare. £ che siccome i russi avea- 
no definitivamente abbandonato i prin- 
cipati, così doversi ristabilire lo stato an- 
teriore del paese, e S. A. il principe Ghi- 
ka aver ricevuto Tordi ne di riprender le 
redini di sua amministrazione. Gli anti- 
chi privilegi e diritti esser mantenuti dal- 
la benevola e paterna premura di S. M, 
!• il Sultano,enoa doversi piti stare astrat- 
tati ormai annullati. Deplorò le molte 
sofferenze patite dal paese, il quale sotto 
l'egida protettrice del sovrano Sultano, 
in breve ritornerebbe nello stato nor- 
male, e l'invitò a proseguire nell' osser- 
vanza delle leggi vigenti, nell' ordine e 
nella pubblica tranquillità. Già sino da^ 
1 3 dello stesso settembre il commissario 
Derwisch avea diretto la seguente nota 
al consiglio d'amministrazione del prin- 
cipato di Valacchia. » Ho l'onore d' an- 
nunziare al consiglio d'amministrazione, 
che in seguito alla ritirata de'russi il go- 
verno dì S. M. I. il Sultano e intenzio- 
nato dì ristabilire nel principato di Va- 
lacchia lo stato anteriore di cose, e che 
Sua Serenità il principe Stirbey ricevet- 
te lordinedi ritornare a Bucharest.L'im- 
periale governo ottomano, fedele agli ob- 
blighi assuntisi, di cointelligenza col go- 
verno di S. M. I. R. Apostolica, amico ed 
alleato della Sublime Porta, prese le mi- 
sure necessarie onde ristabilire nel prin- 
cipato di Valacchia il legale stato di cose, 
quale risulta da'privilegi che furono ac- 
cordati dal governo di S. M. I. il Multa- 
no, in quanto concerne l'amministrazio- 
ne di questo paese". Il principe Stirbey 
da Vienna con cin piroscafo si condusse 
a Giurgevo, ricevuto solennemente da' 
boiari, munito dell'appoggia materiale 
e morale de'due governi ottomano e au« 
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siriaco, i quali non istimarono cosa pru- 
dente di getlai'si in braccio a'malori d'u- 
na ntio?a elezione de' due ospodari. U 
principe Slirbey a' 5 ottobre fece il tuo 
ingresso a Bucharest, formalmente aocol* 
to nei suo palazzo dal conte Coroni ni col 
suo stato maggiore^e dalle autorità civili e 
militari turche;essendo schierate alla por- 
ta del palazzo guardie d'onore austriache 
e salacche. Il principe Stirbey emanò una 
notificazione agli abitanti del piincipato 
di Valacchia. In essa ricordò loro il di- 
•pacciode' i4 ottobre 1 853,nel quale ma* 
uifestò a'medesimi ì motivi che Tindus- 
«ero allora ad abbandonare il paese, i do- 
lorosi sentimenti perciò provati nel se- 
pararsi per veder interrotta l'opera del- 
1* organizzazione, alla quale egli consa- 
grava le notti, mentre il paese trova vasi 
iu una criticissima posizione. Ora coU'a- 
ìuto di Dio e per ordine della sublime 
Porta,essei'e tornato nella residenza prin- 
cipesca, ed avere ripreso le redini del 
governo. Il ristabilimento del legale go- 
verno del paese essere nuova prova del- 
l'amore paterno di S. M. 1. il Sultano; il 
quale amato nostro protettore, onde me* 
glio assicurare la tranquillità dei paese, 
concluse con S. M. V Imperatore d' Au- 
stria speciale convenzione sull' inviate 
truppe, le quali in unione alle vittoriose 
truppe ottomane, erano un nuovo peguo 
di pace e di sicurezza pel paese.» Rumeni 1 
Miei amati compatriolti I Noi ci cono- 
sciamo da lungo tempo. Voi sapete cop 
quale cura noi percorremmo il paese in 
tutte le direzioni per imparare a cono- 
scere i vostri bisogni e per soddisfarli 
con tutti i mezzi stanti in nostro potere. 
Voi sapete in quali difficili tempi noi ab- 
biamo vissuto, specialmente negli anni 
1 849 e 1 85o. Voi sapete che noi vi ab- 
biamo amato sempre con amore pater- 
no! Voi non avete dimenticato la tran- 
quillità e la felice prosperità che il paese 
godette negli ultimi anni. Noi torniamo 
a voi qual padre a'fìgl*. Noi ci sentiamo 
nel più profondo del cuore couimossi pa' 
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vostri patimenti. Noi conosciamo la gran* 
dezza e la dilficoltà di nostra missione I 
Siate sicuri che tutti i nostri sforzi ten- 
deranno a ristabilire l'ordine ed a cura* 
re che tutto vada in bene. Noi non guar* 
deremo a fatiche o sagrifizi, crediatelo , 
onde dar forma e vita all'amate e beue- 
fiche intenzioni del nostro amato protet- 
tore. A raggiungere ciò noi raccogliere^ 
mo a braccia aperte, senza eccezione,tut- 
ti coloro che ci vorranno aiutare con- fe- 
deltà ed onoratezza. Quanto più difficile 
si è la nostra missione a motivo dell'at- 
tuale condizione di cose, e per avere il 
paese tanto sofferto, tanto più sapremo 
riconoscere il zelo e il merito d'ogni sin- 
golo, come d' altra parte dirigeremo la 
nostra più seria attenzione a sopprime* 
re ogni conato il cui scopo fosse il di- 
sordine, o che tendesse ad allontanarsi 
dalla via del retto. In questo modo la 
benedizione dell'Altissimo verrà a posar* 
si $uì nostri sforzi comuni, e si aprirà al- 
la nostra patria un brillante avvenire". 
Il conte Coroni ni dopo essere statoa Jas- 
sy, e consegnato il comando al general 
Paar, qual comandante in capo delle 
truppe austriache di stazione nella Mol- 
davia e Valacchia, T 1 1 ottobre diresse 
al consiglio provvisorio d* amministra- 
zione valacco la comunicazione : Che ri- 
tenutesi dalle corti austriaca e ottomana 
necessario per ristabilir ne'due principati 
lo stato normale di cose, di richiamare i 
legittimi princìpi de' medesimi, e porre 
nelle mani loro il governo;avei*e d'accordo 
con Derwi^ch pascià, diretto invito a S. 
A. il principe Ghika, pregandolo" d' ab- 
bandonar Vienna e tornare al suo posto 
in Jassy. L' pspodaro Ghika licenziatosi 
dall'in) peratore Francesco Giuseppe in 
Vienna, partì per laMoldavia,e fece la sua 
formale entrata a Jassy 1' 1 1 novembre. 
Segui quindi un gran movimento di nu* 
merose truppe turche ne' pri nei pati, ove 
la loro presenza non era necessaria, per 
marciare sul Pruth, onde passare nella 
Bessarabia e nella Crimea, ove si com- 
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batteva accanitamente la grande guerra, 
per la memorabile espugnazione di Seba- 
stopoli. À'28 dicembre fu comunicato il 
memorandum alPambasciatore russo a 
Vienna, da'ministrì d'Austria, di Fran- 
cia e d'Inghilterra. In questo //lemor^z/t- 
duin^ diviso in 4 articoli, era indicata la 
necessità di sopprimere il protettorato 
esclusivo della Russia sulla Moldavia, Va- 
lacchia e Servia, per l'abusiva influenza 
che vi esercitava quasi governandole co' 
suoi agenti, e di porre in avvenire sotto 
la garanzia collettiva delle 5 grandi pò* 
tenze i privilegi accordati da* sultani a' 
principati, che dipendono dal loro impe-. 
ro. Era indicata anche la libera naviga- 
zione del Danubio, uno de'più magnifici 
sbocchi del mondo, vincolatola 20 an- 
ni, con vantaggio immenso per la Ger- 
mania, e la revisione del trattato de'i3 
luglio 1 84 r ) onde stringere l'impero ot- 
tomano all'equilibrio europeo e metter 
fine alla preponderanza russa sul mar 
Nero. Ma ad onta che ardesse sotto Se- 
bastopoli la guerra con indicibile vigore, 
l'imperatore di Russia Nicolò 1 nel 1 855 
accettò tali famosi 4 articoli per trattare 
la pace, convenendo alla conferenza da 
tenersi in Vienna per discuterli ; però 
colpito da repentino male, morì a'2 mar- 
zo, e gli successe il primogenito regnan- 
te Alessandro li; inatteso avvenimento 
che accrebbero alquanto le vagheggiate 
speranze di pace, anche per essersi aper- 
te in Vienna a'7 marzo le corrisponden- 
ti conferenze dagli ambasciatori delle po- 
tenze. Oltre il doversi sempre tener pre- 
sente l'artìcolo Turchia come già avver- 
tii, le cui notizie si compenetrano con 
quelle che in questo vado accennando, 
può vedersi il n." i25 del Giornale di 
Roma del i855, in cui si legge la rela* 
tiva risposta del ministro degli alfari e- 
steri di Francia Droùyn de Lhuys alla 
circolare de' io maggio del conte di Nes- 
selrode in nome della Rùssia. Non deb- 
bo tacere, quanto a' principati Moldo- 
Valacchi, che il Giornale di Pietrobur* 
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go rilevò i vantaggi di cui essi sono de- 
bitori all'intervento della Russia. Fatto 
un quadro delle condizioni, in che furo- 
no poste le provincia Danubiane per vir- 
tù di antichi trattati sotto la Porta, rife- 
risce come gli ospodari erano scelti fra 
le greche famiglie di Costantinopoli , e 
che dessi spesso compravano la carica a 
spese poi de' sudditi de' principati; fece 
conoscere altresì, che a spese de' princi- 
pati la Porta provvedeva a' bisogni de' 
mercati della capitale; che il commercio 
non vi era libero né all'interno, né al- 
l' estero ; che sotto un cattivo governo 
crebbe l'immoralità e la miseria; ed ac- 
cennò i miglioramenti introdotti ne'me- 
desimi principati dalla paced'Adrianopo- 
li. La missione che avea la Russia da a- 
dempiere nel duraturo interesse nel be- 
ne de'principati Danubiani fu compiuta, 
conclude il Giornale russo, nel momen- 
to in cui il governo privilegiato, eh' essi 
godono sotto la supremazia della Porta, 
ebbe la sanzione nel diritto internaziona- 
le europeo , mediante una garanzia col- 
lettiva di tutte le grandi potenze. Final- 
mente espugnata l'S settembre Sebasto- 
poli , nel di seguente gli alleati furono 
padroni di quel terribile baluardo della 
potenza russa nel mar Nero e regina di 
questo. Nel dicembre i855 il principe 
Ghika ospodaro di Moldavia prese l'ini- 
ziativa d' un provvedimento che dimo- 
stra sempre più quali siano i suoi nobili 
e alti sentimenti, e che a lui assicura^na 
pagina onorevole nella storia; cioè l'abo- 
lizione in massima della schiavitù in Mol- 
davia, ed il riscatto da operarsi dallo sta- 
to, di coloro che non verranno affrancati 
da'Ioro padroni. Nel 1 844i sotto il regno 
del principe Michele Stourdza, una leg- 
ge votata dall' assemblea generale avea 
già affrancato i zingari appartenenti al- 
lo stato e al clero, ed aveva risoluto che 
i fondi provenienti dalle contribuzioni 
pagate da que'boemi emancipati fossero 
destinati al riscatto degli schiavi de'pri- 
vati, così da 6 700 individui poterono 
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essere riscattati sino al 1 855. Appena il 
principe Gliika fu assunto all'ospodara- 
lo, si occupò dell*abolizione della schia- 
vitù nella Moldavia, e se avesse potuto 
non dare ascolto che alla voce del cuor 
suo generoso, da lungo tempo già egli a- 
vrebbe potuto compiere l'opera del suo 
predecessore; ma le complicazioni delle 
tristi circostanze che per molti anni si ag- 
gravarono sui principati, non gli perroi^ 
sero di estirpare prima questa piaga so- 
eia le del suo paese. I russi che vi erano 
stati onnipotenti, si sarebbero certamen- 
te opposti, commessi fecero nel(844i ^^ 
senza successo, a ll'adero pi mento d'un at- 
to che avrebbe richiamato su queste Pro- 
vincie uno sguardo simpatico dell' Eu- 
ropa. Ora eh' e cessata la forza della lo- 
ro influenza, il principe Ghika, i cui po- 
teri erano prossimi a spirare, ed il cui rin • 
iiovamento egli pareva deciso di non 
più accettare se gli venisse oiTerto, volle 
prima di ritirarsi collegare il suo nome 
alla soppressione d'un ordine di cose cosi 
vecchio e cosi vergognoso pel suo paese. 
Egli perciò indirizzò al suo consiglio de* 
ministri un messaggio, per incai icario di 
elaborare su questa questione un proget- 
to di legge per sottoporsi al divano o con- 
siglio generale. Questo messaggio fu ac- 
colto con entusiasmo dal consiglio de' 
ministri. Si sperava che simile accogli* 
mento sarebbe fatto a questa benefìca ri- 
soluzione dal di vano generale. A' 14 gen- 
naio 1 856 la sessione del divano genera- 
le di Valacchia, per tale anno fu aperta 
in Bucharest , ed il ministro Ptangino 
lesse il discorso d'apertura del principe 
regnante Stirbey al divano generale. Di- 
chiarò considerevolmente migliorato lo 
stato del paese, in paragone di quello de^ 
gli ultimi mesi deli 854; gli animi essersi 
tranquillati, ed ogni beo pensante va- 
lacco essere pienamente convìnto che l'u- 
nione e la sincera cooperazione di ciascu- 
no, sono le condizioni indispensabili per 
un migliore avvenire della patria sì du- 
ramente bersagliata. Che la quiete e la 
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sicurezza nell' interno del paese non fu" 
rono turbate neppure per un istante, e 
pel consolidamento loro non cessare di 
adoperarsi in ogni modo. Che la regola- 
zione e l'esame de' bilanci consuntivi de- 
gli anni 1854 ei 855, come pure il bilan- 
cio preventivo dell' entrate e uscite del 
i856, il che costituisce la vera missione 
del divano generale, forniranno al con- 
gresso la prova di non essersi risparmia- 
ta fatica per migliorar le condizioni fi- 
nanziarie del paese. Il bilancio preventi- 
vo presentare nell' entrate un maggior 
importo, il quale coprendo il disavanzo 
cagionalo dalle spese straordinarie del 
i855, forniva pure un civanzo di due 
milioni e mezzo, il quale doveva coprire 
le spese della medesima categoria straor- 
dinaria pel servizio dei 1 856. E*isersi au- 
mentati diversi redJiti per ammortizza- 
re il debito pubblico, che senza i soprag- 
giunti avvenimenti sarebbe stato quasi 
del tutto pagato nel 1 853. I fondi di ri- 
serva posseduti da' pubblici stabilimenti 
sin dal 1849» essere utilmente serviti pe' 
prestiti al ministero delle fìnanze, onde 
sopperire a'bisogni straordinari. La libe- 
ra esportazione vietata da due anni, esse- 
re riuscita un vero benefizio pel paese. 
» L'assoluta soppressione delia schiavitù 
de' zingari, iniziata già dalla legge del 
i847) la quale mise allora effettivamen- 
te in libertà i zingari ch'erano proprietà 
dello stato e del clero, era divenuta una 
necessità cui non si poteva più a lungo 
differire. Noi raccomandiamo al serio vo- 
stro esame il progetto di legge riguardan- 
te questa importantissima disposizione 
che fu elaborata dal consiglio d' ammi- 
nistrazione, e non dubitiamo che il diva- 
no lo considererà di somma urgenza. 
L'indispensabile necessità di mettere la 
nostra patria in grado di seguire l'immen- 
so impulso provocato negli altri paesi 
dalla costruzione di ferrovie e da altri 
stabilimenti d'utilità pubblica, attrasse a 
se anche la nostra speciale attenzione. 
Quantunque noi non dissimuliamo che 
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sohanto la conclusione d'una pace desi- 
derata da tutti può render possibile l'e- 
secuzione di tali intraprese atte a dare uno 
straordinario impulso a tutte le risorse 
della nostra patria, nullameno rilenem- 
me per nostro dovere di prendere in- 
tanto le disposizioni preliminari, allÌNché 
in seguito non accada verun indugio, e 
di appianare 1' eventuali difficoltà. Per 
conseguenza nominammo un delegato, 
incaricandolo d'assumere offerte e di 
mettersi in relazione con delle società che 
fossero intenzionate d'imprendere nella 
Valacchia la costruzione di fenovie e l'il- 
luminazione a gaz. Confidando nella vo- 
stra cooperazione, pi*eghiamo Iddio che 
benedica a'nostri comuni lavori nell'in- 
teresse dei benessere generale. Dichiaro 
aperta la sessione del divano generale del 
i856". Indi a' 7 febbraio fu decisa dal- 
l' assemblea generale di' Bùcharest i' e- 
mancipazione de'zingari con 1 1 control o 
voti. Si calcolò trovarsi allora nella Va- 
lacchia 70,000 zingari; la sola casaBran- 
kovanne possedeva 5ooo, e altrettanti i 
fratelli Balianu. Peronella Moldavia l'a- 
bolizione delia schiavitù e T introduzio- 
ne del bollo ne' contratti , contestando 
l'attribuzioni del divano generale, chia- 
ramente fìssate dall'ospodaro Ghika con 
atto de' 17 febbraio i85o nell'occasione 
della I.* tornala di sua apertura, provo- 
carono una sconsiderata rimostranza in 
iscritto da parte del metropolita di Jassy 
e di vari boiari, alla Porta. Questa sen- 
za far calcolo di tale indirizzo , dettato 
da animosità e spirilo di parte , confer- 
mò la misura presa dal principe Ghika. 
I documenti di grave biasimo contro 1' o- 
peratode'boia ri, sedotti dagli agitatori del 
paese, si leggono a p. 238 del Giornale 
di Roma del i856. L'indole pacifica del- 
l'imperatore Alessandro II agevolò la so- 
epirata pace , i cui preliminari si sotto- 
scrissero ìli.** febbraio, in uno alla con- 
venuta Tregua (P^.) o armistizio, ed u- 
ni versali furono le allegrezze, tranne po- 
che DOQ curabili eccezioni. A' 2 1 l'illu- 
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minato sultano Abdul Medijd pubblicò 
il celebre Hatti-Humayoun sull'emanci- 
pazione de'cristiani esistenti nell'impero 
di Turchia (/^'.), equiparandoli a'turchi 
ne'diritli civili, il quale segnò un'era no< 
velia per le cose religiose d'oriente, non 
senza rancore de'mùssulmani ingiusti, e 
non senza malcontento de' greci scismati- 
ci. La tanto desideralissima pace fu sot- 
toscrìtta da' plenipotenziari in Parigi a' 
3o marzo i856, e la riportai nel citato 
articolo, precisamente nel voi. LXXXI, 
p. 454 e seg. Gli articoli i5, 16, 17, 18, 
19, riguardano la regolazione della na- 
vigazione del Danubio , da eseguirsi da 
una commissione di delegati delle poten- 
ze, fra 'quali dovranno aver luogo i com- 
missari de'4 principati Da nubiani. La li- 
bera navigazione del Danubio fu cosi 
consagrata, ed una commissione euro- 
pea venne preposta alla vigilanza e al 
nettamento delle bocche del fiume , che 
i russi lasciavano ingombre di sabbia, 
con grave danno della Germania centra* 
le, con politica per essi vantaggiosa. L'ar- 
ticolo 20 contiene la rettificazione della 
frontiera di Bessarabia, per la libertà di 
detta navigazione; cioè tutta la parte del- 
la Bessarabia vicina al fiume , fu tolta 
alla Russia, perchè il basso Danubio col* 
le sue 3 bocche scorreva sul territorio 
da essa conquistato nel 1828. L'articolo 
2 1 dichiara, che il territorio ceduto dal- 
la Russia sarà annesso alla Moldavia. Gli 
articoli 22, 23, 24» ^5, 26, 27^ 28 , 29, 
riguardano i principali di Valacchia e di 
Moldavia , non che quello di Servia , i 
quali continuando nella sovranità delia 
Porta ottomana, il godimento de'privì- 
legi e immunità si pose sotto la guaren- 
tigia delle potenze contraenti Francia, 
Austria, Inghilterra, Russia, Sardegna e 
Prussia; vietandosi il protettorato esclu- 
sivo d'una delle potenze garanti. La Por- 
ta s'impegnò a conservare a' due princi- 
pati Moldo-Valacchi l'amministrazione 
indipendente nazionale, piena libertà di 
culto, di legislazione, di commercio e di 
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Da?igazione;co8Ì il principato di Servia. 
Si convenne la recisione delle leggi mol- 
do-valacche mediante commissione da 
formarsi dalle potenze,da riunirsi senz'in- 
dugio a Bucharest; la quale commissio- 
ne dover preparare le basi per l'orga- 
nizzazione de' principati medesimi , pel 
riordinamento politico e amministrativo. 
Promise la Porta di subito convocare un 
divano ad hoc si per la Valacchia e si 
per la Moldavia, composti in modo da 
formare la rappresentanza più esatta de- 
gl'interessi di tutte le classi della società 
moldo- va lacca, onde esprimerei voti del- 
le popolazioni suU' organizzazione de' 
principati. Si stabilirono le loro principa- 
li norme, dovendo l'organizzazione esse^ 
re sotto la garanzia collettiva di tutte 
le potenze segnatarie. Si convenne l'esi- 
stenza d'una forza armata nazionale ne' 
due principali, per mantener la loro si- 
cui*ezza interna e quella delle frontiere, 
dovendo respingere qualunque aggres- 
sione straniera d'accordo colla Porta. La 
quiete interna de'principati se minaccia- 
ta, dover la Porta intendersi colle poten- 
ze contraenti sulle misure da prendersi. 
Si conservò il diritto dì presidio della Por- 
ta. Merita leggersi l'articolo riprodotto 
dal n.^ 128 del Giornale di Roma dei 
i856, intomo alle bocche del Danubio, 
alla Bessarabia, ed al territorio tolto al- 
la Russia in forza del discorso trattato di 
pace; poiché la guerra del 1828-29 ^ '^ 
conseguente trattato estere i confini russi 
dal Dniester al Pruth, onde die alla Rus- 
sia il possesso delle bocche del Danubio. 
Quindi le venivano agevolati i mezzi di 
sturbare e impedire a norma de' propri 
interessi il commercio che inclinava a di- 
rigersi per quella grande arteria fluvia- 
le dell' Europa. Traiano prima di con- 
quistare il paese de'daci, oltre il Danu- 
bio, costruì il Vallo di confine o baluar- 
do di Kustendie , volle proteggere la 
Moldo-Valacchia^da lui ridotta a colonia 
romana, contro i deci, i geti, i sarmati e al- 
tri popoli barbari che abitavano lunghesso 
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il Dniester. Fu quindi osserTato, che nel 
1 856 lo stesso confine venne imposto a'di- 
scendenti de'sarmati e sciti, i russi, per 
uno scopo identico a quello di Traiano. 
La cessione del territorio richiesta si vol- 
le qualificare nel trattato, col vocabolo 
urbano di Rettificazione del confine ros- 
so in Bessarahia; con che la Russia perde 
un 4*° della provincia con circa a5o,ooo 
abitanti, comprese diverse città che avea 
fortificate sulle sponde del Danubio e del 
Pruth, massime Ismail, tenuta per lungo 
tempo inespugnabile e costata a'russi ri- 
vi di sangue , quando nel 1 789 la con- 
quistò Souwaroff. Allontanata così la 
Russia dal Pruth e dal Danubio, l'indi- 
pendenza de'principati Danubiani fu as- 
sicurata contro ogni protettorato esclu- 
sivo della Russia : insieme venne eretto 
un argine territoriale e politico tra essa 
e l'impero ottomano; laonde il piano se- 
colare della Russia contro l'Oriente fa 
rovesciato , o almeno per lungo tempo 
prorogato. Quindi però non tardarono a 
convergere tutte le preoccupazioni poli- 
tiche quasi esclusivamente versole Pro- 
vincie Moldo-Valacche: questo fu il pun - 
to di mira in cui si concentrò tutta l'at- 
tenzione del pubblico, non meno che del- 
la diplomazia , e dura ancora. Imperoc- 
ché si formarono della questione de'prin- 
cipati Danubiani 3 questioni, cioè: i.^Re- 
golazione de'confini.2 .^ Bocche delDanu- 
bio.S.^Riorganizzazione interna ed estei^ 
na , la quale tosto risvegliò le piti serie 
inquietudini e fece prevedere i maggiori 
conflitti, che tuttora prosieguono. Sicco- 
me il I .** e principale capo della que- 
stione consiste nel progetto di riunione 
delle due provincie in una sola, sotto un 
sol governo e sotto 1' aKa sovranità del 
sultano, ne consegue che siffatta propo- 
sta tende a modificare essenzialmente i 
rapporti esterni de'principati non meno 
verso la Porta che verso l'Europa. Le 
potenze che vogliono l' unione sono la 
Francia, la Russia , la Prussia e la Sar- 
degna: quelle che vogliono la separasio- 
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ne e lo statu quo, quanto all'esterno, so' 
no l'Inghilterra, l'Àustna e la Porta. Os« 
serYa la Civiltà Cattolica, serie 3,*, t. 7, 
p. zS^: Principati Danubiani.'>ljVk Por- 
ta perchè non ama avere uno stato che 
di fatto sarebbe poi da lei indipendente: 
1' Austria perchè vede che l' unione de' 
principati è cosa tutta liberale alla mo- 
derna , e non ama avere alle sue porte 
un nuovo Piemonte ed una nuova Svis« 
zera : l'Inghilterra perchè essa non ama 
il liberalismo se non quando l'è utile: e 
le è inutile nella Moldo-Valacchia^ anche 
perchè fa disservigio all'Austria con cui 
ringhilterra è ora alleata. La Russia in- 
vece pare che favorisca l'unione per dar 
noia air Austria, alla Porta e all' Inghil- 
terra insieme. La Sardegna poi , come 
incaricata ora di proteggere le grandi i* 
dee di libertà in tutto il mondo, favori- 
sce l'unione senza voler saper altro. Ciò 
non ostante, come dicemmo, pare che si 
pensi ora ad un disegno proposto dal- 
l'Inghilterra, il quale i giornali non dico- 
no ancora chiaro che cosa voglia essere, 
ma certo non sarà favorevole all'unione: 
aggi ungesi che anche la Francia vi abbia 
consentilo. Ma il Pays, giornale france* 
se che è in voce di semi*ufficiaIe,protesta 
che la Francia segue a volere l'unione de' 
principali. Altri dicono che il disegno di 
unione proposto dall' Inghilterra è ipo- 
tetico; cioè nel caso in cui i divani voti- 
no per la separazione. In tal caso, per 
conciliare in qualche modo le diverse o- 
pinioni, si proporrà, dicono, un'unione, 
non politica, maamminis traliva"^lnoltre 
aggiunge la Civiltà Cattolica a p. 636. 
>> Tutti i liberali d'Europa desiderano l'u- 
nione de'principali Mol do- Va lacchi ; la 
quale la Russia , la Sardegna e la Prussia 
vogliono parimenti per far dispetto alFAu- 
slria , e V Inghilterra non vuole per far 
dispetto alla Russia. L'Austria poi la te- 
me assaissimo perchè porterebbe seco u- 
no stato liberale alle sue porte. Ne man- 
cano politici i quali pretendono essere 
l' Austria e la Porta disposte ad impedir 
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l'unione, anco co' mezzi estremi di armi 
e di guerra, sì che non sarebbe a stupi- 
re se una guerra d'Occidente dovesse se- 
guire come edetto della guerra d'Orien- 
tei Ma non conviene, come dice il pro- 
verbio italiano, farle vigilie de'guai". Fi- 
nalmente osserva la Civiltà Cattolica a 
p. 753. I principati Moldo-Valacchi so- 
no situati sul Danubio e sulla via di Co- 
stantinopoli; di che il padrone de''princi- 
pati sarà il padrone del Bosforo e del 
commercio del Danubio. Quinci si spie- 
ga perchè da due secoli l' Europa si sia 
occupata si premurosamente di questo 
territorio. Quelli che pretendono l'unio- 
ne de'principati,si diceche principalmen- 
te esigono. I . La Valacchia e la Moldavia, 
con parte della Bessarabia , formeranno 
uno stato unico sotto la mallevarla delle 
grandi potenze. 2. La nazione avrà il di- 
ritto di scegliere il suo principe nel pro- 
prio seno, od in una delle famiglie prin- 
cipesche d'Europa ; il sultano riconosce- 
rà la trasmissione ereditaria del potere 
nella famiglia di quel principe , sotto la 
mallevarla delle grandi potenze. 3. Al 
principe eletto ed al suo governo sarà 
riserbato d'introdurre nel paese le rifor- 
me e le istituzioni necessarie, conf )rme- 
mente alle massime stabilite dalla'Porta, 
d'accordo colle grandi potenze, cioè: l'a- 
bolizione della servitù, l'emancipazione 
de'contadini, il proporzionale ri parto del- 
l'imposte su tutte le classi, l'introduzio- 
ne di codici e di leggi simili a quelle che 
esistono ne'paesi civili d'Europa. Ma tor- 
nando all'epoca che seguì la pace, si dis- 
se da'pubblici giornali, che appena nel fi- 
nir di giugno 18 f>6Aalì pascià rientrò nel- 
le sue funzioni di gran visìr, il 1 .°suo atto 
fu quello di sottoscrivere in nome della 
Porta ottomana un'energica protesta as- 
sai esplicita, contro ogni progetto ;che ab- 
bia per iscopo di fare della Moldavia e 
della Valacchia uno slato solo. Il divano 
imperiale intanto pareva disposto di pro- 
rogare a tutto agosto prossimo i poteri 
di Ghika ospodaro di Moldavia,e di Stir- 
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bey ospodat'O di Valacchia; potei i ch'e« 
laDo già spirati , giusta la nota coiiven- 
ziooe de'i4 o 24 giugno, (|uaudo ambe- 
due gli ospodari abdicaruno lu loro tap- 
pi eseutanza. Il priucipe Slirbey depose il 
potere e raiinunziò u'7 luglio con pro- 
clama agli abitanti della Valacchia , ri- 
iiieltendo al consiglio straordinario d'am- 
luinistrazione, l'amministrazione provvi- 
soria del paese , sotto la presidenza del 
balio Emanuele Dalleano. Ammonii va- 
lacchi alla concordia ealTunione, pelben 
essere della patria comune, per corri- 
spondere alle magnanime intenzioni del 
sultano protettore e a quelle nobili delle 
grandi potenze. Finche il commissario ot- 
tomano e i commissari di dette potenze 
in Buchai est conosceranno i desideriì e i 
bisogni del paese, fu risoluto d' affidar- 
si in quest' intervallo la direzione degli 
oQari di Valacchia e di Moldavia all'am- 
iniuistrazione provvisoria di due speciali 
caìmacani, luogotenenti o vice-principi, 
da durare finché entri in vigore la nuo- 
va organizzazione che verrà garantita a 
ciascuno de'principati. Ad ogni caimacun 
fu fissata la slessa lista civile degli ospo- 
dari , cioè annui 60,000 ducati , corri- 
spondenti a più di 700,000 franchi. A' 16 
luglio il bano di Valacchia Balleano no» 
tifico agli abitanti del paese, che la Porta 
gli avea comunicalo l' elezione al cai ma- 
caiiato valaccò di Sua Serenità il princi- 
pe Alessandro Demetrio Ghika, figlio del 
già ospodaro di Moldavia, e di dovere ad 
esso trasmettere il governo del principa- 
to il consiglio straordinario d'animii.i- 
Mrazione. A' 29 luglio nella metropoli- 
tana di Bucharest,dinanzi a numerosa as- 
sembleo, si lesse il firmano che conferiva 
al principe A. Ghika la dignità di cai- 
luacan del principato valacco, prima in 
lingua turca e poi in lingua rumena, se- 
guendo l'allocuzione di Kiamil bey por- 
tatore del firmano. Il caimacan rispose in 
modo degno e fermo. Nel firmano la Por- 
ta sovente ripetè la parola sovranità, e 
annunziò T arrivo decoqi^inissai'i e Tat* 
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tuazìone del prossimo riordinamento con 
tanta impazienza atteso dalle popolazio- 
ni. Secondo il tenore del firmano la cai- 
inacania deve durare quanto l'elabora- 
zione delle nuove riforme, e sino all'ele- 
zione d'un nuovo vaìvoda. La presenza 
del corpo diplomatico, di tutte le nota- 
bilità civili e militari indigene,' di lutti i 
ministri in funzione e d'un gran numero 
di boiari, accrebbe lo splendore della so- 
lennità. A' 24 luglio Teodoro Calche o 
Balsach in Jassy diresse all'armata un or- 
dine del giorno, nel quale dichiarò: Che 
avendo il piMucipe Gregorio Ghika com- 
pito il suo mandato, lu Porta erasi de- 
gnala nominarlo caimacan del principa- 
to di Moldavia, e di affidargli il gover- 
no provvisorio del paese. Esortò le trup- 
pe d'ogni arma dell'esercito moldavo al- 
l'esemplare disciplina e alla divozione al 
governo, promettendogli un migliore av- 
venire quando ne sarà aumentato il nu- 
mero e migliorata l'organizzazione. Co- 
me soldato uscito dalle sue fila, promise 
di saper valutare imparzialmente i servi- 
gi e 1 meriti di ciascuno, e di curare e* 
nergicamente che venissero soddisfatti 
lutti i bisogni dell'armata. Ne'primi d'a- 
gosto il cuiiteCoronini,com.andante il cor- 
po austriaco d'occupazione, comunicò uf- 
ficialmente alle serenità de'principi cai- 
macan! regnanti di Valacchia e Molda- 
via , che la sua missione era compita , e 
che d'ordine del suo imperatore ritorna- 
va in Austria , succedendolo nel coman- 
do dell'imperiali truppe, finché restavano 
nel paese» il tenente maresciallo barone 
Marziani. Indi il conte Coronini a'9 ago- 
sto parti dal suo quartier generale di Bu- 
charest, onde ritornare a Temeswar, la- 
sciando di se ne' principati onoratissima 
memoria, dopo averne ricevute pubbli- 
che dimostrazioni. 1 n.i 225 e 247 del 
Giornale di Roma del 1 856 riportano la 
circolare e la nota del governo ottoma- 
no a'suoi diplomatici, per parteciparla 
alle rispettive corti alleate ov' erano ac- 
creditati, sulla riorgauizzaziuoe de'priu- 
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cipati Moldo- Valacchia sulla cooYocazio- 
oe de'divani ad hoc^ e sulla commissio- 
ne europea da recarsi sul teatro de'suot 
lavori col delegato ottoraaoo, nell' inten- 
dimento di spiegarsi sulla questione; poi- 
ché la riorganizza2:ione de'princìpati con- 
venuta dalla Porta per promuovere le 
loro prosperità , posta sotto la guarenti- 
gia delle potenze segnatario del trattato 
de'3o marzo, entra nel diritto pubblico 
europeo, quindi si sviluppa come dover- 
si operare. Però il governo ottomano nel- 
la circolare e nella oota« geloso de'diritti 
del sultano sovrano de' medesimi, com- 
batte l'opinione d'una minoranza esisten- 
te ne'principali che li vorrebbe riuniti in 
un solo stato e governati da un solo prin- 
cipe; opinione che avendo trovato un e* 
co in alcuni gabinetti alleati della Porta, 
questa co'due scritti in discorso volle il- 
luminarli sulle fatali conseguenze che ne 
deriverebbero, e rimuovere la divergen- 
za d'opinione, non conforme all'idee con- 
servatrici delle stesse grandi potenze di 
Europa, d'integrità e indipendenza del- 
l' impero ottomano, che fa loro guida 
nelle stipulazioni di Parigi. Perciò, chia- 
mò la loro seria attenzione sulle gravi e 
perniciose conseguenze di tale sistema, 
spiegando loro il proprio modo di vedere 
a questo riguardo, discutendo i due pun- 
ti de'fautori dell'unione, i . Erigere uuo 
stato assai furie per servire di barriera 
air impero. 2. Creare un governo per la 
Moldo-VcilaccUia,clie colla sua unità d'a- 
zione possa sviluppare il benessere de' 
suoi abitanti. Quanto al i.° punto si so- 
stiene, che l'unione non sarà barriera al- 
l' impero, ma un imbarazzo e un conti- 
nuo pericolo, anco ne' suoi rapporti co' 
vicini. Quanto al 2.^ punto si dichiara, 
che da io secoli i due principati furono 
due nazionalità separale, due corpi di- 
stinti; l' incorporarli insieme, produrre 
immancabilmente la rovina de' vantaggi 
goduti da ciascuno per le particolari lo- 
ro istituzioni. LaServia esserne un esem- 
pio palpabile: essa non conta che la me* 
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tà della popolazione di Valacchia e due 
tei*zi di quella di Moldavia , e vive col- 
le sue leggi felice e paciGca, con a ca- 
po un governo forte e nazionale. Creder- 
si quindi dal governo ottomano , che la 
riunione de' due principati non sia una 
condizione essenziale del benessere loro, 
ed un bisogno reale per essi. La riunio* 
oe non offrire vantaggi, né per l'impero 
e né pe'moldo-valacchi, ma produrrà in- 
convenienti per le due parti, e per conse- 
guenza complicazioni per l'Europa inte- 
ra. 11 trattato de'3o marzo avere stabi- 
lito per le ri/orme da introdursi ne'prìn- 
cipati, il principio di consultare i voti de' 
due popoli, che la Porta intende per una 
revisione di regolamenti organici, o mi- 
glioramento dell'istituzioni de'due paesi, 
per rendere i loro governi forti e stabi- 
li, e le loro amministrazioni giuste e rego- 
lari. Desiderare il governo ottomano che 
sul regime del governo de'princìpati nel 
rapporto col proprio impero, di cui sono 
vassalli, non si debba rimettersi all' as- 
semblea de'due paesi, che ponno preferi- 
re le utopie alle verilà e alle realtà, ma 
ad un serio esame delle potenze alleate. 
Ad ognuna delle provincie doversi assi- 
curare un'amministrazione indipendente 
e nazionale; però la forma del loro go- 
verno non deve slare in opposizione col- 
la costituzione dell'impero da cui dipen- 
dono; altrimenti saranno una continua 
sorgente d'imbarazzi pel corpo a cui sono 
legate, e non avrebbero una vita solida e 
durevole. Frattanto insorsero complica- 
zioni e dissapori in alcune parli dell'ese- 
cuzione del trattato, come sullo sgombro 
de'priucipati Danubiani dulie truppe au- 
striache, sul prolungalo soggiorno della 
flotta inglese nel Bosforo e nel mar Nero 
oltre i 28 ottobre, sui confìni tra la Rus- 
sia e la Turchia, ec. Ad eliminare siffat- 
ti litigi, si convenne alla riunione d'un' 
altra conferenza a Parigi , e chiarite le 
controversie, fu firmato il suo protocollo 
a'6 gennaio 1857 (non a'7, come seguen- 
dola diligenlissimaCiV///^ Cattolica^ dis- 
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•i sugli stamponi del voi. LXXXI^ P*47 '> 
benché ne'giornali leggessi la data del 6, 
acceotiaiido la conclusione del nuovo 
congresso degli alleati e delle potenze in- 
teressale nel trattato), stabilendosi fra le 
altrecose: per la nuova frontiera, seguen- 
do il Vallo di Traiano fino al fiume Yal- 
pouk, di lasciarsi Bolgrad e Tocbak alla 
Moldavia; l'isola de' Serpenti considerar- 
si come una dipendenza delie bocche del 
Danubio; i nuovi territorii all'ovest del- 
la nuova delimitazione, doversi aggrega- 
re alhi Moldavia, fuori del Delta del Da- 
nubio, restituito alla Turchia; e che a'3o 
marzo la delimitazione sarebbe compita, 
e gli austriaci e gl'inglesi avrebbero ri- 
spettivamente evacuato i principati Da- 
nubiani e il mar Nero. A'i o in Costanti- 
nopoli (ina Imenle ebbero termine le con- 
ferenze relative al fìrmanodi eonvocazio- 
nede'divani moldo-valacchi, la cui reda* 
zione fu lungamente combattuta, pel rior- 
gaiiameuto de'principati. Il firmano dal- 
la Porta fu indirizzato a'caiinacan di Va- 
lacchia e Moldavia per la convocazione 
de'divuni ne'due principali, per esprime* 
re i desiderii di quelle popolazioni riguar- 
do alle riforme da introdurre nelle loro 
costituzioni. Il testo del firmano si ripro- 
dusse dal n.° 32 del Giornale di Roma 
del 1857. in esso fra le altre cose già e- 
sposte, quanto al fine e allo scopo, sulla 
revisione delleleggi estatuti,sidice: avere 
il sultano per stabilire un accordo perfetto 
in tale revisione, convenuto colle poten- 
ze che guarentirono il trattato de'So mar- 
zo, che una commissione speciale, com- 
posta deMoro delegati, si riunisca a Bu- 
charest, col commissario e delegato deb 
]a Porta Mehemed Essaad Saafat, mu- 
stechar del gran visir, affine d'esamina- 
re lo stato attuale de'priucipati,e di pro- 
porre le basi del futuro loro ordinamen- 
to. E quanto alla riunione in ciascuna 
delie due provincie d'un divano ad hoc, 
composto in guisa da rappresentare gl'in- 
teresbi di tulle le classi della società , e 
incaricato d'esprimere i desiderii delle pò* 
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polazioni riguardo all'ordina meoto defi- 
nitivo de' principati, il sultano ordinò che 
ì divani fossero costituì li su basi che com- 
pendierò. Oltre i metropolitani e i vesco- 
vi di ciascuna provincia, che saranno di 
diritto membri del divano, i superiori e 
amministratori de' conventi, la cui pro- 
prietà non ha la stessa destinazione, e- 
leggeranno ciascuno separatamente 2 de* 
putati originari del paese e laici , 4 ^^ 
tutto; e ì preti della sede di ciascun ve-^ 
scovo, da questi convocati , eleggeranno 
tra loro un deputato per diocesi per far 
parte del divano. Tutti i boiari e i loro 
figli, purché di So anni, nati nel paese o 
naturalizzati, e in possesso de'Ioro diritti 
civili, si riuniranno nel capoluogo del 
distretto in cui sono domiciliati o possie- 
dono una proprietà di 100 faUhe alme- 
no. Essi a maggioranza di voti vi eleg- 
geranno 2 deputati pel divano tra colo- 
ro che posseggono almeno 5oo falshe. I 
soli grandi boiari che soddisferauno a que- 
st' ultima condizione saranno eleggibili 
per que' distretti ove non hanno domi- 
cilio. Tulli i proprietari in età di 3o an- 
ni, godenti i diritti civili e possidenti da 5 
a 99 faishe, riuniti nel capoluogo del cir- 
condario loro domicilio eleggeranno tra 
loro 5 eiettori di 1° grado, i quali tra 
di loro nomineranno un deputato pel di- 
vano. I comuni rurali di conladini man- 
deranno ciascuno 2 deputali di i ° grado, 
i quali nomineranno tra di loro 2 per e* 
lettori di 2.° grado , e questi nel capo* 
luogo del dislrelto nomineranno tra di 
se un deputato pel divano. La città, sede 
dei governo, nominerà 4 deputati pel di* 
vano; le 2 città di 2.° ordine ciascuna 2 
deputati; e le altre città capoluoghi di 
distretto, un deputalo ciascuna. Le ele- 
zioni saranno fatte sulle basi indicate, e 
su altre contenute nel firmano, e saran- 
no candidati a questa deputazione. Gli 
abitanti possidenti, oltre i nominati, case 
non minori del valore di 20,000 piastre 
per la capitale, e d*8ooo per le altre cit- 
tà. Gli esercenti professioui liberali, come 
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professori di scuole dello stato , membri 
d'accademie o società letterarie e scienti* 
fiche riconosciute, medici, uomini di ieg* 
gè, ingegneri civili, mercanti di .3** classe 
iscritti nelle liste municipali , prevosti 
delle diverse corporazioni a' quali saran- 
no aggiunti 3 delegati eletti dalla corpo* 
razione. Tutti i nominati elettori nella se- 
de di loro municipalità eleggeranno nel 
proprio seno i deputati che ciascuna cit- 
tà dovrà mandare al divano. Seguono le 
norme per le liste elettorali. I deputati 
delle varie provincie riunite in assemblea 
generale costituiranno il divano ad hoc^ 
convocato per esprimere i desiderii del 
principato riguardo agli statuti e regola- 
menti in vigore. Tali voti saranno pri- 
ma esaminati dalla commissione, compo- 
sta de'delegali della Porta e delle suddet- 
te poleuze, e discussi poi tra la Porta e i 
suoi alleati. Il presideuUe del divano sai*à 
il metropolitano, assistito da un vice-pre- 
sidente eletto fra'boiari dii.' classe dalla 
maggioranza de'voti in assemblea genera- 
le. 1 segretari, in numero eguale a quel- 
io delle classi che sono rappresentate, sa- 
ranno pur nominali a maggioranza di 
voti. Ciascun comitato , formato da' de- 
putati di ciascuna classe per studiare le 
diverse questioni riguardanti i loro inte- 
ressi, eleggerà il suo presidente a mag- 
gioranza di voti. La Porta accordò ad o- 
gni divano 6 mesi a terminare i suoi lavo- 
ri, i quali non dovere attentare a'diritli 
di sua sovranità, onde operarsi Tordina- 
mento definitivo. Continuò intanto la 
discorsa questione dell'unione politica e 
amministrativa de' principati, avversata 
dall'Austria, dairinghilterra e dalla Tur- 
chia; la gazzetta di Colonia tutta volta fe- 
ce noto , che desse sarebbero disposte a 
stabilir ne'principati Tunità delle dogane, 
dell'esercito e della suprema autorità 
giudiziaria, non che dell'organizzazione 
amministrativa; concessioni cui non mo* 
strarono di contentarsi Francia, Russia, 
Prussia e Sardegna. 11 1 .^ marzo segui la 
cousegoa delia parte della Bcssarabia alla 
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Molda via,compresa nella nuora delimita- 
zione, ed i russi passato il Prulh lasciaro- 
no il nuovo territorio della Moldavia. Al 
cominciar dello stesso marzo gli austriaci 
principiarono a ritirarsi da' principati; 
dalla Moldavia a' i6 partirono i super- 
stiti di Jassy, tranne i malati nello speda- 
le di s. Spirito; nella Valacchia a'24 ab- 
bandonarono Bucharest, e nel dì seguen- 
te partì il tenente maresciallo Marziani 
col quartiere generale. Al 3o marzo i 
principati erano del tutto evacuati dagli 
austriaci. Eseguite dalla Russia e dal- 
l'Austria le loro obbligazioni, lord Lyons 
abbandonò colla squadra inglese l'acque 
del mar Nero e del Bosforo. A'28 marzo 
il sultano Abdul Medjid , giorno prece- 
dente alla partenza della flotta , si recò 
formalmente a visitare il vascello ammi- 
raglio Royal Àlberi, portante la bandie- 
ra dell'ammiraglio Lyons, e fu lai.* vi- 
sita fiiUa da un sovrano ottomano ad uà 
Tascelio straniero, perciò ricevuto eoa 
grandi onorificenze; esprimendo il sulta- 
no l'alta sua soddisfazione per la mira- 
bile disposizione del magnìfico vascello, 
tra'suoni delle bande, le salve d'artiglie- 
ria e gli urrah de' marinari. A misura 
che le truppe austriache si ritirarono da' 
principati , una divisione ottomana di 
10,000 uomini e comandata dal muscir 
Halim pascià , gli occupò all' effetto dì 
mantenere il buon ordine e la pubblica 
tranquillità durante l'elezione de'divaui 
e le altre operazioni necessarie al riorga- 
namento. Tostochè il nuovo ordine di co- 
se sarà definitivamente stabilito, queste 
truppe evacueranno il territorio moldo- 
valacco. Intanto la Porta concesse a Jas- 
sy la banca nazionale moldava; e per la 
morte del gran vomico caimacan di Mol- 
davia Teodoro Balsach,con firma no.d'ia- 
vestitura, riferito a p. 33o del Giorna" 
le di Roma, nella luogotenenza dell' o- 
spodaralo di Moldavia gli die a succes- 
sore il principe Nicolò Conaki Vogori- 
des , antico ministro de' lavori pubblici 
sotto l'ospodaro Gbika, con elogio di sue 
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idonee qualità , raccom ondandogli una 
condotta essenzialmente con forme a' re- 
golamenti in vigore, neirailìdargli l'ani* 
iiiinistrazione provvisoria del principato, 
a seconda del firmano sul divano ini* 
periate precedeiilemeule emanato, e di 
farlo rispettare con sagace fedeltà. Fu 
osservato, che ilcaimacan Vogorides, a<■ 
lllatonellaMoldaviaesceltoper^influe^- 
za dì Reschid pascià, ttovò grande oppo- 
. sìzione nel consiglio, per aver inaugura* 
lo un principio di repressione contro i 
vagheggiatori dell'unione de' principati; 
mentre il caimacon di Valaccliia Ghika 
lasciò compieta libertà alle opinioni del 
popolo, da far travedere che il divano va* 
lacco si dichiarerà unanimemente per 
l'unione. Di più nel maggio si considerò 
da alcuni, che il firmano di convocazìo* 
ne de' divani venne redatto cjuast sul re- 
golamento organico della Moldavia, con 
poco riguardo a quello della Valacchia, 
profondamente diverso dall' altro così 
nella forma come nella sostanza. Perfet- 
tamente adatto, per conseguenza, a'biso- 
gni civili e politici dell' istituzioni mol- 
dave, il firmano fu tacciato di presenta- 
re delle difiicollà d'applicazioue riguar- 
do alla Valacchia. Da ciò nacque che le 
liste elettorali e i lavori preparatorii per 
l'elezioni de' rappresentanti erano termi- 
nati a Jassy, quando a Bucharest non e- 
reno ancora cominciati. Questo risulta- 
to, sia che fosse stato calcolato e prepa- 
rato appositamente dalla Porta e dalle 
potenze che l'appoggiano fino dall'epoca 
della redazione del firmano, come pen- 
sano alcuni , sia che fosse un semplice 
effetto dei caso, come vogliono altri, non 
venne sentito dull'ambasciatore francese 
Thouvenel, se non quando passò allo 
stato di fallo compiulo,e non fu piò pos- 
sibile di nun vedere le conseguenze che 
uè sarebbero derivate in disfavore del 
partito dell' unione che la Francia so- 
stenne con tanto calore. In effetto egli è 
nolo che il pensiero anti-unionista pre- 
vale iu Moldavia, meulre la fazione con- 
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traria ha il disopra in Valacchia. In tale 
stato di cose, la Francia procurò di far 
sospendere l'operazioni elellorali in Mol- 
davia, aflÌDcbè avessero luogo simulta* 
neanìente con quelle di Valacchia, men- 
tre la Porta aveva interesse che si faces- 
se il contrario, e voleva la riunione del 
divano di Jassy non dovesse essere me- 
nomamente subordinata a quella del di- 
vano di Bucharest. Mentre i lavori pre- 
paratorii per l'elezioni erano compiuti ia 
Moldavia, incominciati appena in Valac* 
chia, si elevarono reclami per le misure 
prese a Jassy dal principe Vogorides, da 
qualcuno qualificandosi la sua condotta 
arbitraria e attentatoria alla libertà d'o- 
pinione. L' ambasciatore francese si fece 
l'eco di queste lagnanze, e diresse una 
I .' nota alla Porta, domandando la de- 
stituzione del Vogorides e V aggiorna- 
mento dell'elezioni moldave, finche fos- 
sero dichiarati alcuni punti oscuri o dub- 
biosi del firmano di convocazione. Ricor- 
dò che queste oscurità e dubbiezze si ri- 
ferivano unicamente alla Valacchia, di- 
cendosi da lui, che del suo regolamento 
organico nel firmano di con vocazione non 
erasi tenuto conto. La Porta rispose al- 
la nota francese, ch'ella non vedeva nel 
firmano nulla d'incerto o d'oscuro; che 
d'altronde esso era stato elaborato e di- 
scusso dalla conferenza tenuta in G)stau- 
tinopoli da'ministri delle potenze segna- 
tane del trattato di Parigi , conferenza 
di cui lo stesso ambasciatore Thouvenel 
faceva parte; perciò le recava sorpresa 
ch'egli trovasse ora delle diificoltà in uu 
documento alla cui redazione avea con- 
corso; tutta volta avrebbe acconsentito di 
sottoporre l'emergente ad una nuova con- 
ferenza, e siccome tutti i segnatari al trat- 
tato di Parigi aveano dato vita al firma- 
no, il comune accoVdo di tutti soltanto 
poteva decidere, se e come si dovesse in- 
terpretare. Furono intanto consultati gli 
altri rappresentanti esteri. Quelli d'Au- 
stria e Inghilterra risposero in senso con- 
forme alle dichiarazioni del governo ot- 
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tornano, aggìùogendo che al]a sola Por- 
ta spetta il diritto dì dare ordini e deci* 
dere quanto meglio conviene suirelezio* 
DÌ , mentre la parte dell'altre potenze 
doversi unicamente limitare a sindacar 
r operazioni ed emettere de' consigli, il 
rappresentante della Prussia disse do- 
mandar istruzioni al suo governo; quel di 
Russia si riservò d' accedere airopinione 
della maggioranza; quello solo di Sarde- 
gna si dichiarò in senso favorevole all'o- 
pinar di Francia. Avute queste risposte, 
la Porta mandò istruzioni ai caimacan 
Vogorides, che cominci l'elezioni , e in* 
sieme ordinò al proprio commissario 
d'abbandonar Jassy, acciò non si taccias* 
se d'influenzar l'elezioni elettorali. Allo- 
ra l'ambasciator francese emise proteste 
contro relezioni illegali, come le chia- 
mò, perché non erano simultanee ne'due 
principati e non ancora chiariti i punti 
da lui tenuti oscuri del firmano ; bensì 
accettò la proposta conferenza , perchè 
non era vi altro modo di porsi d' accor- 
do. Dopo qualche opposizione da parte 
di lord de Redcliffe, la riunioneebbe luo- 
go a' 3o maggio 1857. L'ambasciatore 
francese propose che si decidesse a mag- 
gioranza , contando sui voti di Russia, 
Prussia e Sardegna; ma tal proposta fu 
subito rigettata, perchè il decidere tocca 
solo alla Turchia, gli altri non potendo 
che esprimere il loro parere e consiglia- 
re. Dopo parecchie discussioni, e seuz'af- 
fatto biasimare il Yogorides, si concluse. 
Che l'elezioni di Moldavia non sarebbe- 
ro aggiornate. Che si rimetterebbe al 
caimacan di Valacchia l'incarico d'inter- 
pretare fedelmente e lealmente gli 1 1 
punti, riconosciuti dubbi nel firmano, e 
di modificarne Tapplicazione a seconda 
dell'esigenze speciali del paese. Che si co- 
municherebbe al caimacan Vogorides ta* 
li istruzioni, con ordine d'uniformarvisi, 
salvo i casi propri della Moldavia. Che 
si richiamerebbe l'attenzione de' commis- 
sari europei di fiucharest sugli 1 1 punti 
oscuri dei firmano, e di doveie sciogliere 
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le questioni elettorali che potessero sor- 
gere, e che alle sue decisioni il caimacaa 
di Moldavia dovesse cedere. Che si pro- 
cederebbe attivamente in Valacchia alla 
formazione delle liste elettorali, e 3o gior- 
ni dopo la pubblicazione loro si darebbe 
principio all'elezioni. Nondimeno il con- 
flitto e la discrepante questione s'inasprì 
tanto, da far perfino quasi dimenticare 
la terribile e feroce sollevazione dell' In- 
die orientali contro gl'inglesi. L'8 luglio 
la Porta ordinò che si soprassedesse al- 
l'elezioni moldave, con approvazione di 
Francia, colla condizione che intanto si 
rivedessero le liste elettorali. Frattanto 
gli ambasciatori delle potenze ostili all'u- 
nione fecero di tutto in Costantinopoli 
perchè l' elezioni fossero subito fatte , e 
dicesi che tali furono l'insistenze di quel- 
lo inglese e dell' internunzio austriaco 
Prokesck, che la Poi ta, stimandosi sicu- 
ra per le loro promesse, fece risoluta- 
mente e con fermezza procedere all'ele- 
zioni, le quali stabilite pe' 1 2 luglio e pro- 
tratte a' 18, si compirono prima del tem- 
po assegnato, pronunziandosi la maggio- 
ranza degli elettori contro il progetto 
d' unione ; non rimanendo alle potenze 
desiderose di migliori elezioni, altro ri- 
medio che il protestare contro la loro va- 
lidità. Protestarono infatti tanto energi- 
camente, che la Porta dovette cambiare 
il ministero, lasciando cadere il gran vi- 
sir Reschid pascià, a cui sostituì Aalì pa- 
scià suo rappresentante al congresso di 
Parigi. Ma il licenziamento del ministro 
non bastava alla Francia e alle potenze 
a lei unite nella questione. Esse voleva- 
no r annullamento intero dell' elezioni 
moldave; il che ricusando di fare la Por- 
ta, la rottura diplomatica era in sul pun- 
to di scoppiare. Stando ferma la Francia 
nel chiedere l'annullamento dell'elezioni 
moldave, anche dopo la caduta del mini- 
stro che le sosteneva, ne la Porta, confor- 
tata da'rappresentanti inglese e austriaco, 
mostrandosi disposta a piegare, il nodo 
diplomatico era tale che già si proguosti- 
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cavano guerre e sangue » per aver Inter* 
rotto osul punto d'interrompere del lut- 
to le loro relazioni col sultano, i rappre- 
sentali ti francese^ russo, prussiano e 8ar« 
do. Ma il viaggio e visita dell' imperato- 
re Napoleone 111, fatta ad Osborne alla 
- regina d'Inghilterra, acconciò ogni cosa, 
e la mala intelligenza delle parti, col suo 
ministro degli afi^ri esteri che l'accom- 
pagnava, ponendosi d*dccordo col gover- 
no inglese, col riconoscersi le elezioni mol- 
dave alquanto viziose e irregolari, o al- 
meno apparentemente. Il gabinetto au- 
striaco convenne ne'nsultati delle coofe- 
renre d' Osborne. Le 6 potenze quindi si 
concertarono per chiedere alla Porta l'an- 
nullamento dell'elezioni moldave, e fu la 
soluzione della dififerenza che l'avea divi- 
se. Quindi l'Austria e l'Inghilterra con- 
sigliarono la Porta di rivedere le liste elet- 
torali, e d'intraprendere nuove elezioni in 
Moldavia, permettendolo la sua dignità e 
i suoi interessi per l'unaniìne domande 
di tutte le potenze, conservandosi Vogo* 
rides nelle funzioni di caimacan. Di con- 
seguenza nel declinar d' agosto la Porta 
ordinò che l'elezioni moldave fossero an- 
nullate, e dopo 1 5 giorni si procedesse al- 
le nuove elezioni; e fu detto, dopo esser- 
si assicurala che il progetto di riunione 
non avrebbe più luogo. A' 3o agosto i 
rappresentanti delle potenze ripresero le 
loro relazioni ufficiali colla Porla , dopo 
aver rialzato le loro bandiere. Disse al- 
lora VUnivers queste gravi parole: La 
tremenda rivolta dell' India ha prodotto 
il SI pronto scioglimento del conflitto di 
Costantinopoli pe' principati; V India ha 
fatto perdere all'Inghilterra la preponde* 
ranza che aveva sugli affari d' £uropa; 
l'India va a togliete l'ultimo ostacolo al 
taglio dell'Istmo diSuez, di cui riparlai nel 
voi. LXXXIV, p. 22, insieme all'occu- 
pazione dell'isola di Perim, che la Porta 
possiede dal i535,per signoreggiarlo; l'In- 
dia ha impedito che si rompessero le di- 
plomatiche relazioni fra Napoli e il Pie- 
unoute; riudiu cerio permellerà all'Eu* 
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ropa di liberarsi dagli eterni agitatori, di 
cui l'Inghilterra è il rifugio (e da dove 
partirono anche per V infernale aggres- 
sione, a' i4 gennaio i858 avvenuta in 
Parigi contro la vita dell' imperatore e 
imperatrice). La rivoluzione ha avu- 
to un gran colpo sul continente a ca- 
gione degl'imbarazzi che l'India ha su- 
scitato a' nostri vicini: questo mede- 
simo colpo tocca anche la propaganda 
protestante, alleata piò o meno volonta- 
ria della rivoluzione! L'equilibrio euro- 
peo va a cambiare la sua base: entriamo 
in nuovo periodo politico 1 Così VUnhers 
del settembre 1857. Ma nuovi avveni- 
menti si successero, in questi correnti 
tempi così di essi tanto fecondi. Mentre 
a' 16 settembre si apri al pubblico la fer- 
rovia da Szeghedino a Temeswar in Un- 
gheria, ne'confioi della Turchia; in que- 
sta a' 22 seguì la solcane inaugurazione 
de'Iavori della strada ferrata da Smirne 
ad Aidin, e il governatore Mustafà pa- 
scià con una pala d'argento mosse la ter- 
ra per dare comi nei a mento alla prima 
ferrovia di Turcliia, pronunziandio ana- 
logo discorso. Quanto alla questione eu- 
ropea de'princi(>ati ed alle nuove elezio- 
ni , queste procederono in senso favore- 
vole alla causa dell'unione della Valac- 
chia e Moldavia in uno stato solo, concor- 
rendovi alle moldave il clero, che nelle 
precedenti elezioni erasi astenuto di vo- 
tare. Anche in Valacchia una considere- 
vole maggioranza si pronunziò per la cau- 
sa dell'unione sotto un principe straniero 
di dinastia occidentale (si dissero preten- 
denti della nuova corona Daco-Rumena 
il principe Murat e il principe Nicolò di 
Leuchtenberg di i4 anni), un governo 
rappresentativo e slato neutrale. Tanto 
proclamarono i divani di Valacchia e 
di Moldavia, interamente influenzati da- 
gli antichi agitatori e corifei delle rivo- 
luzioni del 1848. Nel Giornale di Roma 
del 1 857 SI leggono: nel u.*26i il rappor- 
to della commissione del divano di Va- 
lacchia; nel o.°265 il voto ancora di più 



VAL 

esigente del divano di Moldavia; e nel 
n.°264 il dispaccio contrario della Por* 
ta aVappresen tanti delle potenze segnata- 
rie del trattalo di Parigi^ acciocché nel- 
la conferenza da tenersi ad hoc da' me- 
desimi in quella metropoli, si combat- 
tessero le domande nazionali dellassem- 
hlee moldo-valacche , le quali invece dt 
domandare le riforme amministrative,per 
le quali erano state formate, invocarono 
le politiche, con manifesto attentato alla 
sovranità della Porta. Questa impugnan- 
do virilmente la pretesa unione politica 
e nazionale de'priocipati, soltanto si mo- 
stra di convenire a quella amministrati- 
va, giudiziaria, finanziaria e militare, se« 
condo ancora le viste della confinante 
Austria e dell'Inghilterra. Altrimenti l'in- 
dipendenza e Tintegrità dell'impero ot- 
tomano sarebbe incompatibile e alta- 
mente compromessa. Alcune potenze che 
favoriscono 1' unione, toglierebbero un 
valido baluardo allaTurchia, mentre dal- 
l'altro canto presero e prendono tanto in- 
teresse per la sua conservazione. U sulta- 
no per dichiararsi meglio e più aperta- 
mente contro l'unione, ripristinò nel vi- 
sirato Reschid pascià , che avea sagrifi- 
cato a'iamenti delle 4 potenze unioniste, 
dopo essere andato da lui formalmente a 
pranzo ed a passar con esfso un'intera se- 
rata, contro ogni uso delia severa etichet- 
ta de'sultani. Il ministero si ricompose a' 
22 ottobre, venendo pure reintegrato del- 
la carica di gran maestro dell' artiglieria 
Ahmet Fethi pascià. Eransi fatti de' ri- 
marchi suir indugiare della Porta alla ra- 
tifica del trattato concluso per la libera 
navigazione del Danubio abilmente a 
Vienna, dalla commissione degli stati ri- 
vieraschi di detto fiume. Fece meravi- 
gliare tal dilazione sopra un alto di di- 
ritto pubblico europeo, mentre questo è 
il I.** trattato al quale partecipa la Porta 
nella nuova sua posizione nel concerto 
europeo. Questa è lai."* volta in cui essa 
esce dall' isolamento nel quale la lascia- 
l'ouo uè' tempi anteriori le potenze cri- 
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stiane ; mentre oggi sta con egual diritto 
nel numero degli altri stati d' Europa, 
pel convenuto ne'congressi di Vienna e 
di Parigi. Finalmente si sottoscrisse l'at- 
to l'S novembre 1857, non però da'com- 
missari de'principati di Servia (contro il 
qual principe fu scoperta la congiuro, 
ordita orrìbilmente per ucciderlo a'bagni 
di Brestovratz, non meno contro l'istitu- 
zioni e l'esistenza politica del prìocipato, 
alla testa del quale era il presidente dei 
senato Stefano Stefanovich. Il principe 
però si mostrò indulgente mitigando la 
sentenza emanata contro i rei, e riferita 
a p. 1089 del ('^ornale di Roma), Va- 
lacchia e Moldavia, essendovisi opposto 
l'ottomano per considerare i detti 3 prin- 
cipali Danubiani sottomessi alla Turchia 
e non essere sovrani indipendenti. Per 
cui i 3 governi si proposero ricorrere al 
congresso che si deve adunare in Parigi 
per regolare definitivamente la grave e 
complicata questione Moldo-Vatacca. I 
principati Danubiani parlano dell'auto- 
nomia de' diritti che possiedono già da 
600 anni, secondo il tenore delle loro 
antiche capitolazioni colla Porta conclu- 
se nel 1393, 1460, i5t I, 1634 I e noti 
vogliono rispetlare i diritti della Porta 
garantiti da tutte le potenze segnatane 
nel trattato di Parigi deli 856. A Bucha- 
rest ed a Jassy si espresse il voto politico 
nel reggimento de'principati, bramando- 
si uniti in uno stato solo da chiamarsi /?o- 
mania^e retto da un principe stranieroe- 
redì tarlo, da scegliersi tra le dinastie re- 
gnanti d'Europa, i cui figli siano educati 
nella religione del paese; che il territorio 
del nuovosloto sia neutrale; e infine che il 
potere legislativo sia affidalo ad una sola 
assemblea generale. Il qual voto, dato dal- 
le due assemblee moldo-valacche, lascia 
però liberi i grandi potentati europei so- 
pra il decidere se convenga o no effet- 
tuarlo. E questi sono finora ben lontani 
dall'essere d' accordo sopra il conto che 
si debba fare di tale voto, operiamo che 
il futuro congresso di Parigi acconcerà 
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pacificamente tutte le narrate differenze 
e pretensioni. Tale unione, voluta da spi- 
riti allucinali y esaltati e ambiziosi , sa- 
rebbe il segnale dello scioglimento del- 
l'impero turco, non volendo essi circo- 
scrivere i loro temerari progetti ne' soli 
due principati, md estenderli median- 
te cioè la formazione d' un regno Rume- 
no, d'un regno della Serbia, ó* on gran 
ducato di Bulgaria, d'imducatodelia Bo- 
snia, e d' un gran principato del Monte 
Negro e per capitale Scìitari{^r.y Non 
mancarono moldo-valacchi di presentare 
alla Porta e alle potenze europee un/72e« 
morandum^ in cui gli apparenti vantaggi 
d'una vunione vengono posti nella vera lu- 
ce, enumerandone i prevalenti svantag- 
gi e futuri pericoli, raccomandando cal- 
damente i veri e solidi interessi delle due 
Provincie. Arroge quanto pubblicò il 
Giornale di Roma a p. 1 088. Intanto non 
senza qualche apprensione si osserva da 
taluno, in generale non essere i maomet* 
tani riconoscenti a' soccorsi prestati alla 
Turchia ; dappoiché non è neil' Indie o- 
rientali solamente che da'maomettani si 
corra all'armi, rimarcandosi un arma- 
mento quasi generale, anco de' più paci- 
fici mussulmani nell'Asia minore, nella 
Siria, nell'Egitto e in altre regioni. 

Avendo tenuto dietro a questo grave 
argomento, dal punto in che inviai il mio 
ms. di questo artìcolo, fino ad oggi che 
lo ricevo impresso nelle provedi stampa, 
ecco quanto mi fu dato raccogliere. Nel 
declinar di dìcembrei857, ^* ripristina* 
rono le relazioni fra Thouvenel e il gran 
visir Reschid. Ma quest'ultimo genio in- 
telligente morì a' 7 gennaio i858, per- 
dendo in lui la Porta il suo i.° uomo di 
stato. Egli avea compreso^ che il gover- 
no turco dovea risolutamente gettarsi 
nella via delle riforme scritte nell'Hatt- 
Humayoum del 1 854, e ^^^ perseveran» 
za instancabile le attuava; la morte pe- 
lò lo colpì prima di compiere la sua mis- 
sione. Si legge la biografìa del grand'uo- 
ino a p. 5o del Giornale di Roma^ ove 
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si rìmarca che nelle sue diverse amba* 
scerie presso le principali corti d'Euro- 
pa, pa^sò per Roma ov'ebbe un'udienza 
da Gregorio XVI. Era questa una cosa 
nuova nella storia dell' impero ottoma- 
no. La sua perdita fu compianta in Tur- 
chia come pubblica sciagura. Ld trista 
nuova fu dal sultano ricevuta eoo pro- 
fonda commozione, e mandò le sue con- 
doglianze alla di lui famiglia. La Civil- 
tà Cattolica yfìeWa dispensa de'6 febbra- 
io i858 riporta a p. 382 nozioni analo- 
ghe e interessanti. Dice che Reschid for- 
se non avea di turco che la nascita e il 
nome. Egli era ostile alla Russia^ ed a- 
micissiroo dell'Inghilterra, ch'egli crede* 
va necessaria al mantenimento dell'im- 
pero. Perciò a Reschid doversi in gran 
parte la potenza del suo ambasciatore in 
Costantinopoli, la guerra contro la Rus- 
sia e quanto ne seguii L'avvenire dirà se 
Reschid fu buon polìtico. Era suo desi- 
derio mutar poco a poco la Turchia in 
uno stato veramente europeo; e si stava 
occupando sopra un disegno che doveva 
rendere realmente liberi i cristiani dalle 
prepotenti vessazioni de' pascià. Egli fu 
ministro 6 volte, benché non sia morto 
che dell'età di circa 5o anni. 11 gabinet- 
to ottomano quindi l'i i gennaio si mo- 
dificò con A'alì pascià di nuovo granvi- 
sir, Fuad pascià ebbe gli affari esteri^ 
Kiprisli Mehemet pascià divenne presi- 
dente del Tanzimat. 11 divano di Valac- 
chia nel suo voto a favore dell'unione 
colla Moldavia, stabilì che dovea essere 
subordinato alla possibilità d'ottenere un 
principe straniero ereditario, altrimenti 
intendere far da se. La Porta si occupò 
di proporre una costituzione moldo-va- 
lacca,da presentarsi all'approvazione de! 
congresso di Parigi, bramando un prin- 
cipe per ciascun principato scelto a vita 
tra le principali famiglie del paese e coih' 
fermato dal sultano. Secondo tale costi* 
tuzione, i due ospodari o vaivodi avran- 
no un corpo deliberante per l' interna 
amministrazione, la quale dovendo es- 
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sere comune aVIiie paesi, i corpi delibe- 
lanti si aduneranno ora a Jassy e ora a 
Bucharest per trattare insieme gli affa- 
ri. Sembra dunque che la sorte futura 
de' principati sia, d'esser separati politi» 
campite, ed uniti solo amministrativa- 
mente ; se pure non tornino nelle pre- 
cedenti condizioni. 1 divani essersi occu- 
pati pili d' utopie politiche, che dello 
scopo per cui furono convocati, il vaine- 
co chiuse le sue tornate nel principio di 
novembre, e il moldavo si scioUe verso 
la metà di dicembre. I due divani invece 
d'occuparsi delle leggi amministrative, 
anzi rifiutandosene innanzi d'ottenere 
l'unione, si occuparono con ardore di 
quelle di persecuzione contro la Chiesa 
cattolica, facendo con ciò intendere da 
quale spirito erano mossi, cioè anticat- 
tolici di cuore. In fatti il divano molda- 
vo decise che fosse nullo il matrimonio 
d'una moldava con un cattolico. Che 20 
anni di soggiorno nel paese non bastasse 
a' cattòlici per ottenere la cittadinanza, 
ed altrettali leggi d'intolleranza religio- 
sa, voluta a nome del liberalismo spal- 
leggiatore della causa de' rumeni. Pare 
che colla fine del i SSy cessassero ne'prin- 
cipnti tutte l'illusioni e simpatie per l'u- 
nione e per la politica in generale: fer- 
rovie, linee telegrafiche, imprese di na- 
vigazione a vapore del Danubio, non si 
fanno senza denari. A'2 5 gennaio i858 
in Jassy fu dal principe caimacan solen- 
nemente pubblicato il firmano del sul- 
tano che discioglie il divano ^7rZ/ior. Quel- 
lo che sciolse il divano di Valacchia si 
legge a p. 1 28 del Giornale di Roma, 
La proposta ambiziosa de'principi stra- 
nieri fu sempre respinta dalla Porta ; 
indi venne abbandonata dalle potenze 
soscrittrici del trattato di pace di Parigi, 
come del tutto impraticabile. Quelle po- 
tenze nel trattato ebbero per scopo prin- 
cipale, oltre di assicurare l'indipenden- 
za dell'impero ottomano, e migliorare la 
sorte delle popolazioni cristiane dalla sua 
alta sovranità dipendcnti^eziandiodi por- 
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re le franchigie e privilegi antichi de'prtn- 
cipati Danubiani sotto la guarentigia del 
diritto europeo, per trovarvi nuovi ele- 
menti d'ordine e di prosperità, senza le 
quali la loro sorte non sarebbe mai ve- 
ramente migliorata. La Francia io so*- 
stanza proclamò la fusione roerameote 
amministrativa, e che invece di due o- 
spodari uno solo la Porta nominasse al 
governo della Valacchia e della Molda- 
via. Nacque quindi prima discordia fra 
la commissione europea ed i divani ad 
hoc^ poiché gli agitatori che seppero por- 
si alla direzione delle cose, si occuparo- 
no del le ideali in una serie di sedute tem- 
pestose. Le notabilità de' divani, strepi- 
tanti esaltati, dierono la loro dimissio- 
ne e partirono in congedo, il che fu ma- 
nifesto indizio del prossimo scioglimen- 
to del parlamento sovrano della Valac- 
chia e Moldavia, come seguì. La Porta 
vide con piacere che i diversi governi ne 
conobbero la necessità, tolto che la com- 
missione europea avesse fulto il suo rap- 
porto finale» a seconda del trattato. Ne' 
primi dell 858 dalla Francia, Inghilter- 
ra, Prussia e Russia fu stabilita la mas- 
sima , che la convenzione elaborata a Ga- 
latz ed a Vienna dalla commissione de- 
gli stati tivìeraschi del Danubio, per re- 
golare la navigazione de'fìumi che toc- 
cano vari stati e sancirne la libertà dei 
commercio, per essere applicata al Danu- 
bio e alle sue foci, abbisogna prima di far 
parte del diritto pubblico europeo della 
sanzione della conferenza di Parigi, da 
adunarsi forse nel declinar di febbraio-, 
per regolare la questione de' principati 
Danubiani. L'Austria però inerendo alla 
libertà di navigazione sui fiumi detti 
Convenzionali, proclamata nel congres- 
so di Vienna del 1 8 1 5, sostenne l'opinio- 
ne contraria, cioè che il congresso debba 
semplicemente prendere notizia della 
convenzione preparata dalla commissio- 
ne, e pare che la Turchia pure fosse di 
tale avviso. A'23 gennaio furono pubbli- 
cati a Vienna 1 o articoli de'47 dell'atto 
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della Ubera naVigazinne del Danubio fi- 
no al mar Nero, e contengono i principìt 
direttori di esso: sono riportati nel n.^ij 
del Giornale di Roma^ e nel n.° 29 an- 
che altri 5 articoli importanti del docu- 
mento. Nel partire da Costantinopoli di 
lord Statford de Recidi Se, fu ammesso a 
fiir visita di comminto anche al principe 
imperiale Murad Effendi Hasredleri, non 
che al prìncipe imperiale Abdul Aziz Ef- 
fendi Hasredleri erede presuntivo della 
corona. Questa è la prima volta che il 
principe ereditario ricevè la visita d' un 
ambasciatore europeo. E il sultano ora 
ha ricevuto anche dalla Prussia l'ordine 
dell'Aquila Nera. Intanto la Russia pro- 
testò in Londra e in Costantinopoli con- 
tro l'occupazione fatta dagl' inglesi della 
compagnia Anglo-Indiana, dell' isola di 
Perim, chiave del mare Rosso e dell'esi- 
stenza de'dominii del sultano nelT Egit- 
to, come contraria all'integrità dellaTur- 
chia, aprendo una breccia sulla Kaaba 
delia Mecca, ch'è la preziosa gemma del 
caliQato del sultano; la cui importanza 
si connette cogl' interessi universali del 
canale di Suez. I popoli de'Iuoghi vicini 
a Perim, allarmati dell' imponente ap- 
parecchio militare degl'inglesi, indiriz- 
zarono una petizione alla Porta sotto- 
scritta da tutti i loro capi civili e reli- 
giosi per l'espulsione di essi che minac* 
ciano invadere Moka, tutto il Yemen, e 
di avviluppare la città di Mecca, sede del 
scerilTato e del califfato del sultano. Giun- 
to in Costantinopoli Lesseps promotore 
del taglio dell'Istmo di Suez, onde otte- 
nerne la definitiva sanzione dalla Porta, 
trovò buon'accoglienza per la sua pro- 
gettata unione del Mediterraneo col ma- 
re Rosso o Oceano Indiano, ma doversi 
prima di trattarlo ricuperare V isola di 
l^eiim, altrimenti sarebbe una chimera 
la neutralità del canale. Anche il taglio 
deiristmo di Corinto fu proposto in Gre- 
cia durante la presenza di Lesseps, e tro- 
TÒ subito favore e approvazione in mas- 
sima. Quello poi di Suezé di grande utili- 
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là aniversale,e mettendo l'Europa civiliz- 
zata in continuo e facile contatto con po- 
poli abbrutiti nell'ignoranza, senza cono- 
scenza di Dio e della verità, coopererà a 
far loro arrivare i benefizi del cristiane- 
simo e della civilizzazione. Neil' accade* 
mia delle scienze di Vienna dejgli 8 gen- 
naio i858 il barone di Czoering tenne 
un discorso intorno al taglio dell' Istmo 
di Suez. Disse, che fin dall'epoca de'Fa- 
ranni avrebbe esistito il piano dell'unio* 
ne de'due mari, e negli ultimi tempi es- 
so sarebbe stato l'oggetto degl' interessi 
generali. Il grande Bosforo di Suez riu- 
scirebbe di massimo vantaggio per l'Au- 
stria, specialmente pe'porti di Trieste e 
Venezia, i quali situati per così dire alla 
porta dell'oriente, ne trarrebbero i più 
prossimi utili. Le merci patrie ora tro- 
vano smercio in Nubia e nell'Abissinia; 
scavato che sia il Bosforo, esse lo trove- 
ranno anche nell' Indie orientali e nella 
Cina. Anche per le città di Germania me- 
ridionale ritornerà un'epoca di prospe- 
rità come durante la floridezza di Ve- 
nezia. A ciò contribuirà V agevolato si- 
stema doganale dell' Europa centrale , 
non meno che la ferrovia e il telegrafo. 
Il trattato relativo al confine fra la Rus- 
sia e la Turchia in Bessarabia, al Delta 
del Danubio e all' Isola de' Serpenti, sti- 
pulato a Parigi a'rg giugno 1857, quia- 
di successivamente ratificalo, lo pubbli- 
cò ancora il Giornale di Roma del 1 858, 
a p. I IO. Si convenne in esso, che l'iso- 
le comprese fra' ditferenti rami del Da- 
nubio alla sua imboccatura e formanti 
il Delta del fiume, in vece d' esser an- 
nesse al principato di Moldavia, fossero 
ricollocate sotto la sovranità immediata 
della Porta, cui appartenevano antica- 
mente. E che r Isola de' Serpenti fosse 
considerata una dipendenza di detto Del- 
ta, ed ove la Porta manterrà un faro a 
vantaggio della navigazione de'bastimen- 
ti che si recano nel Danubio e nel porto 
d' Odessa. Ora sono insorte turbolenze 
neir Erzegovina turca. Le popolazioni 
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érìstiane si lagnano delle trilppé ìodisci- 
Ìi|ÌDate, e domandano Tapplicazione del- 
le riforme enunciate nell' Hatt-Huma« 
youm. Vi è chi ci vede in tale movimeli* 
to la mano de'liberali de'principati Da- 
tiubianì, i quali con questi tumulti da lo- 
ro eccitati, vogliono ad ogni modo fai* 
toccar con mano alle potenze la neces- 
sità di separai*ele prò vincìe cristiane dal- 
l'impero turco. La ribellione de' cristia- 
ni, specialmente greci scismatici, sembra 
avere qualche segreta unione colle que* 
stioni de' principati Danubiani, se nòti 
anche per avventura con quella pretesa 
tendenza d' unione slava, ch'è una delle 
molte ora più usate dalla democt'azid 
cosmopolita per sommuovere il mondo. 
Se i turchi non tralasciano di far da pa- 
droni despoti delle provincie cristiane 
del loro impero, se non eseguiscono leal- 
mente le promesse fatte nell'ultimo trat- 
tato di Parigi, le dette pi*ovincie sono 
forse destinate a divenire un pomo fa- 
tale dì discordia, di cui non si ponno pre- 
vederne le conseguenze. La Bosnia e il 
Monte Negro non sono quieti. 
Roma i6 febbraio i858. 

P^icariato apostolico di Valacchia. 

La fede cristiania fu introdotta nella 
bacia ne'primì secoli della Chiesa, e del 
declinar del IV secolo già avea il suo ve- 
scovato la confinante Moldavia. Sino da 
detto secolo, dominanti i goti, missiona- 
ri greci cominciarono d predicare il cri- 
stianesiino nella Moldavia, tosto annien- 
tato dagli unni. Allorché poi la Bulgà' 
ria {V.)s\ ridusse al cristianesimo, si dif- 
fuse anche nella Valacchia. Questa pro- 
vincia nel secolo V et*a una di quelle chia- 
mate barbare, che il concilio dì Calc6do« 
nia nel 4^< soggettò al vescovo poi pa- 
tt*iarca di Costantinopoli. Il p. Le Quiea 
lleir Otiens christiaàuSyt t ,p. 1 2(47» **'«'" 
ta della Provincia Falachiae^ 7.* cecia* 
siastica della diocesi di Tràdiaj la qua- 
le occupata da'Blachi fu detta gran par- 
te de'Biachi, e Blachia Falachiai Fu 
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anticamente la regione divisa in due par- 
tì, quella vicina airUngheria si disse t/irt- 
garo Blachia, l'altra presso il fiume Mol- 
do venne denominata Moldo' Blachia, 
Primieramente i valacchi furono nellai 
giurisdizione dell'arci véscovo (TOcrida ò 
Acridd[ ^.),metropóli dell'esarcato dlDa- 
eia, nellaBulgaria; poscia dell'arcivescova 
dìNicopoli, che fu trasferi lo a /f/^arc/tf/zo- 
poli, indi dell'arcivescovo di Débeltus^ là 
cui sède stabilita aTernova,fu quindi det- 
to arcivescovo Trinionitano di Trinovia d 
Trinoba o Tornobao Ternova (/^.),ciUìl 
della Bulgaria e capitale di essa nel seco* 
lo 1 X, indi nel X arcivescovato dipendeù- 
le dal patriarca di Costantinopoli, ede- 
sarcato di Bulgaria. Innocenzo III lo riii- 
ifi alla Chiesa cattolica, dichiarò il vesco- 
vo metropolita, e gli concesse il pallio e 
là dignità di primate, ma poi ritornò al- 
lo scisma de'greci, i quali gli diedero il 
titolo di Cattolico {V,) ù primate o ca- 
po ecclesiastico della nazione. Il p. Le 
Quien registra 3 metropolitani greci di 
Valacchia, cioè Teodosio, Valachiàe me- 
tropolita seu Vrigró-Blachiae^deì i ^o i ; 
Antimo dell'ordine di s. Basilio, Unga- 
rO'BlacMae metropolita,del 1710-1714; 
Daniele metropolita Ungaro-Falachiae^ 
del 1710-1721. Condmanville dice che 
l'arcivescovo onorario di Valacchia s'iui- 
titolava dal secolo XIII Ungaro- Blachia 
siye Ungró^BlachiaCyCotì residenza iti 
TergowtzM p. Mirco pone in Valacchia 
il Vescovato di Baco'yAfoBako'w(F',)^ vé- 
ramente confinante col principato, ed ap- 
partenente alla Moldavia; ovve^oClemèn* 
te Vili che l'istituì, forse gli die in cuni 
i valacchi cattolici, perchè ancoCommaoi- 
ville chiama Bacovia città di Valacchia, 
eretta in vescovatQi da Clemente Vili iti 
fevore de' cattolici di questi paesi. Il Ve- 
scovo fr. Giovanni Rosa domenicano pe« 
ri nella persecuzione contro i cattolici, cO'* 
me dissi a Moióavià, in cui parlai di al* 
tri vescovi di Bacovt^. Le Ifotizie di Ro* 
ifia rìferìscooio gli ultimi vescovi di Ba- 
covir, e sono t seguenti, ma li dice nella 
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Moldavia. Nel 1 733 fi\ Tommaso Zaieski 
domenicano. Nel 17 35 fr. Raimoodo Je- 
ziei-ski domenica DO di Cracovia. Nel 1 744 
^li fu dato in coadiutore con futura suc- 
cessione fr. Domenico Pietro Karwo* 
siecki minore conventuale di Zamoski 
diocesi di Chelma, col titolo vescovile in 
partìbus di Biblo. Gli successe e visse lun- 
gamente sino al 1 807. Nel solo 1 826 vie- 
ne riportato fr. Bonaventura Zuberroni 
de'minori conventuali, fatto vescovo di 
Ellenopoli in partìbus a' 19 luglio 1825, 
e visitatore apostolico di Moldavia. Do- 
po il 1840 il vescovato di Bacow non fu 
più descritto nelle Notizie di Roma, Al 
vicario apostolico di Moldavia mg." Sar- 
di, il Papa Pio IX die in successore a' a8 
agosto 1849 l'attuale mg.' Antonio de 
Stefano de'minori conventuali, fatto ve- 
scovo Bendense in partibus e visitatore 
apostolico. 11 p. Le Quien registra a p. 
isSi per 8.* provincia ecclesiaUica del* 
la diocesi di Tracia la Provincia Moldo" 
Blachiae, con Sotzaba ( F,) per metro- 
{>oli ed esarcato di Moldavia, avente per 
suffragane! i vescovati di Cusiuin, Rataut- 
zium e Romanum , riportandone i ve- 
scovi. Nel novembre 1848 l'arcivescovo 
dì Servia si dichiarò patriarca degli sla- 
vi: della diocesi di Servia il p. Le Quien 
tratta nel t. 2, p. 3 19, e della metropo- 
li diPec^iVz,co'vescovati suffraganeì.L'ar- 
civescovo di Tergovritz trasferì la sua se- 
de a Bucharest, dopoché la città nel 1 698 
Io divenne pure del vaivoda, qual nuo* 
va capitale del principato di Valacchia, 
e insieme assegnata residenza del vicario 
apostolico. Di questa città ne parlerò per 
ultimo , e prima riferirò alcune notizia 
riguardanti ì Papi ed i valacchi, in cui 
si compcnetrano colle civili, l' ecclesia- 
stiche 9 le religiose. Narra il eh. Hur- 
ler nella Storia di Papa Innocenzo III, 
ed il Rini^ldi pegli Annali ecclesiasti" 
,ci, che tale Papa nell'anno 1199 pro- 
mossa la sommissione alla s. Sede del si- 
gnore de' bulgari e de' valacchi, che un 
popolo proveniente dalle rive del Volga 
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(Tolomeo perciò dice la Bulgaria quasi 
Volga ria), s'era nel tempo della grande 
trasmigrazione de' popoli stabilito sulle 
sponde del Danubio, nell'antica Mesia, 
spargendo dipoi bene spesso sotto l'impe- 
ro di Giustiniano I, colle sue rapine, i 
guasti, le stragi, il terrore in tutte le Pro- 
vincie settentrionali dell'impero greco e 
fin sotto le mura di Costantinopoli. Que- 
sto popolo fondò quindi un regno che si 
estese dal Danubio alle montagne della 
Macedonia e della Tracia^ il quale dopo 
più di 4^0 anni fu di nuovo da Basilio 
Il sottomesso al dominio dall'impero gre- 
co; e questa conquista contro i bulgari 
divenne la dote di Margherita , figlia di 
Bela IH re d'Ungheria, e il pegno della 
riconciliazione dell'imperatore Isacco li 
l'Angelo verso il fine del secolo XII. Quel- 
l'imperatore, per supplire agli smodati 
dispendii della sfarzosa sdà corte, oltre i 
risarcimenti in denaro contante che il re 
d'Ungheria esigeva, volle imporra a'suoi 
sudditi straordinari e arbitrari balzelli, e 
chiese a'bulgari e a'valacchi una tassa sui 
bovi e sui porci non castrati; e i bulgari, 
popolo dedicato alla pastorizia, si sdegna- 
rono al vedersi condurre via a forza i lo- 
ro bestiami. Qualche tempo dopo il suc- 
cessore Alessio III l'Angelo con insolen- 
te e tirannico capriccio non volle più da- 
re i gradi nell'esercito al valore e al co- 
raggio, ma a'soli natali; onde Pietro ed 
Azan, due capi tributari che discendeva- 
no dagli antichi sovrani della nazione^ e 
secondo alcuni oriundi nobili romani, of- 
fesi da questo procedere , si videro co- 
stretti, dopo d' essere stati ignominiosa- 
mente licenziati, a inghiottirsi pure una 
pubblica offesa, avendo lo zio dell'impe- 
ratore fatto dare uno schiaffo ad Azao. 
Da questo giorno cominciò nelle provio* 
eie a vacillare l'autorità dell'imperatore: 
Pietro ed Azan, non altro respirando e 
meditando che vendetta, corsero alla pa« 
tria loro; ma occorrevano mezzi ben più 
• efficaci delle semplici persuasioni a sol- 
levare il popolo. Osserva il medesimo cq- 
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comiafo Huiler: La religione fu in ogni 
fentpo il più valido imptìUo a muover 
le masse, e colà dove questo supremo a- 
gente della vita universale ancora sussi- 
sta, chi sa metterlo in opera può condur- 
re ad effetto e le più nobile e la più dan- 
nosa dell'imprese. I due fratelli edifica- 
rono ima chiesa a s. Demetrio, avuto io 
gran venerazione in quelle contrade; ed 
ecco che il giorno della consagrazione di 
detta chiesa, alcuni come inspirati, ven- 
gono a bandire che questo principe del 
cielo ha per sempre abbandonato i gre- 
ci, ed essere volere di Dio che il popolo 
de'bulgari e de'valacchi sia sgravato dal 
giogo e tornì libero; s. Demetrio mede- 
simo guardarli dalla cima del sagro edifi- 
zio e prometter loro il suo aiuto. Aitar- 
mi dunque contro i Bizantini ì A questo 
grido la moltitudine corse lietamente a 
schierarsi sotto le bandiere de'prodi suoi 
principi ereditari, e Azan fu loro condot- 
tiero; se nonché una massa indisciplinata 
mal resìster seppe a un esercito guidato 
dall'imperatore in persona, ed Azan me- 
desimo fu costretto ricovrarsi al di là del 
Danubio presso i cumani. Ma non si to- 
sto Isacco 11 l'Angelo fu ristabilito in Co* 
stantjnopoli, egli co'greci ricomparve di 
nuovo nel paese. L'improvvido disprez- 
zo de' greci verso questo nemico, le loro 
intestine discordie, per le quali anche le 
forze militari venivano meno, la manie- 
ra dì guerreggiare de'bulgari e de'valac* 
chi, che quella é di tutti i popoli tartari, 
cioè d'andar sempre scorrazzando qua e 
là , continuamente tribolando i nemici; 
tutte queste ragioni insieme indussero 
l'imperatore, che non voleva più a lungo 
lasciare i suoi piaceri per le fatiche d'una 
spedizione, a concedere a' sollevati una 
tregua, che loro diede agio a far nuovi 
apparecchi di guerra. La codaixlia do' 
greci loro malgrado die a conoscere, es- 
ser più facile offendere un popolo che 
domarlo. Un 3.^ fratello di nome Giovan- 
ni, conosciuto meglio con quello di Gioan- 
nicio e Càlogiovaonii do vette rendersi co- 
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me ostaggio a Costantinopoli, ma dopo 
4 anni che la tregua durava fuggi, e 
congiuntosi nuovamente con Fietro e A- 
zan, tornò a scoppiar la guerra con mi- 
glior fortuna di prima pe' bulgari e va- 
lacchi. La negligenza e la vanitosa fidan- 
za del generale contribuirono alla rotta 
de'greci assai più che il valore de' solle- 
vali, i quali perciò parlavano con disprez- 
zo d'un imperatore sì malamente servi- 
to. I bulgari facevano pubbliche preci per 
Isacco II e per la sua famiglia, perché di- 
cevano essi, finché regnino dì siffatti im- 
peratori le cose del nuovo regno valac- 
co non ponno che prosperare. Azan in- 
tanto, nel bello dì liberare il suo popolo 
e dì rassodarsi la corona sul capo, venne 
ucciso dallo zio Ivanco o Giovanni nel 
I ig5, in punizione dell'avergli disonora- 
ta la cognata; né contento costui del coni- 
messo omicidio, tentò anche, col soccor- 
so de'greci, d'impadronirsi del governo. 
Ma Pietro fratello di Azan l' assediò in 
Ternova, da cui l'omicida fuggì travesti- 
to. L'amor di Pietro per la pace non vai* 
se a frenar l'ardor guerriero del suo po- 
polo; ma poco durò nel suo governo, poi- 
ché non appena cavato dc|l suo ricovero 
il fratello Giovanni, altrettanto bellicoso 
quanto crudele, e nominatolo <«uo collega 
nel reggimento dello slato, fu pur egli 
ammazzato. Giovanni, che nelle letteie 
d'Innocenzo HI é chiamato Gioannicio, e 
Calogiòvannì dagli scrittori, s'impossessò 
del supremo potere a danno de'due figli 
d'Azan, e cercò, più per politica che per 
convincimento religioso, di collegati col 
Papa per averne la prolezione contro 
l'imperatore bizantino, e di soggettare la 
sua chiesa a quella d'occidente, onde far 
riconoscere la legittimità di sua usurpa- 
zione. Negli ultimi anni perciò di Papa 
Celestino III spedì deputati a Roma a 
chieder la corona per se, ed un patriarca 
pel suo paese; ma eglino cadderoSn po- 
tere dell imperatore greco, tranne un so- 
lo che giunse alla sua destinazione. In 
questo mezzo divenuto Papa Innocenzo 
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III, la prudenza sua gli suggerì di ordi- 
nare iovestigaiioni sulla sincerità di que* 
sle offerte e sulla stato delle cose; al qual 
uopo y prima di spedire « secondo l' uso 
della s. Sede in simiglianti occasioni, una 
ambasciata solenne^ contentossi d'inviare 
colà l'arciprete di Brindisi Domenico, co- 
me versata nella cognizione della lingua 
gt^ca e latina. Recò egli a Gioannicio u- 
na lettera del Papa, in cui era detto: m A.- 
ver saputo il Santo Padre ch'egli faceva 
discender la sua origine da Roma, onde 
avi'à ereditato da'suoì padri qualche par- 
ie del loro affetto verso la s. Sede ; che 
per questo era venuto fin da prima in 
deliberazione di scrivergli , ma esserne 
sempre stato impedito dall'altre molte- 
plici e pili gravi sue cure. Ma di presente 
il principal suo dovere esser quello di 
raffermare il re nella sua commendevo- 
le risoluzione d'unirsi colla s. Sede; per 
la qual cosa gli manda un deputato, pre- 
gandolo a fargli buona accoglienza : e 
quando questi l'avrà veramente informa- 
lo della sincerità di sue intenzioni , gli 
manderà un legato per assicurarlo della 
benevolenza pontificia ". Innocenzo III 
Vide certo chiaramente di quale impor- 
tanza riuscir potesse questa lega col nuo- 
vo principe de'bulgari , de' blachi e de' 
valacchi, nel caso d'una nuova Crocia" 
ta in Terra Santa, e il sussidio che nelle 
sue Provincie potrebbe trovar l'esercito 
Ialino. Gioannicio ricevè onorevolmente 
l'arcipretedi Brindisi e la pontificia lette- 
ra, e rispose al Papa nel 1202. m I mes- 
saggeri e le lettere del Romano Ponte- 
fice hanno maggior pregio per me che 
l'oro e le gemme. I miei fratelli vollero 
già inviare a Roma ambasciatori, ed io 
stesso tentai due volte di farlo, ma i miei 
inviati giunger non poterono al luogo 
destinato. Ora che la Santità Sua ha, co- 
me un padre al figlio, mandato negli sta- 
ti miei uno de'suoi legati, col ritorno di 
questo a Roma le invio l'arcivescovo di 
Branizzowa (quésto vocabolo non lo trovo 
ne'geografi sagri, né ne' profani : il JRi. 
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naidi lo chiama Basilio vescovo Brandi- 
zuberense, e col p. Le Quien parlai del 
vtuiovato Brandizuberiumereiio in me- 
tropoli da Innocenzo III, di cui fui. ^ar- 
ci vescovo Eiagio) e l'arcipi*ete Domenico 
di Brindisi, per assicurarlo della mia gra- 
titudine, dell'amicizia mia e della mia di- 
vozione". Pregò inoltre Innocenzo III di 
concedergli la corona e gli onori di cui 
godettero gli antichi principi suoi prede- 
cessori, come Simeone, Pietro e Samuele, 
ed ancora di mandargli la solenne am- 
basceria che gli promise; la qual doman- 
da fu presentata e raccomandata dall'ar- 
civescovo di Debeltus Basilio, come con- 
corde al desiderio del popolo, che sareb- 
l)e lietissimo per simil favore. II Papa fe« 
ce accompagnare l' inviato bulgaro, da 
Giovanni suo cappellano, con commissio* 
ne di vedere se le cose concorda va uo col- 
la relazione di Caloianni, a cui Innocen- 
zo III scrisse.» Secondo l'istanza tua, noi 
abbiamo fatto fare indagine ne'nostri ar- 
chivi, e trovato che v'ebbe effettivamen- 
te pih d' un re coronato nel paese a te 
soggetto. A'tempi di Papa Nicolò I, e per 
merito delle sue istruzioni, un re de'bul- 
gari si fece battezzare insieme con lutto 
il suo popolo, e chiese che gli fosse man- 
dato un arcivescovo. Un i*e Michele die 
pur commissione ad un ambasciatore di 
portarsi con doni alla corte di Papa Adria- 
no li per pregarlo d' inviar ne'suol stali 
un cardinale, con facoltà di eleggere e 
consagrare un arcivescovo; ma i greci al- 
lora si opposero a questo disegno. Ond'é 
che noi oggi, per precauzione, ti mandia- 
mo non già un cardinale, ma si Giovan- 
ni nostro cappellano e confidente, iu qua- 
lità di legato, dandogli pieni poteri e in- 
caricandolo di recare il pallio all' arcive- 
scovo, di fare indagini nell'antiche per- 
gamene circa il conferimento della coro- 
na a' tuoi predecessori per parte della 
Chiesa romana, e di riferire in proposi- 
to". Innocenzo III confortò poi l'arcive- 
scovo a mostrarsi sempre divoto alla s. 
Sede, e gli pose sotto gli occhi. 9» Che la 
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Chiesa formando un sol corpo, aver non 
poteva più capì (quesl' avvertimento fu 
dato senza dubbio per insegnare a quel- 
li ch'eran passali alla chiesa greca, non 
poter essi riguardare il patriarca di Co- 
sta ntinopoli come il vero capo della Chic- 
sa; anzi sino a Innocenzo III, i Papi non 
lo riguardarono per patriarca). Il nostro 
legato ha facoltà di far ordinare da' ve- 
scovi cattolici circonvicini i preti e ve- 
scovi di cui è bisogno. Quanto al resto, 
aspettiamo le convenienti informazioni 
si dal nostro legato e sì da' messaggeri 
del l'arci vescovo*'. I principi di quella re- 
gione, seguendo l'esempio del re, entra- 
rono co'loro soggetti nella comunione del- 
la Chiesa romana , e mandate dichiara- 
zioni conformi a quelle del capo supremo 
dello stato, n'ebbero egualmente le assi- 
curazioni dell'affetto e benevolenza della 
s. Sede. Verso la metà del i2o3 Gio- 
vanni re de'bulgari ede'valacchi fece a- 
vere al Papa una dichiarazione , colla 
quale lo riconobbe pel successore di s. 
Pietro, a cui si appartiene quaggiii lega- 
re e sciogliere, e gli scrisse, m Calo Gio- 
vanni imperatore de'Bulgari e de'Blachi 
al Santissimo Signore patriarca della fe- 
de de'cristiaui dall'oriente insino all' oc- 
cidente Papa romano. Già da 6 anni in 
qua, io volli per ben tre volte mandarti 
questa dichiarazione; ma non potè mai 
venir fatto a'miei ambasciatori d'arriva- 
re fino a Boma. La commissione da te 
data all'arciprete di Brindisi mi prova 
che io ti sto pur sempre a cuore, e il mio 
proposto è del pari irremovibile : onde 
il mio arcivescovo, nell'atto che viene a 
Roma con vari doni da parte mia, è in- 
caricato di pregarti di mandar qualche 
cardinale per coronarmi imperatore e 
oonsagrare un patriarca pel mio popolo". 
Verso il medesimo tempo alcuni amba- 
sciatori bulgari si recarono da Emerico re 
d' Ungheria, presso il quale in que' gior- 
ni dimorava il legato Giovanni da Casa* 
Diario cappellano del Papa, cui era com- 
messo di passare in Bosnia per reprimctn 
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re l'eresia de'patarini, e il re li fece solen- 
nemente giurare di dare una scorta a ta- 
le legato perchè potesse giungere sicura- 
mente al signore loro. L' arcivescovo di 
Debeltus Basilio, inviato a Roma dal re 
de'bulgari e de'valacchi, giunse infatti fe- 
licemente fino a Durazzo, dove trovò al- 
cuni messaggeri del conte di Brienne che 
volevano fare il tragitto insieme con lui; 
ma avendo un greco, ch'era in loro com- 
pagnia, rappresentato al governatore di 
colà che all'imperatore di Costantinopo- 
li dispiacerebbe di vederli uniti coll'aròi- 
vescovo (giacche l'imperatore avea fatto 
di tutto per impedire a Gioannicio d'u- 
nirsi alla Chiesa romana), fu loro negato 
di passare innanzi, e il clero latino di Du- 
razzo ebbe da fare assai per impedire che 
i greci invidiosi non gettassero l'arcive- 
scovo in mare; consigliandolo intanto di 
non volersi esporre a nuovi pericoli, ma 
sì a far conoscere per mezzo di qualche 
fidato messo questi suoi pericoli al Pa* 
pa ; il quale ormai certo dell' ortodosse 
opinioni del re de'bulgari e de'valacchi, 
circa la podestà de'successori di s. Pietro, 
scrisse all'arcivescovo aver già mandato 
in Bulgaria il suddetto Giovanni di Ca- 
samario cappellano, legato anche in Bo- 
snia, con piena facoltà d'ordinare le cose 
ecclesiastiche, di consagrare ì vescovi e i 
preti, di dare il pallio a un arcìvescovoi 
e di far investigazioni sul punto della di- 
gnità regia che si avessero in antico i pre- 
decessori del re. Tuttavia, siccome quo- 
si' ultimo avea dato incarico all'arcive* 
soovo di portarsi a Roma in persona, co<* 
si il Papa lo confortò a lasciar indietro 
tutto il suo seguilo e mettersi in punto 
di venirvi, assicurandolo che avrebbe 
provveduto affinchè il suo ritorno tanto 
per terra quanto per mare fosse piena- 
mente sicuro, e dandogli eziandio spe-* 
ranza di farlo accompagnare da uq le* 
gaio che seconderebbe le intenzioni tut" 
te del re , al quale scrisse ne' medesimi 
termini, non senza significargli essere 
desiderio suo dì vederlo per prima cosa 
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concluder la pace con VuJcanogran zupa- 
no o giupano di Serbia, che poi fece coro- 
nare re. 1 [lega lo G io vanni postosi in cam* 
mino per la Bulgaria,mentregià il reavea 
incontanente da un villaggio vicino a Du* 
razzo, dove tuttavia soggiornava, richia* 
inato il suo arcivescovo di Bulgaria, que- 
sti poi potè nel giorno della Natività di 
Maria Vergine, prestato prima il giura- 
mento d'ubbidienza alla s. Sede, riceve- 
re il pallio, l'anello e la mitra pastorale, 
essendo stato Basilio trasferito dalla se- 
de di Debeltus a quella di Terno va. Il 
legato, d'accordo col re, ci*eò quindi due 
nuovi arcivescovati (di Brandizuherium^ 
e di Marcianopoli^ la quale sede fu a 
meglio dire ristabilita nella dignità ar- 
civescovile, venendo chiamata pure Pre* 
slaw. Altra metropoli istituita da Inno- 
cenzo III fu Belesbiigd nella diocesi di 
Tracia e non Francia come per menda 
tipografica è detto in tale articolo) , e 
conferì la dignità di primate agli arcive- 
scovi di Debeltus o Zagora, e di Terno* 
i'a(nel qual articolo, nella colonna i.* per 
fallo invece d'arci inesco vo di Bulgaria è 
detto di DurazzOt per om missione della 
parola richiamato^ dopo quella d'arci* 
vescovo) stabilita a residenza primaziale. 
Dopo di che il re, con atto autenticato con 
r aureo sigillo, dichiarò : Che seguendo 
r orme degli avi suoi, poneva il suo re- 
gno nella comunione della Chiesa roma- 
na, promettendo per se e successori suoi, 
eterna divozione alla s. Sede; e prescris- 
se al primate, agli arcivescovi, a' vescovi 
ed a'preti del suo regno di conformarsi 
a' canoni della medesima romana Sede, 
alla quale egualmente pi*omise sottopor- 
re tutti i paesi cristiani che avesse con- 
quistato. Pregò il Papa che si stabilisse 
ia santa e gran chiesa di Ternova per fa- 
re la cresima e pel battesimo de^cristia* 
ni, perché quando i greci sapranno ch'e- 
gli e i suoi popoli hanno ricevuto la con- 
sagrazione dalla s. Sede, nou gli daranno 
la cresima. 11 veseovó di Branizzova (Ri- 
naldi lo chiama Biagio e BasiliOi mentre 
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Biagio lo disse il p. Le Quien, e vescovo 
Brandizuberense)e il cappellano Giovan- 
ni portarono a Roma la dichiarazione 
del re, i suoi ringraziamenti, le doman* 
de dell'arcivescovo di Ternova, per Te- 
lezione e consagrazione del patriarca, e 
finalmente d'invocar l'invio d'un cardi- 
nale colla corona e lo scettro reali , au- 
torizzandolo con bolla col sigillo d'oro, da 
conservarsi nella chiesa diTernova io per- 
petuo, a procedere alla coronazione del 
re. Questi inoltre lasciò in arbitrio del 
Papa la sua controversia col re d'Unghe- 
ria, col desiderio che per essa non piti si 
spargesse il sangue d'alcun cristiano, ed 
in conferma di sue promesse mandò a 
Innocenzo III donativi diyolie preziosi. 
Nella lettera regia al Papa si legge que- 
sto indirizzo. Al Santissimo dominatore 
e Papa universale sedente nella sede del 
B. Pietro, e Signor padre del mio regno 
Innocenzo 111 Papa della Sede apostolica 
della Chiesa romana e Maestro di tutto 
il mondo. 11 Papa mostrò grandissima 
consolazione di questo nuovo accresci- 
mento della Chiesa, e deliberò, dopo ma- 
turo consiglio, di proclamare Gioaunicio 
re de' Valacchi, de'BIachi e de'Bulgari, e 
mandare colla corona e lo scettro, ad un- 
gerlo il cardinal Leone Branca leone le- 
galo apostolico. A questi il Papa die pa- 
re il pallio pel nuovo primate patriarca 
della gran chiesa di Trinova o Ternova, 
prima città di tutta la Bulgaria, arci ve- 
scovo di tutta la Bulgaria e Blachia, e per 
gli ai*civescovi colle debite istruzioni, or- 
dinando al primate, nella lettera che gli 
Icrisse, d'eseguire leriformeeordinamen- 
ti suggeriti dal cardinale, m Poiché a quel 
modo che tu ti sei sottomesso al supremo 
vescovo e pastore dell'anime a te confi- 
date, così ià di conformarti alla dottrina 
di colui al quale il Signore ha confida* 
lo il reggimento della Chiesa, la quale è 
saldamente piantata sulla pietra su cui ha 
edificato il suo tempio". Di più gl'iinpo- 
se la seguente formola di giurameuto.>»lo 
giuro d'esser fedele e ubbidiente a s. Pie- 
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tìt), alla Chiesa romana, ad Innocenzo 
mio sìgnorp^ed a tutti i suoi cattolici suc- 
cessori; di non mai commetter cosa coa- 
tro la vita o libertà loro; di non dare a nìu- 
DO consigli a danno loro; di difender l'o- 
Doreja dignità e i diritti della Sedia pon- 
tifìcia; di portarmi a' coucilii ogni volta 
che io vi sia chiamato; di farmi dare un 
giuramento simile da tutti i vescovi ch'io 
fossi chiamato a consegrare, e di far pari- 
menti giurare a're che io avrò ad unge- 
re, divozione per se e pe'sudditi loro alla 
s. Sede". Questa formota si legge abbre- 
viata in Hurter, e più diffusa e particola- 
reggiata in Rinaldi , indi pronunziata da 
Basilio arcivescovo Trinovitano odiTer* 
nova, primate di tutta la Bulgaria e Bla- 
chia. Promise ancora di visitare i sagri 
Limina Apostolorum ogni 4 anni , o di 
persona o per messo se impedito. Termi- 
nando il giuramento col(e parole. Così 
m' aiuti Dio e questi santi Evangeli nel 
presente secolo e nel futuro. Amen. 
Dimorando il Papa in Anagni, sicco* 
me il vescovo di Branizzova, al pari dei 
sacerdoti del suo paese, non avea rice- 
vuto nella sua consagrazione T unzione 
secondo il rito romano , Innocenzo IH 
lo fece ungere alla sua presenza da un 
cardinale assistito da due vescovi, ordì* 
tiando che in appresso nessuno del rea- 
me potesse essere innalzato al sacerdozio 
o all' episcopato senza la pratica innan- 
zi di questo rito, di cut ne spiegò le ra- 
gioni in lunga Lettera all'arcivescovo di 
Ternova, colle citazioni di moltissimi e- 
sempi tratti dall'antico e dal nuovo Te- 
stamento. Il cardinale partì d'Anagni per 
la legazione nel declijiar di febbraio i io4> 
e probabilmente io compagnia del ve- 
scovo di Branizzova ; e giunto dal re gli 
consegnò la bolla Rex Regum^ data ia 
Anagoi a' a4 febbraio, Bull. Ront. t. 3, 
par. I, p. 107, nella quale il Papa con 
passi della sagra Scrittura e le parole 
del Salvatore, espose le prerogative di 
s. Pietro e de' suoi successori , in virtù 
delle quali appunto gli mandava le re* 
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gie insegne, con facoltà al cardinale di 
consagrarlo dopo il giuramento di som- 
missione alla Chiesa romana. Il Papa 
concesse inoltre al re Gioannicio il di* 
ritto di batter moneta in proprio nome, 
e gli fece presentare uno stendardo colle 
figure della Croce e delle Chiavi di s. 
Pietro: l'una a ricordargli che a Dio e 
non a se stesso il re dovea le sue vitto- 
rie; le altre come simbolo della pruden- 
za e della forza; l'una e l'altra congiunte 
poi, come segno della salute pe'patimenti 
delRedentore e per merito della suaChie- 
sa. A tale traduzione dell' Hurter , sog- 
giungo quella del Rinaldi, che riporta 
quasi per intero le lettere pontificie e re- 
gìe.** Mandiamo a tua Serenità pel nostro 
venerabile fratello B. vescovo Brandì- 
zuberese,lo stendardo che tu userai coa- 
tro di quelli li quali onorano colle labbra 
il Crocifisso, ma il cuore é tutto rimoto 
da lui. Contiene non senza mistero la 
la Croce e le Chiavi, perchè il B. Pietro 
Apostolo, e sostenne la Croce per Cristo, 
e ricevè le Chiavi da Cristo. Rappresenta 
dunque il segno della Croce, perchè Cri- 
sto, che vìnce, regna e impera, ha supe- 
rato le podestà aeree, e nel quale per- 
dendo la preda il predatore, morendo la 
vita, assorbì la morte, e prese Beemot, 
quasi con amo negli occhi suoi. Anche 
rappresenta due Chiavi, l'utia della di- 
screzione e l'altra della podestà, accioc- 
ché mentre tu discernerai discretamente 
tra il bene e il male, tra la luce e le te- 
nebre, tra il santo e il profano , tu ado- 
peri la spada materiale commessati ad 
vindictam^ come si legge scritto, male* 
fa^Hotum^ lauderà vero honorum; e tu 
prendi l'arme e lo scudo contro quelli, che 
non ponierunt Deum adiutorium sibi*\ 
Una lettera particolare del Papa faceva 
conoscere al principe le commissioni del 
legato, .le piene facoltà di cui era fornito, 
gli onori e i privilegi concessi a' vescovi 
del suo paese, e conforta vaio ad acco- 
glierlo rispettosamente, ed a provvedere 
altreà che si prestasse ubbidienza agli or- 
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dipi tuoi in tutto il regno. Il privilegio 
d* incoronare il re fu da Innocenzo III 
attribuito alla dignità di primate, già 
conferita all' arcivescovo di Tprnoya , e 
ordinò al clero di riconoscere il primate 
stesso per capo, dappoictìè egli era pari 
in c)ignità al patriarca. Innocenzo III 
quindi annunciò al clero jS «'popoli del - 
l'Ungheria e dellaServia la fortunata con- 
giunzione de' valacphi e de' bulgari alla 
Chiesa romana. Ad onta degl'iaipedi- 
inienli frapposti dal re d'Ungheria (F*.), 
il cardinal legato giunse a Ternova (f^.) 
a'|5ottpbi*e, ed a'7 novembre vi consa* 
grò il primate Basilio , per le provi npie 
di Bulgaria, Blachia o Valacchia, già ar- 
civescovo di Debejtus, il quale ordinò poi 
i suoi naetropolitaoi e vescovi , i primi 
de'quali riceverono il pallio dal cardinale. 
Nel dì seguente questi in nome del Papa 
procede alla coronazione del re Giovan- 
ni in mezzo alle festose grida del popolo, 
e partì a'i5. Il re gli affidò due fanciul- 
li per farli istruire in Roma nell'idioma 
latino, onde servirsene ne|la traduzione 
delle lettere; e pel Papa ne consegnò u- 
na, nella quale significò la propria con- 
tentezza per aver conseguito quanto piti 
desiderava; dichiarando però di non vo- 
ler concedere alla s. Sede altra pode&tà nel 
suo regno, se non quella riferibile alle 
pose spiri lujaili, non voleqdo egli inimicar- 
si l'imperatore greco, per sottoporsi a u- 
na maggior soggezione di quella che già 
lo gravava (il Rinaldi traduce in altro 
senso la lettera del re , il quale con uq 
editto comandò, che tutte le tierre del: 
suo impero fosserp sottoposte nelle cose 
sagre alla Chiesa romana). Inviò altri c)o* 
Ili al Papa pe|*sua memoria, e volere spes* 
so mostrare d'averlo in cuore coll'inviar- 
gli frequenti ambasciate. Intanto s^vendq 
i crociati latini conquistato Costautinopo: 
li, ed eletto imperatore Baldovino I , il 
cardinal Brancàleonp scrisse al Papa di 
raccomandare ad essi il re;^ di non turbare 
in modo alcuno i suoi stati, altrimenti e- 
gli avrebbe saputo ppporf*e U tona al|i| 
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fon^a. Né andò guari che Io provò ca* 
fatti. I grandi signori bizantini, punti al 
vivo d'esser licenziati da'Iatinii p'quali e- 
ransi arresi, offrirono segretamente i lo- 
ro servigi a Gioannicio, il quale temeva 
e odiava i latiqi , perchè questi nell' eb* 
brezza della vittoria aveano risposto tf^ 
suoi ambasciatori ad offrir loro amicizia; 
mNoh dover egli tener con essi il linguag- 
gio d'un re co'spoi pari, ma sì d'uno scliia- 
vp col suo signore, altrimenti gl'iosegne- 
rebbero con 1' armi a più acconciamente 
parlare, e lo tornerebbero bentosto nella 
condizione di prima". A\\e quali parole 
Gioannicio fece rispondere. » Posseder er 
gli il proprio reamea più buon diritto che 
non essi Costantinopoli; aver egli ricupe- 
rato il retaggio de' suoi maggiori e noq 
altro; eglino aver occupato Costantino- 
poli senza che ci avessero ragione a|cur- 
na; portar egli legittiipametite una cor 
rpna avuta dal Papa, laddove colui ch^ 
porta il titolo di i*e di Costantinopoli a- 
verta arbitrariamente usurpata , onde 
questo reame esser dovuto a se niegliq 
che a Iqi. Moverebbe tutto confidente ai- 
la pugna, sotto il vessillo di s. Pietro, in 
cui risplendono le due chiavi, contro co- 
loro che portano sull'omero la falsa in-? 
segna della Croce". Così essendo le co* 
se, in buon punto adunque i grandi ai- 
gnori greci si rivolsero a luì. Gioannicio 
li consigliò a tornar nel loro paese, e di 
far quanto più male potessero al nemi- 
co; ti'oppo non tarderebbe a venire il mor 
mento di soccorrerli scopertamente. Ve- 
dendo i greci che Baldovino I non pote- 
va far uso di forze ragguardevoli, poiché 
i capi dell'esercito e i cavalieri attendeva- 
no a custodire o a conquistare le provin - 
eie toccate in parte a ciascuno di essi, ne( 
1 2o5 fecero sollevare a un tratto le città 
della Tracia e della Macedonia, e truci- 
darono o cacciarono i latini, il che ven- 
ne loro fatto principalmente in Adriano- 
ppli, confine de'popoli blachì» donde i ve: 
neziani ed altri si gettarono in Filippopo- 
|ìi che celeremeote fortificarono. 1 grecj 
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rinieguirooo anche colà, e tatto il paese 
intofoo parteggiando per Gioannicio, si 
rifugiarouo a Costantinopoli , non osan- 
do restar più chiusi nella città. Baldovi- 
no I vedendo la sollevazione diffondersi 
per tutta la contrada, di concordia col 
doge di Venezia e cogli altri capi dell'e- 
sercito, risolvè pel meglio di rinunziare 
alla conquista dell' Asia, e di richiamare 
il fratello Enrico di Fiandra colle sue gen- 
ti da Adramitto; tutto fu in moto fra* 
crociati per combattere i greci, e questi 
per affrontarli sì riunirono' in massa ad 
Adrianopoli per aspettar i crociati. Bal- 
dovino 1 al tutto sfornito di gente, sen- 
za attendere il fratello, appena arrivò da 
Kicomedia Sainte-Menebouid co'suoi i oc 
cavalieri, nel marzo mosse contro Adria* 
nppoli, mentre anco Gioannicio entrava 
in campagna coir esercito segretamente 
armato. I crociati abituati a restar vitto» 
riosi de'greci, minor slima fecero de'bul- 
gari , blacbi e valacchi non avvezzi al 
qiodo di guerreggiare degli occidentali. 
L' icpperatore si credè forte abbastanza 
per assalir quell' orde selvagge , senz' a- 
spettare l'altre soldatesche, ed a'29 mar- 
ciò a pie d' Adrianopoli, sulle cui torri 
sventolavano le bandiere bulgare, rag- 
giunto con pochi dal vecchio doge venetO| 
ma penuriando pure dì vettovaglie, Fat- 
ti gli apparecchi pei* atterrare le mura 
della città, si avanzò Gioannicio con for- 
ze ragguardevoli , composte di bulgari, 
di valacchi e dii4>^oo cumani o popoli 
tartari. Al piccolo stuolo di latini fu for- 
za quindi dividersi in due schiere, l'una 
per guardare il campo, F altra, guidata 
dairimperatore, per sostener l'assalto se 
Gioannicio volesse venir a giornata* Avea 
costui preso gli alloggiamenti a 5 leghe 
distante, ordinò a'cumani, agili ed usi ^ 
saettare il nemico fuggendo , di ti'a va- 
gliare i latini armati alla greve. I crocia- 
ti a loro confronto essendo appena uq 
decimo, sebbene si fossero proposti d' a-, 
spettarli a pie fermo, ripetutamente pro- 
'vocati,imprudentemeate piombar onosi^i 
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cafalli nemici, che si lasciarono ioseguU 
re per quasi due leghe, e quando videro! 
cavalli de'crocia ti stanchi dal peso de'ca* 
velieri , ad un tratto si rivolsero e man-* 
dando alte grida , invilupparono come 
tempestosa nube i latini, che colti alla 
sprovveduta si disordinarono. Il conflit* 
to durò lungo tempo e in un modo a cui 
non erano i latini accostumati; perchè i 
cumani scannavano i cavalli, troncavano 
con falci il capo a'cavalieri, o gittavano 
lacci sopra di loro per tirarli giù d' ar-» 
cione e ucciderli. Finalmente la vittoria 
fu per loro. I più de'crociati rimasero e* 
stinti sul campo, fra'quali diversi signo- 
ri capitani. Mei numero de'prigionieri fu 
Baldovino I, che venne condotto alla cor- 
te di Gioannicio a Ternova , un anno e 
due giorni dopo il suo ingresso trionfale 
in Costantinopoli, Per buona ventura de* 
crociati , i cumani, i valacchi ed i greci si 
ritirarono senza rinnovare l'assalto. Però 
il re inseguì con ardore i crociati, che da 
Adrianopoli si ritiravano a Rodosto , ove 
arrivarono in mezzo a mille pericoli e 
continuamente combattendo. In tale for^ 
te città crearono Ehirico fratello dell'im'^ 
peratore, reggente dell' impero, imperii 
baillivum^ Sperava Gioannicio che A-> 
drianopoli gli avrebbe aperto le porte per 
gratitudine della fedele alleanza e per pre-i 
mio della vittoria; ma resistendo i greci 
e non essendo i bulgari meglio esperti 
oell'assediare le città che nel combattere 
in aperta campagna, passò a impossessar- 
si delle città greche che prima erano ioi 
mano de'latioi, q^entre i cumani correva- 
no il paese fìq sotto le mura dì Costanti- 
Dopolj ; laonde il reggente e il doge fu- 
rono costretti , lasciato un forte presidia 
in Hoc|osto,di recarsi colle genti loro nel^ 
la metropoli , che sola quasi reslava a' 
crociati di tanti possessi, poiché il re de' 
bulgari avea sottomesso tutto il paese di 
qua dallo stretto. Pertanto i più zelanti 
crociati senripre più- sì persuasero che il 
castigo divino fu provocato dalla loro 
i^rvog&^n^a ^ leggerezza iq lovo prodotte 
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dnlla vittoria, e che la conquista dell'im- 
pero greco avea impedito quella di Geru* 
salemme. Gresceodo frattanto i calori del- 
l'estate, i cuDiani si separarono da'bulga- 
ri e se ne tornarono al paese loro; ma 
Gioaunicio condusse tuttavia i suoi con- 
tro Tessalonica e se n' impadronì, e do- 
po aver guastato il paese, i pauliziani o 
turchi patzineki gli agevolarono la con- 
quista di Filippopolì,che agguagliò atsuo- 
lo. Intanto il conte Enrico reggente del* 
l'impero si rivolse tutto confidente a In- 
nocenzo III, che mandava l'aiuto delle 
sue cure e de'suoi cousigli in tutte le par- 
li, per soccorsi e per la liberazione del 
fratello. Tosto il Papa scrisse al re de' 
bulgari, che avendo ricevuto dalla Ghie- 
sa romana il diadema e lo stendardo mi* 
htare, dovesse restituire la libertà a Bal- 
dovino 1 e far pace co'Iatiui, altrimenti 
questi e gli ungheri avrebbero rivolto le 
loro armi contro di lui; e di aver esorta- 
to Enrico a por fine all' ostilità e pacifi- 
carsi con lui. Gli rispose il re, avere im- 
preso fa guerra contro i latini, per avere 
ricusato la pace e per esigere le sue Pro- 
vincie come appartenenti all'impero gre- 
co; e che Dioaveagli conceduto gloriosa 
vittoria, la quale attribuiva, non alla po- 
tenza di sue armi, ma al patrocinio di s. 
Pietro col cui stendardo era marciato; e 
quanto a Baldovino I era morto. Natu- 
ralmente dicono alcuni in prigione, ove 
Tavea trattato onorevolndente. Altri lo 
negano, e narrano con più probabilità, 
che carico di catene in Ternova, gK furo- 
no mozzati i piedi e le mani, indi' preci- 
pitato io una valle, óve mori dopo 3 gior- 
ni pasto degli uccelli. Altri lo dicono de- 
capitato, e tuttociòper la ribellione d'A- 
spiete greco unitosi a' latini, il che fece 
montare in furore il re. In Costantinopoli 
la sua morte si seppe dopoi6 mesi, e a^ 
lora gli fu dato a successore il fratello. 
Inoltre Innocenzo III ordinò al primate 
de' bulgari di disporre il re a sentimenti 
più pacifici ; ma egli di genio bellieosQ, 
allettato dalla speranza d'acquistar prò- 



VAL 

vincie e bottino , continuò le sue iocor- 
sioni nel 1 10 6 co'valacchT e cumani, con- 
tro i latini e i greci per la loro dóppieita. 
Si precipitarono nel paese e tatto distrus- 
sero, città, uomini e. messi; fece tremare 
Costantinopoli, e ridusse per 5 giornate 
di cammino intorno, tutto silenzio e de- 
serto. A quel modo che l' imperatore Ba- 
silio Il assunse il soprannome d'^/lt/7l^z^- 
zatore de' bulgari (battuto dal re loro 
Siimuele, vinto poi questo in parecchie 
pugne,uel i oi 3 con orribile crudeltà fe- 
ce cavar gli occhi a i5,ooo bulgari pri- 
gioni, risparmiando un solo per centinaio, 
affinchè conducesse gli altri nella loro pa- 
tria: spettacolo sì miserando cagionò la 
morte del re) , così ora Gioannicio volle 
cancellarlo con quello di /ammazzatore 
de* romani o F'endicatore del suo popò» 
lo. Anche i greci d'Adrianopoli e di De- 
motica vedendosi prossimi a soggiacere a 
Gioannicio, si accostarono a' latini, onde 
l'imperatore Enrico con 4oo de'suoi ac- 
corsead Adrianopoli, per poi rivolgersi a 
Demotica assediata dal re con 4o,ooo ca- 
valli ed innumerabili fanti. Quel pugno 
di prodi nel giorno di s. Gio. Battista si 
confessarono e comunicarono. Gioanni- 
cio preso da spavento si ritirò da Demo- 
tica, bruciando le macchine d'assedio, e 
•i restituì nel suo paese senza voler ac« 
cattar b battaglia offerta da' latini. Di- 
poi tornato sU Demotica l'espugnò e di- 
strusse. Enrico inseguì il nemico, ricupe- 
rò un grosso numero di prigioni, ed una 
gran quantità di bottino, altro facendone 
peli' invasione del pjaese de' bulgari di 
qua dal mare. Teodoro Lascaris impe- 
ratore di Nicea avvisò il re trovarsi la 
maggior parte delle forze latine al di là 
del mare nell'Asia minore, l' imperatore 
Enrico aver intorno pochissime milizie, 
onde dover profittare della beila occasio- 
ne per vendicarsi. A quest'avviso Gioan- 
nicio irruppe nella Tracia; e mentre i cu- 
oaani, suoi fedeli alleati , spingevano le 
loro correrie fin sotto a Costantinopoli, 
egli tornò a stringer d'assedio Adriano- 
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poli, travagliandpla contÌDuamente colle 
incessanti batterie di 33 baliste^ colle mi» 
ne iutterranee econ replicati assalti.f gre- 
ci ed i latini che la difendevano, chiama- 
rono Enrico a difender la 2/ città del- 
l'impero e baluardo della capitale. L'im* 
peratore trova vasi nel bivio di lasciar i 
crociati di Natòlia nel pericolo d' esser 
sconfitti da Lascaris, se accorreva all'a- 
iuto di Àdrianopoli, quando Dio in mo- 
do al tutto inopinato salvò gli assediati. 
I cumani, tornati carichi di bottino da' 
contorni di Co^lLantinopoli, avendo otte- 
nuto r intento della loro spedizione, ne- 
garono di pili lungamente rimanere; on- 
de Gioannicio, non volendo continuar 
l'assedio senza di loro , fece ritorno ne' 
suoi stati quando appunto la città stava 
per cadere. Indi Enrico entrò in Bulga- 
ria, e per combatterla si unì col suocero 
marchese Bonifacio di Monferrato signo- 
re di Tessalonica; ma questi rivolto a i- 
sligazione de'greci in una spedizione ver- 
so le montagne di Rodope , fu sorpreso 
da'bulgari, che gli mozzarono il capo e lo 
mandarono al re, con estremo dolore del- 
l'imperatore e di tutti i latini d'oriente. 
rferiao7 Innocenzo III tentò nuovamen- 
te d'indurre il re de'bulgari alla paceo al- 
meno a tregua , cercando pur di persua- 
derlo non dover egli attribuir la vittoria 
se non a Dìo.m Se tu sei così di voto alla 
8. Sede come dici, che per lei daresti an- 
che la vita, tu dei darle prova di questa 
tua divozione col concbiudere pace o 
tregua coll'im peratore Enrico e cogli al- 
tri latini che sono nell'impero romano ". 
Ma neppure quest' ultime rimostranze 
del Papa fecero maggior effetto delle pre- 
cedenti. Per la morte del marchese Bo- 
'nifacio e liberato di à formidabile nemi- 
co, credette il re essergli venuto il tempo 
propizio di conquistare i suoi stati, quin- 
di SI recò con grosso esercito sotto Tes- 
salonica; ma quivi ebbe morte inattesa, 
avendolo Manastrete capitano supremo 
del suo esercito, trovato una notte nella 
sua tenda trafitto di più colpi e immerso 
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nel proprio sangue; né sebbene avesse u- 
dito gridare, ve V assassino l ^ si potè mai 
scoprire da chi ucciso; onde gli abitanti 
tennero di dover que.<«ta inaspettata loro 
salvezza al patrocinio di s. Demetrio, le 
cui reliquie si veneravano nella loro chie- 
sa. Manastrete sciolse 1' assedio e ricon* 
dusse l'esercito in Bulgaria^ nel quale ar- 
ticolo riferisco altre successive notizie. la 
seguito Enrico sposò in seconde nozze la 
figlia di Gioannicio,assicurancÌosi COSI l'a- 
micizia di ù poderosi vicini; e la sua mor- 
te avvenuta a'3 giugno 12 16 in Tessalo- 
nica , con sospetto d' avvelenamento per 
parte della moglie, riuscì fatale alla do- 
minazione de'latini in oriente. Frattanto 
morto Basilio arcivescovo e primate di 
Ternova, Germano che gli successe, si se- 
parò dalla Chiesa romana, e ricorse al pa- 
triarca greco di Costantinopoli che risie- 
deva a Nicea, da cui ottenne la conferma 
de'privilegi per la sua chiesa. Così i bul- 
gari, i blachi, i valacchi tornarono age- 
volmente allo scisma de' greci; massime 
dopoché il re Giovanni, nipote diGioan-, 
nicio e figlio d'Azau,si separò dalla Chie- 
sa latina per riunirsi alla greca, onde Pa- 
pa Gregorio IX eccitò Andrea H re d'Un- 
gheria a guerreggia rio. Alquanti anni pri- 
ma 8. Domenico fondatore dell' ordine 
de' predicatori, mandò fr. Paolo, uno de' 
suoi religiosi, a convertire gl'idolatri di 
Transilvania, Valacchia, Moldavia, Ser- 
bia e regioni circostanti, e soffrì il marti- 
rio con 90 religiosi del benemerito suo 
ordine. Papa Nicolò IV del 1288 esortò 
inutilmente il successore Gioacchino a 
tornare alla comunione romana; miglior 
successo ebbe il suo zelo colla Schia venia, 
la Servia e la Tartaria. Nel 1291 invitò 
Giorgio imperatore o re de'bulgari, econ 
gravissime sentenze gli propose l' abiura 
dello scisma, esponendogli la vera e sin- 
cera fede tenuta dalla Chiesa romana, la 
quale non può essere contaminata da er- 
rori, né abbattuta per ibrsa violenza aU 
cuna, e fuori della quale non vi è salute. 
Nella lettera che gli scrisse^ gli mandò 
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puro la regola del credere. Confortò il 
detto arcivescovo de' bulgari a tenere e 
a predicare al suo popolo V istessa fede. 
Fu Elena regina cattolica di Servia , che 
pel suo ambasciatore indusse il Papa a 
scrivere tali lettere, proponendosi d'ab- 
boccarsi col re Giorgio per ridurlo alTub- 
bidienza della Chiesa romana.ll Papa Ur- 
bano V bandì la crociata contro i turchi, 
in favore de'greci,ed esortò l'imperatore 
Giovanni 1 Paleologo a tornare al grembo 
della Chiesa cattolica, ed indurre i greci 
ad abbandonare lo scisma. L'imperatore 
a mezzo del suo ambasciatore si dichiarò 
prontissimo all'abiura de'suoi errori, on- 
de il Papa propose a lui ed a'greci la re* 
gola cattolica elei credette e la forma del 
giuramento nel condannare lo scisma,am' 
monendolo a non più indugiare opera sì 
gloriosa. Nel 1867 ricevè in Viterbo gli 
ambasciatori greci per trattar V unione 
delie chiesegreca e Ialina, e per reprime- 
re l'impeto de'tarchi; indi per 8 nobilis- 
simi ambasciatori, Urbano V ricevette in 
Roma l'assicurazione da Giovanni 1 che 
sarebbe venuto ad effettuarla , avendovi 
consentito i figli Andronico e Manuello, 
in uno a'patriarchi di Gerusalemme, A* 
lessandria e Costantinopoli,xo'quali tut- 
ti il Papa paternamente si congratulò. 
Giunto l'imperatore in Roma nel 1869, 
a' 1 8 ottobre abiurò Io scisma nelle mani 
del Papa, il quale gli concesse diverse 
grazie, e sollecitò tutti i greci a fare al- 
trettanto. Fiorendo in Bosnia il caltoli- 
cismo pel bano Stefano, il Papa ne prese 
la protezione, contro il fratello vecchio 
bano scismatico; e siccome da tale regio- 
ne gli eretici passavano in Dalmazia, ec- 
citò gli arcivescovi dalmati e loro suffra- 
gane! a impedirlo. Nel 1870 Urbano V 
attese con ogni studio a confermare i gre- 
ci neir ubbidienza della Chiesa romana, 
e di allettare a venir ad essa i valacchi, i 
moldavi, gli albanesi, i russi, ì giorgiani, 
e d'illuminare colla luce evangelica i tar- 
tari. L'esempio di Giovanni 1 mosse altri 
priocipi} imo allora iovolti nel greco scif 
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sma, a venire al seno della Chiesa roma- 
na, onde il Papa propose loro la confes- 
sione di fede. In Valacchia, Chiara vedo- 
va del defunto principe Alessandro, rice- 
vè la fede cattolica, e indusse ^ fare il me- 
desimo una delle due figlie dell' impera- 
trice di Bulgaria. Del che Urbano V mol- 
to si rallegrò con Chiara, e la pregò a vo- 
lere usare del suo potei*e per trarre dal- 
lo scisma anche 1' altra figlia e regina di 
Servìa, e altre persone de' due sessi con- 
taminate di scisma e di varie eresie. Si- 
milmente il duca di Moldavia Latzko, co* 
nosciuta la verità cattolica predicata a 
lui e a' suoi da alcuni frati minori , avea 
con essi condannato lo scisma; e pregato 
il Papa di fare città la nobile terra di Ce- 
reto del suo ducato, situato nella diocesi 
d'Haliese, occupata da un vescovo sci- 
smatico, e di dargli un vescovo cattolico, 
il quale ammaestrasse e mantenesse lui e 
la sua gente nella fede cattolica. A sì pia 
domanda acconsenti Urba no V, e ne com- 
mise l'esecuzione all'arcivescovo di Pra- 
ga, ed a 'vescovi di Vratislavia e di Craco- 
via, a'quali anche ingiunse, che ordinas- 
sero vescovo di Moldavia Andrea da Cra- 
covia frate minore, maestro in divinità e 
ornato di singolari virtù. Del quale ordi- 
ne mandò 4 vescovi in Albania e vicine 
Provincie, per dilatare la religione catto- 
lica. Per simil modo Urbano V inviò Ni- 
cola di Melsaccon autorità di spargere 
per la Lituania e Valacchia 25 frati mi- 
nori per ammaestrare que'popoli nella 
fede cattolica. Si legge nel p. Le Quieo, 
parlando di Tergowitz e di Ternova : 
Praecipuis autem illis Juribus, quibus 
potiebatur ademptis , utraque P^ala» 
chia ConstantinopolUano iterum velui 
olirti throno obnoxia facta est, CaetC" 
rum anno 1870 circiter^ Ladislaus Va^ 
lachiae princeps regionem suatngraeca 
schisma te laborantem ad catholicam 
unitatem revocare mediiatus est, atque 
literas decommunione cum Romana Se-^ 
deineunda Urbano Vper nobilem Mol-* 
daviensem dediti cwperiiuU Pontifici 
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rescnpsifj sed cassus utrìuique corta» 
tusfuit, P^alacIUac metropolitaillustris' 
sima Hierosolymorum patriarcliae , ut 
Moldoblaclìiae Exarchus Plagenarnm 
appellaturj ceu totus ille tractus Pia" 
genae dicaturj quo eiiam nomine ap" 
pellatur in Notitia Codini Curopalatae, 
PosteriSf inqtUt, temporibus constituti 
sunt in V ngarohlachia duo me tropo» 
litae, quorum alter tenet locum Ni^ 
comediensisy alter dicitur metropoli* 
la partis Ungaroblachiae^ geritque vU 
ces Amaseni. f^alachiae me tropo lis ^ 
seu primaria civitas est Tergovitzium^ 
eique nulla subest episcopalis altera. 
Probabilmente ne' pontifìcati di Euge- 
nio IV e di Nicolò V si rinnovarono le 
relazioni Ira la s. Sede ed i moldo-va- 
lacchi. Imperciocché Eugenio (V per la 
celebrazione del concilio generale di Fer* 
rara e di Firenze^ invitò all'unione coU 
la Chiesa latina tutta la Chiesa di Grecia 
ed i princìpi de'popoli che ne seguivano 
Io scisma, ed operatasi l'unione coli' in- 
tervento e consenso nel concilio dell'im- 
peratore Giovanni III Paleologo, e eoa 
Giuseppe patriarca di Costantinopoli nel 
1439, certamente anche i moldo-valac* 
chi co' loro pastori dipendenti dal pa- 
triarcato avranno abbracciato l'unione. 
E siccome per confermare in essa i greci 
o convertire i dissenzienti Nicolò V nel 
144? ^ seguenti anni mandò i suoi nun* 
zi e missionari apostolici ne' paesi con* 
termini di Bulgaria, Tracia, Servia, Bo- 
snia, Transilvania e Ungheria, sarà lecito 
congetturare, che il simile facesse anche 
colla Valacchia e la Moldavia. Ma per 
l'accanita contrarietà del detestabile Mar* 
co d'Efeso, ben presto i greci tornarono 
allo scisma, in cui miseramente vivono, 
tranne gli ubbidienti cattolici veneratori 
della Chiesa romana. Fra'Fapi più sol- 
leciti e benefici co'caltolici moldo-volac- 
chi e transilvani, devesi celebrare Gre- 
gorio XIII. Nel 1 585 gli successe Sisto V, 
al quale, come riferisce il p. Tempesti neU 
la 8u^ Storia, ricorse Pietro cattolico 



VAL 205 

prìncipe di Valacchia, che a mezzo del 
re di Francia, impegnato da Gregorio 
XIII, a coi a vea ricorso, ricuperò i suoi 
stati. Egli era di costumi assai virtuosi, 
e governando con amore di padre i sud- 
diti, chiamò nella Valacchia religiosi e 
parrochi dottissimi ed esemplari per la 
riforma di molti cattolici e per la con- 
versione alla fede degli scismatici. Noa 
potendo tollerare i turchi tanta pietà, lo 
misero in sospetto di novatore in mate* 
ria di stato col vicino pascià di Buda; il 
quale argomentando che dalla disgrazia 
di Pietro poteva accrescere la sua fortu- 
na, se gli fìnse amico per poi tradirlo; e 
lo tradì con tanta perfidia, che il sultano 
Amurat III lo condannò alla prigione. 
Però Pietro ne fu avvisato a tempo, e cou 
precipitosa fuga si ritirò inTransilvania, 
del cui vaivoda Cristoforo Bathori era 
amico. Ma restò ingannato, perchè mor- 
to Cristoforo, nella minorità del figlio 
Sigismondo governavano i ministrici qua- 
li cacciarono Pietro in orrido carcere, si 
per mal animo e sì per timore del sul- 
tano. Perciò lo trattarono tanto crudel- 
mente, che si proposero &rlo morire di 
fiime e di stento. Il sultano infuriatosi, 
per la fuga del vaivoda, lo fece cercare 
dappertutto, ed ancora in Transilvania; 
ma ivi per la segretezza cui era stato im- 
prigionato, gli fecero credere eh' erasi ri- 
coverato altrove. Correva ormai un an- 
no dell' obbrobriosa prigionia, quando 
Pietro guadagnatasi l'amicizia del custo- 
de, ottenne da lui in grazia di scrivere 
due lettere. Una la diresse ad un signore 
valacco e l'altra a Papa Sisto V, al qua- 
le pregò farla giungere. In essa gli narrò 
quanto eragli avvenuto, e la dolorosis- 
sima prigionia che pativa, scusandone gli 
autori ; quindi non domandò al Papa la 
ripristinazione sul trono, ma semplice- 
mente il ricupero della libertà, che po- 
teva intercedergli dal redi Polonia Stefa- 
no Bathori tutore del vaivoda Sigismon- 
do suo nipote. I valacchi avendo saputo 
dal nobile loro concittadino le brame 
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deirinfelice loro amato prìncipe, vollero 
Qìecliante onoitili ambascialori pi*e8en< 
tare al Papa colla lettera le loro fervo- 
rose suppliche. Giunti in Rooia gli am- 
basciatoi'i adempirono la conoroissioue 
col Papaie piangendo enumerarono e ce- 
lebrarono le paterne virtb del signore lo* 
ro amatissimo, tanto fervoroso nel fare 
istruire il popolo nelle verità cattoliche. 
Bappresentarono inoltre a Sisto V la tri* 
ftte condizione della Valacchia priva del 
suo vaivoda, impegnandolo ad ottene- 
re la sua liberazione, colla quale avreb- 
be ricuperato anche il trono. Commos- 
so il Pontefice da sì affettuose perorazio- 
ni, scrisse al re di Polonia il breve : Ste* 
phano RcgiPoloniae commendatur Pe* 
trus F'alachiae princeps tentus a turca 
in carcere. Espose al re, che Pietro ami- 
co grande della s. Sede e vaivoda di Va- 
lacchia, eia ingiustamente carcerato in 
Transil Vania e trattato inumanamente, 
per essere vero cattolico e g^eneroso di* 
fensore della fede; quindi l'esortò per l'o- 
nore di Dio, per la giustizia e per la ri- 
verenza dovuta alla s. Sede, ad efficace- 
mente adoperai*si per la pronta sua libe- 
razione, e attenderlo dall' amore che gli 
portava. ìn pari tempo Sisto V coman- 
dò al suo nunzio ìn Polonia, che unisse 
col re i suoi energici uffizi a favore del- 
Finnoceuza perseguitata che patrocinava 
la Sede apostolica. Il re di Polonia avea 
altra volta ordinata la liberazione del 
vaivoda, senza che fosse stato ubbidito ; 
ma ora in ossequio delle calorose premu- 
re di Sisto V, volle che non più s'indu- 
giasse, restituendo a Pietro la libertà. Ciò 
saputosi da'nobilt valacchi andarono in^- 
contro al vaivoda, e lo ricondussero in 
Irionfo sul trono, dopo averlo il re Ste- 
fano colla sua autorità rimesso io grazia 
d'Àmurat III, il quale era ammiratore 
di Sisto V, ed anco lo temeva. Ricupe- 
rato il principato, con più di fervore Pie- 
tro si dedicò a governare i sudditi, a rie- 
dificar chiese, a chiamare in Valacchia 
i*eligiosi| e colle più esemplarì industi-ie 
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procu ih là gloria di Dio e il bene de' va* 
lacchi. Quindi Sisto V nel i588 al vai- 
voda di Transil Vania indirizzò il brete: 
Transumano Principi commendai Prin- 
cipem Peiriun Falachiae, ut res siiat 
ìpsi restituantiir. Di quando io quaa- 
do i Papi inviarono missionari aposto- 
lici in Valacchia, massime dopo T isti* 
tuzione della congregazione di propa* 
gaiìòa fide, e nel suo collegio Urbano 
più volte sono stati istruiti per le mis- 
sioni alcuni moldo- valacchi. Il cardinal 
Leopoldo di Kollonitz ungherese , ar« 
ci vescovo di Strigonia, nel mirabile suo 
zelo religioso, giunse a riunire alla Chie* 
sa cattolica circa 200,000 valacchi di 
Transilvania, de'quali feci parola supe- 
riormente e riparlerò in fine, che vive* 
vano nello scisma greco. Notai nel voi* 
LXXIX, p. 107, che l'imperatore Car* 
lo VI provvide onde 3 greci valacchi di 
Transil Vania fossero mantenuti quali a- 
lunrii in Roma nel collegio di Propaga»* 
da. Narra il contemporaneo diarìsta Cec- 
coni, che nel pontificato di Clemente Xf 
e nel 1 7 1 6, proveniente da Napoli giun- 
se in Roma per passare a Vienna la ve* 
dova principessa di Valacchia, con due 
suoi figli, fuggita dalla tirannide della 
Porta ottomana. La principessa per es- 
sere di greco rito, si portò ad udire la 
messa nella chiesa di s. Anastasio del coU 
legio greco, nella quale per vedetela ac- 
corse gran quantità di popolo. Tale pria* 
cipessa deve essere stata la vedova del 
vaivoda Brancovanq,che deplorai più so- 
pra. 1 Papi a vantaggio spirituale de'cat* 
telici valacchi istituirono il vicario apo- 
stolico di Valacchia, per tutto il princi- 
pato, ed affidarono l'amministrazione del 
medesimo nelle due Valacchie, maggio- 
re e minore, al vescovo prò tempore di 
Nicopoli (^.)t <2Utà vescovile di Bulga- 
ria distante 3o leghe da Bucharest. la 
tale articolo nel riferire gli ultimi suoi 
vescovi, inclusi vamente al passionista 
mg/ Parsi, eh 'è tuttora amministratore 
apostolico della Valacchia^ narrai che il 
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predecessore mg.' Moliijonì, pel terribi- 
le incendio scoppiato in Bucharest nel 
giorno di Pasqua i847t ^i perdette co' 
suoi effetti la propria casa di residenza, 
in cui avea istituita a sue spese una scuo- 
la di fanciulle. Come residenza Bucha- 
rest del vicario apostolico, ne darò ud 
cenno. 

Bucarest o Bukarest o Bucharest^ 
capitale e metropoli della Valacchia^ ca- 
poluogo del distretto d'Ilfow, é distante 
i5 leghe da Rustcliuck,piti di io da Si- 
listiia, e loo da Costantinopoli. Aperta 
da ogni banda, giace in vasta pianura pa- 
ludosa, sulle rive della Dumbovitza,clte 
si attraversa sopra un ponte. Essa ha 
una circonferenza non minore di quella 
di Vienna, giacché la massima parte dcj- 
le case de' boiari é secondo lluso ot*ien- 
tale e per ragione di salute, circondata 
da vasti giardini. Il numero degli abi- 
tanti può salire a circa 100,000, cioè: 
90,000 originari rumeni ossia valacchi, 
e 10,000 forastieri. Essi abitano ne'67 
quartieri in cui è divisa la città, oltre a 
1 2,000 case di varie forme e grandezze, 
nella piit parte costrutte in legno e ges- 
so, d'ordinario basse e con corteegiarv 
dino : la città però dopo l' ultimo e ac* 
cannato disastroso incendio del 1 847 ha 
di molto guadagnato in solidità e bellei- 
za con nuovi ediGzi che si estendono per 
la lungliezza d'intere contrade. Magnifi- 
co è r aspetto che essa offìe veduta da 
sud-est o da sud-ovest, monotono al^in- 
contro veduta daf nord-est o dal nord- 
ovest. Quattro lunghissime contraile 
principali, Mogosota, Serbano Vodao o 
Beilucu, Tergula de afarà, e Caliti, sono 
tagliate da innumerevoli piccole strade e 
viottoli. In generale le strade sono dirit- 
te e assai larghe, e quasi tutte guarnite 
d'un pavimeuto di tavoloni, in luogo di 
lastricato, il che le rende incomodissi- 
me. La città ha un aspetto che s«mbra 
un immenso villaggio, per la separazio- 
ne in alcune parti delle case franiezzate 
da giardini; partecipa delle città orienta- 
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li e occidentali. In una piazza fu innal- 
lata una statua marmorea a Kisseleff, 
per gratitudine de' grandi benefizi che 
quel prode generale russo rese alla Va- 
lacchia, nel tempo che la governò per la 
Russia. Cento e trenta chiese, monasteri 
e conventi innalzano i loro tetti oltre 
quelli comuni delle case, ma in tutta la 
città non ci sono'che due altezze strate- 
gicamente importanti, la metropolitana 
dov' è la grandiosa e bella residenza ar- 
civescovile, e Cuetea arsa ossia l'arso pa- 
lazzo principesco, che venne riedificato 
sulle rovine di quello abbruciato nel 
181 3. Altri dicono che l'antico palazzo 
era nel centro della città e che in miglior 
forma si rifabbricò presso la cattedrale. 
Da questi due punti Bucharest potreb- 
be bensì venir bombardata, ma non mai 
difesa. Dal tempo della sua fondazione 
fino al discoi*so 1^53 questa città dovè 
albergare per ben 5 volte le armate rus- 
se, cioè dal 1669 fino al 1 774i dal 1 806 
fino al 1812, dal 1828 fino al 1829 e 
e più avanti fino al i85i ,e nella descrit- 
ta guerra d'oriente. Bucharest può esser 
d'importanza in riguardo commerciale, 
politico e altro, ma in fatto di strategia 
essa è priva di significanza. E vero che 
ci sOìio nella città alcuni edifizi fabbri- 
cati a modo di fortezze, ma nessun ge- 
nerale vorrà mai esaurire le sue forze 
nella difesa di punti che non potrebbe a 
lungo conservare. Dopo che nel 1 698 la 
qualità di capitale della Valacchia , da 
Tergowitzfu trasferita io Bucharest,qui- 
vi risiederono i vaivoda o ospodari, l'ar- 
civescovo greco scismatico, i consoli eu- 
ropei e l'autorità amministrative e mi- 
litari del principato. Tra'pubblici edifi- 
zi primeggiano il palazzo abitato dal pria* 
cipe ; la torre del fuoco, sulla cui cima 
vigila di continuo un guardiano per dar 
l'avviso negli incendii ; e la chie^ me- 
tropolitana situata in un' altura, donde 
lo sguardo piacevolmente spazia sulla sot- 
toposta città e sopra un'estesa pianura,de- 
nudata nella maggior parte di piante. La 
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chiesa ha un aspetto elegante, è lormoa- 
tata da 3 belle torri e da una cupola, co- 
perte di metallo dipinto in verde: ha 3 na- 
vale, inastrette e cariche di troppi orna- 
menti ; il vestibolo é elegante e da pochi 
anni mediocremente dipinto a fresco. Le 
altre chiese sono tutte costruite sullo stes- 
so ordine, e tutte hanno intorno le case 
in cui abitano i preti.* Però la chiesa di 
8. Giorgio è un bellissimo esempio delia 
pianta e dello stile generalmente adot* 
tato per gli edifizi religiosi di qualche 
importanza nella Valacchia. Più impo- 
nente per la massa che pel fìnito delle lo- 
ro parti, raramente questi edifìzi sono 
costruiti di pietra, facendosi uso gene- 
ralmente di mattoni coperti di gesito; ed 
in conseguenza gli ornati non ponno ave- 
re sufticiente solidità. La stessa osserva- 
zione va fatta sugli altri edifìzi di Du- 
charest e di parecchie altrecittà del prin- 
cipato, i quali a prima vista fanno sfog- 
gio e pompa di decorazioni, ma passato 
un inverno o due, si vedono spogliali de' 
loro appariscenti ornati. La chiesa di s. 
Giorgio ha un ampio portico con pre- 
gevoli pitture di stile bizantino, fra le 
quali sono effigiati molti fatti della vita 
del santo titolare. L' Album di Roma 
produsse i disegni della cattedrale di Du« 
charest nel t. 8, p. 32 1, e della facciata 
di s. Giorgio nel t. 21, p. 6g. In Bucha- 
rest evvi ancora da antico tempo la chie- 
sa de'protestanti di buona architettura,e 
la sinagoga.Àltri considei*abili fabbricati 
sono: l'ospedale fondato nel i835 dalla 
nobile Brancovana, e capace per 60 ma- 
lati, la casa abitata dal console d'Austria, 
quella del console russo, la camera de' 
rappresentanti, ed il collegio di s. Savaé 
Vi sono moltissimi grandi alberghi pub- 
blici occupati principalmente da ricchi 
mercanti che trafficano di tutte le der- 
rate del mondo commerciante. Alcune 
comode case degli eleganti quartieri han* 
no magazzini in cui si pongono in bella 
mostra merci d'ogni genere; altri sono 
in uo basari e di notte si chiudono con 
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porte di ferro. Vi è un piccolo teatro tè- 
desco ed altro francese, pel quale i valoc* 
chi hanno molto trasporlo, esseifdo i no- 
tabili educati alla francese. Luogo di con- 
vegno ne'giorni festivi sono: Gherestré« 
vo che giace quasi un miglio dalla città, 
in cui non vedonsi che boiardi parlanti 
il francese, e vi si recano con carrozze di 
lusso di Germania e Pietroburgo; e il 
giardino che trovasi vicino alla Dumbo- 
vitza, dove son bagni, musica militare y 
danze e giostra. In questi due convegni 
si vede molto lusso, tutti vestono all'eu- 
ropea, gran isfarzo negli abiti delle don- 
ne,nelle livree,ne'cavallie loro fornimen- 
ti , delle moltissime carrozze e vetture. 
Non mancano stabilimenti di pubblica 
beneficenza, d'ospedale militare. Per la 
pubblica istruzione, oltre il suddetto col- 
legio di s. Sava, denominato il Liceo, vi 
sono alcune pensioni private, le scuole 
lancastricane, una biblioteca provveduta 
di circa 8000 volumi, un museo di sto- 
ria naturale, ed un seminario per l'istru- 
zione del giovane clero. Il metropolita 
Ignazio nel 1810 eresse una società di 
scienza^ letteratura e lingue. Molti sa- 
no i monaci e le monache, per lo piìi as- 
sai ricchi, molti de'quali dipendenti da 
gi*eci scismatici di Palestina. Vi sona 
fabbriche di vetri, di tele, tappeti, sac« 
chi, collane di foglie di rose, distilleria 
d'acquavite e altre manifatture. Questa 
città si può chiamare il deposito di tult(^ 
le merci di Valacchia., Vi si fanno gran* 
di affari in panni, vetri, chincaglie pro- 
venienti di Germania, grani, lane, tabac- 
co, miele, cera, sego, burro, pelli e bestia- 
me. Gli artisti vi formano 49 corpora- 
zioni. Nella relazione del funesto incen- 
dio del giorno di Pasqua 1 847» scoppia-^ 
to a mezzodì nel centro della città sotta 
l'azione d'un vento gagliardo, si legge 
che perirono 1 3 vittime, e restarono con- 
sumate dal fuoco più migliaia dir case ^ 
ovvero 1798, comprese le casipole e le 
capanne ; ma sventuratamente la perdio 
ta maggiore colpì il commaixiOyesseiida 
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state distrutte gran numero di botteghe 
e di magazzini colle merci in essi custo- 
diti, circa i5oo magazzini o khan. Im- 
perocché a farsi un'idea della quantità 
di merci e derrate d'ogni specie ch'erano 
raccolte ne'fondachi della capitale della 
Valacchia, conviene avvertire ch'essa è 
come l'emporio di tutti gli opificii di ma- 
nifatture e di lusso per l'Europa orien- 
tale^ e che indi ne vengono fornite non 
solo tutta la Valacchia, la Moldavia, ma 
ancora la Bessarabia, la Romelia, la Ser- 
via, e persino una parte della Transilva* 
nia. Il danno fu stimato approssimativa- 
mente ad un 4o milioni di franchi. Le 
perdite colpirono specialmente varie ca* 
se di Vienna, massime Israelite, di Pest 
e Berlino» Il principe Bibesko si trovò 
per tutto colle pompe idrauliche per fre- 
nare Telemeulo divoratore, e quindi in- 
oessanlemente si occupò di mitigare la 
generale miseria, con energiche provvi- 
videnze e benigne disposizioni. Aprì una 
soscrizione in tutta la Valacchia per soc- 
correre i danneggiati dall'incendio, po- 
nendosi a capo di essa per 6000 zecchi- 
ni. S'accordò col metropolitano e col con- 
siglio amministrativo d'impiegar in soc- 
corso de'bisognosi la 4*' parte delle rea- 
dite d'un anno, o circa 5oo,ooo piastre; 
dalla cassa centrale 200,000, dopo aver 
provveduto agl'istituti di beneficenza su 
di essa fondati ; la doppia decima delle 
rendite annue de' chiostri giovevoli al s. 
Sepolcro, tranne quello di s. Giorgio che 
patì l'incendio, di circa 700,000 piastre; 
il fondo di riserva della cassa Wessiarie, 
di 3oo,ooo piastre; una mesata a tutti 
gl'impiegati civili e militari, che ricevono 
più di 3oo piastre, per 3oo,ooo piastre, 
eccettuati i pregiudicati dal fuoco.; i sussi* 
dii dalle casse di riserva di tutti i magi- 
strati della Valacchia, per 180,000 pia- 
stre, ec. ec. 11 perchè numerose deputa- 
zioni di negozianti si presentarono all'o- 
spodaro per solennemente ringraziarlo 
del vivo zelo da lui mostralo durante 
l'iuceodìo, pe'provvedimenti opportuni 
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a farne cessare le distruzioni, e del pater- 
no amore con cui aveva poi procacciato 
di rimediare alle disastrose conseguenze 
del desolante infortunio. Bucharest si 
vuole edificata nel principio del secolo 
XII. Di sue principali vicende già ragio- 
nai. Solo qui ricorderò: Che ceduta all'Au- 
stria nel 17 18, fu restituita a'turchi nel 
1 ^89 per la pace di Belgrado. Occupata 
da'russi a' 17 novembre 1769, fu resti- 
tuita alla Porta nel 1774* Oli austriaci 
la presero pure 0^1789, indi la resero 
alla pace di Chrìstovra. Successivamente 
i russi ^occuparono le narrate volte. Due 
congressi vi furono tenuti, il i.° dall'ot- 
tobre 1 7 7 2 al marzo 1 7 78 ; il 2.* nel 1 8 1 2 
in cui a' 2 8 maggio fu ceduta a'russi la 
Bessarabia. Le notizie più recenti sid vi- 
cariato apostolico della Valacchia, di 
cui e amministratore il vescovo diNico- 
poli, sono le seguenti. Bucharest^ residen- 
za del vescovo amministratore del vica- 
riato, ha chiesa e convento de'fVancesca- 
ni minori osservanti riformati di Bul- 
garia e di Traiisilvània, con vicario ge- 
nerale e parroco. 11 vescovo ha le facol- 
tà dalla congregazione di propaganda^- 
r/e, da cui dipende , della formola 2.* e 
altre straordinarie. Bencbè in Bucharest 
e nel resto del principato la religione do- 
minante è la greca scismatica, il metro- 
politano ultimamente col suo clero ave- 
vano sentimenti cattolici. Istruiti nella 
storia ecclesiastica, conoscono bene l' e- 
poca, gli autori e le cause dell' allonta- 
namento de' greci e de' valacchi dalla 
Chiesa romana, e non tembravano alie- 
ni dal ritornarvi. 11 vescovo amministra- 
tore mg/ Arduini scrisse alla s. congre- 
gazione, che se il vescovo di Nicopoli ri- 
siedesse stabilmente in Bucharest, e a- 
vesse secodue ecclesiastici dot ti^ pruden- 
ti e zelanti, si potrebbe col divino aiuto 
giungere ai desiderato fine. Tuttavia i 
cattolici chene'primi anni del secolo cor- 
rente erano quasi 1 000, secondo le i*ela- 
zioni del 1 8^2 ascendevano a circa 6ooo« 
Mg.'Rosati che pubblicò nel 1 843 la iVò* 
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tizia statistica delle Missioni cattai i^ 
c^, registrò io quelle di Valacchia e Mol- 
davia 38 preti, 85 chiese, 74)OOo cat- 
tolici, che saranno accresciuti; poiché i n 
Bucharesl e altrove le conversioni de'lu- 
fera ni e calvinisti tfono frequentissime , 
quindi molto e progressivo è l'accresci - 
mento de'cattolici. In generale, i greci sci • 
Ematici in Valacchia vi vono quasi da atei . 
Ve\ doloroso incendio del 1 847 inBucha - 
rest arsero 1 3 chiese, compresa la cattoli- 
ca. Nel chiostro de' francescani e nella 
casa del vescovo amministratore perirò* 
no nel fuoco lutti gli ornamenti di chiesa 
ed i vasi sagri, onde i divini uffizi con- 
venne celebrarli temporaneamente nella 
casa del console austriaco, sotto l'imme- 
diata protezione del quale è la chiesa cat- 
tolica di Ducharest. Che fu riedificata, 
ne lio prova d'aver letto, che a'24 aprile 
1854 nella chiesa parrocchiale vi fu ce- 
lebrato un solenne uffizio divino in occa- 
sione del matrimonio dell' imperatore 
d'Austria Francesco Giuseppe. Mg/ Mo- 
lti joni vescovo amministratore, che tro- 
va vasi a Bucharest nella deplorabile vi- 
cenda, riparò a Ciopple,altra sua residen- 
ta, ov'era un missionario romano e una 
chiesa cattolica; e come già dissi, dopo a- 
ver perduto co'suoi effetti la propria ca- 
sa, in cui a sue spese avea istituito una 
scuola di fanciulle. Il parroco e il guar- 
diano de' francescani furono accolti dal 
console austriaco, e gli altri 4 francesca- 
ni si ospitarono da altre famiglie catto- 
liche. Il loro convento colla chiesa allo 
svilupparsi deirincendio fu ravvolto nel- 
le fiamme e distrutti in meno di 1 6 minu- 
ti, di maniera che nulla si potè salvare 
degli arredi della chiesa e delle masse- 
rizie del convento; per non perirvi do- 
vettero fuggire, il che avvenne ad un fa- 
miglio, il quale voleva sottrarre alla di- 
struzione le robe sue. 1 luoghi del vica- 
riato ove principalmente esistono catto* 
liei sono i seguenti. Bucharest, forse con 
uq centinaio di cattolici. Tergowitz con 
pochi cattolici: i francescani vi possede- 



VAL 

vano un coDvcQto con magnifica chiesa» 
ma tutto perì. Resta una vigna, un orto» 
un albereto, una casa abitabile, con ren- 
dite per due pei*sone. In Calnuovo o fab- 
brica di vetri, alla destra di Tergowitz, 
vi risiedeva un missionario. Plejes o Fio* 
jest, alla sinistra di Tergoveitz, con alcu- 
ni cattolici. Campolongocon chiesa econ- 
vento ossia casa parrocchiale, ove risie- 
de il guardiano, il parroco e qualche lai- 
co. Crajova capitale della Valacchia mi- 
nore e talvolta residenza del principe o 
del suo caimacan , vi sono de' cattolici. 
Dell'antica chiesa e convento ora dirutoe 
abbandonato, vi restano le mura e il re- 
cinto abitato da'zlngari. Ciò non ostante 
vi risiede un religioso , ma null^ ritrae 
dall'antiche rendite della chiesa ch'era- 
no vistose, poiché possedeva molte terre, 
e molte case della città pagavanoalla chie- 
sa il canone, li vescovo Molajoniavea ot- 
tenuto dall'ospodaro la promessa della 
restituzione delle mura del convento e 
chiesa, e dell'annesso recinto che i zin- 
gari ridussero a loro abitazione. La città 
di Crajova**è distante 43 leghe da Bu- 
charest, ei27 da Costantinopoli: è gran- 
de, con chiese, conventi e molto belle 
botteghe. Rironik, città sulla sinistra 
sponda del fiume del suo nome, ha po- 
chi cattolici, e vi è un convento di fran- 
cescani ben provveduto. Ma a' 19 aprile 
1847 un incendio, reso estesissimo dal 
vento turbinoso, fece perire 59 edifizi , 
fra'quah il seminario vescovile, le scuole, 
il tribunale e molte altre case di valore. 
Rimniko Ribniknel 1789 vide dappres- 
so la compiuta vittoria riportata sui tur- 
chi, dagli austriaci sotto gli ordini del 
principe di Coburgo, e daVus^i coman- 
dati da Souvarow, il che fece dare a 
questi il titolo di Rimnikskow. Cìoppe o 
Ciopple è un villaggio con un 700 catto- 
lici, per esservi l' esercizio della religio- 
ne interamente e pienamente libero : i 
cattolici erano buoni, frequentanti i sa- 
gramenti, e coltivati da un religioso pas- 
sionistai giacché i passionisti sono am- 
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messi tra'cooperatori missionari Valacchia 
ed UDO di loro è vescovo di Nicopoli. 
In tutto il vicariato vi ^ una provincia 
di minori osservanti riformati, con 8 
conventi, compresi quelli di Transilva* 
nia e del banato di Temeswar. Vi sono 
molti ospedali, alcune scuole elementa- 
ri. I conventi di questi luoghi però non 
sono che piccole case, ed è quasi impos- 
sibile osservarvi la clausura. Anni sono 
r attuale vescovo amministratore mg.' 
Parsi fece venire dall'Austria alcune mo» 
nache, onde erigere in Bucharest unosta^ 
bilimento per le fanciulle, per sopperire 
al distrutto dal fuoco. A spese sue fii co- 
struita la scuola e l'abitazione per le me- 
desi me. Di questa lodevole intrapresa 
profittarono specialmente le famiglie te- 
desche ivi domiciliate. Il numero delle 
fanciulle che nel principio del 1 856 vole* 
vano entrare nell' istituto era già così 
grande, che non tutte vi poterono essere 
occettate, per cui le monache domanda- 
rono che venissero loro accordati nuovi 
locali. Il metropolita greco non unito die 
quindi loro un terreno sufficiente e per 
costruirvi un istituto e per erigervi dap- 
presso un giardino. Pel vitto, alloggio ec. 
ogni fanciulla della classe agiata paga 60 
zecchini all'anno, e le fanciulle povere 9 
a 1 2 lire austrinche al mese. Le monache 
hanno già tanto risparmiato che coadiu • 
vate da alcune pie elargizioni, esse nel 
febbraio di detto anno erano ormai in 
grado, di far costruir la casa per l'istitu- 
to nella prossima primavera, e mi giova 
ritenere che l'abbiano effettuato, e le con* 
seguenze saranno feraci e prospere alla 
religione, alla morale, ali* incivilimento. 
Terminerò questo articolo col rammen- 
tare una gloria del pontificato romano, 
ed un immenso benefizio per la chiesa di 
ritogrecocattolicode'valaochi esistente in 
Transilvania[ /^.),per la nuòva arcidioce- 
si e provincia ecclesiastica di Fogaras,coa 
arcivescovo omonimo ed'Alba Giulia, e 
per le nuove sedi vescovili suffi'aganee di 
Logos e Armenopoli, oltre l'aìlra saf- 
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fraganea di Varadino smembrata dal 
metropolitano di Strigoma. Avendo tut- 
to quanto narrato nel fine del cita- 
to articolo, mi limiterò ad accennare* 
Gregorio XVI stendendo la pastora- 
le vigilanza e sollecitudine apostolica a' 
popoli V alacchi dì rito greco cattolico 
stanziati nella Transilvania,volle per con- 
fortarli e consolarli e confermarli nella 
cattolica fede, istituire per loro una par-» 
ticolar gerarchia ecclesiastica di rito gre- 
co; ma la difficoltà de'tempi e altre mala- 
gevoli circostanze avendone impedito 
l'effettuazione, questa attuò e felioemen* 
te compì il Papa successore Pio lXa'26 
novembre 1 853 ; contribuendovi il zelan* 
tissimo arcivescovo di Strigonia cardinal 
Scitowski,edil nunzio apostolico di Vien- 
na mg.' Viale-Prelà, ora cardinal arci- 
vescovo di Bologna, lume e oroamento 
della Chiesa cattolica, che con trionfale 
viaggio si recò in Transilvania ad istal* 
larvi solennemente i nuovi pastori, edo* 
ve fra'prelati che recamnsi ad ossequiar- 
lo vi fu pure mg.' Angelo Parsi di Ci- 
vitavecchia, vicario e amministratore del 
vicariato apostolico di Valacchia, parti- 
to appositamente da Bucharest, col ve- 
scovo di Varadino assistendolo alla con- 
sagrazione de'uuovi vescovi di Lugos e 
di Armenopoli. Di recente a mg.' Par- 
si l' imperatore Francesco Giuseppe I ha 
conferito l'ordìnf imperiale austriaco del- 
la Corona di ferro di 2.' classe. 

VALCARIO (s.), canonico regolare di 
Limoges.'Era di Meulan, città limitrofa 
del Vessinese francese. In età di 18 anni 
lasciò il proprio paese,e ritirossi nel Limo- 
tino, ove sì fermò in un luogo solitario,che 
dipoi fu chiamato Chavagnac. Ivi visse 
Ire anni nell'esercizio della preghiera e 
della penitenza, con un compagno per 
nome GerntonCjil quale avea con luì ab- 
bandonata la patria. Ambedue passaro- 
no in seguilo nel vicino bosco di Aureli, 
e vi edificarono due monasteri, uno df 
uomini e l'altro di donne, sotto la re- 
gola de'canoDtci regolari di s. Agostino, 
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la quale era ilata approvata da Papa A« 
lessandro 11 od io63. S. Valcario rese i 
suoi discepoli sommamente perfetti co' 
suoi discorsi e co' suoi esempi. Egli era 
stretto in santa amicizia co' canonici di 
Limoges, e con s. Stefano di Muret ossia 
di Grandmont, la cui solitudine non era 
lunge d'Aureil. Morì d'una caduta a' 9 
aprile 1 1 3o, in età di 80 anni. Papa Ce- 
lestino III lo canonizzò nel i ig4> ed o- 
uorasi ad Aureil ed a Meulan nel giorno 
dei beato suo transito. 1 Bollandisti,/^cf^f 
Sanctorum aprilis^ t. 2, p. 653, chiama- 
no questo santo Gaucherìo o Gauchie* 
rOy ed il simile feci io nel voi. VII, p. 
3o8 ; ma seguendo il Butier, in questo 
articolo ho usato la sua denominazione. 
VALDESI o POVERI DI LIONE, 
Valdenses. Eretici, ch'ebbero la pi*ima 
loro origine in Lione di Francia, poco 
dopo la metà del secolo XII, e perciò da 
principio furono detti i poveri di Lione 
(ed anco Leonisti, da Lione, città già det- 
la Leona), per la stretta povertà volon- 
taria che si proposero professare: furono 
anche denominati Sabatati, Jnciahatta» 
ti ed Insalatati daììs foggia di formarsi 
le scarpe o sandali con sopra una croce, 
per scuoprire la nudità de'piedi in guisa 
ohe sembrava andassero scalzi. Con tali 
nomi furono chiamali i ritenuti più per- 
fètti, gli altri semplicemente appellando- 
si fedeli credenti. Essi rinnovarono gli 
errori degli Apostolici (V,) e degli Ar* 
contici (V.)i eretici de'prìmi secoli della 
Chiesa, e ne aggiunsero altri. E falsissi- 
mo il riferito dagli scrittori valdesi o lo- 
ro partitanti, le supposizioni e le conget- 
ture affastellate senza prove che questi 
settati discendano dagli apostoli s. Pao- 
lo o s. Giacomo, da'loro discepoli o al- 
meno da'd iscepoli di quest'ultimi.Si giun- 
se a sognai*e, nel viaggio di s. Paolo nel- 
la Spagna (intrapreso secondo alcuni « 
da altri contrastato, su di che può ve- 
dersi il voi. LXVlll,p. 66), il suopas- 
saggio per Ile valli di Piemonte, nel se- 
colo Xlll cominciate ad abitare da'vaU 
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desi. Tutte queste ridicole e sfrontate ipo- 
tesi sono state trionfalmente confutate da- 
gli scr ittori cattolici che celebrerò. La 1 ? 
loro origine e fissata dal Fleury, Storia 
ecclesiastica , lib. 73, n.^ 55^ all' anno 
1160. Il domenicano eruditissimo fr. 
Tommaso Agostino Ricchini, nell'edizio- 
ne: Fenerahilis p. Monetae cremonen* 
siSf ordinis praedicat., adversus Caiba^ 
ras et Valdensesy libri 5, quo ex manu» 
scriptis nitnc primum edidit^ Romae 
1743 , è di avviso che la prima appari- 
zione di questi poveri Leonisti sia stata 
nel II 70. 11 p. Moneta nacque nei me- 
desimo secolo in cui comparvero i val- 
desi, ed entrò nell'ordine di s. Domenico 
qualche anno prima che il santo fonda- 
tore cessasse di vivere nel 1221. Bernar- 
do abbate di Fontecaldo, che fioriva e 
scriveva sulla fine del secolo XII, fu an- 
ch'egli «ontemporaneo della prima com- 
parsa de' valdesi; e tanto esso che molti 
altri scrittori di quel secolo non lasciano 
alcun dubbio della primitiva loro origi- 
ne. L' autentiche loro testimonianze si 
ponno leggere nell' opera del dottissimo 
attuale arcivescovo di Genova, e già ve- 
scovo prima di Pinerolo e poi di Sebaste, 
istitutore de'reali duchi di Savoia (ora re 
Vittorio Emanuele II) e di Genova, cioè 
mg.' Andrea Charvaz, Origine de* Fai* 
desi e carattere delle primitive loro dot- 
trine^ versione del prof. Muratori^ To- 
rino 1 838. Fui'ono conosciuti e si dira- 
marono sotto il nome- di Faldesi, per- 
chè Pietro Valdo (da altri detto pui*e di 
Vaud , e perciò i suoi seguaci chiamali 
ancora Fandesie Fodesi^ ed in france- 
se Vaudois^ siccome nato nel villaggio 
di Vau:K o Vaud sulle rive del Rodano 
nel Delfinato, provincia di Francia), ric- 
co mercante lionese, si costituì loro capo 
e maestro, in quella slessa maniera, che 
da Ario eresiarca trassero il nome gli a- 
rianif da Donato i donatisti, da Lutero 
i luterani. Il p. Helyot, Storia degli or- 
dini monastici, t. 3, cap. ^: Dell'ordine 
de* Poveri cattolici diLione unito a quel- 
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lo degli eremiti di s. Agostino^ dichiara 
che Pietro sensibilmente commosso dal- 
l'improvvisa morte d'un amico^ risolvè 
di mutar vita, e letteralmente spiegando 
le parole di Gesù Cristo contro i ricchi, 
dispensò tutti i suoi beni a'poveri di Lio- 
ne , per virvere in volontaria povertà e 
rinnovare la maniera di vita tenuta da- 
gli apostoli, com'egli protestavasi. I suoi 
discepoli appellarousi i Poveri di Lione 
per la povertà che professavano, Leoni' 
sti dal nome della città di Lione , In» 
ciabattati a riguardo de'sandalì che por- 
tavano, e Valdesi dal luogo nativo del 
loro istitutore. Questi spiegando loro in 
volgare il Testamento nuovo, s'invoglia- 
rono ancora di predicare e d' insegnare, 
quantunque laici a ciò non destinati. G>n- 
tinuarono ad onta della proibizione d'A- 
lessandro III e della scomunica di Lucio 
III, anzi s' impegnarono a sostenere di- 
versi errori. Alfonso II re d' Aragona li 
condannò nel 1 194 » e V arcivescovo di 
Narbona Bernardo li cacciò, dopo aver- 
li convinti d'eresia in una conferenza te- 
nuta con essi. Alcuni si convertirono e nel 
1207 rinunziarono all'eresia, e col capo 
loro Durando d'Huesca nel 1208 si por- 
tarono da Innocenzo 111, il quale li rico- 
nobbe per cattolici dopo giuramento e 
professione completa delle verità e cre- 
denze cattoliche , tutto riportandosi dal 
p. Helyot. Quindi aspirando alla perfe- 
zione cristiana, composero una regola iu 
cui dichiararono, che dopo avere rinun- 
ziato al secolo e aver dispensato a'po ve- 
ri quanto aveano, erano risoluti d'essere 
eglino stessi poveri , di non prendersi 
pensiero pel di seguente, e di non accet- 
tare che soltanto il vitto e il vestito ne- 
cessario per ciascun giorno, non però ìd 
denari. Di volere studiare per disputare 
contro tulle le sette degli eretici, e pre- 
dicar nelle loro scuole la paròla di Dio 
a' loro confratelli e amici , colla licenza 
de'propri prelati. Che osserverebbero la 
continenza, e digiunei*ebbero due quarc* 
sime, seguiendo le regole della Chiesa. Che 
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il vestire fosse modesto , usando scarpe 
al di sopra aperte, ma differenti da quel- 
le de' Valdesi, Che nelle loro case for- 
merebbero società di vita i*egolare, lavo- 
rando gli uni colle loro mani, gli altri 
predicando e disputando contro gli eide- 
tici. Questi sono i principali articoli deU 
la regola che Innocenzo III approvò con 
due bolle de' 18 dicembre! 208, una di- 
retta all'arcivescovo di Tarragona, e l'al- 
tra a Durando d'Huesca ed a'suoi frati 
detti Poveri di Lione* Le lettere scritte 
peixiò da Innocenzo III agli arcivescovi 
di Milano, Narbona e Tarragona, ed a* 
vescovi di Marsiglia, Barcellona ed Hue- 
sca, a riguardo di questi particolari po- 
veri di Lione, dimostrano che tale socie- 
tà eslendevasi in Francia, Italia, Arago- 
na e Catalogna. Durando, prima di con- 
vertirsi, faceva scuola In Milano per gua* 
dagnare discepoli, e siccome 1' aixsi vesco- 
vo per la scomunica l'avea fiitla demo- 
lire e quindi riedificare, Innocenzo III 
ordinò a' 3 aprile 1209 di restituirla a 
Durando e suoi compagni. Il Papa rice- 
vette accuse da diversi vescovi contro 
Durando sopra diversi punti, massime il 
sostenere alcuni de'suoi, non esser lecito 
ad alcun magistrato secolare esercitare 
giudizio di sangue, senza farsi reo di 
colpa mortale. A motivo di queste q,ue- 
rele Innocenzo III scrisse a Durando e 
compagni, esortandoli a correggersi dal- 
le cose loro imputate, e soprattutto riget- 
tare l'errore, che il braccio secolare non 
potesse esercitare giudizio dì sangue, so- 
pra di che non mancò di addurre la dot- 
trina delle due spade; ed ordinò che la- 
sciassero i sandali e non pih usassero si- 
mili calzari, per togliere ogni occasione 
di' censura. Quindi a'5 luglio 1 209 scris- 
se a' vescovi reclamanti, che se Durando 
operava con frode, in questa resterebbe 
avviluppato ; ma se conservava qualche 
reliquia dell'antica sua superstizione per 
più facilmente guadagnare gli eretici val- 
desi,bisogna va tollerarlo per qualche tem- 
po, e fiuchi da'frutli si conoscesse l'albe- 
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ro, purché però sana fosse la di lui fede 
quanto all'essenziale del dogma.Gli esor- 
tò ancora a trattare Durando con dol- 
cezza, e a procurare di cattivarselo, anzi* 
che inasprirlo e far concepire contro di 
loro avversione. Che se poi avesse di- 
spi*ezzato le loro salutaci ammonizioni, 
vi avrebbe applicato opportuno rimedio. 
Sembra molto verosimile che Durando 
e ì suoi ubbidissero, poiché a'ia maggio 
1210 Innocenzo 111 mandò agli arcive- 
scovi di Narbona e Tarragona, ed a'ioro 
sufifraganeì, il giuramento ortodosso e la 
professione di fede cattolica emessi da 
Durando e da'compagni; non senza mo- 
strarsi sorpi^esi ch'eglino tergiversavano 
a ricevere l'abiura degli errori da' valdesi 
che bramavano riconciliarti colla Ghie* 
sa, premessi il giuramento e la professio* 
ne di fede. Con altre lettere dello stesso 
giorno esoiHò gli stessi prelati a trattare i 
Poveri cattolici con amorevolezza, e di 
non impedire che le persone caritatevoli 
facessero loro del bene, scomunicando 
coloro che vi si opponessero. A'i.3 poi 
scrisse a Durando, a Guglielmo di s. An- 
tonino ed a'Ioro frati di perseverare nel- 
la fede cattolica, e proibì di riconoscere 
per superiore se non che quello da loro 
eletto col consenso del vescovo diocesa- 
no. Nel 1 2 1 1 Durando d' Huesca, Du- 
rando di Najaco, Guglielmo di s. Antoni- 
no e gli altri poveri cattolici, informaro- 
no Innocenzo III d'aver convertito mol- 
ti della diocesi d' Eloa nel Rossiglione 
(sede trasferita a Perpignanoneli6o4)a 
vita esemplare sotto la loro direzione, ve- 
stendo abiti bianchi o bigi, con quel te- 
nore di vivere riferito dal p. Helyot; che 
soprattutto volevano consagrai*si al ser- 
vizio de'poveri, ed uno bramar nella sua 
casa aprire un ospedale pegli uomini e per 
le donne poveri, in luoghi separati, e di 
ammettere pure i fanciulli trovatelli o e* 
sposti, e le donne partorienti, con chiesa 
per l'ulfiziatura de' frati , perciò suppli* 
cario di permettere tale fondazione. Il 
Papa a'26 maggio ne rimise T esame al 
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vescovo d'Elna, ingiungendogli d'appro • 
varia se le persone erano veramente cat* 
toliche, e con tutte le convenienti precau- 
zioni a riguardo de'due sessi. Noudime-' 
no i poveri cattolici essendo continua- 
mente molestali, nuovamente Innocenzo 
111 scrisse a loro favore a' vescovi di Mar- 
siglia, Barcellona, Quesca e ad altri pre- 
lati. Inoltre racconta ìlp. Helyot, che piii 
di 3o anni innanzi altri valdesi converti- 
ti, i cui capi erano Bernardo Primo e Gu- 
glielmo Arnoldo, avendo altresì formato 
una società, presentatisi a Lucio 111 per 
l'approvazione dell'istituto loro, furono 
rigettati, per a vere il Papa trovato alcune 
pratiche superstiziose, e per incedere ve- 
stiti con cappe di i*eligiosi con donne, col- 
le quali alloggiavano e anco dormivano. 
Innocenzo 1 1 1 però a' 1 4 giugno i a i o ap« 
provò la società di Bernardo Primo, do- 
po aver loro fatta emettere un'abiura si- 
mile a quella di Durando, e con bolla de' 
a3 luglio confermò la loro regola, poco 
diversa dall'osservata dalla società di Du- 
rando, notandosi solamente che vi erano 
delle donne dell' istituto di Bernardo I. 
Ma in tale regola era proibito a'frati e al- 
le suore la convivenza, l'abitare la stessa 
casa, il mangiare nella medesima tavo- 
la, ne i frati potevano parlare alle suore 
se non in presenza d' altre persone. La 
società di Bernardo non si obbligò che 
a' digiuni delle diocesi ove dimoravano, 
vesti vano abito abbietto e modesto, calza- 
vano scarpe comuni d'ordine del Papa, 
per togliere mormorazione e scandalo ne' 
cattolici che allora avversavano i San- 
dali {V,) usati dagli eretici valdesi. La 
società esteudevasi pure in Italia , come 
in Cremona, e col nome di Poveri cat* 
tolici. Sembra credibile al p. Helyot, che 
le due società di Durando e di Bernardo, 
così conformi nelle loro osservanze, facil- 
meute si unissero e abbracciassero in pro- 
gresso la regola di s. Agostino. Erano ia 
Francia e nella Spagna, ed il principal 
monastera d'Italia era quello in Milano, 
sotto il titolo di s. Agostino fuori della 
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porta Orientale poi Renza. Però l'ordine 
de'poveri cattolici osservanti la regola di 
s. Agoiitiiio, non fu di quelli die entra- 
rono subito nell'unione generale fatta da- 
gli Agostiniani {F,) nel 1256, che for- 
mò il rispettabile e benemerito ordine 
fiorente degli eremiti di s» Agostino; ma 
bensì vi fu unito nello stesso anno , a- 
\endo il p. I^icola provinciale de'pove* 
ri cattolici, ceduti i conventi che il suo or- 
dine avea in Lombardia, al p. Giacomo 
di Cremona procuratore generale degli 
eremitani agostiniani, il quale li ricevet- 
te a nome del suo generale p. Lanfran- 
co Settalano. Apparisce che ciò egli fa- 
cesse d'ordine d'Alessandro IV e del car* 
dinal Riccardo A nnibaldeschi da quel Pa- 
pa deputalo a far l'unione geuerale.Quiii- 
di è verosimile che i poveri cattolici fos- 
sero citati da questo cardi nule , egual- 
mente che le altre congregazioni, che en- 
trarono nella unione generale; ma che 
non volessero essi trovarsi in Roma nel 
convento di s. Maria del Popolo, in cui 
radunossi l'assemblea e feccM quest'unio- 
ne. Il p. Helyot riportò quindi per in- 
tero ristrumento della cessione de' con- 
venti de'poveri cattolici, il quale fu inse- 
rito nella bolla colla quale Alessandro IV 
nel I a 56 confermò tale unione; bolla che 
fu depositata nell'archivio del convento 
di s. Marco degli agostiniani di Milano, 
^fondimeno alcuni di questi poveri cat- 
tolici, che avevano vestito gli abiti de'ro- 
mitaui di s. Agostino e professato que- 
st'ordine, dimoranti di famiglia nel con- 
vento di s. Marco, rigettando d'aver con 
troppa facilità consentito all'unione co' 
romttani agostiniani , di nottetempo u- 
scirono dal convento, avendo alla loro te- 
sta fr. Gaspare, ricordato nello strumen- 
to d' unione, e portaronsi con mano ar- 
mata air antico loro convento , da cut 
cacciarono i religiosi. Vi dimorarono per 
16 anni, rivestili dell'antico abito e rice- 
verone de'novizi.Ma nel 1272 eletto per 
loro pnore fr. Anselmo di Gardano, li 
consigliò a ritornare fra' romitaui di s. 
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Agostino, a cui questi poveri cattolici ce- 
derono di bel nuovo il loro monastero 
di s. Agostino, e riconobbero il loro er- 
rore eoo atto pubblico notarile de' 3 a* 
gesto. Il priore di s. Marco restituì loro 
l'abito d'eremiti di s. Agostino; però te- 
mendo che a questi poveri cattolici ve- 
nisse nuovamente il desiderio di ritorna* 
re al convento dì s. Agostino, uni i suoi 
beni a quello di s. Marco e poi lo sop- 
presse. Dice il p. Torelli, Secoli Agosti' 
nianiy ovvero stòria generale del s, Or^ 
dine di s. Agostino^ t. 4> che questi pove- 
ri cattolici aveano degli altri conventi a 
Como e a Cremona, e che il convento di 
8. Martino di Tortona poteva altresì es« 
sere membro di questa congregazione,per 
concessione fatta dal vescovo delia città 
e dal capitolo della cattedrale a Gugliel- 
mo priore provinciale dell'ordine de'po- 
veri cattolici, cioè della chiesa suburba- 
na di s. Martino, acciò accanto potesse 
fabbricarvi il convento, come eseguirano, 
il quale poscia fu incorporato all'ordine 
d e'romitani agostiniani nella generale u- 
nione. Questo couvento in seguito fu tra- 
sferito in ciltà, con nuova bella fabbrica 
e chiesa dedicata alla ss. Trinità. L'abi- 
to de' poveri cattolici consisteva in una 
veste bigia, serrata con una cintura di 
cuoio; portavano la cappa dello stesso co- 
lore, ed erano calzati. Il sacerdote G. B. 
Semeria, Storia dellaChiesa metropoli* 
tana di Torino^ col quale procedendo in 
quell'artìcolo ivi parlai non poco di que- 
sti eretici, ragionando nel lib.i, § 66: O- 
rigine e propagazione de' Valdesi, ripro- 
duce il seguente narrato da Stefano Bor- 
bone ossia di Bella villa.» Che questo ric- 
co mercante di Lione, per nome Valdo, 
udendo un giorno leggere i Vangeli, sic- 
come colui che poco letterato era, oè po- 
teva intendere che cosa volessero signifi- 
care, bramoso di saperne, fece patto eoa 
due sacerdoti, di pagare una somma al- 
l' uno, perchè glieli recasse di latino in 
volgare, all'altro perchè scrivesse quello 
che il 1.^ detta va. La qualcosa fu fatta. 
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non solo intorno a' Vangeli, ma di pih 
per molti allii libri della Bibbia, e di pas- 
si scelti dalle opere de'ss. Padri, ordinati 
per titoli, cbe chiamavano sentenze. Le 
quali cose leggendo il detto mercante, e 
procurando di scolpirle nella memoria, 
fermò in cuor tuo di osservare la perfe- 
tione evangelica come gli apostoli fatto 
avevano, e d'imitarne in tutto la loro vi- 
ta, Perlocchè y venduto ogni suo avere, 
•eguendo povertà e spregiando il mondo, 
tutto il suo denaro gettò via nel fango a' 
poveri, e pigliando consiglio solo dalla 
tua presunzione, si usurpò rufTizìo degli 
apostoli, ed attribuì a se stesso ed a'suoi 
discepoli d'ambo i sessi il diritto d*aq* 
nuiiziare la parola di Dio. 11 Vangalo e 
le altre cose cbe aveva imparato , per le 
strade e le pubbliche piazze predicava, 
luolti uomini e molte femmine riduceva 
a fare il somigliante, con vacando ognuno 
a se, e fortiOcandoli col Vangelo. 1 quali 
pure mandava iunanzi per le città a pre- 
dicare, esi serviva di uomini addetti a'piti 
vili mestieri, senza differenza né di nomi* 
pi né di femmine, né d'idioti e illetterati. 
Questi vagando perle ville, e nelle case 
penetrando e nelle piazze, predicavano, 
^ nelle chiese eziandio, e spronavano gli 
altri che il medesimo volessero fare. La 
temerità, la baldanza ed ignoranza loro 
niun ostacolo trovando , molti errori e 
scandali in ogni parte disseminarono, per 
fuggisi che Giovanni (Bolesmanis prela* 
to distinto) arcivescovo diLione (dal 1 1 8q 
al 1 1 94)>s'av vide del pericolo di permette^ 
^'e che dassero pubbliche istruzioni, e vie- 
|ò loro d'immischiarsi pìh oltre nell' in- 
terpretare le Scritture e nel predicare. 
Ma ricorrendo «Ila risposta degli apostoli 
die si legge al cap. 5 degli Atti^ il mae« 
stro loro 1 ufficio di Pietro si arrogò, e 
siccome colui rispose al principe de'sacer- 
doti, COSI pure ei disse; Ubbidir^ più a 
J)io conviene che non agli uomini , ac- 
ciocché si adempia il precetto fatto agli 
Hpostoli: Predicate il Fangelo ad ogni 
ir^(it{ir0j «owe sf il gignove lovQ avesse 
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ciò comandalo, e non agli apostoli, e co* 
me se gli apostoli avessero predicato pri- 
ma di ricevere la virtù dall' alto e il óo^ 
no delle lingue. Per la qual cosa dunque 
Valdo e i seguaci suoi, colpevoli primie- 
ramente di presunzione e di usurpazione 
del ministero apostolico, caddero in dis* 
ubbidienza, quindi in contumacia, finali 
mente fu pronunciata contro di loro sen- 
tenza di scomunica, e vennero poscia cac« 
ciati dalla città di Lione". Gisì il p. Ste*» 
fanodi Bella villa, il quale erasi già levato 
in gran credito a Lione, esercitando il sa* 
grò ministero neliasS, iofoiMnatiasimo 
de'piìi minuti ragguagli di ciò che spet« 
ta all'origine della setta de' valdesi, e te^ 
stimonio di que'tempi, come si può ap* 
prendere dal l£chard, Scripiores eccle-^ 
siasticiordinìs Praedicat^ Cacciato Val* 
do da Lione, ritirossi nelle montagne del 
Delfinato e del Piemonte, da dove i suoi 
settari discepoli si diffusero in tutta TEu- 
ropa con diversi nomi; si moltiplicarono 
in Provenza , in Liuguadoca , ne' i^aesi 
Bassi e in Germania, assumendo i costu* 
mi e altri errori di varie sette. 1 protei 
stanti riguardano Valdo come uno de'lo- 
ro precursori, ed ammisero i suoi seguaci 
nella loro comunione, sebbene la loro 
erronea credenza sia differente in molti 
articoli , particolarmente sulla presenza 
reale di Gesù Cristo nel sagramento deN 
l'Eucaiistia. I valdesi, sterminati nel ri- 
manente deir^luropa^ non si mantenne- 
ro che a grande stento nelle valli del Pie- 
monte, dove s' erano dapprima stanziati, 
SecondoMattia Fiacco Illirico protestante 
e iniquissimo i .° centuriature di Magde- 
borgo, Valdo era uomo istruito, ed a lui 
si pretende attribuire la {."traduzione del- 
la Bibbia in lingua volgare; ma tal versio- 
ne, di cui non si conosce più veruna co- 
pia, era di Stefano d'Acusa. Alano de TIs- 
le, in uno libro scritto contro questi ere- 
tici, gli appella Faldcsi da Valdo loro 
fundatoie, filosofo senza e r iter io ^ profe- 
ta senza visione^ apostolo senza niissia' 
m^ dgMor^ am^a dgitrina^ Lo storica 
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prìncipale de' valdesi è Giovanni L^er, 
ma non devesì a lui d'edere iiiteramente, 
come fanatico eretico i'ibelle,che implovò 
in favore de* valdesi la protezione di Lui* 
gì XIV re di Francia,la quale già propen- 
deva per essi a mezzo di Lesdiguieres e di 
Cromwell protettore d'ingliillerra. biella 
sua Storia generale delle chiese Evan* 
geliche delle Pialli del Piemonte o Fai» 
ilesi, stampata in Leida nel 1 669, pretese 
fare risalire l'origine de' valdesi all' Vili 
secolo, mostrandosi di essi parzialissimo, 
mendace e calunniatore. Tale opera ven- 
ne riprovata dalla s. Sede, la quale inol* 
tre pose airindice de'librì proibiti quella 
di Mattia Fiacco Illirico, La vera origine 
de' valdesi è la narrata dal p, Bellavilla. 
Ora tale essendo, soggiunge il cb. Seme- 
ria, incontrastabilmente l'origine de' val- 
desi, non si sa compi*endere come Carlo 
Botta, scritloi*e tanto applaudito da molti 
de'giorni nostri (nella Storia d'Italia al- 
Y anno 1 54 1-4^)9 &l)l^ia potuto seri vera 
cbe» viveano da tempi auticbissimi nelle 
valli del Piemonte, sopra Pinerolo, i val- 
desi, anzi sin da' primi secoli della Cbie- 
sa ... cbe ebbero a' tempi di Carlo Magno 
per seguace e protettore un Claudio arci- 
vescovo di Torino, ec." Osserva quindi il 
Seineria (dopo averlo confutato ancbe 
colle Osse r\f azioni sopra la storia d! /^ 
taliay scritta da Carlo Botta^ Torino 
i833. Altri scrittori corves<iero i di lui er« 
l'ori sopra ancora altri punti storici).»» Pos* 
si bile, die uno storico nato nel nostro 
paese, sotto il colore di scrivere una sto- 
ria spregiudicata e imparziale, abbia da* 
io fuori una simile asserzione? G dove im- 
parò egli mai, cbe a' tempi di Carlo Ma- 
gno i vescovi di Torino fossero arcivesco- 
vi, se appena ebbero questa dignità dopo 
il i5oo? £ qual Claudio di Torino ba 
mai protetto i valdesi? Forse l' iconocla- 
sta deir820, discepolo di Felice vescovo 
iVUrgel, spregevole anco per ignoranza, 
morto impenitente nell'SSo (come ogget* 
lo di scandalo e di odio a tutto W suo greg- 
gè» il suo cadavere pul>lilicainenle abbru* 
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ciato, le sue ceneri furono disperse al ven- 
to: le valli poi abitate da' valdesi, a'tempi 
di Claudio erano ancora selve pressodii 
inabitate, o rifugio de'mori saraceni. Ba« 
siiagio e Mosheim, fra gli storici prote- 
stanti, facendo in ciò causa comune co' 
valdesi, lo innalzarono pure alle stelle), 
a cui tempo ancor non esistevano? Forse 
il Claudio di Seyssel, cbe eruditamente li 
ba confutati (col ìxbroi Adversuserrores^ 
etsectam Faldensium disputa tiones^tra- 
ctatusy Parisiis 1 52a, opera encomiata da 
Bossuet, da Natale Alessandro e da altri 
insigni letterati?) Neppur so capire, co- 
me l'autore dell'Istoria della real casa 
iU Sa\^oia (Bertolotti), stampata in Tori- 
no aggiorni nostii, abbia potuto asserire 
nel t. a, p, 1 8. - Si dice cbe i valdesi tol« 
sero il nome da un certo Valdo lionese, 
capo di setta nel secolo XII , ina la setta 
loro e molto più antica. - £ simili baie 
troveranno credito? Se questi due scrit* 
tori nazionali, invece di adottare cieca* 
mente i grossolani errori di alcuni valde* 
si e protestanti, avessero per pochino con- 
sultato r opera dell'arcivescovo eruditis- 
simo Seyssel, si sarebbero disingannati. 
Mentono a' semplici, scrive Policbdorf, 
quelli cbe osano alTermare la pretesa ori» 
gine de' valdesi ne'tempi di s. Silvestro I. 
Mentiuntur corani simplicibus .., men- 
tiuntur ergo qiiod ex tempore Sylvestri 
Papae sectae eoruni duraverint ". Da 
Claudio l'iconoclasta non furono mai am- 
maestrati i valdesi, bensì da Valdo, la cui 
origine di piò secoli è posteriore , come 
dimostrò nelle Osservazioni l'encomia* 
to Semeria, contro Botta; e meglio anco- 
ra provò con l'ultima evidenza il piissi- 
mo e dotto mg.' Cbarvaz nelle Ricerche 
storielle. 11 Semeria non nega cbe alla 
morte di Claudio l'iconoolasla, siansi tro* 
vati alcuni seguaci de' suoi stessi errori; 
ma questi tali presto si estinsero, né for- 
marono certissimamente una setta , né 
giammai si proverà cbe vi siano stali gli 
eretici Claudiani. Che cosa dunque pre- 
tendono i valdesi di aver in comune cuu 
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, Claudio t Forse la medesiina dottrino? 
FaUissima asserzione, perclié come mg/ 
Charvaz ha fatto chiaramente vedere nel 
cap. i 5, Claudio non negò mai ia presen* 
za reale ili Gesù Cristo e la transustanzia- 
zione neirEucaristia, nepptu'e un solo de* 
7 sagramenti egli negò, ed essi come gli 
ammettono? Non negò mai la primazia 
de' romani Pontefici , comunque voglia 
dirsi averne talvolta parlato con poco 
rispetto. Finalmente Claudio non conob* 
be Tautorità dello spirito o senso privato 
nell'interpretare le divine Scritture; ed è 
forse questa la norma che seguitano t 
valdesi e i protestanti? Tutto al più po- 
trassi dire, che di comune con lui hanno 
eglino Todio alle ss. Immagini, la mede- 
sima pertinacia nell'errore, l'abbandono 
della Chiesa cattolica , la quale tutte si- 
milmente condanna le sette e l'eresie an- 
tiche e moderne. 1 valdesi medesimi, nel- 
le più solenni circostanze , confessarono 
apertamente di non avere un'origine an- 
fica, ossia prima del secolo XI; e di fatti 
nella lettera o supplica che nel i SjZ pre* 
sentarono al conte di Birago, luogotenen- 
te di Carlo \X re di Francia al di qua 
de'monti, dicevano.** I valdesi supplica- 
no S. £. di rappresentare al re come e- 
reno passati più di 4^o anni che il loro 
popolo da padre in figlio insino ad essi 
aveva professato questa religione, ed e- 
sercitata pubblicamente da lunga serie 
eli anni ec". Condannati i valdesi dall'ar- 
civescovo di Lione, cercarono una prote* 
zione nel Papa Lucio III, che governò la 
Chiesa dati i8i al 1 185. Questo Papa, 
conosciuta la somma loro temerità , la 
promiscuità di uomini e di femmine che 
andavano vagando per insegnar al mon- 
do la povertà evangelica, la presunzione 
intollerabile che avevano di essere man- 
dali, siccome gli apostoli, alla predicazio- 
ne, e quindi d'essere approvali ; non so- 
lamente si ricusò rimproverando loro Je 
pratiche superstiziose e scandalose , ma 
eziandio fece radunare un concilio a Ve- 
voaa, ed i nuovi erelici, seguaci di Val- 
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do , furono condannati nel 1 1 84» come 
riporta il Mansi, Sac, Cone, nova etam^ 
pUssima collectioy t. as, p. 49^-93. Non 
atterriti per questa condanna, anzi nella 
loro disubbidienza fatti più contumaci| si 
recarono nella 1 2 ad implorare Tappro- 
vazione di Papa Innocenzo HI» il quale 
ben cononciuta l'indole e la dottrina de' 
nuovi settari , severamente pi*oibì loro 
ogni unione ed insegnamento, nel 1 199 
come si ha dal p. Moneta. Anehe que- 
sta suprema condanna fu disprezzata eoa 
invincibile ostinazione. Tre anni dopo nel 
concilio generale di Laterano IV » cele- 
brato nel 1 2 1 5 dallo stesso Innocenzo lll| 
i valdesi vi furono condannati nel canone 
fatto contro gli eretici , che sotto prete- 
sto di pietà attribuì vansi senza missione 
fautori là di Predicare, Altra condanna 
l'ebbero dall'arcivescovo di Narbona.De' 
valdesi il Rinaldi negli Annali ecclesia- 
stici ne ragiona all'anno 1204» n.* 64» 
dicendo che furono detti anco Pigardì^ 
e che originarono dagli Alhigesi^ i quali 
eretici avendo desolato Tolosa e Avigno» 
/ze, in tali articoli più di proposito ne 
trattai. Conviene che i valdesi presero il 
nome da Valdo di Lione, procedendo nel 
racconto con Pietro Vallisernese (questi 
é Pietro monaco di Vaux de Cernay ci- 
stcrciense, che avendo molto faticato al- 
la conversione degli albigesi, con Guido 
suo abbate, d'ordine d'Innocenzo III ne 
scrisse la storia e la dedicò a quel Papa), 
il quale riferisce, che essi erano senza dub- 
bio cattivi, ma in confronto degli altri e- 
retici meno perversi, convenendo in più 
cose con noi, e in altre discordavano (poi- 
ché vogliono alcuni, che in origine i val- 
desi non fossero separati dalla Chiesa 
cattolica da altro fuorché dall'usurpazio- 
ne che facevano de'diritti de'pastori le- 
gittimi , e che d' altronde ammettevano 
quasi tutti gli altri punti di sua credenza. 
Ma presto sentiremo dallo stesso Valli- 
sernese, ne'Ioro stessi inizi il riliuto della 
fede cattolica, i loro riti diabolici^ le lo- 
ro oiTcude besteraoniei il solenne rifiulp 
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de'sdgramenti). I loro errori consisteva* 
no principalaienle in 4 cose: io portare i 
sandali al modo usato dag^i apostoli, nel 
dire non esser mai lecito in verun caso 
il giurare ne l'uccider persona, e quuiun* 
que di loro poter in caso di necessità con- 
sagrare il Corpo di Cristo senza gli ordi- 
ni I icevuti dal vescovo , {)uicbè avesse i 
sandali. Ma con qual empio rito que'pes* 
simi ipocriti , che chianiavano se stessi 
Buoni Uomini^ ne'cui apparenti meriti 
la stolta plebe poneva la speranza della 
sua salute, ricevessero tra loro persone 
sedotte, si descrive dal Valiisernese così : 
Quando alcuno si rende eretico, chi lo ri- 
ceve gli dice: Amico, se tu vuoi esser de' 
nostri, egli fa mestiere che tu riGuti tut* 
ta la fede che tiene la Chiesa romana. Ri- 
spendeva: /o la rifiuto. Dunque tu ricevi 
lo Spirito Santo da Buoni uomini; e gli 
sofUava 7 volte io faccia. Dicevagli anco- 
ra: Rifiuti tu la Croce, che il sacerdote 
quando ti battezzò ti fece coirolio e colla 
cresima nel petto, e oelìe spalle, e nel ca- 
po? Rispondeva : /?//iìì/o£7. Credi tu che 
quell'acqua li cagioni la salute? Rispon* 
deva: Non lo credo. Rifiuti tu quel velo, 
che il sacerdote ti pose in testa poiché 
l'ebbe battezzato? Rispondeva: // rifiuto* 
Così colui riceve il battesimo degli ereti- 
ci, e nega il battesimo della Chiesa. Al* 
lura tutti gli pongono le mani sulla testa; 
e da quel punto innanzi egli è reputalo 
come un di loro. Continuarono pertan- 
to i valdesi ad interpretare t santi libri col 
privalo loro senso, ad esercitare a loro 
capriccio il ministero della predicazione, 
senza alcuna dipendenza dalla Chiesa; né 
solo i semplici laici osavano predicare, 
senza missione e senza dottrina, ma le 
donne altresì s'erano arrogate questo uf* 
fizio. E siccome la Chiesa romana e i ve- 
scovi cattolici riprovavano tanta temeri* 
là, cominciarono i perversi a blaterare 
contro la Chiesa medesima, dicendo non 
esser più quella che fu fondata da Gesii 
Cristo, contro i vescovi ed i sacerdoti, de* 
nigrandoli con enormi iogiuriei vietando 
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di dar loro limosine in suffi-agio de'defnn- 
ll, per eS^sere inutili l'orazioni pe' morti. 
Non contenti a ciò, dopo il predicare vol- 
lero udire le confessioni, i peccati assolve- 
re e l'Eucaristia consagrare, semprechè 
avessero i sandali n'piedi, e innanzi a Dio 
si potessero in istato di grazia e di san* 
lità riputare. Perciò ancora insegnavano 
dover essere migliore la confessione sa- 
gramentale fatta a un laico, il quale fos- 
se sauto, che non quella che altri facesse 
a un prete che fosse conosciuto reo d'al- 
cun peccato. Proibivano ogni giuramen- 
to, e reputavano delitto il giusto potere 
che esercitano i legittimi giudici di con- 
dannare nella vita chicchessia. Tal è pre- 
cisamente la somma degli errori che in- 
segnavano i primi discepoli di Pietro Val- 
do sino al 12 IO ovvero al 12 iti, e tutto- 
ciò chiaramente si scorge dalle diverse 
lettere di Papa Innocenzol 11, specialmen- 
te la 196 del lib. xi, la 69 del lib. xii, la 
94 del lib. xui, la 187 del lib. xv, presso 
il p. Riccbini. Mg.*^ Charvaz osserva che 
r ignorante , caparbio e quindi eretico 
Valdo, volle interpretare la s. Scrittura, 
predicare e rinnovare la vita apostolica a 
dispetto de' Papi e de' vescovi. Pose per 
principio che ciò potessero fare i laici, e 
siccome i Papi, i vescovi e il clero posse- 
devano beni temporali , non erano mi- 
nistri di Gesù Cristo; dunque nulli erano 
\ loro poteri ei sagramenli amministrati. 
Ma i laici pur possedevano! Dunque non 
era vi più Chiesa,! valdesi soltanto la for- 
mavano , essi soli pretendevano d' avei* 
poteri e funzioni di apostoli. Dopo la con- 
danna del concilio Lateranense, in segui- 
to adottarono molti errori di altri ereti- 
ci, a' quali successivamente si unirono, 
formandone quasi un grottesco musaico, 
ove spiccavano principalmente l'eresie di 
Donato^ di Figilanzio^ ùegV Iconoclasti^ 
de' Petro Brussiaw\ degli Arnaldisti^ 
degli Albigesi ec. Onorio IV (P',) con- 
dannò gli eretici e fanatici denominati 
Fraticelli e Apostoli o Apostolici^ se- 
guaci deli' eretico Segarelli parmigiano, 
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a degli errori degli albigesi e de' ▼aldeti; 
il loro autore fu brucialo nel 1 3oo. Il suo 
discepolo Dulcino fu caposetta de'Dulci' 
itisi j (uel quale articolo Novara sua pa* 
tria per fallo tipografìco è detta Navar- 
la), eretici condannati nel 1 3 1 1 da Cle* 
niente V nel concilio generale di Vienna, 
insieme agli eretici Beguardi(f^.)e alL'e- 
leticbe Beghine (F.), dentati da* Frati» 
celli e apostolici. In sostanza i dulcini- 
sii, come il Segarelli primo loro maestro^ 
sotto un esteriore religioso e composto, si 
|)ermettevano ogni maggior eccesso di li - 
beitiuaggio^ e pretendevano che la loro 
dottrina fosse la 3.' legge che perfeziona* 
va quella di Gesù Cristo. 11 Segarelli e* 
scluso dall'ordine francescano, si vesti in 
quella maniera che diceva aver vestitogli 
apostoli; e spacciava, che fìnalmeule era 
giunto il tempo dello Spirito Santo e del* 
la Carilà;clie tutte le cose erano comuni, 
e perciò tutti gli uomini e donne poteva- 
no indistintamente vivere maritalmente 
insieme, perchè la carila esigeva che tut« 
te le cose fossero comuni; che il Papa, i 
cardinali e prelati non erano veri pasto- 
ri della Chiesa, perchè non facevano vita^ 
apostolica , onde egli solamente era vero 
apostolo di Cristo e degno del papato. 
Dulcino poi fu brucialo vivo neli3 io io 
Parigi, colla sedicente moglie Margheri* 
la Porretla delTHaynaul: insegnava co' 
suoi seguaci, fra'quali i beguardi e le be- 
ghine, che l'anima giunta ad annichilir- 
si da se stessa nell' amor di Dio, non pec- 
casse più, né crescesse in grazia, e che pò- 
tesse impunemente lasciar operare la par* 
te inferiore, allorquando la superiore fos- 
se attaccata a Dio; quindi disprezzavano 
tutti gli esercizi delia religione , le peni-, 
lenze, il ralfrenamenlo degli appetiti, pre* 
tendendo di non applicarsi che alla con* 
templazione,quantunque si dasseroad ec* 
cessi di tale lascivia, che la prudenza di 
Clemente V non permise che fossero ri- 
feriti nella bolla di loro condanna. Tali 
errori furono rinnovali poi dal condanna* 
\Q Molinismo (f\) o Quieliemo. 11 Papa 
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Giovanni XXII, che successe a Clemente 
V nel 1 3 1 6, altamente si dolse de' valdesi, 
che moltiplicatisi principalofienle nell'Ai* 
pi, tenevano pubbliche assemblee nume- 
rosissime, insorgevano contro 1* autorità 
della Chiesa, egiunsero ad uccidere il ret* 
tore Guglielmo, e ad avventarsi contro 
l'inquisitore Alberto. Laonde il Papa con- 
dannò e scomunicò i valdesi eoa bolla 
diretta a Giovanni de Badis frate mino* 
re, anch'egli inquisitore. Ma poco profit- 
tò il pontifìcio provvedimento, imperoc* 
che Innocenzo Vili inviando fi*. Alberto 
de Capitani nuovo inquisitore negli stati 
di Savoia e nel Delfìnato , con bolla del 
1487 si lagnò non solo del disprezzo con 
cui i valdesi braveggiavano le censure ec* 
clesiastiche, ma de'tumulti, omicidiie al* 
tri nvisfatli detestabili con cui funestava- 
no que'paesi. Riporta il Rinaldi all'anno 
i5oo, n.*' 6oe6i, che nella Moravia e 
nella Boemia pullulò la sozzissima eresia 
de' valdesi, la quale coli' allettamento di 
laidissimi piaceri pervertiva molti dimen- 
tichi della propria salute eterna. Contro 
a' quali Alessandro VI creò inquisitori e 
nunzi in Germania, cioè il preposto Ciò- 
sternunburg per pietà e dottrina chiaris* 
8Ìmo,efr. Enrico domenicano nomioatis- 
Simo teologo. Di più narra, che caddero 
nell'empietà degli antichi valdesi,opicar» 
di che dir vogliamo, molti Calistini {P\) 
o forse Calicisti (^.), i quali per non la- 
sciar la Comunione sotto le due specie, 
rifiutarono di ritornare nel seno di s.Chie* 
sa. Fu cosa certamente mostruosa , che 
coloro i quali per ipocrisia si davano a 
vedere tanto di voti della ss. Eucaristia e 
dell'uso del calice, in ultimo empiamente 
e follemente negassero contenersi Cristo 
in ninna delle due specie sàgramentali. 
Dissi in principio che i valdesi rinnova* 
tono tulli gii errori degli Apostolici e 
degli Àrconliciy ecbe poi altri ne aggiun- 
sero. Comunemente furono e sono ad es«- 
si particolari i seguenti. Però devesi av- 
vertire, che i primitivi valdesi, ed anche 
sino al secolo XVI circaj non professava* 
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no tulli gli errori cle'inoderni, come di- 
rò in seguilo. Progredirono nell'errore e 
nelle novità, coirunifurmnrsi agli eretici 
insorli ne' prinii anni di detto secolo e 
massime de' Calvinisti, Dichiara mg/ 
Charvaz, poco prima della pretesa rifor' 
ma il catalogo degli errori de' valdesi di- 
ireone più esleso, ma restò confoime in 
gran parte a quello de'Ioro primi tempii 
e lo comprova con diversi autori. Molti 
però contrari a quelli ne abbracciarono 
in grazia della sedicente riforma. Quindi 
usanze, culto , pretensioni contrarie , co- 
sicché i valdesi presenti meritamente sa- 
rebbero maledetti, come antagonisti, da' 
loro primi antenati. I pp* Ricliard e Gi- 
raud odia Biblioteca sacra ^ o i loro am- 
plialori, compendiarono ne'segnenti 35 
capi gli errori principali de' moderni e- 
retici che portano il nome di valdesi, i. 
Ch'é permesso a qualunque laico di pre- 
dicare r Evangelo. 2. Che i laici ponno 
eonsagrar V Eucaristia, 3. Che il Batte- 
simo non é che una ceremonia esteriore. 
4* Che qualunque laico in istalo di gra- 
zia può assolvere da' Peccati, 5, Che il 
cullo de' Santi è idolatrico.6.Che l'uso de' 
Templi è una conseguenza di quello de' 
pagani (altri poi in seguito con aperta con- 
traddizione li vollero innalzare alla loro 
foggia). *j. Che la Salutazione Angeli- 
ca di Maria è una superstizione. 8. Che 
bisogna distruggere Je Unzioni sante che 
6i fanno a'bambioi battezzandoli, g. Che 
la Cresima non é un sagramento , ma 
una semplice ceremonia che può essere 
fatta da qualunque prete. 10. Che la Con» 
fessione auricolare é un uso criminal- 
mente inventato da'preti. 1 1. Che V In- 
dulgenze non sono d'alcun valore, ma 
artifizi inventati da'Papi per lucrare. 11. 
Che non vi è Purgatorio^ e che le Pre- 
ghiere o Suffragi pe' morti sono inutili. 
1 3. Che i Feacovi non hanno alcuna di- 
gnità, né podestà di sopra a' preti. i4* 
Che la Chiesa non ha podestà di far le 
leggi. i5. Che non devesi alcuna Uhbi» 
dienza né al Papa, né a' Fescovi. 1 6. Che 
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il Digiuno e l'astinenza delle carni non so* 
no d'alcun merito innanzi a Dio. 1 7. Che 
i' Estrema Unzione non é un sagramen- 
to. 18. Che lo stato di Monaco o motì9* 
cale fu inventato dal demonio. 19. Che 
non devesi credere ad alcun Miracolo. 

20. Che gli Esorcismi falli dalla Chie- 
sa non sono che usi inventali per ingan- 
nare i semplici; cosi dicasi di tulle le Be* 
nedizioni sopra qualunque siasi materia. 

2 1 . Che l' anima non riceve alcun pro- 
fitto quando si dà Sepoltura al corpo in 
luogo santo. 22. Che devesi sprezzare il 
Canto ecclesiastico, 23. Ch'é perdere il 
tempo a recitar le preghiere del Brevia- 
rio o Uffìzio divino e le Ore Canoniche, 
24. Ch'é contro la perfezione cristiana 
l'occuparsi del lavoro delle Mani, 25.Che 
non devesi ammettere altra formola di 
preghiera fuorché quella del Pater no- 
sfer, 26. Che la consagrazione deli' Ew 
caristia non dev' essere fatta che bene- 
dicendo il Pane ed il Fino , dopo aver 
7 volle recitato il Pater noster, 27. Clte 
r Eucaristia profitta di piii allorché la 
consagrazione é stata falla nella Messa 
del giovedì santo, e che bisogna conser* 
vare pe'malali le Ostie che furono con- 
sagrate nel suddetto giorno privdegiato. 
28. Che nella Chiesa vi sono 3 soli 0/*« 
dini^ il diaconato cioè, il sacerdozio e l'e- 
piscopato (contraddizione manifesta nel« 
la loro slessa dottrina, poiché sosteneva» 
no che il Prete o Sacerdote é eguale al 
Fescovo), 29. Che qualunque podestà 
secolare od ecclesiastica perde la sua giu- 
risdizione col Peccato mortale. 3o. Che 
gli Ecclesiastici non ponno possedere 
Beni o Rendita e nulla in proprio. 3i. 
Che la Chiesa romana cessò d' esser la 
vera dopo il pontificato del Papa s. Sii» 
vestro /{HÌcìin'ì fra'difensori della sella 
de'valdesi sparsero la favola ch'essa de- 
rivi da Leone uomo religiosissimo de' 
tempi deirimperatore Costantino I, scan- 
dalezzalo dali'avarizia di s. Silvestro I : 
nulla di piti insulso e di peggio poteva 
inventarsi, poiché non inai da tal Leone 
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immaginario, ma soUontoda Valdo^tta- 
bilitosi iu Lione, trassero origine i valde- 
si. I loro scrittori ripetono ad essi che 
discendono dal suddetto Claudio T ico- 
noclasta; a' cattolici poi gridano , che i 
Leonisti vengono dal nominato Leone, 
il quale testimonio sdegnoso de'doni fat* 
ti da Costantino I a Papa s. Silvestro I, 
si separò immediatamente dalla comu* 
nione cattolica. La contraddizione, per 
dirla con frase di Léger, è più chiara del 
sole. Ormai più non credesi alle dona- 
zioni di Costantino 1, come raccontai in 
tanti luoghi; quindi mg.' Charvaz a ra- 
gione conclude: Chimera la donazione: 
chimera la separazione fondata sopra 
questo motivo: chimera l'esistenza stes' 
sa di questo Leone), 32. Che non si deve 
prestare alcuna fede al Simbolo degli jé* 
postoli. 33. Che qualunque Giuramento 
e proibito a'cristiani. 34* Che non è Pec- 
cato il seguir la voluttà carnale, quando 
lo concupiscenza vi spinge. 35. Che nes- 
sun Tribunale^ Giudice e nessun Sovra* 
no può condannare un VomoMd^ morie. 
Le risposte e confutazioni a tutti gli e- 
sposti 35 errori, assurdi e bestemmie e- 
reticali, si ponno trovare negli orticoli 
che indicai in corsivo e ne'molteplici re^ 
lativi. Dice il Semerio, con questi erro- 
ri fìssi in capo, i valdesi si dispersero in 
Tarie parti della Francia, dell'Italia e di 
altre regioni d' Europa, alcune squadre 
ondando in Boemia, altre nella Puglia, 
alcune in Lombardia, ed altre si trafu- 
garono nelle valli dell'Alpi Cozie che di- 
vidono il Piemonte dalla Francia, molti- 
plicandosi e facendo nuovi proseliti in o* 
gni parte. Né ciò deve far meraviglia, im- 
perocché nelle \estimenta loro affettava- 
no una grande povertà, severa temperan- 
za de'costumi , ed aperto disprezzo delle 
ricchezze; portavano indosso delle cappe, 
quasi fossero persone dtvte particolarmen- 
te al servizio di Dio; e come era quello il 
secolo in cui facevano raptdo progresso 
gli umili figliuoli e i poveri seguaci di s. 
Francescoi così i seguaci di Valdo con 
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quelle mentite apparenze cerearono di 
farsi largo, trovar credito, sedurre i sem- 
plici, qualificarsi i nuovi missionari, sue* 
cessori e imitatori;^degli apostoli, che ve- 
nivano a disingannare il mondo troppo 
credulo all'ignoranza e alla malvagitàde' 
sacerdoti. Con questi artifizi sì propaga- 
rono in molli luoghi, e propagandosi, si 
congiunsero ad altri eretici, specialnrieute 
Catari ossia Albigesi; ed altri eretici fé* 
cero società con essi, comunicandosi vi- 
cendevolmente i propri errori, riferiti dal 
p. Ricchi ni. Quindi adottarono 1' eresie 
de'Donatisti, per quello ch^ appartiene 
alia natura della Chiesa e nullità de' sa- 
gra menti amministrati da'cattivi preti, le 
dottrine di Figilanzio sopra il culto e 
le reliquie de* santi e la gerarchia della 
Chiesa, e finalmente l'empietà degl'/co- 
noclasti che volevano abolito l'uso delle 
ss Immagini , che la Chiesa ha sempre 
ritenuto, non per adorarle, ma per onora- 
re i santi servi e amici di Dio^ nella per- 
sona che rappresentano. Si radicarono 
questi errori specialmente in que'valde* 
si, che furtivamente insinuati nelle valli 
sopra Pineroloy ivi quasi in propria sede 
si stabilirono; ed appunto di queste e di 
alcune altre perverse dottrine li ritrovò 
imbevuti l'arcivescovo di Torino Seys* 
sei nel 1 5 1 7, allorché in quelle valli in^ 
trapresa la visita pastorale, usò la più di- 
ligente indagine, com'egli afferma , per 
scuoprire sjno nella radice ogni loro er- 
rore, per cui migliora testimonianza non 
può trovarsi. Delle valli de' valdesi ren- 
dono ragione i Cenni intorno a fatti sto» 
riciy monumenti notevoli e particolarità 
naturali del Piemonte^ che vado a ripro« 
durre. Le due valli del Chisone e del Pe- 
hce, che giù scendendo dall'Alpi finitime 
della Francia sboccano l'una a Pioerolo, 
e I' altra più a meriggio in poca distan- 
za, sono per ogni riguardo oggetto di cu- 
riosità e di osservazione. Poiché, se ai ba- 
da a'fenomeni naturali, furono queste val- 
li ne'secoh passati e più che mai nell'aprt* 
le 1 808, teatro di spaventevoli ierremo* 



VAL 

ti, le cai tracce vi si scorgono ancora» 
Che se o più liete scene si vuol rivolge- 
re il guardo, convien dire che fra le tan- 
le pi (tot escile regioni del Piemonte ulti- 
ma non sia questa certamente. Infatti il 
contrapposto delle minacciose rupi cogli 
ameni praticelli e co' verdeggianti pasco- 
li, l'aspetto deluoghi principali, quali so- 
no Lucerna, la Torre, Angrogna, la Pe- 
losa; il romoreggiar dell'acque, l'ombra 
delle piante, i vaghi casamenti, le scene 
Alpine che vi s'incontrano ad ogni passo 
e principalmente nella valle di Pelice, 
tutto colà ricorda i quadri più graziosi 
della Svizzera. E tale giudizio ne porta- 
no pure i viaggiatori che spesse volte vi 
si recano o per diletto o per motivi di re* 
ligione. Cresce poi ancora la somiglian- 
za quando vi si osserva la numerosa pO' 
^)olozione, di cui la maggior parte non 
cattolica, ha un certo che di ginevrino 
è di svizzero, perché appunto u Ginevra 
e nella Svizzera si manda ordinariamen- 
te a educar la gioventù. Presero nome i 
\aldesi da'seguaci di Pietro Valdo, che 
scacciati da Lione e dal Delfìnato per ere- 
sia, in parte simile a quella degli albige- 
si , rifuggirono in queste valli sul finire 
del secolo Xli (o ne' primi anni del XIII: 
nel 1220 uno statuto della città di Pine- 
rolo poneva ammenda di 12 soldi, corri- 
spondeuli a circa 3oo franchi, a chi ri- 
coverasse alcun di loro in ospizio, il che 
dimostra eh' erano ancor nuovi ed erran- 
ti). S'accostarono poscia alle pretese rifor- 
me protestanti, e furono quindi protetti 
dalle corti che le professavano. ^Ora è de- 
bito il soggiungere , che se talvolta il fa- 
natismo ed il bollore della vendetta ac- 
cese fra questa gente fiere sommosse, che 
il governo, da cui era sol tollerata, ebL>e 
a reprimere con rigori straordinari, e se 
in alcuni tempi una malvagia parte di 
essa valendosi del furore delle fazioni, 
trasse il biasimo e l'odio sopra i suoi 
compaesani, ciò non deve far dimentica- 
re le moke prove di fedeltà e di valore 
che diedero i valdesi nelle guerre auti- 
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che, guerreggiando da miliziolti negli e^ 
sercili savoiardi, come narra la storia". 
Ma colla storia andrò io dicendo alcune 
cose, che certamente diminuiranno tut- 
to il roseo contenuto in quest'ultimo pe- 
riodo, alquanto parziale, come in favore 
de' valdesi lo sono noa pochi altri scritto- 
ri prevenuti a loro vantaggio,o non istrui- 
ti abbastanza di loro storia , o per aver 
comuni gli errori e la contrarietà alcat* 
tolicismo. Essi contano 1 3 parrocchie del- 
le vallate in discorso, nella divisione di 
Torino, provincia di Pinerolo,ed a più di 
20,000 ascendono. La magnifica catte- 
drale di Saluzzo(V,)Ìxx eretta dalla pie- 
tà del marchese Lodovico 11 e dalla mo- 
glie Margherita, nel declinar del secolo 
XV, per dare uno splendido segno di loro 
religione, ed anco per raffermare il zelo 
religioso de'cattolici, poiché ne'confini del 
Saluzzese e in alcuni angoli più remoti del- 
la provincia andavasi occultamente spar- 
gendo il germe degli errori de' valdesi. Ve- 
dasi M. Aurelio Rorenco o Vioveueo yBre\*e 
narrazione dell* introduzione degli ere- 
tici nelle Falli del Piemonte , Torino 
i632 : Memorie historiche dell* introdu' 
zione delVheresie nelle Falli diLucerna 
marchesato di Sa lazzo ec, Torino 1 649. 
Osserva il sacerdote Semeria, che i val- 
desi sino quasi alla metà , o almeno sino 
al comincia mento del secolo XVI, ossia 
sino al 1 5 1 7 in cui 1' arcivescovo Seyssel 
portossi alla visita delle valli di Lucerna, 
di Angrogna edi Pragellato, sebbene con 
intollerabile temerità presumessero d'in- 
tendere e interpretare secondo le loro 
proprie idee la s. Bibbia, tuttavia non ri- 
getta vano dalla medesima veruno de'san- 
ti libri che essa contiene, riconoscendo 
anzi co'caltolici tutti i libri ispirati, niu- 
no escluso, conforme al canone del con- 
cilio di Trento, che sulla forma de' ca- 
noni antichi venne dipoi rinnovato. Co- 
sì pure ne'rili e nell'amministrazione de' 
sagramentii quantunque discordassero 
dalia Chiesa cattolica, nondimeno gliam- 
^oiettevauo tutti aell'esseaza e nel preciso 
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numero ili 7. AmmeUevano il ingra* 
roento del battesimo con l'acqua natu- 
ra le, affermando però non essere utile, 
né necessario abbambini. Per quello che 
appartiene alla cunferrnazione, dice Rei« 
nero> centra yaldcnses^ essi si meravi- 
gliavano che aH soli vescovi fosse lecito 
l* amministra ria ^ onde lai facoltà esten* 
devano anche a'Iaici. In quanto all'Eu* 
caristia, non negavano in essa la presen- 
za reale di Gesù Cristo e la transustan- 
ziazione; ma errarono in questo, che cre- 
devano non potersi far questo sagramen- 
lo da 'catti vi sacerdoti. In una parola, niu- 
lìo di quelli che a fondo conobbe le dot- 
trine de'valdesi non iscrisse mai ch'eglino 
dannassero la Chiesa romana, perchè cre- 
de essa che TEucaristia offerta sull'altare 
sìa il sagrifìzio della nuova alleanza. Nel 
sagramenlo della penitenza non abroga* 
irano Tuso e la necessità della confessio- 
ne auricolare; a)a solamente ammoniva- 
no, secondo Polichdoi f, Contra haere* 
sini Valdensinm tractatus^ che scrisse 
nella metà del secolo XIII, i loro creden- 
ti che non confessassero i peccati più gl'a- 
iri a'sacerdoti della romana Chiesa, ac^ 
ciocche scoperti non fossero mandati al- 
la podestà de'vescovi. L'estrema unzio* 
ne non cancellavano del lutto dal nu- 
mero de'7 sagramen li, ma solo biasima- 
vano certi abusi, che sognavano essersi 
introdotti nell'amministrazionedella me- 
desima. Andarono più errati intorno al 
sagramento dell'ordine, poiché insigniva- 
no del ministero e della podestà sacer- 
dotale qualunque laico dabbene. E final- 
mente non riprovavano il sagramento del 
matrimonio , se non che in questo senso, 
che asserivano peccare mortalmente i 
coniugi, ove abbiano commercio carnale 
senza speranza di prole. Malgrado que- 
sti gravissimi errori, sarà sempre vero che 
i valdesi sino al 1 5 1 7 e più olire ancora, 
ammettevano il settenario numero de' 
sagramenti, e la vera sostanza de'tnede- 
simi, né censuravano per questo la Chie- 
sa cattolica, e lo alfermaDO il p. Ricchioi 
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6 mg.' Chartaz. Inoltre osserva W lodalo 
Semerin, che i valdesi moderni e d'oggi- 
giorno lungo trailo si sono alionianati 
dalle dottrine de'primi loro settari e de' 
discepoli di Valdo^ ossia sono più oltre 
assai progrediti nell'errore e nelle novi- 
tà, in modo tale , che neppure un sola, 
dice lo slesso p. Ricchini , può trovarsi 
oggidì che contengasi ne' limiti , entro i 
quali Valdo loro capo si contenne* £ per- 
ciò sono valdesi di solo nome, unifor- 
mi agli eretici d^li ultimi secoli, inco^ 
stanti e varianti siccome gli altri tut- 
ti, insorte l'eresie di Lutero e di Gal* 
vino, e sulle loro orme fattisi ardimen-> 
tosi altri novatori, si studiarono di tro^ 
vare nella setta valdese un'anteriorità 
o antichità de'perversi loro insegnamen- 
ti. A questo fine Bucero ed Ecolampa-» 
dio, ministri de* Sagramentari, vìcevu- 
ta una solenne deputazione di valdesi, 
usarono di ogni sforzo neli53o per riu^ 
nirlt alla setta de' Zuingliani^ ossia de- 
gli svizzeri, insistendo particolarmentei 
perché volessero affatto abolire la sagra- 
mentale confessione delle colpe. E molti 
si arresero, e quindi ne nacque un mi- 
scuglio ; ma i Barbati (o Barbelti o an- 
ziani ; e secondo il Bazzarinì, i popoli del 
Piemonte, abitatori delle vallale di Lu- 
cerna, Angrogna, Perosa e s. Martino, V 
piedi dell' Alpi, verso Pinerolo, e sulle 
frontiere del Delfinato,così nominati da' 
loro ministri, ch'essi chiamano Barbes, 
per la maggior parte di religione prole- 
stante* Il p. Ricchini spiega, Barbati, hoc 
est Faldensium ministri)^ più accorili 
non furono d' accordo in tutto, rispon- 
dendo appunto I che eoo aderire alle 
nuove proposte dottrine, venivano a de- 
cadere del proprio loro pregio di anti* 
chità, e costantemente ripugnarono. Ma 
ciò che non poterono ottenere gli svizze- 
ri, lo conseguirono poco dopo i Calvini' 
sti nel 1 536 per mezzo di Guglielmo Fa- 
rei, uomo astuto e profondo raggirato- 
re, da' pochi e deboli valdesi, che si po- 
sero sotto la tutela de'ealviaistii de'qua- 
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li adottafldof con amore molti errori, re- 
carono loro in dono 4 secoli d'antichità. 
Trattando co'miiiistri Barbetli fece loro 
intendere che, affratellandosi co'calvini* 
stìy avrebbe trovato la setta valdese più 
autorevole protezione e più rapido avan- 
zamento, mentre che^ lasciata a se sola, 
sarebbe rimasta sempre avvilita e neglet- 
ta ; e queste speciose ragioni seppe così 
ben colorire l'uomo scaltro, che alla fi- 
ne, cambiata dottrina, ossia alla propria 
setta accresciuta ed inserita V altra, de' 
loro maggiori non ritengono più che una 
Tana apparenza^ E mentre i calvìuisti si 
lusingavano con questa scambievole u- 
nione di massime e di sentimenti, di mol- 
lo guadagnare, gli uni e gli altri resta- 
rono miseramente delusi^ e fecero prati- 
camente conoscere cbe, scossa Tautorità 
della Chiesa cattolica, sostegno e firma- 
mento d'ogni verità, si corre di precipi- 
zio in precipìzio. Ora col sacerdote Se- 
meria dirò ciò che di particolare i pre- 
Iati della diocesi di Torino (oltre il rife* 
rito de' valdesi in tale articolo), ed i so* 
trani del Piemonte intrapresero, affin- 
chè i loro errori non si dilatassero^ con . 
danno della fede cattolica. Il i^*^ vescovo 
torinese che a questo fine usò tutto il suo 
zelo fu Giacomo I^ Essendo egli andato 
nel 1209 alla corte imperiale d'Ottone 
IV, il quale in quel tempo era venuto in 
Lombardia e in Roma,per avere solenne- 
mente la corona da Innocenzo III, gli rap- 
presentò che certa razza d'eretici^ i quali 
nella sua diocesi eranfìì di fresco insinua- 
ti, per errore traviati e per ostinazione 
inflessibili^ sol temeva la forza j ed Ot- 
tone IV alle domande del vescovo accon- 
discendendo, gli fece subito spedire il di- 
ploma che riporta il Semeria^ In esso si 
dice, volere estinguere l'eretica pravità^ 
punirla severamente e dal consorzio de' 
fedeli per tutto l'impero separare. Per- 
tanto gli die autorità di espellere ed es- 
purgare la diocesi di Torino dalla zizza- 
nia seminata falsamente dagli eretici val- 
desi. S'ignora l'operato di Giacomo i in 
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Conseguetiza di tal diploma, quatitunque 
non possa dubitarsi, ch'essendosi inter- 
posto per reprimere 1' ardimento loro, 
non obbia realmente usato d'ogni giusto 
mezzo che a ciò gli convenisse. Certissi- 
ma cosa poi è, che i vescovi suoi succes- 
sori non dimenticarono mai di applicar- 
si a questa infetta porzione del gregge 
loro, adoperando tutte quell'efficacissime 
maniere che al Vangelo sono più confor- 
mij cioè persuasione, conferenze, esorta- 
zioni e limosine ; e Giglio medesimo^ 
scrittore della setta, non potè negare tal 
verità^ Or mandavano in quelle valli sa- 
cerdoti illuminali e edificanti, ora sagre 
missioni di zelanti cappuccini e di ge- 
suiti, or eglino medesimi andavano iol 
persona in que'luoghi orridisnmi^ espo- 
nendosi a penosissime fatiche, per tirarli 
sul retto sentiero. Cosi appunto fecero i 
vescovi Giovanni di Rivaltaj Lodovico 
Romagnano, Giovanni di Compeys, gli 
arcivescovi Claudio di Seyssel, Antonio 
Provana, Carlo Broglia e più altri mol- 
tissimi. Dalle gesta de'quali si rileva òoni 
prove indubitabili, che mentre i pastoiPi 
della cattolica religione ope^vaoo pel 
ravvedimento degli eretici con zelo vera- 
mente paterno, i ministri della sètta in- 
vece colla malafede che mostravano, 
colle ingiurie con cui rispondevano, col- 
la durissima pervicacia con cui reilisle- 
vano ad ogni soavissimo invito,- si tira- 
vano addosso quel rimprovero, già detto 
da s. Stefano : f^os Spiritui Sancto re- 
sistitis^ sicut patres vestrij ita et Pos» 
Fifon minore sollecitudine mostrarono in 
ogni tempo i sovrani che governarono il 
Piemonte, per estirpare dagli stali foro 
l'eresia, ben perstiasi che coloro i qua-li 
scuotono l'ubbidienza alla Chiesa, si ri- 
voltano ancora audacemente contro il 
trono, ogni qualvolta l'occasione siia loro 
propizia, e solo temono la giostizia del 
principe ed. affettano sommissione per- 
chè mancano d'armi è di forza. La real 
casa di Savoia non era ancor ben fer- 
ma io Piemonte, aillorcbé dai Lionese e 
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dal Delfinato nascostamente s' insinua* 
ronoi iraldesi neirAlpi Cozie ; anzi in di- 
irerse marche stando continuamente agi- 
tati e diirisi i popoli subalpini, poterono 
quelli radicarsi ed estendersi in quell'or- 
rido paese, tanto più facilmente, in quan* 
to che, essendo poderi, laboriosi e rinta- 
nati, non solevano uscire a recar mole* 
stia. Però subito che ben li riconobbero 
i principi d'Acaia (ramo della casa di Sa- 
voia che dal lagS al i4iB signoreggiò 
una parte del Piemonte, da Rivoli sino al 
Po e alla Maira, limite allora del mar- 
chesato di Saluzzo, comprese le città di 
Torino, Pinerolo e Carignano, cui s'ag- 
giunse quella di Saviglianonel 1 820) ed 
ì magistrati di Pineralo, procurarono va- 
lidamente opporsi alla propagazione del- 
Terrore; e ditatti il principe Giacomo nel 
i354 avendo scoperto che alcuni val- 
desi eransi insinuati nella valle di Lucer- 
na, ordinò che incontanente fossero car- 
cerati. Altre severe precauzioni pratica- 
rono Filippo, pur principe d' Acaia, la 
duchessa Jolanda vedova del b. Amedeo 
IX nel 147^9 ^arlo 1 duca di Savoia nel 
14849 ^ ^^ ^"^^ Filippo 11 nel 1496. Oc* 
cupate dall'armi francesi nel i535 To- 
rino, Possano, Pinerolo, Chivasso, Lavi- 
gnano, Mondovi e altre piazze, si riem- 
pirono le valli non solo d' Angrogna e 
di Lucerna, ma quasi tutte le terre del 
marchesato di Saluno e dell' adiacenze 
di Castel Delfino, d'ogni sorta di eretici ; 
e quello che peggio fu, di moltissimi a- 
postati che dal seno d'Italia là accorre- 
vano per vivere impunemente in ogni 
più sordido libertinaggio. Così ingrossati 
e frammischiati i traviati e i religionarì, 
alzarono tanto la fronte audace, che edi- 
ficarono il I .%i*o tempio nel 1 555 in An- 
grogna, e là cominciarono ad esercitare 
in pubblico quello che vantavansi d'aver 
fatto centinaia d'anni con maggior pu- 
rità e rispetto de' supremi. Carlo III il 
^i/o/io, espulso da Torino per l'usurpa- 
zione de'francesi, e ritiratosi in Vercelli, 
ed ivi morto nel 1 553, non ebbe più tem- 
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pò né forza per distruggere la zizzania 
che d'ogni parte opprimeva i cattolici; ed 
i decurioni di Torino sostennero non po- 
ca fatica e sollecitudine in preservar la 
città dairiufezione. In questo stato di co- 
se ritornò ne' suoi dominii trionfatore il 
dùca Emanuele Filiberto, e non sì tosto 
ascese il trono de'suoi maggiot*i,clie rin- 
tuzzò l'orgoglio de'relìgiotiari, per mòdo 
tale, che li tollerava nel suo territorio, 
se volevano vivere pacifici sudditi, ed 
inesorabilmenln li puniva, se faziosi. Pro- 
misero allora d'osservar le leggi, e non 
oltrepassare i giusti confini che loro ve- 
nivano assegnali; ma presto audacemen- 
te trasgredirono le prime e violarono i 
secondi ; e la e più templi avevano in- 
nalzato alla propria setta nel secolo se- 
guente. Carlo Emanuele I suo figlio^ vo- 
lendo ridurli al dovere, fu costretto a im- 
pugnar le armi per ispogliare gli armati 
eretici, sedicenti sempre valdesi ; e loro 
malgrado dovettero fremendo restrin- 
gersi e contenersi. Nel memoriale da' val- 
desi diretto a Carlo Emanuele I nel 1 585, 
protestarono che professarono il loro cul- 
to da alcune centinaia di anni segreta- 
mente, e da 3o anni circa palesemente. 
£ nuovamente insorsero, vantando di- 
riui che non avevano, e pretensioni e 
privilegi che per tolleranza, e non per 
giustizia,erano stati loroconceduti.Quin- 
di il successore suo Vittorio Amedeo I, 
cercò pure di mor&ificarli; così pur fece 
dopo di lui la duchessa vedova M.* Cri- 
stina, reggente gli stati ; ma erano que' 
tempi scabrosi ed agitati da guerre stra- 
niere e domestiche, e gli eretici sapevano 
pi*ofittarne. La meraviglia è, che i ozio- 
si volevano negoziare e pattuire co'pro- 
pri sovrani, come se principi fossero pur 
eglino indipendenti; ed il peggio ancora^ 
che ogni volta ch'erano costretti a cede- 
re alla forza imperante, giacché non vo- 
levano soggettarsi per dovere, altamente 
si lamentavano, quasi a torto fossero per- 
seguitati da'duchi di Savoia, e spediva- 
no ambasciate alle corti de'priocipì slra* 
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nieri, con nera calunnia rappresentando 
di essere violentati nella coscienza e nel 
pacifico esercizio delia loro religione; es- 
sere una tirannia il tirarli coli armi al 
caltolicismo,e fraudolentemente taceva* 
no le conventicole, l'assemblee, i sinodi, 
gli ammutinamenti che tenevano contro 
ogni buon ordine dello stato, e senza la 
giustissima sorveglianza del principe. E 
il Semeria che ciò narra, ed il Roreneo 
Q Uorenconel cap. xxii ne adduce le pro- 
ve di fatto innegabili. 11 recentissimo 
scrittore della Storia della monarchia di 
Savoia^ per uso delle regie scuole^ stam- 
pata a Torino nel 1 835,racconta a p. 1 08. 
»> Le popolazioni de' valdesi, non conte- 
nendosi ne'Iimiti già stati loro assegnati 
da Emanuele Filiberto, andavano esten- 
dendo le loro possessioni sopra altri ter- 
ritorii, come nelle valli di Lucerna, di 
s. Martino e di Perosa : vi seminavano 
le loro dottrine, vi facevano orribili in- 
sulti al culto cattolico, non volendo che 
si esercitasse tra loro. Scacciarono per- 
fino i cappuccini dal convento di Villa* 
ro, e ne misero in fiamme il convento e 
la chiesa. Comandati dal duca Carlo E- 
manuele II di ritirarsi entro gli antichi 
loro confini, non vollero ubbidire, essen- 
do istigati alla sollevazione dal Léger, 
ministro del loro culto ( cioè lo storico 
summentovato, e secondo Bossuet il piti 
ignorante e il più prosontuoso degli uo- 
mini; era pastore di s. Giovanni, succe- 
duto nell'uffìzio allo zio Anton io,del qua- 
le si ha un'arringa, De ìValdensiuni 
or tu et progresso)^ uomo fanatico e per- 
verso, che, come fu il perfido eccitatore 
di quella ribellione, Così ne fu lo storico 
maligno e calunniatore, per aslto che por- 
lava contro il duca di Savoia. Una fune- 
sta guerra si accese, ed enormi crudeltà 
si commisero da ambe le parti. Risuona* 
vano di gemiti e di strida quelle valllri* 
poste, solite in prima ad echeggiar de' 
canti e suoni pastorali. Sangue, fame e 
desolazione le contristarono,ec.... Furono 
allora^ veduti ^lar io Piemonte deputa- 
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ti d'Inghilterra e di Olanda, guidati da 
un parente di Crom well,detto Mureland, 
i quali interposero i loro ufGci in favor 
de'valdesi, e dove pigliarono origine que- 
gli annui sussidii che questi religionari 
tuttora ricevono dagli Anglicani'*, Ag- 
giungerò solamente, che i valdesi alteri 
per l'aperta protezione straniera loro ac- 
cordata, e profittando dell'imbarazzo io 
cui era il Piemonte, oppresso da lungo 
tempo da guerre intestine ed esterne, era* 
no divenuti piti che mai temerari. Di- 
strussero il forte della Torre, si sparse- 
ro per le valli di Susa e di Saluzzo, né 
dissimularono il progetto di formare una 
repubblica indipendente rinchiusa nel 
Piemonte, lusingandosi che tutti gli stali 
protestanti dell'Europa ^armati si sareb* 
bero in loro favore. 11 duca di Pianezze, 
incaricato di sottometterli, mostrò un ri- 
gore eccessivo ; de'reggimenti bavaresi e 
ungheresi agli sti pendii del duca di Sa- 
voia, i quali duranti le guerre del Pie- 
monte si erano avvezzati all'indisciplina, 
si abbandonarono a non poche crudel- 
tà. I valdesi dal canto loro si difesero 
con un coraggio incredibile : delie botti 
vuote, empiute di borra internamente, 
formavano loro de' baluardi mobili cui 
facevano rotolare dinanzi ad essi quando 
andavano ali'assalto,e cui si strascinavano 
dietro ritirandosi.Finalmente l'ultima lo- 
ro trincera, cui chiamavano la loro Ro* 
cheile (ultimo propugnacolo in Francia 
de'calvinisti ugonolti),nelIa sommità del- 
la valle d'Angrogira, venne presa d'assalto. 
Si può vedere le Memorie sloriche sul- 
la casa di Savoia^ di Costa de Beaure- 
gard, t. 2, p. 2 1 3-219. Léger scampato 
a tante stragi, si salvò in Francia, dove 
compilò una Memoria^ nella quale eoa 
molte fiilsità cercò di discolpare i suoi 
fratelli religionari dall'accuse mosse con* 
tro di essi,efu autorizzato a fare io Fran- 
cia una colletta a loro favore, avendone 
Cromwell fatte premure a Luigi XIV. 
Leger intervenne in nome de'valdesi nel 
i655 alle conferenze di Pioerolo, in cui 
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si regolarono le richieste de'protestanti; 
fu loro accordato un perdono generale, 
e sotlo diverse condizioni il libero eser- 
cizio del culto loro. Dopo la morte di Car- 
lo Emanuele 11 nel i Gj 5, gli successe Vit- 
torio Amedeo II, il quale dotato di co« 
raggio imperternto, non temeva nessu- 
na potenza d'Europa. Inasprito pur egli 
da'sedicenli valdesi, pertossi armato nel* 
le loro valli nella primavera deli 686, e 
sì terribilmente gli sconfìsse, con levar 
loro anche i teneri fanciulli, che data lo- 
ro una legge, non ebbero più baldanza 
di violarla né in quel secolo, e neppure 
nel seguente (dipoi a vantaggio de'catto- 
lici di Lucerna e altre valli, vi mandò il 
suo confessore b. Valfrc^ il quale vi ope- 
rò quel bene che ricorderò nella sua bio- 
grafia). Anzi nelle guerre del successore 
Carlo Emanuele 111, prestarono il de- 
bito soccorso alta sua casa. Questo ma- 
gnanimo re, con provvida munificenza 
fece fabbricare nel 1754 in Pinerolo uo 
grandioso ospizio, onde quelli chetante 
\olte tralasciano d'abiurare i' eresia pel 
timore di non ricevere più verun stissi« 
dio da' parenti, volendo ritornare alla 
Chiesa cattolica, trovassero un aperto ri- 
covero gratuito, colta istruzione, un'ar- 
te o ci vii mestiere, per cui in tutto il tem- 
po di loro vita non fossero esposti alla 
mendicità. Benefico e sapientissimo di- 
\isamento. Fremeva d'indignazione, ma 
taceva, la vicina eresia in vedere erigersi 
questo pio e generoso monumento, de- 
gno della religione de'*sovrani del Pie- 
monte; ed esultò di allegrezza, quando 
i francesi usurpato il Piemonte sulla fine 
del secolo passato, ottenne quel segro e 
beneficentissimo asilo a sua disposizione. 
Ciò avvenne nel 1800 con un decreto 
della Commission executive duPiemont^ 
art. 4> per cui l'ospizio, tolto a'cattolici, 
fu dato a' valdesi 1 ed il ministro prote- 
stante Mondone, in nome de'medesimi, 
ne prese formale possesso. Fu poco dopo 
saccheggialo interamente, come si legge 
nel Tableau du Piemontsous le regime 
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des rois, avec un precis sur les Fau' 
dois, et une notice sur les Barhets^ par 
Afar/z/t^, il quale inoltre falsaaiente af- 
fermò che l'eresia de' valdesi fu condan- 
nata ne' due concilii di Vercelli nel se- 
colo XI, e di Tours nel 1 165 o 1 167, 
ne' quali non furono neppur nominati. 
Me qui ristettero i valdesi: violando! 
confini assegnati, uscirono a diramarsi e 
coabitare fra' cattolici; cosi mostrarono 
la propria loro indole ; così de' governi 
stranieri in Piemo nte profittarono a dao*' 
no dello Stato e della Chiesa ; così pro- 
varono che la presenza della real casa di 
Savoia sol temerono per la forza, e mai 
non amarono per dovere, ne mai l'ub- 
bidirono per sentimento. Il tutto affer*^ 
ma lo storico Semeria, terminando il suo 
dire. M Ma finalmente, per le cure della 
città di Pinerolo, quell' ospizio è stato 
rivolto ad un collegio di pubblica e cat- 
tolica istruzione; ed altro pio ricovero è 
stato aperto a benefizio de' catecumeni, 
e sperasi ancora qualche asilo o stabili- 
mento assai maggiore ". Ciò però egli 
scriveva nel i84o. 

L'imperatore de'francesi Napoleone I, 
ebbe col pastore de' valdesi un colloquio, 
dopo il quale i ministri del culto valdese 
furono salariati come quelli degli altri 
culti dell'impero; assegnando a loro so- 
stentamento delle terre per la rendita di 
1000 franchi, ed aggiungendovi dal te- 
soro 200 franchi, i quali trattamenti fu- 
rono nel 18 14 soppressi alla restaurazio- 
ne del reale governo sardo. Però con or- 
dinanza del re Carlo Felice, de' 1 o gennaio 
1824, fu data a' valdesi facoltà di costrui- 
re un ospedale pe' loro poveri malati, e 
di farlo amministrare da un medico e 
da chirurghi della loro credenza. Leggo 
nel Memorandum storico-politico àe\ ri- 
spettabile conte Solaro della Margherita, 
già ministro e i.° segretario di stato per 
gli affari esteri del re di Sardegna Carlo 
Alberto, che T Inghilterra, allora al go- 
verno sardo così poco favorevole, a mo« 
tlvo che propugnava la legittimità nella 
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Spagna, volle nel 1887 intervenire a so* 
stegno de' valdesi delle valli di Piemontei 
che non avevano ragione alcuna di lagnar- 
si del generoso modo con cui erano dal 
re trattati. S'incaricò l'inviato britanni* 
00 Poster di trasmettere airencomìnto 
conte accompagnata da una sua nota, u* 
na rappresentanza d'alcuni sudditi val- 
desi al re , i quali richiamavano contro 
l'applicazione degli editti antichi in vigo- 
re a loro riguardo. Il re Carlo Alberto, 
a fronte di sì potente avvocato, e delle 
circostanze del momento, giustamente 
non piegò nel sostenere i suoi diritti , e 
cobi respinse la straniera intervenzione. 
A tale effetto ebbe il conte ordine di ri- 
spondere ufficialmente all'inviato inglese, 
essere il re sorpreso che alcuni fra' suoi 
sudditi avessero cercato un intermedio 
straniero per sottomettergli le loro rap- 
presentanze; che quanto al modo con cui 
èrano trattati i valdesi , il re dacché era 
salilo al trono non aveva emanato alcu* 
na disposizione che restringesse le con-» 
cesiioni loro accordate da'suoi predeces- 
sori; che non era di sua dignità far caso 
delfepiteto di odioso, dato agli editti che 
i di lui antenati avevano emanato in tem- 
po di guerre civili e di ribellione per par- 
te de'sudditi valdesi, editti d'altronde as- 
sai men severi a riguardo de' protestanti, 
die non lo fossero quelli emanati a ri'- 
guardo de* cattolici inoltri stati. Questa 
risposta e specialmente per l'ultima allu- 
sione potè spiacere all' invialo inglese, 
ma chiuse la discussione e non si cedette 
alle rimostranze del possente governo an- 
glicano. Era vi inoltre una circostanza as- 
sai pungente, che il conte della Marghe^ 
rita dichiara non convenirsi esprimere 
nella risposta ufficiale alla nota del Fo- 
ster, in cui si rammentavano i trattati che 
guarentivano a' valdesi i loro privilegi, ma 
che potè benissimo essere enunziata sen- 
z'aria di recriminazione ne'discorsi ver* 
baii. Nel trattato concluso all' Aia nel 
1690 fra il duca Vittorio Amedeo ll« 
riughiUerra e gli stati generali d'Qlan-» 
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da, e nel trattato di Torino del 1704 fra 
il medesimo sovrano e la regina d'Inghil- 
terra Anna, vi furono articoli segreti ri- 
guardanti i valdesi. III.^ trattato aveva 
per oggetto di far loro perdonare le rt« 
beilioui di cui eransi resi colpevoli i val- 
desi , di far cessare le misure di guerra 
prese in loro odio , e di restituir loro il 
beneficio degli editti di tolleranza; nel 
a.^ trattato nulla di più si stipulò a fa- 
vore de' valdesi; ma è questo trattato me- 
desimo quello in cui l' Inghilterra s' im- 
pegnava a guarentire alla casa di Savo- 
ia la successione eventuale alla corona di 
Spagna, e sembrò al conte non essere il 
momento a scegliere dall' inviato inglese 
per richiamarne la memoria. Nelsegueu-f 
tei 838 il re Carlo Alberto promulgò un 
codice di leggi civili^ in cui primamente 
dichiarò: La religione cattolica apostoli- 
ca romana è la sola dello stato. Gii al* 
tri culti attualmente in esso esistenti, so- 
no semplicemente tollerati. Indi nello 
statuto costituzionale che nel 1848 Gir* 
lo Alberto die al regno, ripetè: La reli- 
gione cattolica apostolica romana è la so* 
la religione dello stato. Gli altri culli ora 
esistenti , sono tollerati conformemente 
alle leggi. Neil 836 vennero alla luce in 
Parigi l'anonime e già celebrate: Recherà 
ches ìiistoriques sur la véritahle origi* 
ne des Faudois^ et sur lecaracière de 
leurs doctrines priniitives. Il venerando 
autore mg.' arcivescovo Charvaz vi pò-* 
se per epigrafe quanto nell'articolo Val* 
desi disse il Bergìer nel suo Dizionario 
enciclopedico della Teologia^ dell* Ere- 
sie eo. ; Non esservi forse setta alcuna^ 
di cui V origine sia stata pili contestata 
di quella de' Valdesi, che abbia dolo luo* 
go a racconti piì^ opposti^ e a maggior 
numero di calunnie contro la Chiesa ro* 
mana. L' illustre e dotto prelato si pro-> 
pose di decidere perentoriamente una 
contesa, con tanta ostinazione e si ingiu- 
stamente sostenuta, che sembra perfino 
da quando a quando irritarlo, e vi ha ra« 
giooedi giudicare, ch'egli sia riuscita pio^ 
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iiamenle nel suo intento, siccome propu- 
gnutoie zelantissimo della Chiesa cattoli- 
ca; poiché è difTtcile immaginare in qual 
maniera i valdesi e i loro sostenitori pos- 
sano resistere e contraddire alle autorità 
e agli argomenti co' quali gì' incalta , e 
iiuoiramenle involgere nelT oscurità de' 
secoli precedenti la loro origine, eh' egli 
mette in chiara luce, colla storia e co' 
documenti pazientemente ricercati e fe- 
delmente riferiti, e fissa con incontrasta* 
bile autorità ad evidenza al secolo XII, 
come già raccontai in principio. Di sì 
pregievole libro se ne legge il più inte- 
ressante per sommi capi, nel t. 5, p. 76, 
degli Annali delle scienze religiose^ il 
cui dol(o autore del compendio vi pre<^ 
mise sapienti e utili osservazioni sulla 
Chiesa di Gesù Cristo, e sulle pretensio- 
ni de'sedicenti riformatori. I valdesi ri- 
tengono, che la loro storia sia grande e 
importante, e che sia il monumento più 
importante di (quella del Cristianesi- 
mo jeó inoltre assicuri loro la gloria d'es- 
sere stali trascelli dalla Provvidenza a 
conservare intatte le dottrine evangeli- 
che, di avere fedelmente compiuto una 
sì solenne missione con soffrile crudeli 
persecuzioni, e del sangue Kmo bagnan- 
do le montagne e le valli dtll' Alpi, e di 
avere così formato l'anello d'unione tra 
la primitiva Chiesa e la Eiforma^ come 
scrissero, prima l'autore òe\\*Histoire des 
Vaudois^ou des hahitans des f^allées 
occidentales du Piemonte Paris 1 796, at- 
tribuita ad un ministro della setta chia- 
iTiato Guido Brez; poi l'altro valdese nel- 
Yllistoìre des f^audois des Vallées du 
Piemont par A, Muston , Paris 1 834. 
Grande è veramente questa importanza 
sotto il rapporto religioso, perché la sto- 
na chiarisce essere recente la loi'oorigi» 
ne, e perciò vane e ridicole le loro pre- 
tensioni; peluche dichiara l'assurdità di lo- 
ro dottrine, e i cambiamenti ch'esse su- 
birono in vari tempi, i brogli de' valdesi 
presso i pretesi riformatori e viceversa; e 
perchè diss)>[>ata l' illusione di loro frasi 
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fantastiche, discopre la verità che li con- 
danna, e gl'invita nel tempo stesso a ri- 
tornare alla grande^unità ch'ebbero tor- 
to d'abbandonare. È grande pure sotto 
il rapporto politico, perchè giustifica mol- 
te disposizioni della casa sovrana di Sa« 
voia verso di essi, la quale, non che gli 
abbia trovati, avendoli anzi ammessi ne' 
suoi dominii a certe condizioni , doveva 
esigerne 1' adempimento , e punirne le 
iriolazioni. Jacopo Gretsei*o tratto di fa* 
vola assurda le pretese dell'antichità de' 
valdesi, nelle Prolegomenain Scriptores 
cantra Sectani Faldensium^ e, 1. il lo- 
dato còmpendiatore delle Ricerche stori- 
che sulla origine de* ^a/cfejr, ter mina con 
dire. » Percorso , sulle tracce sicure del- 
l'autore mg.' Charvaz, il tortuoso labe* 
rinto delle supposizioni e de' sistemi da 
essi immaginati per provare la discen- 
denza apostolica di loro setta , bisogna 
pure fermarsi al secolo Xll, e riconoscer- 
ne in esso la vergognosa generazione da 
Valdo. La quale sua origine spiega come 
questa setta, nudrita di menzogne e di 
errori, riprovata dalla Chiesa , ci*esciuta 
nella nudila e nell'ignoranza, sin giunta 
ad offrirsi quale schiava, e vendersi con 
ignominiosa prostituzione al Calvinismo! 
Oh 1 potesse ella ormai squarciare il ve* 
lo di sua fuuerita illusione , e i*ompendo 
le catene che la ritengono, sorgere, per 
ritornare all'unità cattolica, da cui noa 
avrebbe mai dovuto allontanarsi! Ohi vo- 
glia il cielo, che la storia dell' origine de' 
valdesi, possa , come luce di salutare ri- 
velazione, penetrar nelle valli, e risplen« 
dere così agli occhi loro , che riscuoten- 
dosi alfine dal lungo affascinamento in 
cui giacciono, rendano omaggio a quel- 
la fede ch'è l'unico mezzo di salute, e la 
sola sorgente di ben fondate speranze t 
Serva loro d'incitamento a questo fine il 
vedere le stesse comunioni protesta nti, 
nelle quali si affidano, ormai prive di fe- 
de ne'lorodogmi,e ridotte nelle loro ere* 
denze ad un vago Razionalismo , che 
soffoca i sentiineutt come confonde i' i« 
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dee .... Quetto voto è pur quello che d 
nasceva io cuore oel percorrere, che uoi 
facemmo, le Falli dt Valdesi, Possia* 
monoi nutrire qualche speranza di veder* 
lo un giorno compiuto? Due grandi o- 
slacoli a nostro avviso si oppongono, r. 
La ignoranza de'più di loro, che non po« 
tendo andare in traccia della verità da 
se stessi, non ne sono istruiti da'loro pa« 
stori, a'quali questa ignoranza dà luogo 
di tener viva negli animi l'antipatia ver* 
so le credenze cattoliche. Il perché po- 
chissimi leggeranno le Ricercìie storiche 
sulla loro origine. 2. Lo interesse de' vnl 
desi: imperciocché non sì tosto si move- 
rebbero a riconciliazione colla Chiesa ro* 
mana, che verrebbero loro meno r sussi* 
dii, che straniere nazioni protestanti co* 
me a terra santa mandano nelle valli, e 
cesserebbero gli slipendii, che ne ricevo* 
no i ministri del culto. Stravagantissimo 
rivolgimento di cosel Col pretesto di se- 
guire la povertà evangelica e per tenere 
hi abbominazione ì beni terreni, nel Xil 
secolo si seporarono dalla Chiesa cattoli- 
ca, ed ora non vogliono ritornare al suo 
seno per tema di perdere i beni che posse- 
dono e col desiderio di accumularne ogno- 
ra de'maggiori 1 II cuore a siflàtte riflessio- 
ni resta oppresso da sentimenti di pietà 
e di dolore, ma l'animo trova un confor* 
to in pensare, che Dio permette così l'o- 
perazione dell'errore per fare ognor me- 
glio comprendere a'popoli a quale accie* 
camento e termine miserando si giunga 
quando si é scosso una volta il giogo del* 
la legittima autorità della Fede. U. R. D. 
S. P. " Questo medesimo zelante e dotto 
scrittore ci diede poi nel 1 844» i^e'nic^^' 
si mi /annali delle scienze religiose^ l''9> 
p. 1 8 1 : Riflessioni in occasione di due di" 
scorsi detti nella cattedrale di Pinerolo 
per l'abbiura di ventiquattro Faldesi^ e 
stampati col titolo di - Considerazioni 
sul Protestantesimo, Comincia sapiente- 
mente con dire: Riesce cosa ad un ani- 
mo cattolico troppo piò dolorosa il vede- 
re, che in Italia^ stabile e gloriosa heà^ 
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del succelsóre di s. Pietro, ed eletta dal 
cielo a diffondere fino all'estremità della 
terra la luce della divina rivelazione, sia* 
no ancora venti e più mila infelici, che 
sotto il nome di Valdesi^ protestano 
contro l'autorità e l' insegnamento della 
Chiesa di Gesù Cristo, impediscono all'I- 
talia di conseguire il primo e più bel vaa^ 
to , di cui possa andar superba in faccia 
a tutte le nazioni, l'unità cioè di creden- 
za e di culto, e giacciono profondamente 
avvolti nell'ignoranza e nell'errore (egli 
é per questo, che deploraudo anch'io sif« 
fatta eccezione, in quest'articolo alquan* 
to più Dii diffusi, in proporzione di quel* 
li di tale genere). Nel mentre che la Ghìe* 
sa ha cagione di rallegrarsi di molte lon* 
tane popolazioni di Asia, di America, del« 
l'isole de'mari australi o Oceania, cheen<r 
trate di recente nella sua comunione oc 
riconoscono l'autorità e la salutare loro 
salvatrice e madre, e per cui si eressero 
e si vanno erigendo tanti Fescovaii e tanr 
ti Ficariati apostolici {F,)^ non può a 
meno di gemere sopra i valdesi , che po- 
tendo esperimentare dappresso gli effetti 
del materno suo amore^ ributtano ogni 
mezzo di persuasione e di riconciliazione 
con lei (È opportuno che io qui con re- 
ligiosa gioia aggiunga, che il desidera* 
tissimo ristabilimento della gerarchia ec* 
clesiastica cattolica d' Inghilterra e d'O^» 
landa, cioè in regni acattolici, colle metro- 
politane di PFestminster ed' Utrecht^ ol* 
tre l'erezione della provincia ecclesiasti- 
ca pe'valacchi greco-cattolici in Transil* 
Vania, preparate nel pontiQcato di Gre- 
gorio XVI , in questo del regnante Pio 
IX pel suo zelo e con tanta sua gloria 
ebbero felicissimo effetto, nel modo co- 
me lo celebrai con riverente animo in ta- 
li articoli). Oltre le Alpi sono città e Pro- 
vincie, che dopo avere dato dentro all'e- 
resie del secolo XVf , alla fine dal duro 
giogo per propria loro virtù si riscossero^ 
o ne furono redente per opera di evan- 
gelizzatori cattolici; ma i seguaci di Val- 
do da 7 secoli perseverano nel loro set- 
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sma, né mentono ancora l'infelicità e il pe- 
ricolo del loro stalo , fuori della Chiesa 
non essendovi la salute eterna, anche pel 
riferito nel irol. LXXIX, p. 78. In In- 
ghilterra, e in talune parti di Germania 
e di Svizzera, gl'ingegni più elevati sono 
ormai compresi dal bisogno di sottomet- 
tere la ragione alla fede, imperocché per- 
corse tutte le fasi del razionalismo, pa- 
dre funesto d'ogni errore possibile, senza 
trovarvi il riposo degli animi, ben avvisa* 
no che sarebbe follia il ricominciare il 
ciclo delle mostruose sue trasformazioni. 
I valdesi invece, per loro sventura, iaca- 
paci d'innalzarsi di per se all'altezza di ri- 
flessione che si richiede, sono tuttavia, 
com' erano molle generazioni passale , 
schiavi di deplorabili pregiudizi, e dura- 
no costanti nella protesta, che nel i83o 
reiteravano per mezzo di Bert, uno de' 
loro ministri: Le livre de Famille^ Genè- 
ve 1 83o, di consentire nella sana dot' 
trina con tutte le chiese Riforniate di 
Francia^ d* Inghilterra^ de Paesi Bassi^ 
d^ Alemagna^ di Svizzera, di Boemia^ di 
Polonia^ di Ungheria ed altre , quale è 
espressa nellaConfessione d^ ÀushurgOy 
secondo la dichiarazione che ne ha data 
V autore^ e promettono inviolabilmente 
di perseverarvi in vita ed in morte. 
Ora, come e quanto queste chiese prelese 
riformate, alle quali ì valdesi miseramen- 
te sono ligi, sieno concordi fra loro, cia- 
scuno lo conosce: basii il dire con Esslin- 
ger, Entretiens familiers y p. 45, che i 
membri della medesima setta, che si a- 
dunano nel tempio medesimo, non con- 
vengono punto fra loro, e coloro che si 
occupano più della religione, i dottori e 
ì ministri sono divisi sopra lutti i punti 
di loro erronea credenza. £' dunque giu- 
stamente a temere, che ove Dio non soc- 
corra colla sua misericordia, fino a che 
saranno di qualsivoglia maniera eresie e 
selle nel mondo, i valdesi, anziché porsi 
da per se stessi cop sincera disposizione 
alia ricerca del vero, e muover passo per 
f jcongÌMn§ersi 11II9 grande ^i|iig|i^c^ttq- 
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lica, probabilmente ameranno meglio «▼ 
dottarne ciecamente gli errori. Frattan* 
to in Italia, e in uno degli stati d' Italia, 
ove i popoli furono sempre figli docilissi- 
nii della Chiesa, ove i principi si recaro- 
no sempre a dovere ed a gloria di farsi, fi- 
no dagli avi loro antichissimi, sostenitori 
delle dottrine e del cullo cattolico, i val- 
desi continuano nel loro religioso dissìdio. 
Singolarissima ed affliggente condizione 1 
Sorsero già in Italia uomini che per tra- 
viamento d'animo eabuso d'ingegno non 
furono da meno de'più famosi fondalo-r 
ri e capi della sedicente riforma, che niu- 
no ignora di qual tempra furono Pucci, 
Ochino , due Socini, Gentili e altrettali, 
Ma le loro prave dottrine non poterono 
a lungo radicare inltalia, né eglino stes- 
si sperarono di vedervele trapiantate. Il 
perché tulti,alBne di dare sfogo aU'intem? 
peranza de'Ioro pensieri, esularono dal- 
la patria, e in seno d'altre nazioni, già 
traviate e meglio disposte a seguire gli 
empi deliri i, versarono la piena di nuovi 
perniciosi errori. E una mano di stra- 
nieri, un pugno di fanatici, un drappello 
di uomini denominali anche insabaltali, 
4oQ anni prima dell' eresiarca Lutero, 
muove da Lione, traversa le Alpi, ripara 
nelle valli presso le sorgenti del Po, recan- 
dovi tutte le colpevoli e grossolane inno? 
vazioni di Valdo; di colà sfida gli anate- 
mi de'Papi e de'copcilii, resiste del pari a' 
caritatevoli invili, alle minacce e all'armi 
de' principi, e dopo lungo seguito di vi- 
cende, dura tuttavia e cresce in quell'an- 
golo remolo, ma pure osservabilissimo 
d'Italia: tribù italiana sì, ma che per linr 
guaggio(il valdeseMuslon nel falso siste- 
ma d'antichità di sua setta, contro il ver 
ro pure pretende , giudicandone da soli 
34 vocaboli da lui trascelti e fatti elastici, 
che il dialetto valdese si scosti meno dal 
Ialino degli altri dialetti piemontesi. Ma 
osserva l'autore del sunto delle Ricerche, 
e col quale vado discorrendo, che sarebbe 
dare al rustico linguaggio valdese un'as? 
f^ì ^ivl prahal^ilei copaeché troj^po gloffÌQ- 
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èB, parenteln col latino, facendofo «empii- 
cernente derivare dal celtico latino usalo 
in Francia, o dal latino nnolto usato in I- 
talia anche posteriormente al secolo X,o 
da quello delia Chiesa cattolica e roma- 
na^ a cui le Talli appartennero fino al se- 
colo XI li, come antica signora dell' Alpi 
CoziCf già uno degli Stati della s. Seile)^ 
per credenza, per culto dissente da tutta 
Italia, e ad essa in certa guisa insulta, se 
non per proposilo deliberato, almeno per 
consuetudine antica; imperocché si oppo- 
ne e maledice alla verità e alle pratiche 
religiose nelle quali sono riposti I onore, 
il bene, la vita d'Italia, ed accoglie impu- 
nemente tutte le menzogne e le idee, che 
in ordine alla morale e al dogma sono al- 
l'italiche, eh' è quanto a dire alle cattoli- 
che verità, più contrarie. Un fenomeno 
di questa natura, si durevole, e ohe per 
le circostanze dalle quali èaccompognalo 
può dirsi unico negli annali della storia 
ecclesiastica, merita certamente l' atten- 
zione di tulli coloro a'quali sta a cuore la 
salute eterna deTratelli, rincremento del 
corpo mistico di Gesù Cristo, e V unità 
medesima dell'Italia ; quella unità cioè 
che pib monta, quella che soprattutto de- 
ve sperarsi e che sola può (Conseguirsi, 
l'unità di dottrina e di fede , condizione 
essenziale per formare degl'italiani un sol 
popolo raccolto in un solo ovile, sotto un 
solo pastore , e stretto dal vìncolo più 
santo, più fratellevolej più forte che pos- 
sa esservi, dal vincolo della stessa reli- 
gione e dello stesso cullo. Quindi l'au- 
tore delle Rijlessioni ragiona sul conse* 
guimento dell'unità cattolica delTltalia, 
mancare il ritorno alla Chiesa della popo- 
lazione valdese, senza la quale non sarà 
mai integralmente costituita, ed essere o- 
pera meritevole de' maggiori sforzi della 
carità cattolica per procacciarla, pe'senti- 
menti di religioso zelo che l'informa, de* 
plorandola perdita di tante anime, men- 
tre per una sola geme la Chiesa per la ca- 
rità da cui è sempre e vivamente anima* 
la. E dGill'allro qanto osserva le preii^u? 
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rose sollecitudlDi, che per tener inceppa- 
ti i valdesi nell' errore si danno i prole* 
stanti d'Inghilterra e di Prussia, d'Olan- 
da e diSvizzera.Tengono eglino nelle valli 
un loro emissario,che vegli di continuo so* 
pra di essi, somministri buone pensioni a' 
ministri de'medesi mi, provveda a'Ioro bi- 
sogni, prevenga i loro desiderii, alimenti i 
loro pregiudizi contro i cattolici, e ponga 
in opera luttociò che giovi a distogliere 
dall'occasione e dal pensiero di conoscere 
e ripudiare gli errori di loro sella. Alcu- 
no di essi fbce ne'Iuoghi più comodi eri- 
gere spedali, scuole e collegi. Quelle na^ 
zioni lontane non perdono un istante di 
vista i valdesi: luterani, calvinisti, angli* 
cani pongono ogni studio in tenerseli ligi 
e ben disposti ad ogni loro volere, e noi 
oaltolici potremo rimanerci spettatori 
indifferenti e inoperosi di vedere perpe- 
tuarsi in Italia una generazione di uomi^ 
ni sempre pronti ad ammettere come ve^ 
rità incontrastabili, senza pur oompren- 
derne il senso, senza discussione e senz'ec* 
oezìoni, tutte l' invenzioni, le novità, le 
teorie arbitrarie e proteiformi che piace 
loro importarvi! Poiché sia pur vero, che 
i valdesi non agognino di far proseliti, il 
che può esser effetto di loro ignoranza,noa 
che deH'inuliiilàde'Ioro tentativi, ma per 
lo contrario si rendono loro proseliti doci-» 
lissimi di qualsiasi innovatore, cui riesca 
aver qualche influenza nelle valli. Delf 
V antiche loro dottrine più non serbano 
che il nome e principio di ribellione alla 
Chiesa; essi ammisero quasi tulli gli er* 
i*ori d'oltremare e d' ollremonli. Rinfac- 
ciarono al clero cattolico di possedere be-^ 
ni terreni, adottarono una povertà volon-* 
taria per rinnovare i tempi apostolici, ed 
al presente subentrò negli animi loro af^ 
fello grandissimo alla ricchezza e somma 
avidità a' guadagni. Non riconoscono gè? 
rarchia, per avere ciascun valdese potere 
e qualità di sacerdote, e non ammettono 
il sagramentodeirordine. In appresso se- 
guendo ì luterani e i calvinisti, non volle- 
ro più di due o Ir^ sagramenti ; a' uoslrt 
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giorni rimisero in iroga quello dell' ordi- 
ne, onde nel 1841 consagrarono un loro 
Diiuistro> e discussero il progetto di far 
confìograre un vescovo alla foggia angli» 
cana. Una volta non avevano culto pub- 
blico, e di presente hanno templi, ceremo* 
nie e liturgia stampata nel 1 887 a Edim- 
burgo, ristampando il loro catechismo. 
Trovano lodatori i quali mandano a cie- 
lo, con quanta verità lo sa Dio, la bontà 
ili loro indole e di loro costumi, le loro 
credenze e il loro culto, come da ultimo 
Muiitol, e più di recente il Fedx^ral^^ìoV" 
naie di Ginevra, con 3 articoli, celebran- 
do i valdesi qual popolazione scelta dal* 
la divina Provvidenza a conservar la ve- 
ra religione di Cristo e della primitiva 
Chiesa pura e intatta, la sola rimasta fe- 
dele al Vangelo 1 I cattolici delie valli 
frammisti a'valdesi, in molti luoghi han- 
no la chiesa accanto al tempio protestan- 
te. Il p\à sovente sono essi poveri e dere- 
litti, ciò che dà a' valdesi una cattiva idea 
della nostra religione che non provvede 
a sufficienza i suoi seguaci. La maggior 
parte de'parrochi cattolici hanno appena 
con che sostentare la vita, e mancano spes- 
so ancoia con che provvedere al decoro, 
perciò impotenti di soccorrere i poveri 
cattolici e di allettare con largizioni 1 pro- 
testanti. Le chiese stesse poco fornite di 
sagri arredi , ed anco rovinose, sono ri- 
guardate con amaro sogghigno dagli ere- 
tici. In tanta desolazione di cose,non pon- 
no i cattolici allettare i dissidenti collo 
splendore del culto e colla maestà soien* 
ne dell'ecclesiastiche ceremonie, che suo- 
le essere tanto edicace a scuotere l'imma- 
ginazione , e di cui gli animi de' valdesi 
hanno tanto più bisogno, quanto piii diffi- 
cilmente può operarsi sulla loro ragione. 
L'autore dopo avere ragionato sulle ca« 
gioni della costante variabilità de' valde- 
si nelle cose e credenze religiose, e della 
persistenza nell'avversione al culto catto- 
lico, cioè l'interesse per una parte e l'i* 
gnoranza per l'altra, la quale ritiene for* 
se piti efficace cagione; spiega come il co* 



VAL 

noicere Terrore è la prima eonditione io* 
dispensabile ad abbiurarlo, e cooae il co- 
noscere la verità è il primo passo a tener* 
la in pregio, e il pregiarla conduce ad a- 
marla. A 'valdesi non e dato conoscere la 
fallacia dell'insegnamento de' loro mini- 
stri, l'inganno deplorabile di cui sono vit- 
time, perchè' gli stessi ministri pongono 
ogni studio in mantenere la loro igno- 
ranza, come principal fondamento di lo- 
ro autorità. Vegliano di continuo, affin- 
chè nelle valli non s'introduca alcun li* 
bro atto a illuminarli. Usano ogni arte 
per impedire la dimestichezza co' preti 
cattolici, laonde que'poveri vallegia ni cre- 
dono ciò che i loro ministii affermano 
autorevolmente. Ad onta di tuttoquesto, 
nelle valli non mancano de*cuori che ge- 
mono di trovarsi senza convinzioni reli- 
giose, e che volgono segretamente uno 
sguardo di desiderio a quel raggio di lu- 
ce , che vedono in lontananza trapelare 
dal cattolicismo, che sospirano nell'ansia 
d'un bene, di cui sentono la mancanzai 
massime in diverse donne giovani inchi- 
nate naturalmente a pietà , che videro 
tornar fra loro compagne divenute cat- 
toliche per convincimento, o furtivamen- 
te lessero qualche libretto di preghiere 
cattoliche. Se l' aureo libro delle Ricer^ 
che storiche di mg.'Charvaz ordinario di 
Pinerolo^ fosse ito perle mani de' valde- 
si, ed avessero compreso la forza dell'ar- 
gomento, bastava a convincerli di non es« 
sere che settari ingannati, d'esser fuori 
della vera Chiesa e contro di essa; ma 
l'interesse de'ministri e l'ignoranza degli 
altri ne furono i più forti ostacoli. Si co« 
nobbe quindi ch'era d'uopo di maggiori 
sforzi, e lo slato delle cose primieramen- 
te indicava il bisogno d'un libro elemen- 
tare, ove fossero esposti e ad uno ad uno 
combattuti i pregiudizi e gli errori della 
setta, e chiariti i priocipii e le credenze 
della Chiesa cattolica, il quale libro fosse 
scritto io modo di essere da tutti subito 
inteso, e di servire di facile guida a colo- 
rO| che si facessero con buone disposiiio- 
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ni a studiare la religione. Faceta meslie* 
ri in secondo luogo d'aprire un rifugio, 
ove i valdesi desiderosi d'istruzione e di- 
sposti ad abbiuraie l'errore, potessero ri- 
parare ed in quiete operaie con tutta li- 
bertà, secondo la persuasione, la coscien* 
za e l'ispirazione della grazia. Raccontai 
più sopra che uu tale stabiliinenlo esi- 
steva in Pineroto cui nome d'uspizio de' 
catecuaieiii, fondatuTi da* principi di ca- 
sti di Savoia, ma era stato soppresso nel 
1800 dopo l'invasione francese in Pie« 
munte. Mg.' Cliarvaz ricorse dunque per 
riaprirlo alla pietà e munificenza di re 
Carlo Alberto, il quale secondò i dise* 
gni del picela to, e con regio cuore e gè* 
iierosa mano lo soccom nel giusto e op- 
purtuno suo divisamento. Fu pertanto 
con lieti auspicii e con dolci speranze ria- 
perto r ospizio presso Piuerolo in con- 
i^etiientissiino luogo , e poco dopo nel 
1840 mg.' Charvaz cominciò a pubbli- 
care i due primi volumi della sua Gm- 
da del Catecumeno Valdese ^ossia Cor* 
so d' istruzioni destinato a fargli cono» 
svere la verità della religione cattolica^ 
a cui ben presto venne dietro il 3."; nel 
4.° trattando della disciplina e del culto, 
e raccogliendo i principali capi della sua 
opera in un compendio, io ridusse a forma 
d'un catechismo di controversia. Ne ciò 
appagava ancora il desiderio e lo zelo in- 
stancabile del prelato. AllaTorre diLucer- 
Da,continua a dire l'autore delleA^/Ze^^ lo- 
w\ si doveva aprire ben presto una casa, 
ove si sarebbe accolto un discreto nume- 
ro di giovani sacerdoti, i quali collo stu- 
dio e colla preghiera si preparassero nel 
ritiro alla predicazione , e si rendessero 
capaci a dar missioni egualmente nelle 
parrocchie miste delle valli, e nel rima- 
nente della diocesi, e a tenere conferenze 
in materia di controversia religiosa, a i- 
struzione de' protestanti. Già era disposto 
non senza molta spesa e sufficiente dota- 
zione il locale, già si forniva di convenevo- 
le biblioteca. Inoltre a prò de'poveri ca(« 
tolici delle valli, vi sarebbero fuodati due 
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spedali in luogo ove potevano riuscire c&i 
comodo e vantaggio maggiore. Indi nar- 
ra, come a'7 gennaio 1 844 u^H^ cattedra- 
le di Pinerolo abbiurarono l'errore 11 
valdesi istruiti nell'ospizio de' catecume- 
ni, rientrando nel grembo della Chiesa 
cattolica. Altrettanto fecero 12 altri val- 
desi a'a7 del seguente marzo. Tutte l'au- 
torità e le persone pili ragguardevoli del* 
la città assisterono alla ceremonia solen- 
ne , che ricolmò di giubilo tutti i cgori 
cattolici. Vi accorsero pure in buon nu- 
mero dalle propinque valli i valdesi, sia 
per curiosità o sia per altra piìl lodevo- 
le disposizione. In ciascuno di que' due 
giorni solenni il padre e pastore mg.' 
Charvaz esprimeva il suo giubilo a'ricu* 
perati figli , e die loro i paterni suoi av- 
irertimenli con due Discorsi , pieni di 
quella eloquenza, che nasce dall' abbon- 
danza degli a£fetti del cuore^ e di quella 
maschia forza di ragionamento eh' era 
tutta propria a confermarli e avvalorarli 
ognor meglio nella comunione de' san ti, 
nella quale erano stati ricevuti. E quasi 
n perpetuare la memoria del fausto av- 
venimento,pegno di più abbondante frut- 
to , di cui i neofiti aono come preziose 
primizie, fece egli imprimerei Discorsi 
con molle note relative a' protestanti in 
generale, e a' valdesi e alle loro dottrine. 
L'autore indi ne diede un sugoso estrat- 
to, che può leggersi ne'citati Annali^ non 
senza religiosa commozione. Nel i.** di* 
scorso il venerando vescovo di Pinerolo 
spiega le giuste cagioni della gioia de'neo- 
fiti e della sua propria; il 2.° può riguar- 
darsi un breve trattato sulla regola della 
fede, ed é pieno d'oppoi*tunissima erudi- 
zione, poiché quanto vi si aderma a lode 
della Chiesa cattolica, e a condanna del 
protestantesimo, è pressoché tutto rica- 
vato dall'asserzioni de'protestanti, e rife- 
rito colle stesse loro parole. Termina l'au- 
tore delle Riflessioni colle seguenti pa- 
role. M Ci e dolce il [>ensare, ed una lieta 
spera ntaaocompagna un tal peusiere, che 
questi due discomi ae'qttali ogni parola^ 
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ogni argomento spira la carila evangelica 
ed una ineluttabile persuasione, ossia che 
daWatligiant siano stati uditi dalla bocca 
del pastore, che stende ad essi le braccia 
per accoglierli al suo seno, ossia che pe- 
netrino nelle valli, e li leggano, furauno 
forza agli animi loro, e desteranno una 
salutare inquietitiidine nella loro coscien- 
sa, E la grazia divina avvalorerà queste 
prime disposizioni, ed abbrevierà il tem* 
pò della dura schiavitù de' valdesi, acce* 
lerando l'epoca felice di loro ritorno al- 
la Chiesa di Gesù Cristo, non che il com- 
pimento de' voli di ogni vero italiano, di 
Tedere la patria tutta quanta senza eo* 
cezione raccolta intorno alla cattedra dì 
6. Pietro, e alla pietra fondamentale del- 
l'unico e vero tempio di Dio e nel cen* 
tro dell'unità". Ma le successive vicende 
politiche del regno di Sardegna e della 
capitale Torino, che accennai in tali arti- 
coli, resero i valdesi più audaci, siccome 
apertamente protetti , non mancando 
giornali che ne predicano le. dottrine. 
Più volle la Cmltà Cattolica tu itoci 6 
deplorò. Nel 1 853, serie a.% t. 3, p. 4^4» 
discorrendo delle scissure tra gli etero- 
dossi negli stati sardi, fa le seguenti gra- 
iri osservazioni. Favoriti dal principio 
della tolleranza politica in fatto di reli-* 
gione, ch'é apertamente proclamato da' 
ministri, gli eterodossi esercitano in Pie* 
monte una propaganda attivissima, sic-^ 
che a trarre il novero de' cristiani acat- 
tolici venuti di fuori, o comprati a de- 
naro sonante da' sedicenti apostoli an- 
glicani, se ne hanno anche in Torino pa- 
recchie migliaia. Or come era da aspet- 
tarsi incominciano a venir in gara fra lo- 
ro le varie sette, e lo scoppio della discor- 
dia ebbe per occasione la nomina del mi- 
nistro o predicante, da cui dev' essere 
ndìciato il nuovo tempio protestante io 
Torino. Le fazioni precipue sono due i 
t'una de' valdesi, che vorrebbe conferito 
quell' onore e quell' incarico al suo A». 
J}ert; 1' altra degli evangelici anglicani, 
prussiani ec., che vovrebbero avere per 
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loro ministro quella buona lana dell' a^ 
postata De Sanctis. Per tali discordie si 
rallentò d'assai la forza che mettevasi nel 
compiere l'edificio o tempio valdese, e la 
Gazzetta del popolo cessò di caotarne 
le glorie. Ma, a peggio andare, dice la 
Civiltà^ la questione s'aggiusterà eoa un 
1.^ tempio, lasciando all'arbitrio di cia- 
scuno di siffatti fedeli il raccogliere le 
ispirazioni divine dalla bocca del.De San- 
ctis o da quella del Bert. E non ci sarà 
nel fondo gran divario. Tali dissensioni 
non impediscono tuttavia la propaganda 
eterodossa, e le sue pratiche sono così in- 
calzanti e pericolose, che già parecchi in- 
signi prelati, e segnatamente mg/ Char- 
vaz arcivescovo di Genova e mg.' d'An- 
gennes arcivescovo di Vercelli, dovettero 
con opportune pastorali e omelie far avvi- 
sali i cattolici a star bene in guardia per 
non esser illusi, sedotti e traditi. Sopra 
tutto è mirabile per una scolpita impron- 
ta di oaldissimo zelo e d' alta sapienza 
religiosa la pastorale di mg.'^Charvax in- 
torno al fatale proselitismo protestante 
in Italia, e vi si ravvisa tosto il grave ed 
erudito scrittore dell' Origine de* Val-' 
desi, e della Guida del catecumeno 
valdese. Nel t. 4» p* 55o, la Civiltà Cat* 
tolica nel riprovare I' edizione di hotk* 
dra ealtrove t/ZiVf^i'o Testamento tra^ 
dotto in lingua italiana, dall'empio ere- 
tico Giovanni Diodali, termina con que- 
sta osservazione curiosa. I valdesi di To- 
rino, convinti già altre volte da'giornali 
piemontesi di spargere Bibbie falsificate, 
Credettero for di se una buona difesa al- 
legando nel giornale loro. La Buona No' 
i^c//^i, ch'essi non ispargono solamente le 
versioni proibite, ma ancora le appro-- 
vatei essendo loro mollo indifferente che 
altri legga lu versione di mg.*^ Martini o 
quella del Diodati. Ma pur troppo si ve- 
rifica anche qui il proverbio Ovidiano : 
Causa patrocinio non bona peior erit. 
Giacche da tale ridicola scusa che cosa 
si ricava? Che pe' valdesi è cosa indiffe- 
rente che 6Ì legga la pai'ota di Dio o (jueli 
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la dell'uomo r che a' voldesi poco impor« 
ta che Dio abbia detto di sì, e nondime- 
no gli si faccia dire di no e viceversa : 
che i valdesi tengono in conto di nulla 
che gli uomini siano ingannati nella re« 
ligione e nella morale : che infine i vai* 
desi sono appunto come quella donna 
che aveva rubato il figliuoletto alla sua 
vicina. Salomone che ne fu giudice, sa- 
pientemente decretò che si dividesse fra 
loro in due pezzi, per cui la vera madre 
cominciò a strillar alto, che piuttosto si 
desse intero all'altra donna^ la quale o- 
stinalamente voleva che il bambino sì 
dimezzasse, e così il re conobbe di chi 
dovesse esser il figlio. U caso nostro è mol- 
to simile. Abbiamo da un lato la Chiesa 
cattolica che non ammette altra Bibbia 
che l'intera, e tutte le monche e false di- 
vieta. Dall'altro abbiamo la setta valde- 
se ch'é indifferente ad ogni Bibbia an- 
corché dimezzata e tronca, e di tal sa- 
crilega indifferenza fa pompa e profes- 
sione nella Buona Novella^ nobilissimo 
organo di sue savie determinazioni. Q ual 
è la vera madre ? facile è il darne giu- 
dizio. La Chiesa ammette la Bibbia in- 
tera, ed è ùilsa la vecchia canzone de'val- 
desi, che la Chiesa proibisce la Bibbia. 
Inoltre la Civiltà Cattolica nel t. 6, 
p. 3 1 o, dando ragguaglio del Catechismo 
intorno al Protestantesimo ^ e del Ca- 
techismo intorno alla Chiesa Caltoli" 
ca^ ad uso delpopolo, del dottissimo p. 
Perrone gesuita, rileva che fra'moltissìmi 
argomenti che gli somministrava un cam- 
po così vasto, seppe con isquisito senso 
d' opportunità scegliere appunto quelli 
che a' nostri tempi e a'noslri bisogni po- 
tevano riuscir più adatti. Quindi la Ci- 
viltà non dubita d'afiermare, essere im- 
possìbile che un chicchessiasi li legga sen- 
za ricavarne per certo frutto, una gran 
compassione pe' poveri protestanti, un 
grande odio al protestantesimo, ed, un 
filiale affetto alla Chiesa cattolica. Spe- 
cialmente vorrebbe che fossero pubbli- 
cate a parte quelle pagine nelle quali il 
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rispettabile autore parla de' valdesi. Im- 
perocché dice d'esser certo, che i valde- 
si medesimi non oseranno fiatare contro 
l'evidenza di qne'fatti e di quegli argo- 
menti. Deglialtri poi, essa ritiene, niu- 
no certamente sarà tentato, dopo quella 
lettura, di pur pensare che questa setta 
possa essere almeno tollerabile ad un 
uomo, non dice di fede ma di senno 1 11 
n.° a85 del Giornale di Roma del 1 856 
notificò. Nella s. congregazione ordina- 
ria de' riti de' 24 novembre venne rico- 
nosciuto, e quindi a' 4 dicembre appro- 
vato il culto tributato da tempo imme- 
morabile a'beati martiri Pietro Cambia- 
no di Ruffia, ed Antonio Favonio dell'or- 
dine de'predicatori. III. "di essi, nato dal- 
la nobile famiglia Cambiano signora di 
Ruffia, e resosi per virtù e dottrina in- 
signe nel lodato ordine, fu costituito in- 
quisitore generale del Piemonte. In a- 
dempimento del quale ufiicio recandosi 
egli a combattere colla predicazione l'e- 
resia de' valdesi nella valle di Pragela- 
to, ed avendo a tale oggetto presa stan- 
za nel prossimo convento de'frati minori 
di Susa, fuvvi proditoriamente ucciso da 
un sicario speditovi nel giorno della Pu- 
rificazione di Maria ss. del 1 365. Per la 
qual cosa fu venerato come martire del- 
la fede^ in odio di cui aveva subito la 
morte. A questa i. 'vittima dell'odio de- 
gli eretici valdesi, un'altra ne succede 9 
anni dopo nella persona del b. Antonio 
Pavonio. Uomo anch'esso d'esimie vir- 
tù, dotto e zelante predicatore, venne e- 
letto inquisitore di tutta la Lombardia 
superiore e Marca genovese. Il vescovo 
di Torino Giovanni Orsini da Rivalta , 
desiderando valersi dello zelo di tant'uo- 
mo contro l'eresia de' valdesi che grandi 
guasti menava, lo spedì a BrìcberasiO| 
meno di due leghe da Pinerolo; ma que« 
gli eretici ben prevedendo quanto pe'loro 
errori fosse a temere la sua predicazio- 
ne, ben presto pensarono a disfarsene. 
Per celeste rivelazione conobbe i loro con- 
sigli il b. Antonio : lungi però dall'ioti- 
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morirsene, assai se ne rallegrò, e miste- 
riosamenle predisse d' essere iniritalo a 
nozze. Né esse (aidarono: che la dome- 
nica in A Ibis del i3j^a*^B[n'\\eyòo^oavev 
egli celebrato l'incruento sagrifìzio, fatti- 
glisi alla vita ^ degli eretici valdesi con 
diverse sorti d'armi barbo ramenle lo lace* 
rarono e trucidarono nella pubblica piaz- 
za. Un così patente martirio gli procac« 
ciò quel pubblico culto ecclesiastico ch'è 
giunto sino a noi, e che meritò quindi 
r approvazione della s. congregazione e 
la sanzione pontifìcia ne'giorni sopra in- 
dicati. Un secolo dopo un altro inquisi- 
tore cadde vittima de'medesimi valdesi. 
Il b. Bartolomeo, nato dalla famiglia pa« 
trizia saviglianese de'Cerveri, signora di 
Rossano, era entrato nell'ordine de'pre* 
dicatori. E mentre per la sua dottrina 
era slato ricevuto nel collegio de'dottori 
teologi dell'università di Torino, per la 
santità sua si era reso cospicuo nella sua 
religiosa famiglia, e per ambedue le doti 
assieme riunite era stato anch'egli eletto 
inquisitore. Nella qua! carica posto, men- 
tre recavasi a predicare contro l'eresia in 
Cerverè (o Cervasco a una lega e mezza 
da Cuneo) fu per la strada da 5 eretici 
iraldesi crudelmente ucciso, a' ai aprile 
1466. 11 cullo però di questo beato, che 
per ordine cronologico è il 3.**, fu già san- 
zionato dalla s. Sede fìn da' 22 settem- 
bre i853. Ma allo stesso suddetto 1 856 
si riferisce l' approvazione del culto di 
due altri luminari dell'ordine de'predi* 
catori che illustrarono la diocesi di To- 
rino. 11 1.^ di essi è il b. Stefano Kandel* 
lo, morto nel 1 4^0, e protettore di Saluz- 
zo per averla salvata nel 1 4B7 da un pros- 
simo eccidio de'nemici che l'assediavano 
strettamente. 11 2.^ è il b. Aimone Tapa- 
relli de'conli d' Azeglio e signori di La- 
gnasco, già feudo e tuttora posseduto dal- 
la sua illustre famiglia. Lettore di s. teo* 
logia nell'università di Torino, e confes- 
sore del b. Amedeo IX duca di Savoia, co- 
stituito dipoi inquisitor generale de'sub- 
alpini^ rispiendè per santità di vita e per 
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insigne dottrina ; ed arricchito di singo* 
lari celesti favori, l'aureola del martirio 
potè ben meritarla, ma non conseguirla; 
e per quanto s'ingegnasse nel difendere 
e ristorare quella fede che tanto odio sof- 
friva dalla parte valdese, dovette salire 
al cielo per le vie d'una virtù eroica, non 
di una morte violenta, neh 49^, solleva- 
tovi dal coro degli angeli che lo invita- 
vano ad esultare co'santi, non dal pugna- 
le degli eretici che insidiarono indarno 
la 4-* vittima. Il suo culto immemorabile 
fu confermato dalla s. Sede a'ag febbra- 
io 1 856, a v^ndo a' 1 6 riconosciuto quel- 
lo del b. Stefano. La Civiltà Cattolica, 
serie 3.', t. 3, p. 87, con interessante ar- 
ticolo erudito su quanto riguarda i mas- 
sacri operati da'valdesi, ed intitolato Un 
nuovo beato in Piemonte, cioè il b. Ai- 
mone Taparelli, prende motivo di rivol- 
gersi al popolo gentile che a pie dell'Al- 
pi serba tuttavia illibata la fede eredita- 
ta da'padri suoi, non ostante gli sforzi di 
quel partito, che in un coll'ordine cerca 
di manomettere la sua coscienza; ed an- 
nunziargli lietamente, che dall' oracolo 
del Valicano un antico suo patrizio, il b. 
Aimone, venne proposto a modello del 
popolo credente, il quale ab immemora» 
bili lo appellava e venerava Beato. Sa- 
per pur troppo essere ora in Piemonte 
uno stuolo di miscredenti ben divei*so 
dall' encomialo popolo, cui tanto preme 
de'Beati incielo, quanto della Religione 
in terra; uno stuolo di schiavi, che si 
assidono o si alzano al tocco de' dischi 
metallici d'occulti agitatori; uno stuolodi 
fuorusciti senza patria e di anime venali 
senza coscienza ; un popolo la cui pub' 
blica opinione, al dir del conte Cavour, 
non vuole conciliazione conRoma e nie- 
ga ogni principio di libertà alla Chic» 
saj un popolo che toglie i beni a'catto- 
lici per largire sussidii ad innalzar tem- 
pli alla setta valdese. Que' valdesi stessi 
che mercè degli anglomani oggi trionfa- 
no, tiranneggiarono mercè dell' Inghil- 
terra, alli:a volta sostenuti dall' eiDpio e 
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furbo protettore Croinwell, die fin nelle 
nostre valli inseguiva accanito i piofughi 
irlandesi, iti a cercar? i un asilo contro la 
colui tirannia. Celebrate le insigni vìrtii 
del b. Aimone, soggiunge la Civiltà^ ecco 
il nuovo modello di virtù eroica che vie- 
ne oggi presentato sugli altari dalla Mae- 
stra di verità a' fedeli tutti, oltre i sul- 
lodati martiri uccisi da' valdesi in odio 
della fede che difendevano, e specialmen* 
te a' tribolatissimi caltolici del Piemon- 
te. Essi alzando all' immagine del santo 
loro concittadino splendente di novella 
aureola lo sguardo e il cuore, e veden- 
do con qual valore affrontasse per la Chie- 
sa ogni pericolo, comprenderanno come 
sarà anche oggi invincibile il cattolico, 
se adoprerà quell'armi stesse di viva fe- 
de, d'unità nell'amore, di zelo operoso e 
imperterrito a fronte d' ogni umano ri- 
guardo, d'ogni perdita, d'ogni cimento. 
M Ed opportunissimo per fermo è che 5 
domenicani piemontesi vengano beatifi- 
cati nel momento appunto in cui i loro 
confratelli ed eredi vanno portando ra- 
minghi nel Piemonte l'obbi^obrio di Cri- 
sto sotto i colpi dell' eterodossia gover- 
jiante e trionfante ; opportunissimo, che 
mentre una plebaglia di fuorusciti priva 
la Chiesa d' ogni autorità e vuol sepa- 
i-arne ad ogni costo lo Stato, si ricordi a' 
piemontesi che gl'inquisitori e difensori 
della fede venivano dagli avi loro vene- 
rati per santi e sollevati «gli altari ap- 
pena morti ; opportunissimo, che mentre 
si grida contro \\ fanatismo de'frati che 
scannarono gli eretici^ si presenti a' fa- 
sti della storia il fanatismo degli eretici 
che assassinavano i frati; opportunissi- 
mo, che mentre si esalta la moderazio- 
ne d'una civiltà che amalgama Falde^ 
sic Cattolici^ e appende il ciondolo della 
croce ad ebrei e mussulmani, si ricordi al 
Piemonte qual fu un giorno lo zelo del 
popolo per l'unità del catlolicismo ; op- 
portunissimo, che mentre si fii di tutto 
per troncare con Roma ogni comunica- 
zione, da Koma ot^nga il popplo mede- 
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Simo Tautenticità di quel culto che i;ià 
prestava a' santi suoi concittadini". Fu 
tratto della Provvidenza regolatrice del • 
la Chiesa che le venerande ossa de'»uoi 
Apostoli, rinvigorite in qualche modo 
da' decreti del Vaticano, dalla pietà de' 
fedeli e dalle loro anime beate che scen- 
deranno dall'empireo a visitarle, rechi- 
no al cattolica subalpino quel conforto 
di che tanto abbisogna nelle trepide vi- 
cende che per lui si volgono. Gli ricor- 
dino qual fu contro di loro la ferocia di 
que' valdesi che cercano oggidì blandire 
le passioni del popolo odi comprarne le 
coscienze ; gli raccontino con quale accor- 
tezza essi ne scernessero le fraudi , con 
qual dottrina ne sciogliessero i sofismi^ 
con qual fortezza ne affrontassero i pu- 
gnali, con quale unità ne respingessero 
gli assalti. Oltre altre gravissime e veri- 
diche osservazioni, la Civiltà Cattolica^ 
massime sul favore che si prodiga sopra 
un branco di miscredenti, che 5 milioni 
di cattolici dovrebbero regnar sopra di 
loro, i quali irrompono nuovamente sul- 
le nostre pianure con l'errore di Valdo, 
dall'anguste valli ove lo confinarono i 
padri nostri ; esclama che se i rappre- 
sentanti servissero in verità al Dio de'pa* 
dri loro, l' Italia serbar potrebbe tran- 
quilla quell'ucità che sola le resta, l' u- 
nità cattolica ; ed opportunamente scris« 
se l'Azeglio, illustre rampollo della fa- 
miglia del b. Aimone, Ultimi casi di 
Romagnay p. 87: Stimerei l'ultima del- 
le sventure per l'Italia, se si turbasse la 
sua unità religiosa, la sola che ci sia ri- 
masta I Finalmente la Civiltà Cattolica^ 
t. 7, p. 98, fra gli annunzi bibliografici 
vi comprese. M Charvaz Andrea, Guida 
del Catecumeno F'aldescj ossia difesa 
del Catto licismo contro gli errori de* 
protestanti^ di mg.' A. C, arcivescovo 
di Genova, Traduzione dal francese 
con aggiunte dell'autore, Torino 1 857. 
Quest'opera fu stampata nel 1840, e la 
presente edizione italiana superata fran- 
cete per le giunte fatlefi dal suo dolio 
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autore. Essa è dii*etta propriamente a* 
ira Ideai che poco hanno di comune al 
presente cogli altri protestanti : ha la for- 
ma deldialogOycheé tanto acconcia nel- 
le controvei*sie religiose. Dividesi in 6 li- 
bri : il i.*' indaga le disposizioni che deb* 
bonsi recare nella ricerca della irera reli- 
gione, ed espone l'origine della setta val- 
dese; il 2/ dimostra la necessità per sal- 
varsi di appartenere alla vera Chiesa isti- 
tuita da Gesìi Cristo; il 3.^ stabilisce le 
noie o i caratteri di questa vera Chiesa ; 
il 4*^€sponela regola della fede; il 5.° fi- 
nalmente parla del Papa. Sotto ciascuno 
di questi titoli vengono discusse molte di 
quelle questioni religiose che sogliono al 
presènte essere co^i falsate da' libertini} 
come per esempio Tindifierenza religio- 
sa, Tintolleranza, il progresso, la Bibbia» 
la lingua latina nella liturgia, l'insegna- 
mento della Chiesa, ec. Quindi l'utilità 
del libro non è ristretta a' soli valdesi, ed 
è tanto maggiore per ogni sorta di let- 
tori, quanto maggiore è la dottrina, l'e- 
loquenza e la chiarezza di mg.*^ Charvaz 
che lo scrisse". Già l' illustre V 8 aprile 
1854 avea pubblicato i pastorali : y^i^- 
vtrtimenti a cattolici intorno alle mene 
de* protestanti. Li riprodussero gli An- 
nalidelle scienze religiose^Tk,^ serie,t. i a, 
p. 342» ed a p. 379 si leggono le Note 
agli Avvertimenti a* cattolici. Tanto gli 
Avvertimenti^ quanto le Note^ conten- 
gono molte nozioni riguardanti i val- 
desi. 

VALDO (s.), vescovo di Evreux. Do- 
po lungo tempo che la chiesa d' Evreux 
era priva del suo pastore, a cagione delle 
scorrerie de'barbari, ne fu eletto vescovo 
s. Va!do< Non sembra ch'egli fosse nato 
nel territorio d'Evreux : il nome di Wal- 
duSf che non è ne romana, ne gallo, fa- 
rebbe piuttosto credere che fosse nato 
nella bnsissa Bretagna, o almeno che di- 
scendesse da genitori bretoni. Poiché s. 
Valdo fu investito del pastorale ministe- 
ro, si dedicò a predicare quotidiana men* 
te ia fede nelle città e nelle boifate^ e 
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riuscVa svellere da quel le contrade le su- 
perstizioni del paganesimo. Dopo 4o an- 
ni del più faticoso apostolato, sentendosi 
omai affievolito, disegnò a suo successo- 
re il prete IVIaurustone, e deposto il ve- 
scovato, ri ti rossi, giusta un'antichissima 
tradizione di quel paese^ nella solitudine 
di Scicy, nella diocesi di Coutances, sulla 
.spiaggia del mare. Ivi passò gli ultimi an- 
ni di sua vita negli esercizi della piit su- 
blime contemplazione, e moti nel /\gi. 
Fu sepolto neir oratorio di s. Paterno, 
col quale avea faticato alta conversione 
degl'idolatri di quel paese. Questo ora^ 
torio divenne poi la chiesa parrocchiale 
di San-Pairr-sur-Mer, e vi si conservano 
le reliquie di s. Valdo, che furono sco- 
perte nel 1 1 3 1, alcune parti delle quaH 
furono in seguito donate ad altre chie- 
se. Egli è onorato a'3i gennaio a Cou' 
tances e ad £vreux< 

VALENTE Cardinale.Fiovì ne! pon- 
tificato di s. Gelasio I9 -e vivea nel 494 
prete cardinale di s* Sabina nel Monte 
Aventino. 

VALENTE. Vescovo ariano di Mur- 
sa capitale della Pannonia inferiore^ già 
colonia romana fondata sotto Adriano, 
sede vescovile nel 335 nella provincia ec- 
clesiastica di Colocza^ restò soppressa ver*- 
so la fine del V secolo : sì crede che ne 
occupi il sito Esseck o Esafek, capoluogo 
della Schiavonia civile/ Valente^ ed Ur- 
sacio vescovo di Singedon, altro vescovato 
di detta provincia, eretici ariani fanati- 
ci e de'più famosi di tale empia setta, si 
dichiararono apertamente. contro il pro- 
pugnacolo del cattoiicismo, il gran s. A* 
tanasio patriarca ó'WessandrìfìiV Egitto j 
e furono co&i audaci sino a farlo condan- 
nare nel 335 dal conciliabolodi Tiro ( ^.), 
benché innocentissimo, co' presidenti di 
tal conventicola i perfidi due Ekisebi di 
Nicomedia e di Cesarea, restando da lo- 
ro ingannato l'imperatore Costantino I, 
che li riteneva amatori della pace e ze- 
lanti del cattoiicismo. Ricorse s. Atana- 
sio all'impera tore^ il quale ad ooAtt che fo»- 
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se mal prevenuto, scrisse a'vescoTi adu» 
natisi in Tiro di portai*si a Costantino- 
poli. Vi andarono i dueEiisebi, protetti 
da Costanto Cesare, Teognide di Nicea, 
Patrofiio di Scitopoli, Valente e Ursacio 
irescovi della Pannonia e Mesia nell' Illi- 
rico occidentale: gli altri non osarono pre- 
sentarsi avanti al principe,ri mordendo lo- 
ro la coscienza. Per nuove calunnie, l'ini* 
peratore rilegò s. Atanasio a Treverì, che 
i suoi perversi nemici volevano morto. 
Per questa condanna tutta la Chiesa cat- 
tolica restò scoasa, e la pietà di Costan- 
tino 1 fu molto ecclissata, sebbene non 
volle cedere agli ariani che lo sollecita- 
vano a mandar in Alessandria altro pa- 
store. Dipoi ad istanza di s. Atanasio nel 
347 fu celebrato nella Dacia il concilio 
di Sardica (V^\ nel quale tra'principa- 
li suoi nemici intervennero Valente e 
Ursacio, e vi restarono deposti e scomu- 
nicati , dopo esserne fuggiti con altri •- 
riani. Allora essi^ come facili a volger- 
si secondo il vento che traeva, porse- 
ro libelli supplichevoli al concilio , do- 
mandando misericordia e perdono del 
grave fallo commesso contro s. Atana- 
sio. £ siccome vagavano fuori delle loro 
sedi co'compagni dell'empietà, il concilio 
per riparare a simili inconvenienti, ordi- 
GÒ che i vescovi non potessero allonta- 
narsi dalla loro chiesa senza urgente ne- 
cessità. Mentre essi si sforzavano di spar- 
gere gli errori dell* arianesimo in occi- 
dente, vedendo che l'imperatore Costan- 
te I proteggeva s. Atanasio, e consideran- 
do ormai il partito degli ariani come ro- 
vinato, nel 349 si recarono al concilio 
di Milano. Ivi per politica fintamente 
abbiurarono larianesimo, ma il concilio 
secondo ti consueto gl'indirizzo alla s. Se- 
de, a cui ne riservò il giudizio, e se me- 
ritassero d'essere ammessi alia comunio- 
ne. Valente e Ursacio, scritto a s. Atana- 
sio in maniera onorevolissima qual zelan- 
te difensore della fede, e passati a Roma 
nel. 35o, presentarono^a Papa s. Giulio I 
una ritrattazione, detestando l'eresia a- 
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riana, confessando esser fSilso quanta a- 
vevano detto e fatto contro il santo, ma 
non tardarono a fare ritomo aMoro er- 
rori. Valente ingannò l'imperatore Co- 
stanzo, fautore degli eretici ariani, inva- 
so dalla mania teologica, che non fu ra- 
ra negl'imperatori bizantini, amando di 
tener sempre in moto i vescovi per la 
celebrazione di nuovi concilii, e molto si 
afibccendò per aggiustare a suo modo le 
controversie già decife nel 3^5 nel con- 
cilio di Nicea. Per guadagnarsene il fa- 
vore, finse che l'Angelo gli avesse rivela- 
ta la vittoria riportata dalle sue armi 
contro il ribe Ile Magnentio; ed il credu- 
lo principe confessò d' averla ottenuta 
pe' ^meriti di Valente. Questi se ne gio- 
vò con mettere di piti in credito gli aria- 
ni presso l'imperatore, il quale l'incaricò 
de'suoi ordini per perseguitare i cattolici; 
commissione che fu troppo bene da es- 
si adempita. Nel 355 Valente commise 
insolenze nel conciliabolo di Milano , e 
con Ursacio fu cagione dell'eccesso com- 
messo contro i legati della s. Sede. Co- 
stanzo che avea chiamato in Milano Fa-» 
pa 8. Liberio (P^-), ripugnando questi al- 
la condanna di s. Atanasio, fu segno al- 
le di lui violenzQpe venne rilegato nella 
Tracia. Inutilmente Osio di Cordova e- 
sortò Costanzo a non dare orecchio a Va- 
lente e ad Ursacio perfidi calunniatori, 
venendo riconosciuto Valente pel peggio- 
re di tutti gli eretici ariani. Si trovarono 
ambedue ne'successivi concilii di Sirmio, 
di Rimini e di Nicea^V,)^ e figurarono 
dappertutto come due furbi per le loro 
maliziose espi*essioni. Fu intendimento 
di Valente e Ursacio, e de'Ioro compa- 
gni, di dividere i vescovi tra' concilii di 
Rimini e di Seleiicia (F,) , e vi fecera 
un 'empia petizione intorno alla fede, op- 
ponendosi perchè non fosse condannata 
l'ariana eresia. Essi furono i^principali 
autori della sorpresa fatta a' vescovi cat- 
tolici a Rimini, sostituita nel 359 a Ni- 
cea per gli occidentali, gli orientali adu- 
nandosi in Seleucia d' ordine di Costan- 

16 
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zo, questi facendola da Papa ne'medesi- 
mi. 11 coDcilio riminese nel princìpio fu 
ortodofiso e oaCtolico; ma indi Valente e 
Ursacio, secondati da Aussenzio vescovo 
ariano di filano e da 3 altri, allorché 
cominciatasi a trattar della fede, si fece- 
ro in mezzo a'padri, richiedendo: Che si 
abrogassero tutte le formoledi fede scrìt- 
te fino a quel punto; quella sola fosse au- 
torevole, che si era scritta a Sirmio, la 
quale, secondo l(f scritture, insegna va al 
divin Padi« il Figlio esser simile j non 
doversi fare affatto menzione alcuna di 
sostanza^ parlandosi di Dio : la formola 
indicata essere stata approvata dall' im- 
perato^, e necessariamente doversi ac- 
cettare dal concilio; meglio essere, con 
semplicità favellando, rettamente di Dio 
sentire, che introdurre novità somiglian* 
ti all'arguzie de'dialellici* Questa formo- 
la di Sirmio non conteneva espressa ere- 
sia; era peraltro insullicienle ed equivo- 
ca. Si voleva questa sostituire al Simbo' 
/oNiceno, ed escludere la voce consu- 
stanziale, che dichiarava un» mede!$iuia 
la sostanza del divin Padre e del suo Fi* 
glio Unigenito, e perciò esser questo ve» 
t'O Dio : le voci simile al Pfidre e Dio^ 
erano diversamente intese da' cattolici e 
dagli eretici, i quali non ammettevano la 
consustanzìalilà,né potevano perciòquel- 
le voci stabilire se non un'apparente con- 
cordia di parole, lasciando la discordia 
nella fede e la libertà all'eresia. 1 vesco- 
iri cattolici non si acquietarono alle paro* 
le di Valente e di Ursacio. Proposero che 
si anatematizzasse col l'altre l'eresia aria- 
na. Non acconsentendo questi due e i lo* 
ro associati, fu manifesta la pei*versa lo- 
1*0 mente d' annullare la fede Nicena e 
propagare l'errore. Onde fu risposto ad 
essi: Noi non siamo qui venuti per biso- 
gno di fede, che sana in noi la serbiamo, 
ma per confondere coloro,ì quali alla veri- 
tà ripugnano e macchinano novità. Se voi 
queste cose avete scritte, quasi ora a cre- 
dere cominciaste, vi dichiarate neppur 
chierici, come quelli che ora priinamen- 
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te apprendete i principii della fede. Se 
poi coll'animo stesso con cui noi venim- 
mo, voi qui vi recaste, accordiamoci tul* 
ti e<l anatematizziamo l'eresie. Probabil- 
mente dopo questo colloquio avvenne che 
gli eretici ed i cattolici si radunarono 
separatamente. Presto ì padri riceverono 
nuova lettera dell' imperatore , che vie- 
tando loro d'occuparsi nelle cause de' ve* 
scovi orientali, ripetè I' oi*dine di oian* 
dargli I o legati, i quali potrebbero confe- 
rire cogli orientali. Ed avendo con pro- 
messa di consolato , mandato a Rimini 
Tauro prefetto del pretorio d'Italia, gl'm- 
giunse di non lasciar partire i vescovi, se 
prima non si accordavano in una formo- 
la di fede. I vescovi cattolici s' avvidero 
che ciò non era possibile, senza esser te- 
nuti per vili e prevaricatori, onde unani* 
mi definirono: Doversi tenere e professa- 
re intera la formola Nicena; nulla a que- 
sta esser da togliere o d' aggiungere ; e 
quella ad essi bastare. Condannarono e 
segregarono dalla Chiesa cattolica Ursa- 
cio, Valente e gli allrì oppositori, e con 
particolarì anatematismi confermarono 
le condanne contro l'eresiarca Ario e le 
sue bestemmie, e contro le altre eresie. 
Finalmente scrissero la lettera sinodica, 
rispettosa e prudente, ma ferma e perfel- 
tamenle cattolica; accennando 1' operato 
da loro, lo supplicarono a lasciar intatte 
le cose «stabilite a Nicea, ed a permette- 
re il ritorno alle loro sedi. Il concilio 
sembrava terminato, ma fatalmente noi 
fu e teitninò male. I io vescovi legati 
poiiatori della lettera, giovani d'età e po- 
co accorti, prevenuti da Valente e da Ur- 
sacio ch'eransi affrettati di giungere diil- 
l'imperatore, per l'indignazione di que- 
sto , miseramente con fraude lasciaronsi 
persuadere che non dovevasi per amore 
d'un vocabolo perpetuar la discordia; ri- 
conobbero come sinceri cattolici quelli cui 
in Rimini avevano condannati, condan- 
narono quant'erasi ivi fatto, e sottoscris- 
sera l'insufficiente ed equivoca formola 
di Sirmio. Così oltrepassarono e trasgre- 
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d irono IT mandato del concilio: Gostan- 
eo fu soddisfatto, e gli ariani esultarono. 
Tornando i legati a Rimini, venne di nuo- 
vo ingiunto a Tauro di non lasciar par- 
tire i vescovi , se prima tutti non sotto* 
seri vesserà alla sua formola di fede, con 
pena d'esilio a' renitenti se in numero non 
più dii5. I vescovi cattolici, malconten* 
ti de'Iegati, negarono loro la comunione; 
ma a poco a poco, meno forse per le mi« 
nacce e preghiere di Tauro, che per V a- 
stuzia di Valente e de' suoi , ì più si an- 
darono piegando, e sottoscrissero con es- 
si una formola , che reputarono cattoli- 
ca. Non seppero sospettar frode, e quel- 
Y ultimo passo fu scandalo pe* deboli, 
trionfo pegli eretici; la Chiesa ne pianse 
e con s. Liberio riprovò, restando a que- 
st'ultima parte del sinodo riminese l'ap- 
pellativo di conciliabolo. Zelanti vescovi 
cedettero allorché dalla lingua versatile 
di Valente ricevettero dichiarazioni tali^ 
che difficile era non restassero ingannati. 
Alcuni tutta volta ricusarono sottoscrive* 
re, in uno a Vincenzo di Gapua legato a* 
postolico , rifugiandosi in quel luogo di 
cui riparlai nel f ol. LXXXVI, p. 1 53. Pa- 
pa s. Liberio,che dall'esilio era tornato in 
Roma, avendo fulminato colla scomuni- 
ca la nuova formola, fu cacciato da Va- 
lente dalla città, per aver quest'ariano ri- 
cevuto da Costanzo podestà di cacciar 
dalle proprie sedi chiunque avesse ricu- 
sato sottoscrivere il sinodo riminese. Il 
Papa fa costretto nascondersi ne'subur« 
bani cimiteri, chia mati dall'annalista Ri- 
naldi, di Novello e di Ostriano,ove s. Da* 
roaso I che avea lasciato in Roma suo vi* 
cario, e poi fu suo successore, e gli altri 
del clero romano andavano a trofarlo, 
e vi restò fino alla morte di Costanzo, av- 
venuta nel 36 1 , dopo la quale i vescovi 
sbandeggiati fecero ritorno alle loro se- 
di, venendo restituita la pace alla Ghie* 
Sa. Però il Novaes, nella Storia di s. Là- 
òeno^ sci'ive ch'egli dimorò in detti luo- 
ghi sino alla preziosa sua morte, a' 9 set- 
tembre 367, essendo stato sepolto nel ci- 
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miterio di Priscilla nella via Salaria. Nel 
precedente anno Valente ed Ursacio, fec- 
cia degli ariani, co* colleghi nella perfi- 
dia, fecero in Singedon, sede d'Ursacio e 
chiamata pure Samandria, una conventi- 
cola o conciliabolo contro i cattolici ed i 
Semi-Ariani^ onde scrissero una lettera 
a Germinio vescovo di quella setta per 
trarlo alla loro parte; ma invanoandaro- 
no l'industrie loro, per la risposta di Ger- 
roinio.Nel 369 Papa s. Damaso I nel con- 
cilio di Roma ( F,) nuovamente condan- 
nò Valente, Ursacio, Aussenzio di Mila- 
no, ed i loro aderenti ariani, con senten- 
za di scomunica, confermando la fede di 
Nicea e dichiarando nullo l'operato in 
Rimini. Il Rinaldi, che molto scrisse de' 
due infestissimi eretici Valente e Ursacio, 
non parla più di loro dopo tal nuovo 
anatema. 

VALENTI Erminio, Ctfrifma/e.DaTre- 
vi nell'Umbria, facendo buon uso dell'in- 
gegno ricevuto dalia natura, si formò eoa 
esso una solida base alla sua fortuna. Qua- 
si da fanciullo applicossi allo studio della 
giurisprudenza, nella quale fece progres- 
si così rapidi, che riportatane la laurea, 
con singoiar applauso degli uomini dotti 
e scenziati, fece df lui concepire liete spe- 
ranze. Datosi quindi in Roma alla prò* 
fessione d'avvocato,fu ammesso nella cor- 
te del cardinal Aldobrandini, che dive- 
nuto Clemente Vili, l'assegnò con feli- 
ce riuscita per segretario al suo nipote 
cardinal Pietro Aldobrandini, che l'ebbe 
in luogo di compagno e se ne servi per 
iscrivere le lettere a'principi, in che volle 
da lui solo essere aiutato , onde perciò 
lo lodai come più per pratica che per i- 
studio in tale materi?i, nel voi. LXIIl, p. 
348 (ma al secolo X VII fu ommesso il nu- 
mero I, dicendosi XVI). Dotato Erminio 
di meravigliosa affabilità, ufficioso all'ec- 
cesso, unicamente contristavasi' quando 
il suo impegno non riusciva efficace col 
cardinale suo signore. D'altronde il suo 
ministero l'esercitava con mirabile assi- 
duità e integerrima fede, per cui guada* 



244 VAL 

goatasi ^iustameote la grazia del cardi- 
nale e del zio Papa, questi prima lo fece 
canonico di s. Pietro^ e poi a' 9 giugno 
1 604 lo creò cardinale prete di s. Ma- 
ria in Trastevere , e siccoone erasi pro« 
cacciata l'universale benevolenza^ la sua 
promozione fu intesa con gran gioia da 
tutta Roma. Ma il Papa morendo poco 
dopo, il cardinale restò affatto senza prov- 
irista, lo che mosse Paolo V nel 1 6o5 a 
conferirgli una pingue abbazia e il ire* 
scovato di Faenza, dove introdusse i car« 
melitani scalzi, avendo loro accordata la 
chiesa di s. Tommaso. Con singoiar pietà 
e zelo governò la diocesi peri 3 anni, nel 
corso de'quali non mancò di celebrare il 
sinodo e darlo alla pubblica luce per van* 
faggio del suo clero. Synodus Faventina 
armo 1 6 1 5, Faventiae. Acerrimo difenso- 
re della giurisdizione ecclesiastica, non 
perdonò né a fatiche, né a spese per difen* 
della e mantenerla illesa ; e nel tempo 
stesso non lasciò d'essere liberale e pro- 
fuso co' poveri, non meno che colle chie- 
se, delle quali uua ne fondò in onore di 
s. Paolo apostolo, oltre la cappella ch'e- 
resse nella cattedrale alla memoria di s. 
Carlo Borromeo canonizzato a suo tem- 
po. Ad imitazione del proprio pastore, 
il magistrato pubblicodi Faenza fece co- 
struire incontro a detta cappella altra no- 
bilissima dedicata alla 6. Vergine. Oltre a 
ciò il cardinale fece edificare un mona- 
stera per le religiose convertite, e accor- 
dò di buon grado la penitenzieria della 
cattedrale a' gesuiti. Dopo aver col suo 
suffragio favorite l'elezioni di Leone XI 
e di Paolo V, condottosi in Trevi sua pa- 
tria per ricuperare col beneficio dell'a- 
ria nativa la salute alquanto affranta, vi 
perde la vita nel 16 18, di 54 anni non 
compiti, ed ebbe sepoltura nella chie- 
sa di 8. Maria delle Lagrime, col solo no- 
me inciso sulla lapide sepolcrale, a cui in 
appresso fu eretto nobile e sontuoso avel- 
lo^broato del busto del cardinale e d'una 
prolissa iscrizione. Questa si leggea p. 1 3 
del libro; Le anUckUà Fakntine^o^^ 
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si riportano gli scrittori die celebraro* 
no il cardinale. Fu questo porporato 
uomo d' insigne prudenza, e perito nel 
maneggio de' grandi afiari, e potè dar- 
si il vanto d' essere stato il principale 
autore della concordia seguita tra la s. 
Sede e la casa d'Este,dopo che questa per- 
de il ducato di Fei*rara, e di aver anco- 
ra composte le vertenze ch'erano in di- 
battimento tra quelle di Francia e Sa- 
voia. 

VALENTI LoDOVIco,C^^^£;I/^^z^e. Wo- 
bile deirUmbria, nacque in Trevi a' 27 
aprile 1695 da rispettabile famiglia , la 
quale fu sollecita in curare la sua dili- 
gente educazione e istruzione, poiché si- 
no dalla tenera età die riprove di saviez- 
za, di talento e di amore allo studio. 
Questo imparò regolarmente , massime 
nelle materie ecclesiastiche e legali, co- 
meché senti vasi assai inclinato alla voca- 
zione chiericale, ed a servire la s. Sede. 
Nel 1721 divenne coadiutore del suo zio 
Ferdinando avvocato conpistoriale, indi 
Benedetto XIII glielo sostituì nella cari- 
ca di avvocalo fiscale della camera apo- 
stolica. Clemente XII lo ascrisse tra'pre- 
lati domestici, e surrogò a mg.' Ca vai- 
chini nel rilevante impiego di promoto- 
re delia fede, non che fece consultore de' 
riti e del s. offizio, votante della segna- 
tura di grazia e protonota rio apostolico 
soprannumerario, come si ha dalle Tfofi- 
zie di Roma, Nel 1787 dal collegio de' 
suoi avvocati concistoriali a'22 novem- 
bre fu eletto rettore dell' Università Ro- 
mana (^.),ed ottenne che si trasandasse 
in essa l'antichissima festa di s.Luca,e che 
si trasferisse l'orazione pel riaprimento 
dell'anno scolastico a'a5 novembre,festa 
di s. Caterina. Nel 1 740 fu elevato al pon- 
tificato Benedetto XIV già suo collega 
e predecessore nel promotorato e nel 
rettorato, ed egli die pubblici e ripetuti 
segni dì letizia, anche per incontrarne il 
genio, siccome conoscitore del mondo e 
della corte, e non alieno dagli onoii e 
dall'ina^mento di fortune^ come osser* 
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va Reoazzi, Storia dell'Università di 
Jiomafi.^ p. 68. A tal fine subito ideò 
di combinare un piano di riforma e di 
ampliamento dell'università, che capiva 
sarebbesi da! Papa assai gustato e che in- 
sinuato avrebbelo nella di lui pontificia 
grazia. Per raggiungere il suo scopo chia- 
mò in suo aiuto i professori della stessa 
uni versila di maggior credito e rinoman- 
za ; ma sebbene destra e sottile, non pose 
mente che gli altri avvocati concistoriali 
aveano al par di lui e fors' anche mag- 
gior desiderio di figurare nelle cose uni- 
versitarie, e insieme di conciliarsi la be- 
nevolenza del Papa. Sc9pertosi da' col- 
leghi avvocati quanto da lui si combina* 
va,d issi mutarono, e arrivato il mese d'a- 
gosto 1 74 > > convocatosi il collegio de'me- 
desiraì avvocati per la conferma o nuova 
elezione del rettore, a pieni voti scelsero 
l'avv. ^Tommaso Antamori, escludendo- 
ne il Valenti con colpo inaspettato. Sva- 
nì per allora l'ideato progetto di riforma, 
e dipoi riassunto da altri avvocati, ebbe 
quei felice esito in parte,che accenno nella 
biografia del cavd'ìnaìSWno FalenttGon» 
zaga, 11 prelato non per questo si smar- 
rì, e collo splendore de'propri meriti con- 
tinuò in Roma a far buona figura, e da 
Benedetto XIV fu vieppili promosso, co- 
me leggo nelle Notizie di Roma, In fatti 
successivamente lo fece prelato della rev. 
fabbrica di s. Pietro, esaminatore de' ve- 
scovi in sagri canoni, gli die in coadiu- 
tore quale avvocato concistoriale Gio. 
Battista dal Corno di Ravenna , e nel 
1755 l'esaltò all'importante carica d'as- 
sessore del s. ofiizio e canonico Vaticano. 
Clemente XI li nel concistoro de'2 4 set- 
tembre 1759 lo creò cardinale dell'ordi- 
ne de' preti e vescovo di Rimini. A'i4 
ottobre gli conferì l'episcopale consagra- 
zione nella chiesa principale di Castel 
Gandolfo, in uno al cardinal Erba Ode- 
scalchi suo vicario, e li tenne seco a men- 
sa con solenne pranzo imbandito nel pa- 
lazzo apostolico del luogo. Poscia diede 
al cardinale per titolo la chiesa di s. Su- 
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Senna, donde poi lo trasfen a quello di 
8. Croce in Gerusalemme ; lo annoverò 
alle congregazioni del concilio, dell'esa- 
me de' vescovi, de'riti, de' vescovi e rego* 
lari,' dell'indulgenze e reliquie; e lodi- 
chiaro protettore di Narni e del capitolo 
di quella cattedrale, di sua patria Trevi 
e della chiesa de' ss. Benedetto e Scola- 
stica di Norcia in Roma. Neil' articolo 
Rimivi , narrai le grandi benemerenze 
che si acquistò il cardinale con quella 
città e diocesi, siccome generoso pastore. 
11 n.^ 72^4 ^6^ Diario di Roma del 1 763 
racconta , che il cardinale dopo lunga 
malattia,essendo stato assalito da gagliar- 
da febbre, spedì il suo maestro di came- 
ra a Castel Gandolfo a chiedere a Cle- 
mente XIII l'apostolica benedizione per 
trovarsi in pericolo di vita. Aumentatosi il 
male,morì inRoma d'anni 69 non finiti,a' 
1 8 ottobre, festa dì s. Luca, rimarco che fu 
il Renazzi, pel detto di sopra, in casa del 
suo cognato Nicolò M.*de Vecchi romano, 
decano degli avvocati concistoriali , po- 
sta in via della Catena di Borghese. Ivi 
fu decorosamente esposto, giusta il co- 
stume, vestito degli abiti cardinalizi, ove 
per le messe di suffragio, oltre la cap- 
pella domestica, furono innalzati due al- 
tari dichiarati dal Papa privilegiati, ad 
istanza di mg.' Filippo Valenti da Trevi 
prelato votante della segnatura di giu- 
stizia e canonico Liberiano , probabil- 
mente suo parente, in occasione ch'erasi 
portato a Castel Gandolfò a notificarne 
la morte* Colla solita pompa e per di- 
sposizione del defunto, i funerali furono 
celebrati nella chiesa di s. Andrea delle 
Fratte, per esservi sepolti alcuni de'suoi 
illustri antenati. Pontificò la messa ilcar- 
dinal Gentili camerlengo del sagro col- 
legio, terminata la quale e le assoluzioni, 
in esecuzione del disposto nel testamento, 
il cadavere rinchiuso nelle 3 casse nella 
sera fu trasportato nel titolo di s. Cro- 
ce in Gerusalemme e ivi tumulato, re- 
stando il suo cuore nella detta chiesa e* 
sponente, sotto una lapide che sovrasta 
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il suo slemmagentilmo formato di mar- 
mi colorati e col cappello cardinalizio , 
nella nave principale o mezzo della ba« 
6ilica e poco lungi dall'i ngresso maggio- 
re della medesima, come trovai nei re* 
caivimi appositamente. 

VALENTI GONZAGA Silvio, Car- 
dinaie. De'marchesi del suo nome, uac- 
cjue in Mantova d'antica e illustre fami' 
glia, e prevenne l'età col progresso negli 
studi che fece nel collegio floridissimo de' 
gesuiti di Parma, ne'quali fu aiutato da 
una memoria così felice, che avea quasi 
del prodigioso.Sapeva a mente unaquan- 
tilà innumerabile de'piii belli prodotti 
dell'italiana poesia, e i tratti più gravi ed 
eloquenti de'&s. Padri greci che avea prò* 
fondamente studiati. Se nel dettare lelet* 
tere veniva a caso interrotto, dopo lun- 
go intervallo la memoria pronta gli sur- 
geriva il luogo, il sentimento e le parole 
che avea lasciate, e quauto dovea dire in 
appresso. Una dam^ di Mantova fornita 
di buon senso e di finissimo discernimen- 
to, la cui grata convei*sazione usato egli 
era di frequentare , sorpresa dall' alta 
meraviglio che le recava il di lui vivissi- 
ino ingegno, gli suggetì di recarsi in Ro- 
ma, dove tutte le carriere sono aperte al 
talento, presagendogli le più luminose 
fortune. Egli si arrese al di lei savio e ze- 
Idnle consiglio, ed ebbe la sorte di vede- 
re in se avverato il suo felice presagio. 
Nella freschissima sua gioventù parli da 
Mantova per Roma, dove compi con lo- 
de i suoi studi, e si die con indicibile cu- 
ra ad apprendere le lingue latina, gi*eca e 
francese,e divenne sì franco nell'uso delle 
medesime, che dettava lettere in ciascu- 
na. Sotto la duezioue del dolio mg/Gal- 
liani si' erudì nella storia ecclesiastica e 
nelle più gravi discipline. Cominciò sin 
d' allora a raccogliere libri, che poi in 
progresso d'età,di mezzi e di onori, creb- 
be a tal segno di opere scelle e di rare e- 
dizioni, che in Roma divenne una delle 
più complete e pregievoli private biblio- 
teche del suo tempo. La fama intanto 
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delle molte cognizioni e de* suoi vasti ta-, 
lenti, mosse 1' animo di Clemenle XI a 
Sperimentarne l'obilità in una gravissima 
circostanza. Ad oggetto di procurar» la 
restituzione alla s. Sede delia città di Co- 
macchio occupata dagl'imperiali, fu in- 
viato a Vienna Alessandro Albani ni- 
pote del Papa. D opo lo spazio di vari 
mesi il Valenti, già dichiarato camerie- 
re segreto, dovette reca rsi colà per por- 
tare la berretta al cardinal Althano : in 
quell'occasione eb^e particolari istruzio- 
ni relative all' affare importante che si 
maneggiava, ond'egli col favore de'suoi 
amici e colla sui^ fina destrezza seppe io 
breve tempo appagare le premure ^el 
Papa, il quale contento del felice succes- 
so di sì delicata negoziazione , chiamollo 
a Roma colla mira di spedirlo a Torino 
per sedare alcune turbolenze, che presso 
quella corte vertevano; ma la morte del 
Papa fece svanire questa a.* commissio- 
ne. L'oggetto più grave che l'occupò poi, 
fu il procurare a suo favore la rinunzia 
dell'archimaudritato di Sicilia , che da 
vari anni avea determinato di fare A- 
scanioGonzagadi lui parente: tutta volta 
questo affare, sebbene si fosse recato in 
quell'isola, non sortì il bramato effetto, 
se non con estrema difficoltà nel princi- 
pio del pontificato di Benedetto Xlll , 
die nel 1 7^4 '^ ascrisse ira il numei'O de' 
prelati, indi fu fatto consultore del s. of- 
fizio, come leggo nella dedica che gli fe- 
ce il cav. Pecci della Storia del vesco* 
vaio di Siena, con grandi encomi. Cle- 
mente Xll lo spedì nunzio a Brussellese 
dove la sua prudente e savia condottagli 
fece ottenere alcune cose in favore della 
s. Sede, che sino a quel tempo aveano a- 
voto dell'impossibile. Si ricusavano nelle 
riandrei brevi facoltativi del Papa, e 
questo era l'affare più importante che 
allora colà si agitasse. A questo diresse le 
sue prime cure e i suoi maneggi, i quali 
per l'alta stima e il favore che si conciliò 
presso Caterina arciduchessa d'Austria e 
goveraatrice di quegli stati, ebbero prò- 
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spero e felice successo; imperocché gli 
riuscì, che i brevi poDtificii si acceltasse- 
ro Della stessa maniera in cui erano stali 
soliti a riceversi quando le Fiandre era- 
no soggette alla monarchia di Spagna. 
Ottenne ancora di più, e con gran me* 
raviglia,che persino nelle terre de'pro- 
testanti dell'Olanda e in Amsterdam si 
promulgasse la bolla del giubileo ordi* 
nnrio di Clemente Xll , per implorare 
dall'Altissimo la pace universale d' £u* 
ropa, e rendergli poi i ringraziamenti 
quando si fosse ottenuta e conclusa dalle 
potenze belligeranti. Dopo aver con sa- 
viezza^ abilità e somma lode per lo spa* 
zio di circa 3 anni esercitata la nunzia- 
tura di Brusselles, fu avanzato a quella 
di Spagna, vacata per morte del nunzio 
Alemanni, Se non che a motivo d'alcu- 
ne differenze insorte tra il Papa e Filip- 
po V, non potè giungere ad averne su- 
bito r esercizio, per cui fu obbligato a 
trattenersi a'coufvui di quel regno in Bajo- 
ìUy ove Irò va vasi Anna M/ di Neoburgo, 
vedova di Carlo 11 re di Spagna, alla 
quale riuscì destramente il nunzio di 
persuadere a deporre qualunque sinistro 
sospetto concepito de'ministri del nuovo 
re Filippo V, di trattarli con maggior fi- 
ducia e tornare in Madrid. Il che ese- 
guito dalla regina, che inoltre fece il suo 
testamento a favore di Filippo V, venne 
il nunzio ammesso all' esercizio del suo 
ministero, durante il quale godè la s. Se- 
de in quel regno una perfetta pace, con 
sua gran reputazione. In premio di ave« 
re sostenute le suddette nunziature apo- 
stoliche con tanto plauso e decoio, e di 
aver accomodate le controversie con re* 
ciproca soddisfazione delle parti, passa- 
to appena un triennio nella nunziatura 
di Madrid, Clemente XII a' 19 dicem* 
breiySS lo creò cardinale prete di s. Pri- 
sca,restando per alcun tempo pro-nunzio, 
finché il Papa lo nominò legato apostoli- 
co di Bologna; ma la sua partenza riuscì 
dispiacentissima a tutta la corte. La re* 
giua Elisabetta Faroese^per segao di sua 
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intima benevolenza, gli donò un quadro 
da lei dipinto ed esprimente s. Caterina. 
Il |*e poi gli regalò un altra quadro che 
. ornava la camera del suo letto, capo d'o- 
pera di Correggio e rappresentante s. M.* 
Maddalena. Inoltre Fdippo V lo amò e 
distinse con istraordinarie dimostrazioni, 
l'ammise alla sua confidenza^ lo consultò 
negli affari più importanti del reame, e 
Io voleva trattenere in Ispagna per suo 
i.^ ministro , il che forse si sarebbe ef- 
fettuato, se per la morte del Papa, avve- 
nuta a'6 febbraro 1 740, non si fosse do- 
vuto sollecitamente portare a Roma pel 
conclave. Contribuì all'elezione di Be- 
nedetto XI V, il quale con generale ap- 
plauso subito lo nominò segretario di 
stato, eminente carica che esercitò il car- 
dinale finché gli durò la vita, non poten- 
dosi più recare alla legazione di Bologna, 
a cui lo avea destinato il predecessore. 
Divenne pure protettore dell'ordine be- 
nedettino, de'collegi greco, e germanico- 
ungaricOy dell' ospizio apostolico di s. Mi- 
chele; prefetto della congregazione di 
propaganda, nel 1 747 camerlengo di s. 
-Chiesa, e dipoi nel 1 753 vescovo subur- 
bicario di àSabina. Sul principio di sua 
amministrazione dello stato pontificio , 
con indicibile spertezza e meravigliosa 
prudenza, le sue premure si rivolsero a 
restituire la tranquillità e la pace esterna 
alla Sede apostolica. Le vertenze conti- 
nuate per molti anni tra essa e te corti di 
Portogallo, di Sicilia e di Sardegna fu- 
rono in virtù de'suoi negoziati vinte e su- 
perate cob reciproca soddisfazione delle 
parti. Si riaprirono quindi le nunziatu- 
re di Lisbona, Napoli e Torino, e la da- 
teria apostolica per tali stati riassunse 
l'esercizio delle sue spedizioni, e colla sua 
profonda prudenza e conciliante conte- 
gno seppe rendersi amiche le armate 
spaguuole, napoletane e austriache tra 
loro belligeranti ne'dominii della s. Sede, 
e pervenute sino alle porte di Roma.Do- 
tato il cardinale di mente vasta e di ta- 
leDto superiore a qualunque grave oe- 
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gozio , 8Ì guadagnò il credito di degno 
Diitiistro primario d'un Benedetto XIV, 
da'più savi e avveduti ministri delle co(ti 
d'Europa. Secondò il genio del gran Pon- . 
tefìce e il suo proprio, con tanto lustro 
del suo memorabile ponti Oca lo, sia per 
le lettere che colle arti. Contribuì all'au- 
mento delle cattedre nell'uni versi tk ro- 
mana, come alla formazione della carta 
topografica dello stato pontifìcio, o raap* 
pa geografica, eseguita da'gesuiti Bosco- 
\ich e Maire. Senza crescere V imposte 
cooperò al miglioramento delle finanze, 
ud onta delle tante spese impiegate in 
nuovi edifìzi e pel restauro di altri ; fu- 
rori il commercio, e riformò vari abusi, 
migliorando la pubblica amministrazio- 
ne. Quando voleva riposarsi dalle cure 
si recava in un luogo solitario della città, 
ove un scelto numero d'amici delle let- 
tere, alcune raccolte di piante esotiche, 
degli strumenti di fisica e d'astronomia, 
una scelta biblioteca e vari capolavori 
d'arte, rendevano quella casa un liceo, ed 
uve trattava i suoi ospiti con amabile af- 
fabilità. In questa villa, emula dell' an- 
tiche romane, fece germogliare per lai.* 
"volta nou solo molte piante esotiche, ma 
eziandio per lai/ volta fece gustare l'a- 
nanas. Sorpreso da un accidente apople- 
tico, nel più bel corso di sua gloriosa vi- 
ta, non fu possibile che ricuperasse giam* 
mai perfetta salute , quantunque a tal 
uopo si adoperarono tutti i rimedi del* 
l'arte salutare. Portatosi a'bagui di Vi* 
terbo per ricuperare la sanità, caduto in 
cronicismo, vi mori nel 1 756 di 66 anni, 
con vivo rammarico del Papa. Trasferi- 
to il cadavere a Roma, fu sepolto nella 
chiesa di s.'Bona ventura alla Polverie- 
ra nel Monte Palatino, innanzi l'altare 
maggiore, sotto una semplice e disador- 
na lapide, che il cardinale vivente era- 
visi fatta collocare^ ed in cui fu incisa 
breve iscrizione; altra più diffusa e ben 
concepita gli fu eretta nel 1757 da' be- 
iaedeltini nella basilica Ostieuse, nella pa- 
rete cioè della stanza che precede la sa- 



VAL 

grestia, in memoria degl'insigni benefizi 
compartiti dal cardinale a quell'ordine. 
Ì^M Effemeridi letterarie di Roma del 
1776, n.** 35, V\ è un sunto deWElogio 
ilei cardinal Silvio Valend, Gonzaga 
dedicato a Pio VI^ Roma 1776. Ne fu 
l'autore mg."^ Claudio Todescbi ministro 
in [toma di Ferrara sua patria. Lo ce- 
lebra come uno de'più illuminali cardi- 
nali che a'suoi giorni regolò gli affari del 
principato della romana Chiesa. Dotto, 
penetrante, ed occupatissimo senza pa- 
rerlo, seppe egli reggere tutti in uu tem- 
po e solidamente, non meno gli affari che 
si estendono per tutto il mondo cattoli- 
co, che i politici, gli economici, i lettera- 
ri e quelli delle bellearti. Secondò in tut- 
to ciò i grandi talenti e il genio di Bene- 
detto XIV, cambiando in Boma il me- 
todo e la natura degli sludi con iscuole 
nuove nella fisica ^geometria, chimica, bo- 
tanica, storia naturale e gius pubblico ; 
aprendovi inoltre nuove accademie let- 
terarie. Sotto i di lui auspicii fu pubbli- 
cato in Roma il periodico Giornale de* 
letterati^ che durò sino alla sua morte 
e informò l'Italia degli altrui sludi e de' 
nostri. Per lui furono disegnate, incise e 
colorate leLogge diRafiaele egregiamen- 
te. Si rese amiche le armate belligeranti 
che si accostarono a Roma, nella quale 
fece regnare l'abbondanza in tempo di 
carcblia. Nella prefettura di propaganda 
dilatò nell'Indie la religione. £ per non 
dire altro, fu pel cardinal Valenli che 
Benedetto XIV conobbe il Braschi, che 
incominciata sotto tanto patrocinio la sua 
sublime carriera, pervenne alla cattedra 
di s. Pietro col nome di Pio VI. Altre ma- 
gnifiche lodi pubblicò dell' insigne por- 
porato il Reuazzi, nella Storia dell' U* 
niversità di Roma, t. 4> p* 236, rimar- 
cando le principali sue memorabili azio- 
ni, e particolarmente come camerlengo 
l'operato in favore del singolare incre- 
mento dell'università degli &tudi ; poiché 
oltre l'acceuuato con mg.*^ Todeschi , il 
uuovo teatro fisico fufuruitodi sliomen- 
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ti e macchine moderne pegli sperìroenti. 
JVola che il suo impegno pei pubblico in- 
segna mento,non derivò da vanità,aia da 
gran fondo di erudizione e di finissima 
intelligenza. Riguardo alle belle arti, fu 
egli che pei'suase Benedetto XIV ad isti- 
tuire r accademia del nudo nella gran 
saia di Campidoglio per iscuola pubblica 
del disegno. Eppure dopo tanti alti en- 
comi, dopo tante benemerenze, il popolo 
fu malcontento di lui nel declinar di sua 
vita, annoiato di vederlo costantemente 
nella più intima confidenza e favore del 
Papa, e perchè tutto poteva sul suo ani* 
, ino, su di che può leggersi il vol.LXIIl,p. 
177. 11 lungo godimento della benevo* 
lenza de'sovrani, nelle loro corti e preci- 
puamente in quelle de'principi elettivi , 
suole produrre gelosie e niinicizie, non 
volendosi che il potere venga esercitato 
a lungo esclusivamente da uno o da pò- 
ohi stabili individui, poiché tutti aspira- 
no di pervenire a dominare alla loro vol- 
ta, e se non succedono le vagheggiale va- 
riazioni restano delusi. La storia è piena 
di sidalti esempi. Gli si rimproverò più di 
lutto il famoso concordato colla Spagna 
(^.); e se non fosse premorto al Papa, 
egli avrebbe patito umiliazioni e forse ol* 
traggil Tanto rilevo dalla storia mss. e 
contemporanea del conclave per l'elezio- 
ne del successore di Benedetto XIV. 

VALENTI GONZAGA Luigi, Car- 
dinale, Nipote del precedente cardinal 
Silvio, nacque dalla celebre e nobilissi- 
ma sua famiglia in Revere,ciltà della dio- 
cesi di Mantova, a' 1 5 ottobre 1725. Col- 
la direzione di un tanto zio ricevè accu* 
rata e compita educazione, corrisponden- 
do col suo talento e buona volontà aVi- 
cevuti insegnamenti, per cui si rese an- 
ch'egli illustre per le virtù di cui andò 
adorno, e pel suo amore non meno per 
le scienze, che per le belle arti. Dedica^ 
tosi allo stato ecclesiastico , s' iniziò nel 
servizio della s. Sede, e Benedetto XIV 
lo annoverò tra' suoi camerieri segreti 
kupraaQumerai*ij consultore de'riti ^ pie* 
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lato della fabbrica di s. Pietro, protono- 
tario apostolico suprannumerario , pre- 
sidente della camera apostolica. Indi Cle- 
mente XIII lo fece prelato dell' immu- 
nità ecclesiastica e chierico di camera , 
mentre il cardinal Alessandro Albani lo 
deputò vicario della sua diaconia e basi- 
lica di s. Maria in Cosmedin. Quindi il 
Papa a'9 luglio 1 764 lo preconizzò arci- 
vescovo di Cesarea in partibus, e lo no- 
minò nunzio apostolico della Svizzera. I 
suoi aurei costumi e le sue dolci manie- 
re, non che le sue virtù religiose gli con- 
ciliarono la stima e l'affezione non solo 
de' cantoni cattolici, massime di Lucer- 
na ove risiedeva , ma sibbene di quelli 
protestanti. Pertanto Clemente XIV nel 
1773 lo promosse alla nunziatura diSpa- 
gna, nella quale pure si meritò pubbli- 
che e singolari testimonianze di lode e di 
ammirazione dal re Carlo III. In pre- 
mio di SI nobile carriera, Pio VI nel con- 
cistoro de'i5 aprile 1776 lo creò cardi- 
nale dell'ordine de'preti, riservandolo in 
petto; indi in quello de' 30 maggio lo 
pubblicò, inviandogli per ablegato apo- 
stolico colla berretta cardinalizia il suo 
nipote cagJ Guerrieri Gonzaga (F.) poi 
cardinale. Tornato in Roma ilcardinale» 
il Papa l'ornò col cappello cardinalizio, 
gli die per titolo la chiesa de' ss. Nereo 
ed Achilleo, e successivamente gli con- 
ferì le congregazioni del s. oflilzio, de' ve* 
scovi e regolari , del concilio, di propa- 
ganda, dell'indulgenze e reliquie, dell'in- 
dice, dell'acque, della correzione de'libri 
della chiesa orientate, e neli778 lo fece 
prefetto di quella dell* immunità eccle- 
siastica, e poi dell'economia di propagan- 
da. Gli attribuì le protettone de' cano- 
nici regolari Lateranensi, del monastero 
di s. Marta, del collegio germanico-un- 
garico, dell' arcicoufraternita di Gesù e 
Maria, delle monache del Corpus Do» 
mini di Forlì, e di Castel Madama. Inol- 
tre nel 1778 lo dichiarò legato apostoli- 
co di Ravenna^ nel quale articolo notai 
come vi lasciò celebre e lodevolissima 
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memoria, per le beoeinerenze esercita* 
levi, e per «fere nobilfuente restaurato 
e abbellito eoo leggiadre forine il se- 
polcro di Dante Alighieri, come insigne 
protettore de'dotti. Dimesso il titolocar- 
diiiaiiiio, Pio Vi nel concistoro deli.* 
giugno 1 795 io proclamò vesco? o subur- 
bicariod'Albaiio. Net 1 798 occupata Ro- 
uia e tostato papale da*repubblicanifran> 
cesi detroniszato e imprigionato Pio VI, 
sparpagliato il sagro collegio , il cardi* 
link: per un tempo restò in Roma con 
altri 1 a colteghi, i quali non tralasciando i 
consueti u^zi di religione,nel dì delle Ce- 
neri, enellai.^ea/ domenica di quare- 
sima fecero cappella nel coro della ba* 
sìiica Vaticana, Gnchè agli 8 marzo fu- 
rono imprigionali,tranoe i cardinali Va- 
lenti e Rezzonico gravemente infermi. 
Continuando il cardinale a dimorare in 
Roma, appena guarito' ne partì, e dopo 
la gloriosa morte del Papa in Valenza , 
si recò a Venezia eco' suoi colleghi nei 
1800 procedèairelezionedi Pio Vii, nel- 
la quale narra l'Artaud nella Storia di 
Pio FII^ che si pensò anche al cardinal 
Valenti e fu Ira'candidati al sommo pon- 
ti6cato. Air articolo Bibliotecario di s. 
Chiesa, dichiarai che il Papa nel 1802 lo 
elesse a quella dignità, e che arricchì la 
biblioteca di diversi preziosi rass. Dive- 
nuto sotto-decano del sagro collegio,Pio 
VII nel concistoro de' 3 agosto 1807 lo 
trasferì al vescovato suburbicario di Por- 
to e s. Ruffina. 11 n.^io5 del Diario di 
Ronèa del 1808, col pid vivo dolore ne 
annunziò la morte avvenuta nel palazzo 
del collegio germanico-ungarico, presso 
8. Apollinare, da lui abitato e in età d*84 
anni , la mattina de' 29 dicembre verso 
le orei6. Quindi il u/i del Diario del 
1809, riporta i funerali e ne fa l'elogio. 
11 suo cadavere vestito degli abiti cardi- 
nalizi fu esposto sopra alto letto nel gran- 
de oratorio del collegio di cui era pro- 
tettore, e nelle 3 seguenti mattinefuro- 
no di continuo celebrate delie messe sì 
nell'oratorio, che negli altari della eon- 
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tigua chiesa di s. Apollinare, dichiarali 
per tale eifeito privilegiati dal Papa. GU 
ordini mendicanti in detti giorni vi si 
portarono per cantarvi a vicenda rulTi- 
zio de'dcfunti.Nella sera dell'ultimo gior- 
no il suo corpo fu trasportato in s. A- 
poltinare apparata maestosamente a lut- 
to, ricevuto sulla porla della chiesa dal 
clero per farvi la consueta assoluzione. 
Nella seguente mattina si vide esposto 
su elevato letto ricoperto di ricco drap- 
po funerario e circondato da 100 cerei e 
4 torcie, a'iati essendovi le 4 iMmderuo- 
le sostenute da'suoi piU antichi palafre- 
nieri vestiti a lutto. Di buon'ora vi ri- 
tornarono i detti religiosi a ripetere l'uf- 
fizio de'morti, e poi vi fu cappella papa • 
le coll'inlervento de'caixlinali, prelati e 
altri soliti, cantando la solenne messa di 
requiem il cardinal Mattei vescovo di 
Paiestrina, che fece in seguito V assolu- 
zione. Fu poscia umato nella stessa chie- 
sa iunanzi la cappella di s. Luigi Gonza- 
ga, ch'è lai.' a deslrj,coineavea in vita 
ordinalo, e dipoi gii fu collocala sopra 
semplice e onorevole lapide marmorea. 
Amico delle lettere e fautore de'suoi cul- 
tori , fu benefico pastore. Ne' vescovati 
d'Albano, e di Porlo e s. ,Ru(liua sarà 
sempre accompagnato il suo nome dalle 
benedizioni de' popoli, per la costante pre- 
mura colla quale iiidefeiiso si occupò dello 
stabilimento del seminario e delle pub- 
bliche scuale, all'ornamento delle sue 
chiese, alla coltura degli ecclesiastici, ed 
al sollievo de' poveri. Ne' n.i 48 e 49 ad- 
V Effemeridi letterarie diRomadtì 1 791 
si rende ragione della magnifica edizio- 
ne a lui intitolata , colla continuazione 
dell'ex gesuita Giuseppe Mariotli: Scì^ 
pionis Gonzaga Card, Commentario^» 
rum rerum suarum, Romae 1 79 1 . Pre- 
zioso mooumeulo, scritto con nobile det- 
tato sulla importaute storia e origine del- 
la celeberrima famiglia Gonzaga, che iià 
tante linee sovrane divisa, forma sì gran 
parte della storia di Mantova che priii- 
cipalmeale signoreggiò, ed'lialia ancora. 
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VALENTIN A (s.), tergi ne e raorlire. 
V, Tea (s.). 

VALENTINIANL Eretici ileiruntica 
setta de' Gnostici (F,),coii chiamati da 
Valentino filosofo lorocapo^clie couipar- 
ve verso Tanno 1 34* Credesi che fosse di 
rbiehou o di Fharbé, città situata sulle 
coste dell'Egitto; di Fehoui te lo dice il Ri* 
tialdinegliy^///{^z/iecc/e5ia5//ri.FrequeQ- 
tò le lesioni della scuola d'Alessandria, 
dove si distinse nella letteratura e nelle 
scienze de' greci. Applicossi dapprima a 
predicar la fede nell'Egitto, ciò che fece 
anco in Roma, co<ne alFerma s. Epifa- 
nio. Avendo brigato l'episcopato, che il 
suo spirito e la sua eloquenza gli avevano 
fatto sperare, ebbe il dispiacere di vede- 
re a lui preferito un semplice confessore 
tlcllafede. Umiliato il suo orgoglio, pie- 
no di dispetto formò il pravo disegno di 
combattere la dottrina della Chiesa, e di 
divenire il capo d'una nuova selta,un ere* 
siarca. Per lo studio che aveva fatto de'li* 
bri greci,e particolarmente de'principii di 
Platone e di Pitagora, mischiò la dottri- 
na dell'idee ed i misteri de'numeri^ col- 
la teogonia d'Esiodo e coll'Evangelo di 
8. Giovanni, il solo eh' egli considerava 
come autentico, e fabbricò un sistema so* 
migliante a quello di Basiltde d'Alessan- 
dria discepolo di Simon Mago e caposei- 
ta degli eretici Basilidiani (f^>)y e somi- 
gliante pure a quello de'gnostici. Fabbri- 
cò un nuovo sistema di religione , che 
consisteva in una genealogia favolosa di 
molti Eoni od Eone (nome greco che si* 
giiifica secolo, e che Valentino dava al 
suo Dio ed a tutte le sue produzioni, di 
cut faceva altrettante persone), maschi o 
femmine, di cui componeva la divinità, 
che chiamava P/ero/7ia o Pienezza invi- 
sibile e spirituale. Il Rinaldi dice, che 
Valentino ad imitazione d' Esiodo finse 
3o Dei, che nominò secoli, i5 maschi e 
i5 femmine, Eoni e Eone. III.** di que- 
sti Eoni ed il più perfetto, era un essere 
invisibile, eterno, non generato, incom- 
prensibile I che chiamava più comuoe- 
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mente rythos , cioè profondila. Da vagli 
per moglie Ennoìo^ od il pensiero , che 
chiamava anco charis^ grazia, e sigì\ si- 
lenzio. Ammetteva fino a So coppie di 
Eoni (e figuranti ancora i 3o anni della 
vita ritirata del Salvatore), a'quali limi- 
tava tutta la pienezza della divinità. Ag- 
giungeva che tutti gli Eoni avevano con* 
tribuitoalla produzione del Sotero o Sal- 
vatore, che non aveva fatto che passare 
negli interiori (Iella Vergine , come per 
un canale, senza prendervi carne. Oltre 
a questi sogni e molti altri simili, i valen- 
tiniani distinguevano 3 sorta di uomini, 
gli spirituali, i p^ichichi (o animali: psi- 
chico o animale è un nome odioso che 
Tertulliano die a' cattolici , dopo averli 
abbandonati), ed i materiali o carnali, l 
primi, nel numero de'cjuali essi si mette- 
vano, dovevano infallibilmente essere sal- 
vati in anima e in corpo, per qualunque 
delitto commettessero. I psichichi pote- 
vano altresì salvarsi colla semplice fede e 
colle buone azioni, però colla sola anima; 
ma per i materiali o carnali, non dove- 
vano sperare salute, né anche colle ope- 
re sante. Negavano in generale la risur- 
rezione de'corpi; e la fine dei mondo do- 
veva avvenire, dicevano essi, quando tut- 
ti gli uomini spirituali sarebbero forma- 
ti o perfezionati da gnosi o dalla vera 
scienza (gnosa significò pure spiritualità, 
e da tal vocabolo presero il nome gli e- 
retici Gnosimachi). Allora la semente 
spirituale avendo ricevuto la sua perfe- 
zione, Hachameth, loro madre, passerà 
nella regione media nel P/eroma e sarà 
maritata col Salvatore, formato da tutti 
gli Eoni. Gli uomini spirituali, spogliati 
dulie loro anime, e diventati puri spiriti, 
entreranno anch'essi nel Pleroma^ e sa- 
ranno le spose degli angeli che circonda- 
no il Salvatore. L'autore del mondo patv 
sera alla regione media , dove era sua 
madre, e sarà seguito dall'anime de'giu* 
sti; ma nulla di animale entrerà nel Pie* 
roma. Allora il fuoco eh' è nel mondo 
comparirai si acceadei à, consumerà tut- 
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tu la maleria , e sì consumerà con essa 
fino ad annullarsi. Malgrado l'assurdità 
di sua dotlrina, Valentino trovò io E- 
gitto moltissimi discepoli. In seguito an- 
dò a Roma verso ili 54» sotto il pontifi- 
cato di 6. Igino, sperando di poter quivi 
trovare de'fautori; ma dopo d'essere sta- 
to ripetutamente escluso dall'assemblea 
de'fedeli, fu scomunicatodefiniti vamente 
dopo 3 anni , secondo la cronaca di s. 
Girolamo. !Narra Rinaldi all'anno i55, 
che Valentino, e Cerdone caposetta de' 
Cerdonianiy nefandissimi eresiarchi ve- 
nuti in Roma ^ volendo spargervi i pro« 
pri errori vi cagionarono de'tumulti. Vi 
rimase Valentino ne'pontificati di s. Igt* 
no, di s. Pio 1, di s. Aniceto , di s. Sote- 
ro, ed anche di s. Eleutero del 179 se- 
condo Tertulliano. Dappoiché priuia si 
mostrò cattolico, essendo restato talmen- 
te sbigottito dalla maestà della Chiesa 
romana , che non ardì di proferire sco- 
pertamente le sue pazzie e bestemmie, 
indi lo fece segretamente. Professò finta- 
mente la fede cattolica, ma poi scoperto 
fu cacciato. Ritornando audacemente in 
Roma, die a vedere d'essersi corretto, ma 
alla fine conosciutosi, fu condannato af- 
fatto. Valentino ben lontano dal ricono- 
scere ed abbiurare i suoi errori, tentò al 
contrario di maggiormente propagarli, e 
la sua setta estendevasi già in molte prò* 
vincie dell'oriente, quando morì verso 
Tanno 161. Scrisse un libro di epistole ed 
omelie pe'suoi nefandi dogmi, citate da 
Clemente Alessandrino e da s. Epifanio, 
nelle quali appariva un eccessivo orgo- 
glio. Gli furono pure attribuiti alcuni 
salmi, un Vangelo che conteneva l'infan- 
zia del Salvatore, un libro intitolato So* 
phia, e raccolse una infinità di coSeapo* 
crife. Non pare che Valentino propria- 
mente sia stato il i.** autore del succen- 
Dato mostruoso sistema di sua setta; ma 
che prima di lui lo avessero insegnato 
molti capi de' gnostici, e che Valentino 
soltanto lo dispose a suo modo. Prima e 
dopo di lui tutti i riferiti errori furono 
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insegnati da altri entusiasti, ciascuno de' 
quali li ordinò secondo il suo gusto. Scris* 
sero contro Valentino : Tertulliano col li- 
bro De boni Martyriiy o contro i gno- 
stici, col quale nome volevano esser chia- 
mati anco i valenti;ìiani per essersi ad 
essi nniti, perchè l'eresiarca con grave 
danno della Chiesa spargeva non dover- 
si patire il martirio; Giustino ed Ireneo 
martiri, e Proculo, a'quali Teodoreto ag- 
giunge Teofilo antiocheno, Filippo ve- 
scovo di Cortina, Modesto, Origene, Ro- 
done, Ippolito, ed EusebioEmisseno ; con- 
futandolo eziandio i nominati Cleoaente 
Alessandrino e s. Epifanio. Ma la pro- 
tervia de' valentiniani fu tanto grande, che 
disse Tertulliano: Convinci possunty sed 
suadcri nonpossunt. Dice di piò, che i 
valentiniani imitavano ne' riti loroi segre- 
ti Eleusini, usando gran diligenza in oc- 
cultare quel che predicavano; e facendo 
le cose con segretezza, avevano molte por- 
te coperte con più veli, osservandovi per- 
petuo silenzio. Quindi crede il Rinaldi, 
essere avvenuto che in Roma, ove Va- 
lentino buon tempo dimorò, non si ce- 
lebrasse con veli tirati, com'è usanza nel- 
la Chiesa orientale, ma palesemente ed a 
vista di tutti; e non solo a luce chiara, 
ma co' lumi accesi, imperciocché la ve- 
rità d'altro non si vergogna, che d'esser 
nascosta. Adunque a differenza di questi 
eretici, volle la Chiesa romana, che i sa- 
grosaati misteri frissero aperti a tutti. An- 
che dopo morto Valentino fu condanna-' 
to, dicendo il Novaes nella Storia di s. 
Vittore /del 194) che lo condannò, oltre 
ad altri errori, per ammettere molti Dei 
e per insegnare che ilcorpo di Cristo era 
celeste. I discepoli di Valentino, sortiti 
dallo stesso tronco, si divisero in molte 
sette d' eretici, fra le quali gli Adamiti^ 
i Sethianiy i Cainitì^ i Doceli^ i Severia- 
ni^ gli Apostolici y gli Ofiti (V.) ec, che 
si sparsero fino nelle Gallie, dove trova- 
rono in s. Ireneo vescovo di Lione un 
formidabile avversario, dopo aver dispu- 
tato in Roma contro lo stesso Valeutiuo 
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ed i tuoi discepoli Fiorino e Ba^tìo^ col- 
la voce e cogli scritti. Altri più famosi 
discepoli che turbarono co'Ioro errori la 
s. Chiesa, furono Tolomeo, Secondo, E- 
raclione, e Marco peggiore di tutti, che 
all'eresie aggiunse l'arte magica, adope- 
rando cose che parevano miracoli , dai 
quale derivarono i MarcitiMavco ingan- 
nò più persone, specialmente donne, col- 
le quali sfogava la sua sfrenata volontà, 
come somigliantemente eseguivano i di 
lui discepoli, che portando il nome di cri- 
stiani rendevano colle sozzure loro odio- 
sa e oltremodo spiacevole argentili la no- 
stra religione , seoondochè narra diffu- 
samente s. Ireneo. Fecero maggior dan- 
no alla Chiesa questi scellerati di perdu- 
ta salute, che i persecutori stessi, massime 
pegli allettamenti; poiché tutti i valentt- 
niani, come scrive Tertullia no,asserivano 
non doversi confessar Cristo , né patire il 
marlirìo, laonde erano sicufrissimi tra le 
persecuzioni mosse dagl'imperatori con- 
tro i cristiani. Conginnge s. Ireneo con 
Marco certo Colarbasio, di cui fa altresì 
menzione Tertulliano, ed appresso Fila- 
strio chiamato anche Basso. Aggiunge 
Teodo^eto a* Marciti o Marcositi gli e- 
retici Arcontici ed Ascodruti che ripro- 
vavano i sagramenti, e furono più astu- 
ti degli altri per ingannare, perchè viven- 
dosolitari mostravano d'essersi spropria- 
ti d'ogni cosa. Finalmente riferisce Ter- 
tulliano,fi'a tutti questi discepoli dell'ere- 
siarca Valentino doversi riconoscere pu- 
re Teotimo. Sebbene tutti derivassero 
da Valentino, nondimeno con altri erro- 
ri si discostarono dalle sue riprovate pro- 
posizioni. I costumi de'valentittiani era- 
no molto corrotti. Oltre alle massime 
de'primi Nicolaid (^.), avevano molto 
aumentato con quelle de' Gnostici , sul 
soggetto degl'impuri piaceri della volut- 
tà carnale, dicendo che abbisognava da; 
re alla carne ciò che la carne deside- 
rava, « così pure allo spirito ciò che lo 
spirito può desiderare. £ perciò i valen- 
tiuiaoi furono soteote oonfusi cp'gnosti- 
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ci. Il dottore s. Ireneo si fece come uno 
studio particolare di combattei*e Valen- 
tino, articolo per articolo, e di riportare 
tutti gli errori, ed eziandio le massime 
che la modestia e il pudore non permet- 
te di qui riferire. Il santo confutò la 
falsa dottrina nella sua opera ùeCinqtic 
libri contro V eresie^ e fece vedere eh' è 
un composto di capricci, d'assurdi, di con- 
traddizioni, di errori sciocchi, un vero po- 
liteismo, il sistema di Valentino. Questo 
eretico riguardossi da molti come un 
profeta ed un filosofo de' più dotti , ma 
le sue opere non più esistono. 1 suoi dt- 
.scepoli fecero de' cambiamenti nel suo 
sistema sugli Eoni. Alcuni rigettarono il 
battesimo e tutte le ceremònie esterne; 
altri le amministravano in un modo 
straordinario e profano. Gli errori de' 
valentiniani si sparsero non solamente in 
Europa, ma anche in parte dell' Asia e 
dell' Africa , con perniciosissime conse- 
guenze. Nel passato secolo si trovarono 
alcuni critici che vollero fìire risorgere la 
memoria di Valentino e de' suoi simili, 
fecero ogni sforzo per trovare la ragione 
e il buon senso in un caos di capricci che 
i Padri della Chiesa riguardarono come 
traviamento di spiriti deliranti. Beauso- 
bre in particolare nella sua Storia dui Ma- 
nicheismo , tentò questa intrapresa ; so- 
stiene che il sistema di Valentino non è 
tanto ridicolo' come sembra a prima giun- 
ta, che era un metodo mistico ed allego- 
rico di spiegare gli attributi e le opera- 
zioni di Dio , che questo eretico le per- 
sonificò secondo il costume de'filosofi di 
quel tempo, che sono le stesse idee di Pi- 
tagora e di Platone, i quali potevano a- 
irerle prese da'caldei. Pretende che i Pa- 
dri non abbiano inteso il vero senso di 
ciò che dicevano i valentiniani,e che fuor 
di ragione cercarono di rendere odiosa 
questa dottrina. Non fu di questa opinio- 
ne l'altro protestante Moslieim; dopo a* 
irerla ben esaminata,neir£rM/.CAm/.,se- 
colo II, e nella Storia £cc/., secolo II, ac- 
cordò che io qualuoqtie modo si riguar- 
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di questa dottrina, non si potrà mai mo- 
strarvi un'apparenza di buon senso né 
di ortodossia,e che tutti quetli i quali vi si 
cimentarono, lianno gettata la fatica. Con 
lunga e dotta discussione lo prova il dot- 
to Bergier, nel Dizionario enciclopedia 
co della teologia , de If eresie ec., nell'ar- 
ticolo Valentiniani , facendo pure i' e* 
stratto de'5 libri di s. Ireneo , ed oppor* 
lune riflessioni sulla detestabile morale 
de' valentiniani e de' gnostici. Conclude 
col dire. L'affettazione de' protestanti di 
^oler giudicare tutti gli eretici a spese 
de' Padri della Chiesa, dimostra cheti ca- 
rattere dell'eresia è sempre lo stesso, né 
da XVII secoli ha cambiato. Quando si 
esamini da vicino, scorgesi esservi una 
grandissima differenza tra la condotta 
dell'antica setta de'gnostici, nata sul prin- 
cipio del II secolo, e quel la Ae Protestane 
ti (F.). I primi, in virtìi de' lumi supe- 
riori che si arrogavano, vantaronsi d'in- 
tendere e spiegare la s. Scrittura meglio 
che i pastori della Chiesa cattolica; ì se- 
condi pretendono d'avere lo stesso privi- 
legio coi l'aiuto della grazia dello Spirito 
Santo, che non manca mai ad alcun par- 
ticolare di loro setta. I valentiniani, de* 
ri vati da' gnostici nello stesso secolo, per 
appoggiare i loro commentari citavano 
una tradizione occulta e conservata tra 
un piccolo numero d'illuminati; i prote* 
stanti sostennero che in ogni secolo era- 
Vi stato nel seno della Chiesa un certo nu* 
mero di partigiani segreti della verità,ma 
che non ardivano dichiararsi né profèssa* 
re pubblicamente la loro credenza ; indi 
chiamarono in loro soccorso i Manichei^ 
gli Jlbigesi, i Valdesi^ gli Ussiti, i Pf^' 
de/iti {F,), tutti ribelli com'essi alla dot- 
trina della Chiesa cattolica. I gnostici si 
gloriavano delle filosofiche loro cognizio- 
ni, anteponevano l'autorità de' filosofi a 
' quella degli apostoli e de' loro discepoli; 
i pretesi riformatori fecero pomposa mo- 
stra d erudizione che avevano acquistata 
cpllo studio delle lingue, della critica, del- 
la storia e delle belle lettere, furono ere- 
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duti superiori, anco in materia di teolo- 
già, non solo al clero che in quel tempo 
insegnava, ma a'dottori cattolici di tutti 
i secoli. Con tuttociò prevalse l'ammae- 
stramento pubblico, costante, uniforme 
della Chiesa a tutti gli sforzi degli anti* 
chi eretici; venti sette più recenti invano 
r attaccarono da quel tempo , sempre si 
sostiene e persevera come nel 1 1 secolo. 
Basta questo fenomeno per ffirci com- 
prendere dove si trovi la vera dottrina 
di Gesù Cristo. 

VALENTIN! A NOPOLI. Sede vesco- 
vile della I .* provincia d'Asia, nell'esarca- 
to del suo nome, sotto lei metropoli d'E- 
feso, chiamata altresì Oulfcome, Aure* 
licome ed Aiireliopoli^ di cui furono 
vescovi : Eusebio, che occupava que« 
sta sede nel 4^0; e Tommaso, che assi- 
stette al i.° concilio d'Efeso, e in seguito 
a quello di Costantinopoli, dove Euti- 
chic fu convinto d'eresia. Oriens chr,^ 
t. I, p. 711. 

VALENTINO (s.), martire. Era pre- 
te della chiesa romana, ed insieme con 
s. Mario e tutta la sua famiglia adopra- 
Tasì in servigio de'confessoridiGesù Cri- 
sto, che pativano per la fede sotto l'im- 
[aratore Claudio II. I pagani perciò lo 
arrestarono, e lo trassero dinanzi al pre- 
fetto di Roma, il quale dopo avere in- 
vano tentato colle più lusinghiere pro- 
messe di fargli rinnegare la fede, ordinò 
che fosse crudelmente battuto, indi de- 
capitato. Per tal modo s. Valentino ri- 
portò la corona del martirio, a' 1 4 feb- 
braio dell'anno 270. Dicesi che Papa s. 
Giulio I del S36 fece riedificare una chie* 
sa intitolata a s. Valentino pi'esso il Pon- 
te Molle, e la porta oggidì chiamata del 
Popolo, portava anticamente il suo no* 
me. Della chiesa e cimiterio di s» Valen- 
tino parlai in diversi articoli, come ne 
voi. LIV, p. 176, LXXIV, p. 27. La 
maggior parte delle sue reliquie si custo- 
disce nella chiesa di s. Prassede di Roma. 
Egli é nominato come martire illustre 
nel Sagrameatariodi s. Gregorio 1 Ma-^ 
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gno, nel Messale romano di Tommaii, 
nonché in diversi calendari e martiro- 
logi. 

VALENTINO , Papa CHI. Ebbe la 
culla in Uoma da nobilissima prosapia, 
figlio di Pier Leonzio, uomo assai pio, a- 
bitnnte nella regione Vìa Lata, (^ino dal- 
la sua prima età fa allevato e visse con 
costumi immacolati, nemico de' giuochi 
e degli altri divagamenti soliti ue'giova- 
iii. Alcuni scrivono che fu aflidalo a un 
dotto maestro, sotto la disciplina del qua- 
le rivolse tutti i suoi studi aìladivina leg- 
ge, della quale procurò penetrare i sensi 
pili profondi, lenendoli poi presenti col 
favore d' una felicissima memoria. Per 
lo svegliato suo Ingegno ed eloquenza, e- 
ragli agevole il persuadere e dissuadere 
quanto voleva , lienchè non proponesse 
giammai cosa che stata non Risse mode- 
sta e lodevole. Amatore de' pò veri,cogrin- 
segnamenti ed esempi de'snnti Pontefici 
8. Pasquale I ed Eugenio II si perfezionò 
nelle virtù e nella sana dottrina. Laonde 
s. Pasquale 1 lo sollevò al grado di sud- 
diacono, epoi di diacono come vuole l'au* 
tore del libro Pontificale^ ed in fine alla 
dignità cardinalizia col grado di arcidia- 
cono di s. romana chiesa. Quindi per tanti 
suoi meriti e per morte d'Eugenio II, do* 
pò 4 giorni, nel i .Settembre 827, fu per 
comunee generale consentimento del cle- 
ro e del popolo eletto in romano Ponte- 
fice. Sebbene secondo i consueti riti se- 
guisse comunemente prima Vordinazio- 
ne nella basilica Vaticana, e poi l'i/ifro- 
nizzazione^ che per consueto avea luoga 
nella basilica La terenense, tuttavia Va- 
lentino fu prima intronizzato che con* 
8agrato,come notò il p. Mabillon,i/zCo//t- 
men» ad Ord, Rom,^ e. 1 8, p. 11 7, come 
era si praticato con Conone, e poi si fece 
da Benedetto III. Negli Annali Berti- 
niani si dice Valentino eletto da'romani 
e consagrato, senza farsi menzione del 
consenso dell'imperatore, cioè l'assisten- 
za de'suoi ambasciatori alla consagrazio- 
ne^ per ovviare a' tumulti e prepotenze 
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delle Pationi, secondo le costituzioni ema- 
nate da Eugenio II edall'imperator Lo- 
tario I, come dichiarai nel voi. XXI, p. 
2o5 e seg., legge che non attese Valen- 
tino, e lo rimarcai nel voi. XVI, p. 3 1 4- 

I riti eseguiti per la consagrazioiie e in- 
tronizzazione di Valentino, ed in vigore 
alla sua epoca, col donativo Presbite- 
riOf li.descrissine'vol.VIII,p.i68,XLVf, 
p. 1 IO, ove dissi che lo dispensòal senato 
e popolo romano quando gli baciò i pie- 
di, e che poi battè moneta d'argento, di- 
scorrendo d'una moneta di lui esistente 
in Roma nella biblioteca Vaticana, per 
quanto riportai nel voi. L, p. 272, cioè 
della rara collezione del ca V.Andrea Belli, 
il quale eruditamente illustrò la Moneta 
inedita del sommo Pontefice romano 
Valentino, Di questa moneta d'argento 
ben conservata del diametro di 22 mil- 
limetri, ne trattai a* Monete Poittificie, 
ed il cav. Belli crede che non esista in 
altra collezione, e che niuno autore prima 
di lui ne abbia fatta menzione; provando 
con altri esempi, che la brevità del suo 
pontificalo non gl'impedì di far coniare 
monete, come non l'impedì a Marcello 

II e Leone XI per le medaglie, i quali vis- 
sero meno di Valentino. Avendo Euge- 
nio W per le accuse contro s. Catello ve* 
scovo di Stabia [V.\ ora Castellamare, 
fattolo porre nelle prigioni di Roma, co- 
nosciutasi da Valentino la sua innocen- 
za , ne ordinò la liberazione. Papa Va- 
lentino governò la Chiesa universale 4o 
giorni , degno però di pili lungo ponti- 
ficato, per la sua cospicua pietà, clemen- 
za e benigna liberalità. Mori a' io otto- 
bre deir827, e fu sepolto nel Vaticano. 
Vacò la romana chiesa 3 giorni. 

VALENTINO (s.), Cardinale. Nato 
in Terni, per l'ardente zelo da lui nudrt- 
to verso la religione cattolica, meritò di 
essere creato cardinale arciprete dei tito* 
lo di s. Eusebio, da s. Gelasio Idei 49^9 
come affermano TUghelli e il Palazzi. Pe- 
rò rOldoino, seguendo Panvioio, dimo- 
stra che 8. Valentino fu arciprete di 8. 



256 VAL 

Eusebio, inenti*e n' era cardinale prete 
titolare Probiano. Verso il Sa 3 s. Va* 
Untino fu vescovo di sua patria, ripor- 
tò la corono del martirio, ed ebbe ono- 
revole sepoltura nella chiesa di s. Ze- 
none fuori della città, dove Iddio a sua 
intercessione operò molti prodìgi. Ne 
parla a lungo TUghelli, Italia sacra 
t.i, p. fjSo, Altrettanto feci io neiràrti- 
colo Terni, per cui e meglio vedere quel- 
l'articolo. 

\ ALE^T\^0,Cardinale. F. Vaibit- 
TiNO Papa. 

VALENTINO, Cardinale. Marino o 
Martino II lo creò cardinale vescovo di 
Porto, cbe neir883 sottoscrisse come bi- 
bliotecario della s. Sede un privilegio ac- 
cordato da quel Papa a] monastero di 
Soligny nella diocesi di Limoges. Forse 
cessò dì vivere in detto anno, allorquan- 
do Formoso fu restituito al vescovato di 
Porlo. 

VALENTINO, Cardinale. Nato da 
nobili parenti in Ungheria , si recò in 
Francia e in Italia per attendere a'gravt 
studi della giurisprudenza civile e cano* 
nica.Ri tornato in patria,quantunque gio- 
vinetto, insegnò in Strigonìa, e divenuto 
insigne per dottrina ed eloquenza, si gua- 
dagnò l'amore diLodovico l,che neh SyS 
lo fece pro-cancelliere regio, e nel 1876 
vescovo dì Cinque Chiese. Entrato in di- 
sputa coirarcivescovodi Strigonìa a tor- 
to, Papa Urbano VI lo richiamò al do- 
vere. Il i;e nel 1879 Tinviò ambasciatore 
in Roma per confermare la sua ubbidien- 
za alla s. Sede nello scisma che divide- 
va i fedeli, ed ivi a'9 febbraio Urbano 
VI, pe'di lui meriti e in grazia del suo 
sovrano, Io creò cardinale prete di s. Sa- 
bina, nella cui tribuna, secondo Cardella, 
si conserva il suo stemma gentilizio. Pie- 
no di zelo per Testinzione dello scisma, 
quantunque nonagenario, si recò da Gre* 
gorio XII in Siena, dove caduto infer» 
mo e accortosi che si agognava alla sua 
eredità, senza farne motto con alcuno e 
benché nella rigida stagione,, si fece tra- 
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sportare in lettiga a Venezia, e indi olla 
sua chiesa, dove appena giunto cessò di. 
vivere nel i4o8, o con minor probabilità 
neli4io. Fu sepolto in quella basilica 
di 8. Pietro^ In cui gli fu eretto un beU 
lissiroo monumento di marmo colla sua 
statua, nella I .' cappella del destro lato 1 
col suo nome e titolo. Il Timon neirAp- 
pendice della sua Porpora Pannonica, 
riporta quanto di lui avea ommesso nel- 
l'opera. 

VALENZA (Valentin). Città con re- 
sidenza arcivescovile di Spagna/:apo\vkO^ 
go della vasta provincia del suo nome si- 
tuala neir est della monarchia col titolo 
di regno, di cui fu la capitale, compresa 
nella corona d' Aragona. Trovasi a ^o 
leghe nord-est da Murcia, a 67 est-sud- 
est da Madrid e ad eguale distanza sud- 
est da Barcellona; in fiorente e pingue 
pianura ed estesissima per circa 3o le- 
ghe, lungi mezza lega dal Mediterraneo, 
e sulla sponda destra del Guadalaviar, 
che la disgiunge da' suoi 5 sobborghi, co' 
quali comunica mediante 5 bei ponti, a 
due leghe nord-nord-ovest del bel lago 
d'Albufera , che ha una circonferenza di 
1 o leghe^ e viene per un argine o li ngua 
di terra separato dalle acque del Medi- 
terraneo , colle quali però comunica per 
un angusto canale. Sede d'un'udienza re^ 
già e d'una capitaneria generale, nonché 
* delle supreme magistrature provinciali 
d'ogni ordine, non ha che una cinta mu- 
rata senza fortificazioni, interrotta da 9 
porte, una delle quali chiamata la Citta- 
della, é fiancheggiata da due grosse tor* 
ri rotonde. Forse è quel monumento di 
stile moresco, costruito nel 1 444i&Ppunto 
con dette o simili torri, formando il prin- 
cipale ingresso della città,e viene appella- 
to comunemente del Cuarte, e pel i.^ si 
offre a chi da Madrid per la strada della 
Castiglia nuova recasi a Valenza. Ebbe 
già importanti fortificazioni ^ ma oranoa 
si vedono che logori avanzi, e la stessa 
cattiva cittadella viene trascurata. Que- 
sta città è di figura bislunga, divisa ia 
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quattro grandi quartieri , e ciascuno di 
essi ripartiti in 8 minori ; vi si contano 
9600 case , e nelT ultima proposizione 
concistoriale del 1848 si legge, et in sito 
uniiis circiler Icitcae ambita a go fere 
millibus inhabitatur iVico/iV. Le strade so- 
no strette^ corte, tortuose^ trastagliate in 
un'infinità di viottoli, non i usi niciate, e co- 
perte di sola incomoda arena; la maggior 
parte hanno scoli sotterranei che condu- 
cono l'acque al fiurae^ a grande distanza 
inferiormente alla città; e pretendesi che 
que'sotterranei, bene fabbricati e solida* 
incute, sicno opera de'romani. Tutte le 
strade nella notte sono illuminate, e con- 
fidate per la polizia notturna a guardie 
chiamate serenos, che le battono conti- 
nuamentCé Vi hanno molle piazze pub- 
bliche, m^ quasi tutte irregolari e poco 
rimarcabili. Vi si contano 9000 pozzi 
d*acqua bevibile,ed una sola funtana pub- 
blica che di sovente manca d' acqua. Le 
riviere di pietra che contengono il fiu' 
me, cominciano mezza lega sopra la cit- 
tà e terminano mezza lega sotto, presso 
la sua foce in more; costruite di pietra 
lavorata, guernite di belle case e pianta- 
te d'alberi, formano una delle più vaghe 
parti della città; quanto agli altri passeg- 
gi, tutti gli aditi ne formano di bellissiuii| 
essendo il più notabile quello che condu- 
ce al porto di Gran lontano mezza lega, 
ornato non sulo da bellissimi viali d'albe- 
ri, ma eziandio dalle case di villeggiatura 
e da'giardini ameni che lo fiancheggiano 
e ne fanno un sito incantato» Era antica- 
mente fuori delle mura imbellissimo pa- 
bzzo che serviva di residenza a 'capita ni 
generali; fu demolito^ e poi nel suo luo" 
gosi formò uno de' più graziosi giardini 
delia città, ed anche la gran piazza irre-^ 
gulare di s. Domingo fu nei 1717-18 cou- 
vertita in un giardino pubblico d'ottimo 
gusto, dove si osservano di belle statue di 
ciurmo^ i quali due giardini si devono al 
capitano generale F. Saverio Elio » alla 
memoria del quale si è vicino alla città 
eretta una magnifica piramide adorna di 

VOI.. LIXXVII. 
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stàtue e di trofei militari. Le case dì Va* 
lenza non sono nobili per l' architettura^ 
ma poche sono le città che contengono aU 
trettanti palazzi e edifizi pubblici, fra'pri- 
mi notandosi soprattutti que' del con-^ 
te Cerbellon, del marchese di DosArguasi 
del conte di Parsent e altri; e fra gliedifi- 
zi pubblici la cattedrale metropolitana, il 
palazza dell'arcivescovo, il Tempio o pa« 
lazzo reale costruito da Carlo llf per es- 
sere un capoluogo di ordine militare, la 
dogana, il consolato, il tribunale di com-^ 
mercio, la scuola Esculapia^ la casa regia 
di Misericordia, il collegio di s. Pio V, il 
monastero di s. Michele de'Re, le ricor-» 
date torri di Guarte e di Serranos , che 
servono di carcere, il grande spedale re*" 
gio, il convento de'domenicani , il colle* 
gio dei Corpus Chris ti ^ e la borsa. La 
metropolitanajd^ottima ed elegante slrut« 
tura, é dedicata alla B. Vergine Assunta 
in cielo^ tra le cui sagre reliquie si vene* 
ra con grande venerazione quasi 1' inte<' 
ro corpo di s. Lodovico arcivescovo di To^ 
losa« Vi è il fonte battesimale e la cura 
d'anime amminisitrata da due vicari, de' 
quali uno é perpetuo* Alquanto prossimo, 
è l'arciepiscopio, bisognoso da ultimo di 
restauri. L'antico capitolo si componeva 
di 7 dignità, i«* delle quali era l'arcidia-^ 
cono, di 33 canonici comprese le prebeii* 
de del teologo e del penitenziere, d' 80 
beneficiati, e di altri preti e chierici in* 
servienti all'uffiziatura di vìnaéPioVIII col 
breve Ecclesiasticos ritus^ de' 22 mag'* 
gio 1829, Bull, Ro/Hé coni, t. 18, p. 163 
Abrogatio consuetudinis existentis in 
Ecclesia metropolitana Valentina reci* 
tandi Matutinum cum Laudibus in cho* 
ro hora noctis xii, 11 Papa regnante Pio 
IX nel concordato del 1 85 1 , concluso coU 
la Spagna eriferìto in quell'artìcoloi for-* 
mò il capitolo come le altre metropoli-» 
tane del regno, cioè delle dignità del de* 
cano I / dignità^ dell' arciprete^ dell' arci-* 
diacono, del cantore e prefetto delja scuo-* 
la, e del tesoriere; di 4 canonici chiama- 
ti de officio^ ossia il magistrale i il dot^ 

»7 
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tonile, il ledorftle, il penitenziere; non che 
d'un numero di canunici detti de gracia^ 
e d'un numero di 6 beneficiati. Al dire 
della citata proposizione, nella città eran* 
vi akreis chiese parrocchiali munite dei 
8. fonte, due collegiate e altre chiese. Fra 
queste ultime una è militare. Fra 'suoi 32 
oratorii, quello di Nostra Donna de Io8 
Deseroparados è il più bello , tonto per 
contodell'archiletlura e quanto perla sua 
grandezza; contiene la di vota immagine 
della Madonna venerata assai come pro- 
lettrice della città e di sua provincia. No- 
tasi pure l'oratorio di s. Vincenzo mar- 
tire, parimente venerato protettore della 
città. Prima delle deploi^abili vicende po- 
htiche della Spagna^Vaìet^za si pregia- 
va di aa conventi e monasteri religiosi, 
oltre due case d'oi*dini militari, due ca- 
se di gesuiti, ed una de'chierici regolari 
minori ; le monache vi possedevano 22 
monasteri , ed ora sono non poco dimi- 
nuiti. Vi è il seminano, diversi sodalizi, 
la casa penitenziale per le doime^ la ca- 
sa d'asilo pe' delinquenti. Generalmente 
parlando , le case e chiese religiose sono 
osservabili per gli ornamenti di lutti i 
generi e per quantità di pitture, gran nu- 
mero delle quali opere di artisti nativi di 
questa città: talune chiese e altri edifizi 
sono di gusto gotico e moresco. Di più 
vi sono 5 spedali, ne'quali sono medicate 
ogni sorte di malattie, compresa la paz- 
Eia; l'ospedale della Maternità per le don- 
ne incinte, l'orfònolrofio, l'ospizio de'tro- 
vatellì. Avendo Carlo V fondato in Va- 
lenza un collegio per l'istruzione cattoli- 
ca de'mori maomettani convertiti al cri- 
stianesimo, Filippo 111 volle ampliarlo in 
favore delle more maomettane venute 
alla fede, ed ottenne da Clemente Ville 
diretto lill'ai^ci vescovo Giovanni, il breve 
Exponi Nobisy de'6 maggio 1 602, BidU 
Rom, I. 5, par. 2 , p. 4 1 9: Facultas Ar* 
chiepiscopo Fahntin, conver tendi sum» 
mam 60 millium lihrarum ex pensioni* 
bus impositìs prò erectione^ et dotalio" 
ne Parochialium^ in emplionem reddi" 
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tiium perpetuoruni prò manutentione 
Collega Pueroritm ex genere Mauro* 
rum nupercom^ersorunif eterectìone Se» 
minariìPuellarum ejusdem generis AJhc- 
cennate vicende politiche distrusse^, ol- 
tre altri benefici stabilimenti, il monte di 
pietà, in cui si prestava senza interesse a- 
gli agricoltori e fittaiuoli. Esistono 4 ba- 
gni pubblici, il teatro, le caserme pe'sol- 
dati e varie carceri. Gli alberghi, le trat- 
torie, i cade sono numerosi e in genera- 
le pulitamente tenuti, come beo provve- 
duti sono i mercati, i viveri e altro essen- 
do a discreti prezzi più che altrove. Gli 
stabilimenti d'istruzione pubblica di Va- 
lenza ponno gareggiare con tutti quelli 
del resto della Spagna, per lo studio del- 
le scienze e dell'arti. L' università degli 
studi ebbe origine per lo zelo del Valen- 
tino s. Vincenzo Ferreri, dipoi conferma- 
ta dal re Ferdinando V, ed eretta cano- 
nicamente con prerogative e privilegi dal 
Valentino Papa Alessandro VI. Insegui- 
to Sisto V colla bolla Copiosus in mise" 
ricordi a Dominusy de'3o ottobre 1 585, 
BulL Rom. t. 4> por. 4» p* 1 53: De regimi^ 
ne stiidii generaUs Valentin, ah Alexan- 
dre VI institutif et applicatione henefi' 
ciorum ecclesiasticorum. Nel 1 786 il re 
Carlo III die novella forma all'universi- 
tà, ed il Papa Pio Vili col breve Studio» 
rum Universitati Valentiae , de' 5 feb» 
braioi83o,^i///./{o/7i. t.i8, p. 86: CSo/it* 
munica tio privilegiorum^aliorumqueju» 
rium Universitatis regni^ cum reserva^ 
tìone activipatronatus favore regis Hi* 
spaniaepro Vniversitate studiorum ci' 
vitatis Valentiae, Questa università si 
vuole che sia lai.* della Spagna. Ha 60 
professori che v'insegnano la teologia, la 
filosofia, il diritto canonico, il diritto ci- 
vile, la medicina pratica e teorica, la chi* 
mica, la botanica, l' anatomia , le mate- 
matiche e le lingue orientali: possiede un 
giardino botanico, un anfiteatro anatomi- 
co , il laboratorio chimico, la biblioteca 
pubblica. Inoltre Valenza ha6Gollegi,tra 
i quali si distingue quello di s. Paolo , e 
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parecclii altri grandi stabilimenti d*istru- 
xione secondaria pe'gtoirani d'ambo i ses* 
si; un'accademia regia di belle arti, sotto 
il titolo di s. Carlo , dove si (ormano a* 
lunni nella scultura, neHarchitettura e 
nella pittura , ed ogni anno distribuisce 
premi; una scuola di disegno frequenta- 
tissima, e nella quale parimente si distri- 
buiscono premi d'incoraggiamento; una 
società regia economica, ed un' allra bi- 
blioteca pubblica nell'arcivescovato. Va« 
lenza ha il vanto d'essere stata la i .' cit- 
tà della Spagna iu cui fu introdotta la 

stampa neli474> ^ "^^ ^"^ ^^^^ meglio 
riuscì questa mirabiKarte. Le manifattu- 
re di &to0e di seta che vi furono un tempo 
cotanto fìorenti,sono in oggi sommamen- 
te decadute, ma pur oggi stesso formano 
ancora uno de'primari rami d'industria ; 
le altre fabbricano cappelli, panni, india- 
ne (ossia tele stampate e dipinte che an- 
ticamente facevansi soltanto nell' Indie), 
biancherie da tavola, tele fine e comuni, 
veli, galloni d'oro e d'argento, corami, 
cordami di canepa e di sparto (pianta che 
spontanea cresce in gran copia nelle pia* 
Dure meridionali della Spagna), lavori di 
stipettaio, fiori artificiali, oggetti confet- 
tati, paste d' Italia, acquavite e liquori, 
candele, sapone, carte da giuoco, vetra- 
mi, oggetti di bronzo, di rame e d'otto- 
ne, aghi, terraglie fine e comuni eo. La 
caccia de'numerosi uccelli acquatici e la 
copiosa pescagione offrono considerevole 
profitto. Il commercio, che in altri tempi 
estendevasi fino nella Bart)aria, nelT Ar- 
cipelago, in Siria e nell^'Egitto, ebbe mol- 
to a soffrire dalle corse de'barbareschi, e 
fu in breve limitato ad alcune potenze 
d'Europa ed alleprovincie della Spagna ; 
dopo l'indipendenza dell'America meri- 
dionale, quasi totalmente cessarono le 
sue relazioni col nuovo continente. Noa 
avendo Valenza né porto né rada, le e- 
kportazioni e importazioni si fanno sopii 
una cattiva spiaggia inferiormente al vil- 
laggio di Grau a mezza lega dalla città, 
dove si sono stabilite alcune batterie e de' 
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magazzini, in cui risiedono de'negozianii^ 
insieme co' consoli e vice-consoli (inclu- 
si vamente al console pontificio) di parec- 
chie nazioni. Diede questa città i natali 
a un gran numero di personaggi celebri 
m santità di vita , nelle dignità ecclesia- 
stiche, nell'armi, nelle scienze e nelle ar- 
ti. In santità di vita ricorderò soltanto; il 
taumaturgo 9. F'incenzo Ferreri {F',) èia* 
menicano; s. Lodovico Bertrando (V*) 
dello stesso ordine; il b. Andrea Hiber^ 
non (^.) francescano della stretta osser- 
vanza; il b. Gasparo Bon (F".) religioso 
de* minimi; e s. Francesco Borgia (F".) 
duca di Gandia, indi gesuita e 3.** genera- 
le di sua compagnia, protettore contro i 
terremoti ne' regni di Granata, Portogal*" 
lo , Napoli e di Palermo. Nelle dignità 
ecclesiastiche rammenterò i seguenti. Pa- 
pa Calisto III (F,) Borgia , eletto nel 
1 4^5, secondo la predizione di s. Vincen- 
zo che canonizzò. Si rese celebre pel sin- 
golarissimo suo zelo nel frenare anche 
coll'armi navali proprie i formidabili ot- 
tomani , che pretendevano sottomettere 
il cristianesimo all' impero di Turchia 
{F,), Tra'cardinali che creò vi comprese 
due vaientiiii e suoi nipoti, Gio* Lodovi- 
co Milano (F,)^ e Roderigo Lenzoli Bor- 
gia che nel 1492 divenne Papa Alessan» 
dro F1[F,), Egli fu biasimato pe'Parert- 
ti (^•), e celebrato per grandi azioni. Se 
denigrato dagli scrittori nemici della 
Chiesa e' del romano Pontificato , e da 
que'che per malignità sfogarono la loro 
bile su quanto- era da biasimare e eoa 
eccesso, non deve uno scrittore cattolico 
cumulare contro Alessandro VI quanto 
può rattristare e deformare la Chiesa sua 
madre, con ciò che disonora quello che 
nella fede fu padre , precipuamente ne* 
nostri infelici tempi. Il romano Pontefice 
è monarca supremo della Chiesa, e come 
tale nel governo della medesima e pel 
suo Primato {F,) non può esser giudi- 
cato da nessuno ; neppure da' Concila 
(F,) o Sinodi (F,), Nel narrare la storia 
grave d' Aiessaudro VI si deve osservare 
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moilerazione,poichè egli fu Pontefice T^i- 
cario di Gesù Cristo, il quale ha detto 
colla sua divina bocca : Qui non est niC' 
cmn con tra me est. Conviene poi distin- 
guere il Sommo Pontefice, indefettibile e 
divino e la sua persona sagra, dalla con- 
dizione mortale e fragile di cui è rivesti* 
to l'uomo. Non prender di mira questo 
o quel Papa sulle relazioni politiche, poi- 
ché in generale l' influenza politica de' 
Papi fu salutare, benefica e conservatri- 
ce, ed ebbe quasi sempre a scopo la pace 
o la prosperità pubblica, per tacciare d'al- 
cun eccesso, secondo le circostanze de' 
tempi, e quindi censurare tutti i Papi in- 
giustamente. Non si deve accennare da 
un lato per menare dall'altro, di cui Vin- 
cenzo Gioberti fu st perito maestro! Un 
tempo il Pontefice romano stringeva in 
pugno le fila maestre della politica euro- 
pea. Finché la grande famiglia occideìi- 
tale corrispondeva al suo appellativo di 
cristianità , ed i Papi n' erano l' oracolo, 
questi non mancarono mai a'doveri im- 
posti loro dalla fiducia ò&' Soi^rani {f^.) 
e de'popoli, nell'arbitraggio de' loro più 
giu)%i afTiU'i e bisogni. Ma poiché quella 
grande unità sociale del mondo cristiano 
fu scissa; poiché gli stali e regni eziandio 
ortodossi dichiararono di non aver biso- 
gno che di Dio e della loro spada, i Pa- 
pi si circoscrissero nobilmente nell'ammi- 
nistrazione temporale de*propristati,con' 
tinnando col medesimo zelo nel governo 
spirituale della Chiesa. Che se non pote- 
rono far trionfare tutti i suoi diritti, per 
amor della Pace, a mezzo ile* Concorda- 
ti ne salvarono il più meglio che potero- 
no. Il governo temporale de'P^ipi, che re- 
gnano nel Faticano (P\\f il ed é sempre 
un i)non governo, ad onta delle lagrime- 
ìroli condizioni in che lo ridussero le rivo- 
luzioni; e che se pure talvolta vi si scon- 
trano le imperfezioni e gli abusi insepara- 
bili dalle cose umane, la gravità n'é sem« 
pre minore degli altri stati e più agevole 
ne é il raddrizzamento. Il eh. prof. d. Gia- 
como Arrighi compilatore della 2.' serie 
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degli Annali delle scienze religiose^ nel 
t. 2, a p. a 16, die contezza del libro d'Eu- 
genio Aroux, il quale seguendo le matte 
interpi*etazioni che Ugo Foscolo e Gabrie- 
le Rossetti appiccarono alla Divina Com- 
media ed altre opere di Dante, per farlo 
comparire un eretico caporione^ lo pub- 
blicò nel 1854 a Parigi dedicatoci Papa 
Pio IX, senza che questi l'avesse accetta- 
to, e col titolo: Dante hérétique rés^oUi" 
tionnaire et socialiste^ Revelalions d^un 
catoVujue sur le Mofen-age, Ne confutò 
io parte le stranezze di cui é pieno zeppo 
il libro, e lo qualificò la stravaganza mag- 
giore di cui é ferace il nostro tempo, di- 
fendendo il gran poeta che meritossi il ti* 
t(»lo di poeta teologo^ il quale tra'suoi au- 
rei versi cantò: Avete il vecchio e 7 nuo- 
vo Testamento^ - EU Pasf or della Chie- 
sa die vi guida: - Questo vi basti a vo- 
stro salvamento. La quale terzina V A- 
roux interamente tacque! Fra le altre co- 
se arroge al mio argomento che io riferi- 
sca un brano dell' encomiato prof. Arri- 
gtii. » E questa persuasione dell' interez- 
ze della fede di Dante fu tale che tutti an- 
darono a gara per bvare la reputazione 
di lui da quelle tacche, di cui la sua bile 
contro le azioni dì alcuni Papi sembrava 
averla macchiata. Gl'interpreti fecero os- 
servare con quanta diligenza Dante distin- 
gue le azioni personali de' Papi dal loro 
potere, dalle loro dignità e da' loro inse* 
gnamenti. E qualunque sia il giudizio che 
si voglia fare delle imputazioui daini fat- 
te a'Papi che pone all'inferno, egli é cer- 
to che per nulla offende la purezza della 
fede l'ammettere pecche personali più o 
meno gravi ne' Pontefici. Giacché fino i 
bimbi fra 'cattolici sanno distinguere l'in- 
fcillibilità nell'insegnare dair///i^ecca6i- 
lità nell'operare: quella fu sempre rico* 
nosciuta ne''Papi, non mai questa. Anzi, 
quando gli empi, per isvillaneggiar la re* 
ligione cattolica, vanno rozzolando ne' 
mondezzai della storia^ per trovarvi qiial« 
che raro Papa, che non rispose coli' inte- 
grità della vita alla santità della tiara^ 
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non fanno altro che copiare autori catto- 
liei, preti, monaci, vescovi e cardinali, che 
ci tramandarono ne'Ioro libri, insieme coU 
le gloriose gesta de'romani Pontefici, i nei 
che talora resero meno splendida quella 
ss. Sede. E que' tristi non fecero che ap- 
piccar lora frange alle schiette norrazio* 
ni de'nostri storici, i qiinli soddisflicendo 
al debito di veritiero, if^Ae deve essere 
lo storico , non vennero meno al dovere 
di cattolici, serbando il rispetto alla sede 
di Pietro, e a quello di figliuoli riverenti 
costretti dalla verità a scoprire te verg^* 
gne del padre comune. Senza andar (au- 
to per le lunghe si veda il Muratori ed il 
Daronio ne'loro^/i/z^//,odancheil Man- 
si nella sua Conciliontm amplissima col» 
lectioy ove a ciascun Papa pone la biogra- 
fia tratta da autori, |>er quanto è possibi- 
le, veri, e lutti cattolici. Vedasi per esem- 
pio al 1. 1 8 la biografia di Giovanni XI 
e Giovanni XII (^.), ove non tace gli 
scandali di que'tempi. E quivi trovere- 
te questa rimessione gravissima tolta da 
Ambrogio Morales, che: La navicella di 
Pietro ^agitata da* flutlif ove Cristo sem» 
brava dormire, fu tnttavia dal medesi' 
mo liberata non solo da infinite eresie, 
ma la sostenne contro gravissimi scan* 
dah\ a segno che, per quella stessa ra» 
gione, per cui gli eretici novatori , da 
quelli empi che sono , bestemmiano s* 
Chiesa, per quella i figliuoli della stes' 
. sa Chiesa, pieni di riconoscenza, lodano 
Dio e lo benedicono. Argomento lumino- 
sissimo trattato da Paolo Segneri nella 
magnifica orazione sulla Cattedra di s, 
Pietro; cioè, che i falli de'Ponlefici invé- 
ce di nuocere alle prove della divina assi- 
stenza , che sostiene la Cattedra romana, 
ne sono anzi uno de'piìi splendidi argo- 
menti. Perchè non solo gli uomini e i de- 
inonii insieme collegati non poterono ro- 
vesciarla, ma neppure i vizi persouali de' 
Pontefici. Dal che si deduce non essere 
quella opera umana, ma divina. Dante 
perciò potè essere calunniatore o maledi* 
00 cacciaudo dal paradiso uell' inferoo 
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quanti Papi voleva, ma non per cib solo 
diventava eretico". Misere furono le con- 
dizioni di Roma e anche di tutta Italia 
sul filare del secolo XVI, in cui spesso la 
forza e la prepotenza soverchiava il di- 
ritto, e i sensi avevano so v verso la ragie- 
ne;ma pure fra tanti vizi, regnarono gran* 
di virtù. Alessandro VI si trovò in tali 
condizioni, e perciò nella necessità di fare 
rispettare il principato temporale della s. 
Sede, onde si riguarda come il i.** Papa 
che mise i suoi successori in istatodi figu- 
rare nel mondo come sovrani, principal- 
mente contro i feudatarie i vicari tempo* 
rali della sovranità papale. Se talvolta ne 
superò i limiti, devest attribuire all' in- 
fluenza di Cesare Borgia bellicoso, e alla 
sua insaziabile ambizione. Fatalmente il 
calunnioso e inverecondo Diario del ce- 
remoniere Burcardo acquistò riprovevo- 
le fama per l' indegne e strabocchevoli 
sozzure onde l'interpolarono i protestan- 
ti, minuziosamente narrando e commen- 
tando gli atti privati e domestici di Ales* 
Sandro VI. A quanto fu criticabile in tal 
Papa, si può contrapporre quelle lodevoli 
gesta che celebrai in tanti luoghi, la giu- 
stizia, la magnanimità, lo zelo. Per lui si 
deve il migliore stabilimento delle Porte 
Sante ( V»)iìe\Giuhileo (F,) o AnnoSan* 
/o.Fiicile fu net l'accordare l' Udienza^ P^,) 
a tutti per rendere giustizia, massime ne' 
primi tempi del pontificato. Soleva poi^ 
tare seco in una scatola d' oro la ss. Eu- 
caristia, e lo dissi nel voi. LI, p. 1 28. Am- 
pliò e abbellì il Palazzo apostolico Fa^ 
ticano (F,y Già altrove notai il grande 
autorevole atto da lui esercitato tra' di* 
scordi Isabella I e Ferdinando V sovrani 
di Spagna, e Giovanni 11 redi Portogal- 
lo, che lo fecero arbitro nelle loro gravis- 
sime differenze. Scopertosi da' portoghe- 
si il passaggio all' Indie orientali, ed a- 
vendo Cristoforo Colombo scoperta l'A- 
merica pe' monarchi spagnuoli, e ricor- 
rendo i rispettivi sovrani nelle loro con- 
troversie ad Alessandro VI, questi con 
lautorità d' una bolla segnando una Ih 
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Qea sul mappamondo, ossìa tirando colla 
penna un graffio suil' Oceano, divise le 
conquiste de'due regni e il campo de'lo- 
ro conquisticele due corone riverenti al- 
l'operato dal Vicario di Cristo, vi si uni- 
Coi*marono e quietarono. Così Alessandro 
VI impedì che i novelli mari si facessero 
rossi dì sangue cristiano, obbligando stret- 
tamente ed efljcacemente i monarchi di 
Spagna e di Portogallo a spedire nelle 
Buove tene zelanti missionari apostolici, 
sicché fosse ad essi legittimo titolo a con« 
quistarle al regno diCristo.Alessandro VI 
si ammalò a* la agosto i5o3 di febbre 
maligna, contratta nella campagna di Ro- 
ma, la quale si converti in tei*zana dopo 
cavato sangue a' 1 5; prese medicina a* 1 7, 
nel dì seguente verso le 1 3 ore si confes* 
so da mg/ Pietro vescovo Culmese, il 
quale disse messa innanzi a lui , e dopo 
la sua comunione diede al Papa sedente 
in sul letto la ss. Eucaristia, alla presen- 
ta di 5 cardinali. Nell'ora del vespero ri- 
cevuta l'estrema unzione da detto vesco- 
irò, trapassò presente il datario e il mede- 
simo vescovo. Questo è il diario del me- 
dicp pontificio, che tratto diill' archivio 
Vaticano pubblicò il Rinaldi^\ col quale 
resta confutata la scandalosa favola, che 
Alessandro VI morì in breve senza rice- 
Tere alcun ecclesiastico sagramento. Es- 
sendosi poi disfigurato il suo cadavere, 
die origine alla diceria, che morì di ve- 
leno. Le sue ossa e quelle dello zio Ca- 
listo 111 , si trovano presso la chiesa na- 
zionale di s. Maria di Monserrato di Ro« 
•ina,almodoe pel narrato nel vol.LXV 111, 
p. 46, ed aspettano che i nobilissimi ed 
opulenti duchi d'Ossuna, loro discenden- 
ti , gli erigano un decoroso monumento 
in quel tempio. Alessandro VI fu anche 
benefico e benemerito colla Spagna e con 
Valenza sua patria, alla quale per singo- 
iar propensione diede i seguenti nume- 
rosi cardinali valentini da lui creati. Ce- 
sare Borgia (y*)i suo figlio, nato in Ro- 
ma, poi duca del Valentinois, nel dipar- 
timento della Dróme, di cui è capoluogo 
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Valenza (F.) di Francia ; i nipoti Gio- 
Tanni seniore, Giovanni giiiiniore, e Pier 
Luigi, tutti di sua famiglia Borgia (V.); 
il cugino Francesco Borgia (F,) figlio di 
Calisto I II; Bartolomeo Afar/i/zi( ^.),Gio- 
vanni di C^x^/ro(^.), Jacopo Casanova 
(F.), Francesco de Loris {V), Giovan- 
ni F'era (^/^.j d'Arci Ila diocesi di Valenza, 
Giovanni Cas Ufi lar (F.) óeWa Uiocesidi 
Valenza, nella quale città morì, oltre al- 
tri spagnuoli pel suo amor nazionale, li 
Panvinio riferisce che di 43 cardinali da 
lui creati, 18 furono spagnuoli. Inoltre fe-i^ 
ce successivamente duca di Gandia, nel 
regno e diocesi di Valenza, i propri figli 
Pier Luigi , e Giovanni che fu avo a s, 
Francesco Borgia. Di tal santo Paolo III 
fece cardinali i fratelli Roderico ed En- 
rico Borgia^ de'duchi di Gandia; e Pao- 
lo V creò cardinale il pronipote del san- 
to, Gaspare Borgia de'duchi di Gandia. 
Altri due cardinali discendenti del santo 
e de' duchi di Gandia, furono Francesco 
Borgia e Carlo Borgia Cent ella Ponce 
de Leon. Tra' piii rinomati guerrieri di 
\alenza, oltre Cesare Borgia, sono a no- 
minarsi Ugo di Moncada, col quale ebbe 
a trattare Clemente VII, innanzi il fune- 
sto sacco di Roma^ J. de Argullo , e F. 
di Moncada. Tra'legislatori fiorirono Bel- 
luga, Crespi e Bojas. Tra'Ietterati J. L. Vi- 
ves, P. J. Nugnez-y-Martorell. Tra 'poe- 
ti Gaspare di Aguillar, Guillen de Castro, 
Micer Andres Rey de Artieda , Antonio 
Folch-y-Cardona. Tra gli storici Center, 
Escolano, Mignana. Oltre a'quali Valen- 
za si pregia del botanico Cabanilles , e 
de'pittori Espinosa, Ribalta, Juanez,Za- 
rignena. March, Lopez, Soto-Mayor. Gli 
abitanti sommano a più di 80,000 e su- 
perano 1100,000 compresi quelli dell'e- 
sterno circondario. La temperatura di 
Valenza e della bella campagna che la 
circonda é dolce ed amena, malgrado i 
venti d'est e d'ovest che frequentemente 
vi regnano; l'inverno vi si fa appena sen- 
tire; la primavera riesce assai piovosa e 
l'estate caldissima; oondimeoo ruiuidità 



VAL 

die trovasi nelle campagne, e certi venti- 
celli d'est vi rinfrescano ratmosfera; l'au- 
tunno é la ptii bella stagione e prolunga- 
ci quasi fino al termine di dicembre. Va^ 
lenza, nobile citlà,ha dintorni pittoreschi 
e seducenti , straordinariamente fertdi e 
coltivati con molta cura» quindi è questo 
paese da quasi tutti i viaggiatori descrìt- 
to come un nuovo Eden. Posta in mezzo 
a fecondissimi campi, che beuè irrigati 
in ogni settimana mercé un sistema di 
canali immaginato ed attuato da' mori 
saraceni, sotto l'azione del calore e del- 
l'umidità danno sino a 4 raccolte all'an- 
no, e da per tutto ordinariamente 2. Ha 
inoltre il vaYito di conservare ancora fa- 
mosi monumenti di stile moresco e sor- 
prendenti, che ricordano la lunga domi- 
nazione maomettana. Il regno e la provin- 
cia di Valenza é lungo 100 leghe e largo 
!20. Le acque del Segura, del Xucar e del 
Guadalavinr si versano in mare sulla sua 
costa, ed il Murviedo, il Palencia, il Me- 
jares vi fluiscono con altri minori torren- 
ti. Il territorio ha molte estese pianure, 
sebbene de'monti l'attraversino, ma non 
vi ha punto in cui non appariscano se- 
gni di fertilità esuberante. La purezza 
dell'aria e la dolcezza del clima sono fa- 
talmente controbilanciate da frequenti 
uragani, da vorticosi terremoti, dalla pe- 
stifera influenza dei Solano, che sovente 
va soffiando dalle spiaggie africane. I ter- 
reni paludosi d'Oropesa, e d'alcune par- 
ti delle sponde del Jucar, ivi rendono il 
clima malsano. Si deve all'operosità e 
alla perizia agraria de'campagnoli valeo- 
zani grandi elogi, non essendo tali i vici- 
ni. Non vi é luogo alpestre o arido, che 
la loro marra non arrivi ingegnosamente 
a fertilizzare, e prodiga la natura vi cor- 
risponde con abbondanti e raddoppiati 
raccolti. Le esportazioni si effettuano co' 
rinomati vini d' Alicante, di Benicarb e 
delia Torre, col riso, colle olive, le frutta 
secche, il lino, la canapa, la seta. L'indu- 
stria non vi è generalizzata, ma non lascia 
di far progressi. Non vi mancano miniere 
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di cinabro, d' argento vivo, rame , zolfo, 
arsedico che diverse considerazioni ooa 
permisero di scavai*e: a Murvìedro ed a 
Segorbia vi édel piombo misto ad argea* 
to, ed in più sili del ferro di diverse qua- 
lità. Si scoprirono ancora minieredi car* 
bon fossile, ed in alcune parti delle mon- 
tagne trovansi cave di gesso, di marmi di 
più colori e d'alabastro; uè raro vi è il sa- 
le che si ricava dalle sorgenti salate. Vi- 
vaci , ingegnosi e industri sono i valea- 
zaui , di carattere gaio , benché buona 
parte non siano felici ; l' immaginazione 
n'é ardente^ ma volubile; tuttavia hanno 
molta tenacità nell'esecuzione de'loro di- 
segni, massime in ciò che concerne a' lo- 
ro interessi. Coltivano le lettere, le scien- 
ze e l'arti con ardore; hanuo portato l'ar- 
te dell'agricoltura al piii alto grado di 
splendore, né mai trascurano veruna co- 
sa cui credano che la debba migliorare. 
Le donne sono belle, di statura alta e 
snella e di piacevolissima fisionomia ; la 
carnagione loro é fra le pib belle della 
Spagna; l'adornamento semplice, ma e- 
legante, il carattere amabile, la compa- 
gnia graziosa. In generale i valenzani a- 
mano le feste sommamente, e l'adunanze 
pubbliche, per le quali niente risparmia- 
no, soprattutto se si tratti di feste religio- 
se. Meravigliosa é la loi*o maestria nel 
cavalcare. Il dialetto è formato d'un mi- 
sto di catalano e castigliauo. Nella divi- 
sione decretata dalle Cortes nel 1822, il 
regno di Valenza formò le provincie di 
Castellon della Plana, quasi tutta quella 
di Valenza , quella di s. Felipe o Jativa 
o Xativa, la massima parte di quella d'A- 
licante, e piccole porzioni di quelle di 
Teruel e Murcia. Attualmente il regno 
di Valenza si compone delle 4 provincia 
di Valenza, Castellone, Xativa e Alican- 
te. Olti*e l'antica capitale Valenza, sono 
*principali città del reame Morviedro o 
Sagunto, Muri Feteres, che espugnata 
da' cartagiuesi, ne parlai in piii luoghi; 
Castellone della Plana , CastiUo , nella 
quale di recente fu trasferita la sede ve- 
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scovile di Segorve (F.y, Paniscola (V.)^ 
resa famosa dal soggiorno e morie del* 
rantipapa Benedetto Xllf;<Se^orZ>eyXa- 
ti va, Sètabis^ o san Gilippoo Felipe, fab- 
biicata su d*una rupe con castello di di- 
fesa, già sede vescovile eretta nel V seco- 
lo, poi suffraganea di Valenza; Gandia^ 
ducato de' Borgia che vi fondarono un 
distinto ooU^io e fabbricarono il bel pa* 
latto, con piccolo porlo e rimarchevole 
chiesa collegiata; Denia , Dianwn^ ritio- 
mata per la vetusta origine , con buon 
porto custodito da forte castello, già se- 
de vescovile eretta nel VI secolo, poi suf- 
fraganea di Valenza; Alicante, nella qua« 
le come rilevai nel voi. LXVllI, p. 200, 
vi è stata traslocata la sede vescovile d*0* 
rihueiaj Elea (F*.), Illicis^ antica e con- 
siderevole città, presso al capo di s. Po«- 
la, già sede vescovile, poi suffraganea di 
Valenza; ed Orihuela (/^.). Sulle nomi- 
nale sedi vescovili si può vedere il voi. 
LXVllI, p. 83. 11 governo pontificio tie- 
ne in Valenza, come in Cadice, un censo* 
le residente, ed ora lo è Francesco Fer- 
rer y-Valles; peròil console generale sog- 
giorna a Barcellona. Alcuni calcolarono 
a circa 900,000 gli abitanti del reame 
di Valenza, altri a più d'un milione. Il 
maresciallo Narvaez porta il titolo di du- 
ca dì Valenza dal i843- 

Valenza, F'alencia^ Falentia^ è la Fa* 
lentia Edetanorum seu Contesta norum 
deVomani, ed i primi popoli della regio- 
ne, che si conoscono, furono gli Edetani 
e i Conteslani, Gli edetani ebbero il no- 
me da Edela o Liria, città antichissima 
eretta da'primilivi abitanti della Spagna, 
e surse a qualche distanza del fiume Tu- 
ria, ora Guadalaviar, al cui nord fu e« 
dificaia Valenza. Gli edetani furono un 
popolo possente, che dominarono diver- 
se città più considerabili della contrada, 
ed il paese abitalo da essi ebbe il nome 
di Edctania^ che corrisponde presente* 
mente alla parte settentrionale del regno 
di Valenza. I conteslani, popoli della Spa? 

pna citeriore, abitavano il paese »1 sMd 
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degli edetani sino alla Betica , od alme- 
no sino all'estremità della Tarragonese, 
ove trovavansi luoghi dipendenti da'ba- 
stitani, che stavano in parte nella Betica 
orientale. Vuoisi che la contrada da lo- 
ro abitala e denominata Conteslania^ 
corrisponda in gran parte a quella che 
modernamente dicesi regno di Valenza, 
avendo pure portato i nomi di Mavita^ 
nia e di Deitania, Questa grande e an- 
tica città dicesi edificata 340 anni innan- 
zi la nostra era; distrutta nella guerra di 
Pompeo Magno, fu ristabilita da Giulio 
Cesare. Dipoi la città di Valenza e la re- 
gione passò da'romani a'goti conquista- 
tori, e da essi a' mori saracèni nel 7 i5, 
i quali pressoché distrussero Valenza ver- 
so il 761, ed i cristiani trasportarono le 
sagre ossa di s. Vincenzo (/^.) martire 
neirestremilà del Portogallo, in un luogo 
che dal suo nome s' intitolò poscia pro- 
montorio di 8. Vincenzo, e cominciaro- 
no a fabbricare in Oviedo l'insigne mo- 
nastero in onore del santo , al nferire 
dell'annalista- Rinaldi. Narrano il Butlèr 
e il suo annotatore, ches. Vincenzo, uno 
de'più illustri martiri, da Saragozza sua 
patria fu portato in Valenza e rinchiuso 
in orribile prigione, indi dopo a*udelis- 
simi tormenti fu il cadavere giltalo nel 
mare; miracolosamente lo ricuperarono 
due cristiani , e lo seppellirono in una 
piccola cappella fuori delle mura di Va- 
lenza; indi le sue reliquie furono traspor- 
tate da Valenza alla badia di Casli*es nel- 
l'864 per sottrarle dal furore de' mori, e 
n'ebbero porzione altre chiese, come l'ab- 
bazia di s. Germano de'Prati, Valenza di 
Linguadoca e Lisbona. Nel voi. LXVllI, 
p. 85, riparlai delle gloriose gesta del prò* 
de Cid o Rodrigo Diaz di Bivar di Bur- 
gos, il quale nel 1 094 conquistò sui mò« 
ri Valenza,ove si stabilì e mori nel 1099. 
La porta per la quale fece il suo ingres* 
so nella città prese il suo nome, je quan-^ 
tunque l'espugnò pel re di Casliglia o di 
Leon Alfonso VI, la ritenne e governò 
fiuchè visse in un'intera dipeqden^ai La 
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sua vedova, la celebre Chimene o Xime- 
ne, la consegnò al re di Castiglia, il quale 
gliene conOdò il governo; assaltata Va- 
lenza nel 1 loo (la'oiori di Cordova , ella^ 
con vigorosa resistenza gli obbligò a levar 
r assedio ; nondimeno Valenza fu presa 
i' anno appresso, e tornò in potere de' 
inussuluiaui re di Cordova, a' quali era 
stala tolta; qualche tea) |)o dopo diveonè 
jciipitale del particolare regno di Valenza. 
Giacomo I il Conquistatore ^ re d'Arago- 
na, conquistò la città con i strepitosa vii» 
toria, die gli procacciò il titolo di Fitto- 
riosOy insieme col regno del suo nome 
nel 1 238, e la popolò di catalani e fran* 
cesi delle provincie meiidionali, avendone 
espulso moltissimi mori. Racconta il Rh 
naldi, che Giacomo I assediò la città con 
numerosi e poderosi stuoli de' suoi, e sì 
ancora di fiunccsi ed inglesi^ i quali pre* 
sa la croce ftitla bandire e predicare da 
Papa Gregorio IX, passarono nella Spa- 
gna e cìnsero d'assedio Valenza, respin- 
gendo valorosamente i mori nelle loro 
sortite con grande, loro uccisione, lodi i 
a'ociali vinta Tarmata maomettana di 
Tunisi , accorsa in aiuto co' loro correli- 
gionari, costrinsero Zaeno re moro a ce- 
dere la città per estrema penuria di vet- 
tovaglie. PartiroDoda Valenza per accor- 
do 50j000 maomettani, indi Giacomo I 
fece purgare co'r iti cristiani i sagri templi 
prufanati da' mori, vi ristabilì il vescovo, 
e succederono nuovi abitatori cristiani. 
Pervenuta la lieta novella a Gregorio IK 
ne'primi dei 1239, non si può dire quan- 
to mai ne fu contento, e perchè si potesse 
ritenere e difendere il regno di Valenza 
du' cristiani, stimolò ad andarvi a stabilir- 
si i catalani, i francesi, i lombardi, propo- 
nendo loro i premi delle sagre indulgen- 
ze, il re Giacomo I nelle terre del regno 
di Valenza, tenute sì lungamente da'mo- 
li e contaminate colla barbara supersti- 
zione maomettana, vi eresse molte chie* 
se, ed il Papa per gradimento gliene con- 
cesse il padronato. Quindi Valenza col 
suo reame seguile vicende di quello d'A^ 
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ragona^ perciò seguì lo Scisma d' occi* 
dente cagionato dall' antipapa Gemente 
VII, che stabilitosi in Avignone , molli 
popoli ingannati ne seguirono l' UbbicUert 
za (F.) credendolo legittimo, e perciò na 
restò inviluppato lo stesso valenziano t. 
Vincenzo Ferreri, che nell'università di 
Lerida riceve il dottorato dall' anticardi« 
naie de Luna legato del pseudo Papa. 
Questi neli3go inviando l'aoticardinale 
suo legalo in Francia, recatosi a Valenza, 
voile che il santo l'accompagnasse. Mor- 
to l'antipapa, gli successe de Luna col no- 
me di Benedetto XIII nel i394) e tosto 
dilaniato a se in Avignone il santo lo fe« 
ce Maestro del s. Palazzo (F»), e poi suo 
confessore. Ormai s. Vincenzo avveduto* 
si dello spirilo dell'antipapa, tralasciò di 
difenderlo e favorirlo col suo credito, ed 
afflitto per lo scisma che divideva la Chie- 
sa, con y.elo procurò d'indurre Benedet- 
to XIII a porvi fine; ma egli ambizioso 
fece pramesse che mai ciSetluò. Gii offrì 
vescovati e il cardinalato, ma il santo 
non volle accettare, e preferì di recar- 
si a fare il missionario apostolico. L'an- 
tipapa l'invitò a portarsi in Genova ov'e- 
i*asi recato , promettendo di rinunziare 
alle sue pretensioni sul papato; il santo 
ubbidì, ma non furono ascoltati i suoi 
ammonimenti di far cessare il pernicioso 
scisma. Benedetto XI 1 1 dovette abbando- 
nare Avignone e ritirarsi a Perpignano, 
essendosi la Francia sottratta dalla tua 
ubbidienza^ da dove passò in Paniscola, 
^eli4i5 si condusse a Valenza, per in- 
vestire del regno di Napoli Giovanni se-> 
condogenito di Ferdinando I re d'Arago- 
na, alla sua presenza e della regina, do-t 
pò aver insieme ascoltato la messa. L'an« 
ti papa co'soliti riti benedisse il vessillo elio 
Giovanni doveva portare nel reame, e di< 
questo l'investì nel consegnarglielo, es-i 
sendo il principe genuflesso. Giovanni ba« 
ciò i piedi e la mano a Benedetto Xtll, 
e questi l'ammise al i)acio del volto; poi 
baciò la mano al re padre, il quale pure 
l'ammise al bacio del volta Frattanto di* 
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denoto f. Vinoenso confessorte predica- 
tore eli Ferdinando I, lo coosigliò di sol* 
trarsi dal l'ubbidienza dell'ostinalo anti- 
papa, qualora non si f olesse soUometteie 
al'concilio che celebratasi in Costanza per 
dare la pace alla lacerata Chiesa , onde 
il re con editto de'6 gennaioi4i6 ina- 
nilèstò a'suoi sudditi di rimettersi all' o- 
perato del sinodo. Nello slesso giorno s. 
Vincenzo; predicò pubblicamente, che 
Pietro di Luna era un perfido mganna- 
tore del popolo di Dio, onde i re di Ca- 
stiglia e Leon, e d' Aragona eransi ri- 
tirati dalla sua ubbidienza con altri prin- 
cipi. Conlinuaodo l'antipapa nella sua 
caparbietà, ntìi^i'j fo deposto e scomu- 
nicato dal concilio di Costanza, ludi riti- 
ratosi in Paniscola (^.), Martino V e* 
ktto in detto concilio pubblicò contro di 
lui la crociata, anche nel regno di Va- 
lenza, ma non si effettuò per averlo im- 
pedilo il re Alfonso V. Morto V antipa- 
pa gli successe il falso Clemente Vili nel 
14^4* riconosciuto da Alfonso V; fi- 
nalmente nel 14^9 terminò lo scisma 
colla sua rinunzia. Il Pontefice Nicolò V 
per la guerra contro i turchi, avendo 
concesso ad Alfonso V re d' Aragona le 
decime e altri sussidii ecclesiastici, sul 
modo di pagarle essendo nata discor- 
dia negli stati del re, fra il clero e \ 
regi ministri, il Papa per estinguerla a' 
]3 novembre \^5o deputò il cardinal 
Jeun vescovo Morinense ossia di Te- 
rouannesuo legato a latere nel regno di 
Valenza e altri dominii, e con breve de' 
19 conferì al cardinale T opportune fa- 
colta per sedare sii£itte dillerenze, in che 
pienamente riuscì, ed il Papa l' approvò 
a'25 gennaioi4^i* Ferdinando Vre di 
Casliglia e di Leon , pel suo matrimonio 
colla regina Isabella 1, divenuto nel 1479 
re d'Aragona e poi di Granata nel 1492 
e di Na varrà neli5i2, fu ili.** redi tut- 
ta la Spagna (P^*)» onde Valenza col re- 
gno fu riunita alla monarchia e ne segui 
i destini. Nel 1609 il re Filippo HI aven- 
do ordinato sotto pena di morie a tutti 
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i mori ttabiliti nel regno di Valensa, di 
partire dalla monarchia di Spagna in ter- 
mine di 3o giorni, questa espulsione re- 
cò gravissimo pregiudizio alla città e al 
reame di Valenza , poiché perdette piìi 
della metà di sua popolazione, ma ci gua- 
dagnò nella morale e nella religione , il 
che piò importa. Tuttavia al presente la 
popolazione valenziana è piò numerosa 
di detta epoca, raddoppiandosi altresì le 
sue produzioni. Durante la guerra della 
successione alla monarchia spagnuola, 
per morte di Carlo 11 d'Austria, Valeo* 
za riconobbe sulle prime Filippo V di 
Borbone, ma poco stante apiì le porte a' 
generali di Carlo arciduca d'Austria. Pe- 
rò, dopo la battaglia d' Almanza , com- 
battuta sulle frontiere del regno di Va- 
lenza a'25 aprilei 707, edove in memo* 
ria della decisiva vittoria riportala da' 
francesi e spagnuoli, comandati dal ma- 
resciallo di fierwick, sugli austriaci e al- 
leati sotto la condotta dell'arciduca Car- 
lo, Valenza lu foi'zata ad implorare la de* 
menza del re, al quale avea mancato di 
fedeltà. Filippo V portatosi nella città 
punì i ribelli col supplizio di gran nume- 
ro di loro, colla perdita di lutti i privi- 
legi notabili goduti da essa e dal suo re- 
gno,e coll'obbligazionedi seguire gli sta* 
tuli di Casliglia; altrettanto subì il regno 
d'Aragona, egualmente conquistalo. Nei 
secolo progrediente i francesi se ne impa- 
dronirono a' 9 luglioiSia, sotto il ma- 
resciallo Suchet, e l'evacuarono in giù- 
gnoi8i3, cessando il loro precario pos- 
sesso. Ferdinando VII ricuperò quindi 
tutta la monarchia di Spagna , ed alla 
sua morte toccando la successione di es- 
sa al fratello Carlo V, restò posposto, ad 
onta che per lui si dichiararono i regni 
di Valenza, Aragona, Casliglia ec. Nella 
guerra di questa sua successione, si distin- 
se nel regno di Valenza il valoroso ge- 
neral Cabrerà; ma il re non potendosi 
piò sostenere, Carlo V rinunziò i suoi di- 
ritti alla corona di Spagna al suo degno 
primogenito conte di Moutemolin | che 
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prene il nome di Carlo VI» e ritiratosi in 
Trieste ivi terminò i suoi giorni. In ta- 
le articolo, dopo aver narrato altre notì- 
zie riguardanti lo sventurato e virtuoso 
Carlo V e gli ultimi anni di sua vita, 
promisi in questo di accennare i princi- 
pali avvenimenti di Spagna accaduti do* 
pò la pubblicazione di queirarticolo,cioè 
in seguito de'postei'iori al luglio 1 854 P^^* 
la rivoluzione militare scoppiata a Ma* 
drid e sue rovinose conseguenze , già il 
tutto deplorato e riportato a Toledo , il 
cui defuuto arcivescovo presentò in no- 
me della regina al Papa Pio IX un pre- 
ziosissimo Triregno {F.)i onde in breve 
'vado qui ad effettuarlo. Se lo scrivere è 
considerato tra le piti gravi e difficili fa- 
tiche toccate in retaggio a' figli di Ada- 
mo; lo scrìvere la storia contemporanea, 
ed inoltre ridurre in brevi proporzioni 
un complesso di copiose nozioni, è assai 
ardua e angustiosa impresa, e nella qua* 
le di frequente mi devo accingere in epo- 
che fecondissime di rapidi e svariati gra- 
^rissimi avvenimenti. Divenuta la Spagna 
per la suddetta rivoluzione il convegno 
di molti rivoluzionari def continente, pas- 
sò un periodo violento d'anarchia legale 
e di dispotismo rivoluzionario, d'ogni ge- 
nere di persecuzioni sistematiche contro i 
moderati, ogni classe di savie personee il 
clero , di usurpazioni religiose con porsi 
eziandio in vendita i beni ecclesiastici (le 
sole Provincie Basche resisterono a tale 
iniquo spogliamento), che lesive al con- 
cordato concluso colla s. Sede nel i85i, 
altamente furono riprovate dal Papa Pio 
IX col riferito nel citato articolo. L'enor- 
me debito pubblico della Spugna alla fi- 
ue del luglio i855 montava a più di i5 
mila milioni di reali, con circa 4 mila mi* 
lioni di reali in carta. Frattanto la Spa- 
gna fu in preda a desolanti condizioni. 
Veste, fame, incendii, assassinamenti, ri- 
volture, inondazioni, supplizi; dappertut- 
toguerra,in tutti i cuòri spavento, in tut- 
ti gli animi incertezza e inquieti Indine. 
La tremenda crisi fu preceduta dal! am- 
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mutìnamentodi varie città. Quello di Va* 
lenza fu qualificato come la mostra prin- 
cipale data nella Spagna dalla demagogia 
delle proprie forze organizzate; appunto 
perciò in quest'articolo mi proposi dare 
un' indicazione delle notizie di Spagna, 
ritenute da me indispensabili per le pre- 
cedenti, pubblicate. Il governo prese tan- 
to in sul serio la faccenda , che vi spedì 
a reprimerei ribelli il general Zabala mi- 
nistro di stato. L'indagini fatte scopriro- 
no che tutta la milizia nazionale di Va- 
lenza fu complice dell' attentato; che il 
capitano generale della provincia Villa- 
longa fu costretto a capitolare con essa 
per mancanza di sufficienti forze a resi- 
stere, e per trovarsi le autorità senza In 
coscienza e il coraggio di opporsi. Abile 
ed energico il Villalonga , la sua azione 
si disse impedita dall'istruzioni private di 
lenità e mitezza verso i sollevati, del pre- 
sidente de'ministri Espartero, il quale già 
aveva concesso l'impunità a tutti i pub- 
blici perturbatori degli ultimi tempi, an- 
zi dagli onori e da'premi decretati or dal- 
l'assemblea delle Cortes, di cui pure era 
presidente, or dal governo che dirigeva, 
ad ogni sorta di cospiratori. Nondimeno, 
e sembrò strano, si affettò sdegno contro 
quel I .° colpo, colla destituzione del Vil- 
lalonga, operata dal Zabala e ad onta che 
sul luogo aveva ben potuto giudicare de' 
fatti. Per allora il pronto accorrer delle 
soldatesche nella ril>ellata Valenza , e il 
non esser stato imitato il suo esempio da 
altre città, fece cessar il disordine e quie- 
tar il rumore. I capi de' faziosi arrestati 
dalle milizie,mercé potenti protezioni riu- 
scirono a sottrar la loro causa dal giudi- 
zio militare, e sottometterla a* tribunali 
ordinari, i quali da lungo tempo erano co- 
stumati a usare ogni riguardo a tali se- 
dicenti coraggiosi difensori della libertà. 
Il movimento di Valenza smascherò mol- 
ti, e svelò tutta 1' organizzazione pode- 
rosa del vandalico Socialismo {F^,) nella 
Spagna , specialmente nelle provincie o* 
rientali. 1 giornali progressisti, senza al- 
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cuo ritegno, pubblicarono documenti da' 
quali risullò, che in tuttala regione del- 
la la Coronilla de Aragona, e più spe* 
cialmente in Valenza e Barcellona, v'ha 
un gran numero di società segrete che 
giurano col pugnale in mano Testerminio 
degli aristocratici e il liveltamento delle 
proprietà. L'operato in Valenza e tali 
manifestazioni, fu preso per una vera mi- 
naccia all'ordine pubblico d'£uropa. La 
lotta delle due fazioni cominciò quiodi 
quando Espartero incoraggiato da'demo* 
cratici e spioto eziandio da' progressisti 
puri, volle ripetere l'antico tentativo d'i« 
solare il suo collega ed emulo ministro 
della guerra e conte di Lucena Leopoldo 
O' Donnell, allontanandogli dal fianco i 
generali collocati ne'gradi più importan- 
ti. Eiipartero si cinse dell'armi delle mi- 
lizie nazionali, e O' Donnell delle schiere 
dell'esercito, meditante un colpo di sta^ 
to» Successivamente insorsero Vallado- 
]id, Rioieco, Palencia, Badajoz, Mojados, 
Camillac, Maracena, Lillo, Oviedo, Due- 
nas, Triaoa, Estella, Duron, Aranjuez, 
Toledo, Zamora, Linares, Vich ^Siviglia, 
Barcellona, nuovamente i contumaci di 
Valenza, Mùrcia, Saragozza, ec. ec. Tut- 
te queste sollevazioni ebbero l'indole so- 
cialistica, guerra alla proprietà e all'au- 
torità, con bruciamento delle fabbriche 
manifatturiere, e domande sfrenate d'au* 
mento di salario giornaliero per gli ope- 
rai. Siffatto violento e lagrimevole stato 
di cose finalmente ebbe la sua terribile 
crisi , principalmente ne' sanguinosi e o- 
itiuati combattimenti di Madrid , nelle 
desolanti e famose giornate de' 1 4» 1 5 e 
i6 luglio 1 856, che iniziarono le ultime 
mostre che dell'anarchia aveaper ora di- 
visato di fare la demagogia spagnuola. 
Ne'3 giorni precedenti radunali a consi* 
glio i ministri per prendere energiche 
provvidenze sulla desolante condizione 
di tutta la Spagna, ebbero luogo discus- 
sioni vivì&simealla presenza della regina. 
11 ministro Elscosura propose la pubbli- 
(^azione della cosiinmiooe » incolpando i 
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moderati, i cartisti, e massimaroeole il 
clero come cagione prima di tanti disor- 
dini. O' Donnell sdegnato di tanta men- 
zogna e arditezza, si levò iromaotinenti 
di consiglio e die la sua dimissione. Espor- 
terò e gli altri dillidando di reggersi soli 
a tante catastrofi rinunziarono anch'essi. 
La regina accettò queste rinunzie, e al- 
cune ore appresso si rivolse fiduciosa- 
mente ad O' Donnell, perchè questi com- 
ponesse un nuovo ministera , e fu allora 
che arditamente contro la regia preroga- 
tiva i faziosi declamarono in Madrid, fin- 
ché il popolo corse all' armi. O' Donnell 
tenne fermo, vinse la ribellione di Madrid, 
e decretò lo stato d'assedio per tutta la pe- 
nisola. Tutto egregiamente venne com- 
pendiato dalla Civiltà Cattolica, niassi- 
me nella serie 3."*, t. 3, p. 45o. Il suo cor- 
rispondente definì Espartero ed O'Don- 
nelh Espartero capo, vessillo e guida na- 
turale diluite le fazioni ultra -libertine, di 
tutti i principi! dissolventi. O'Donnell ca- 
po casuale e speranza unica delle frazio- 
ni conservatrici e de'princìpii d' ordine. 
Tutte le capitali e le città più importali* 
li della monarchia, principalmente Bar- 
cellona e Saragozza , si pronunziarono 
contro il gabinetto ministeriale del gene- 
rale presidente e ministro della guerra C 
Donnell : ma fortunatamente la ribellione 
da'fedeli militari, nel difendere costante- 
mente la monarchia e l'ordine sociale, fu 
soffocata per tutto, di guisa che al comin- 
ciar del seguente agosto non rimaseiH> 
delle scorse vicende che le molte lagrime 
versate sopra il sangue largamente spar- 
so in una lotta così generale; e vinta dal- 
le coraggiose e fedeli milizie della regina 
Isabella il, e dal gran numero di perso- 
ne dabbene che si unirono alle forze del 
governo per salvare se e lo stalo dal ter- 
ribile vandalismo che desolò la Spagna 
con disastrosi incendi i de' socialisti o pro- 
grassisti puri, saccheggi e uccisioni senza 
modo né freno. O' Donnell ne uscì vilto- 
rioso,e formò uu nuovo ministero alquan- 
to moderalo e iadulgeutei molti individui 
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dclqiiolesi inosfraronodispostitsimì a ri- 
parare al danno che la religione aveva 
sofTerto sino allora nella Spagna; essendo 
ciò pure ardentissimo desiderio della re- 
gina, mentre il popolo «pagnuolo in tutta 
la penisola domandò attamente la ricon- 
ciliazione colla Chiesa, per cui in favore 
di questa si concepirono liete speranze. 
Quindi in tutta la monarchia fu sop- 
pressa la guardia nazionale (nel modo in* 
teressante riferito dallo slesso Giorna* 
le ili Roma del i856, p.8o8e n.° 204)9 
sciolte le magistrature municipali, licen- 
ziate le Cortes costituenti, sciolte le società 
di fabbricanti e operai del principato di 
Catalogna, e poi anche le loro casse di soc* 
corsi e associazioni, con quelle disposizioni 
prese dal luogotenente generaleZa poterò, 
che riprodussi nel voi. LXXXIV, p.54e 
55, A' 1 5 settembre dello stesso 1 856 si ri- 
pristino la costituzione promulgala per la 
Spagna a' ^3 maggio i845, e quale re* 
gnava allo scoppiar della rivoluzione del 
ricordato luglio 1854» e con qualche lie- 
ve modificazione d'un atto addizionale; si 
dispose di riunire il senato a vita de'com* 
ponenti, come vigeva avanti tal politica 
commozione, e d' aumentarlo con alcuni 
nuo vi senatori; di convocare i comizi per 
r elezione generale de' deputati alle Cor* 
tes, secondo il sistema elettorale della co- 
stituzione del 1837; di sospendere la leg- 
ge degli Ayuntamientos votata dalle Cor- 
tes costituenti, e intanto porre in atto al- 
tri regolamenti per le deputazioni provin- 
ciali. A rroge che io ricordi l'importante 
articolo che si legge neli'encomiata Cwil* 
ià Catloliea,U 4» P*i4^> ^ intitolato: Le 
Cortes cosdtitenti e la Milizia cittadina 
in Ispagnaj non cbe le gravi parole pro- 
nunziate dal giornale di Madv'ìdV Estrel* 
la, sulla coudizione fatale da cui fortu- 
natamente uscì la Spagna, e ripetute da' 
n.i 210 e 22.7 del Giornale di Roma del 
i856. Indi la Civiltà nel citato voi. ri- 
parlando delle cose di Spagna a p. 246, 
quanto alla questione ecclesiastica, la ri- 
conosce la piÌA spiuosa e più difiiciic die 
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si presentò al nuovo ministero, perché co- 
stò là breve vita ministeriale al ministro 
delle finanze Cantero , a motivo della 
fretta inopportuna in raccomandare a* 
suoi dipendenti la rapida e puntuale e- 
secuzione della biasimevole legge di dis- 
ammortizzazione votatasi dalle Cortes co- 
stituenti, contro i beni del clero. Volle e- 
gli senza dubbio farsi con tale zelo un me* 
rito presso la fazione progressista , che 
professava aperta ostilità a danno del cat- 
tolicismo e perciò contro la s. Sede , con- 
tro la quale crasi sostenuta deplorabile 
lotta, con politica biasimevole che per lun- 
go tem pò oltraggiò la Chiesa,e specialmen- 
te ne'due precedenti anni. Gli uomini o- 
Dorati e prudenti non potevano tollerare 
con pace che non fosse riparato dal no- 
vello ministero ogni aggravio e ingiuria 
dolorosa recata alla Chiesa in detto ulti- 
mo periodo di tempo, e l'offesa al senti« 
mento religioso del popolo invece di ces« 
Sdre fosse aumentata. La grande solleci- 
tudine e Fimpegno &anco della pietà fi- 
liale della regina verso il Papa , esigeva 
da'suoi ministri cbe gli si desse un'intera, 
eflicace e pronta soddisfazione, de'violati 
diritti della s. Sede e della conculcata di- 
gnità del clero. Or dovendosi pure secon- 
dare la giusta espetlazione del popolo, e 
fiir ragione alla volontà della regina, bi- 
sognava dall'una parte cominciar appun- 
to dal rimuovere l'oilesa più grave, qua- 
le M era la disaromortizzazione de' beni 
municipali, di Chiesa e de' luoghi pii;e 
dalfallra parte ciò non poteva fare quei 
Cantero che pochi di innanzi ei'asene mo* 
strato così passionato partigiano. Laonda 
visto il mal punto, al quale erasi tal mi- 
nistro ridotto, rinunciò all'uffizio e vide 
sul fatto accettata la sua rinunzia a' 18 
settembre* Gli fu destinato a successore 
Salaverria, antico e probo uflìziale cospi- 
cuo dello statOy il quale si recò ad ono- 
re l'inaugurare la sua nuova carriera co^ 
l'apporre la firma al real decreto che so- 
spende la vendita de'beni del clero seco- 
IttreiMMpeiide reMcmioaedella legge del 
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disammorlizzamento, e annulla ogni di- 
sposizione contraria. Così fu fatto il i«^ 
passo per rannodare le interrotte reiasio- 
ni della Spagna col Padre comune de'fe- 
deli,da'aiinistri d'una regina e d'una na* 
zione sinceramente cattolica. L' enorme 
deficit lasciato ne' bilanci^ e per conse- 
guenza nell'erario, dagli sconcerti econo- 
mici della dominazione progressista, an- 
che con a ver le Cortes costituenti soppres- 
so il dazio di consumo che formava Ja 
base principale delle pubbliche entrate, 
invano si volle riparare colla spogliazione 
della Chiesa e de' poveri de'ioro legittimi 
beni, poiché la disammortizzazione non 
riuscì ad incassare che un meschinissimo 
pugno di reali, presto assorbito da'biso- 
gni urgenti come stentatamente introita- 
to. La Gazzetta di Madrid noli fico il de- 
creto che ristabiPi la casa centrale de'ge- 
suiti a Loyola nella provincia di Guipu- 
scoa, fondata neli85i sotto il ministero 
Bravo-Murillo, e chiusa nella rivoluzio- 
ne del 1854 colla relegazione de'gesuìti 
all'isole Baleari. Perciò il GiornalediRo' 
rna^ a p. 972, pubblicò la seguente ordi- 
nanza del ministro d' Oltremare Colla* 
do de' 2 ottobre 1 856* » Considerando l'e- 
sposizione fatta a questo dipartimento dal 
procuratore delle missioni della compa* 
gnia di Gesti, colla quale manifestava 
l'impossibilità che il collegio situato og* 
gi a Palma di Maiorca possa corrispon- 
dere al sagro fine di sua istituzione, op- 
ponendosi l'eccentrica si Inazione del pun- 
to del suo stabilimento e l'insufficienza 
del locale destinato, dove non è possibi- 
le ammettere i necessari novizi, ne pro- 
porzionare agli ammessi l'indispensabili 
condizioni per compiere un giorno il lo- 
ro scopo. Considerando l'esposizione fat* 
ta nel novembre 1 854 alla presidenza dei 
consiglio de' ministri, nella quale esposi- 
zione si sollecitava che i pp. della compa* 
gnia di Gesù continuassero inLoyola.Con* 
siderando un' altra esposizione , che più 
d 8000 cittadini, rappresentanti la prò* 
irincia di Guipuscoa^&oero oeliotlesao aD« 
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no alle Cortes costituenti, e queste la pas« 
sarono alla risoluzione del governo, oeK 
la quale si domandava che fosse restitui- 
to a Loyola il collegio de' pp. della com- 
pagnia di Gesù, che così grata raemoria 
aveva lasciato fra que'leali e morigerali 
abitanti. Considerando diverse comuni* 
cazioni de' governatori generali dell' An« 
tille, mostrando al governo l'urgente ne- 
cessità di collegi de' pp. gesuiti , e coasi* 
derando ancora, i. Che l'esperienza ha 
dimostrato la legittimità delle grandi spe- 
ranze, che furono concepite determinan- 
dosi nell'isola di Cuba la fondazione di 
collegi de' pp. gesuiti per migliorare l'e- 
ducazione religiosa e l'istruzione morale 
ed intellettuale, che riceveva prtoia la gio- 
ventù di quella provincia. 2. Che questi 
medesimi risultati finora conseguiti, co* 
me anche quelli che lii hanno a sperare, 
svanirebl>ero completamente, se i sud* 
detti gesuiti fossero privati de'a>ezzi op» 
por tuoi per provvedere alla conti nuazio* 
ne e all'aumento di una casa matrice nel- 
la capitale. 3. Che la situazione di Pai* 
ma di Maiorca e le circostanze delle ca- 
se ivi stabilite, rendono impossibile il con- 
seguimento de'fini alti e necessari, il cui 
compimento dovrebbesifòcilitare. 4* Che 
la traslocazione della casa matrice da 
Palma a Loyola, pei* nulla innova essen* 
zialmente il mandato oggi vigente. 5.Che 
col ritorno a Loyola della casa matrice 
non si producono le spese che suppone- 
va la creazione di quella in qualunque 
altra città della penisola. 6. Che essen- 
dosi ristabilita con ordine reale de' 19 ot- 
tobre 1 852 la compagnia di Gesi^, uni- 
camente per le nostre provincie trans- 
atlantiche, non può riconoscersi come cor- 
porazione religiosa soggetta alla compe- 
tenza della amministrazione penisolare, 
ma alla centrale oltremarina. 7. Che cer- 
to al ministero di V. S. corrisponde il 
dispaccio o per lo meno l' intervento io 
ogni assunto , che più o meno diretta • 
mente involgono questioni di polizia gè- 
netale amministrativa della penisola: & 
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M. la Regina d'accordo col consiglio de' 
mÌDistri ha ordinato die i miésJouari del* 
la compagnia di Gesù siano autorizzati 
a riportare a Loyola la casa matrice al 
presente stabilita a Palma di Maiorca. 
Per ordine reale lo dico a V. S. per sua 
norma e per gli effetti corrispondenti. Dio 
y\ salvi per molti anni". I giornali spa* 
gnuoli riportano i decreti della regina I- 
sabelia, de'ia ottobre i856 sulla apcet* 
fazione della dimissione del ministero O' 
Donnell e della nomina del nuovo, rife- 
riti dal Giornale di Roma a p. 976. Per- 
tanto la regina dichiarò, che consideran- 
do ì meriti e le qualità del capitano ge- 
nerale dell'esercito Ramon M.* Narvaez 
duca di Valenza, lo nominava presiden- 
te del suo consiglio de'minislri. Era sta* 

lo ministro dal 1 844 ^^ ' ^4^» ® cl^l < ^47 
al 1 85 1 : nel 1 848 era stato detto il salva- 
tore della Spagna, per aver combattuto 
decisamente e con senno la rivoluzione 
che dominava TEuropa. Intorno a que* 
sto cambiamento ministeriale, nel citato 
Juogo si legge. Il ministero O' Donnell é 
caduto, essendo sostituito da un altro as- 
sai piii conforme a'bisogni della situazio* 
ne politica e a'diritti del partito modera- 
to. Questo successo é un bel trionfo del« 
la pubblica opinione, del sentimento co- 
mune. Il cambiamento politico, che si é 
Terificato, ha la sua spiegazione natura* 
le e logica non solo nelle atlinbuzioni e 
nelle prerogative della corona; ma anche 
nel dovere in che si trova questa di chia- 
mare al potere uomini che rappresenti* 
no principi! opposti a quelli che hanno 
dominato anteriormente, quando questi 
prìncipi! sono stati quelli de'partiti, Via* 
to il progressista a' i4 luglio i854)e!'a 
natuiale che venisse a rimpiazzarlo nel 
governo dello stato il partito conservato* 
re I di cui é capo il duca di Valenza , e 
la regina,chiamaodone'suoi consigli gl'in- 
dividui del partito conservatore, non so* 
lo ha pagato un tributo alla pubblica o- 
pinione, ma ha compiuto uno de'suoi al* 
ti doveri. Noodimeoo oou fiirouo disco* 
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nosciuti i servigi prestati al paese dal gn* 
binetto O' Donnei!, né saranno diroeuti* 
cati dalla l'egina e dalla nazione: le cir- 
costanze e i bisogni politici, che caratte- 
rizzarono il suo punto di partenza , fu- 
rono quelli che produssero la fine di sua 
onorevole e patiMottica missione, al dire 
del Parlamento, Fra le cause che pi*odus« 
sero la caduta del ministero O'Doniiell, 
si disse la principale la disammortizza- 
zione, che la l'egina voleva prontamente 
e interamente abolita, sì civile e sì eccle- 
siastica, reclamata ad urgenza dalle po- 
polazioni, che vedevano passare le loro 
p!*oprieià, quelle del clero e degristitutì 
di beneficenza in mano di speculatori, che 
all'ombra d' una falsa libertà tentavano 
d'arricchirsi. Si ci'edette, col nuovo mini* 
sfera, cominciare per la Spagna un'epo- 
ca di felicità, nella quale il trono, l'ordi- 
ne pubblico e il principio d' autorità sì 
stabilissero su più ferme basi. Il gabinet* 
to formato dal duca di Valenza può a« 
spirare a tuttoctò, perché rappresenta i 
patiMottici senlimenii della regina, e per- 
chè é r espressione del pai*tito popolare 
della Spagna. La Rege/ieracion^ giorna- 
le eminentemente cattolicOjdis^e di più in 
favore del seguito cambiamento, compia- 
cendosi della caduta del ministero ante*^ 
riore , per aver fatto con poco, pei'chè 
venissei*o completamente soddisfatte l'in- 
tenzioni e i desiderii nutriti dal cuore pio 
e magnanimo della regina a favore del- 
la Chiesa, così perseguitata e maltratta- 
ta nella pei*sona de' suoi pastori e mini- 
stri ne'due ultimi anni. Sentire compia- 
cenza anche nel vedere che sono scom- 
parse dalle regioni del pote!*e elementi 
discordanti d'opinioni e di dottrine , che 
per fo!*za dovevano fai'si vicendevoli con- 
cessioni per giungei*e all' uniformità vo- 
luta da' mezzi e dalle disposizioni che si 
prendevano. Neil' encomiare le beneme- 
renze del general O' Donnell , aggiunge 
che non seppe o non potè apprezza i*e 
quanto conveniva 1' esigenza della que* 
•tiooe politicai nella situazione in che e* 
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rasi posto; e ch'era impossibile continua- 
re nel potere. Tutto riportasi dal Gior» 
ìwle (fi Roma a p. 980, insieiue alle lo- 
di de*iiuovi ministri. Il medesimo Gror" 
nule nel n.° 247 ed a p. 985 riprodus- 
se i seguenti rapporto de' ministri e de* 
creto della regina, in ordine ai concorda* 
lo della s. Sede. » Madama. Il Concor- 
dato concluso colla s. Sede dal governo 
di V.M.,debitamente sancito dalia legge 
degli 8 maggio 1849 e ratificato il i. Ca- 
prile! 85 1, e ad un tempo una legge im- 
portantissima dello stato ed un atto, a- 
vendo tutto il valore d'un trattato inter- 
nazionale. Sotto quesl' ultimo rapporto, 
le sue disposizioni non possono essere va- 
lidamente abrogate né alterate senza il 
coifcorso e l'assistenza delle due alte par- 
ti contraenti. Nondimeno, nel corso del- 
le ultime agitazioni, sono state adottate 
misure, die, più o meno direttamente, 
abrogano od alterano alcuni articoli dì 
questa solenne stipulazione. 1 consiglieri 
responsabili di V. M., onorati della vostra 
augusta fiducia, non hanno potuto esi- 
mersi dal riconoscere, portando la loro 
attenzione sopra questa questione sì de- 
licata, che sarebbe pregiudizievole e al* 
la monarchia ed allo stesso governo se si 
partisse da quel punto per credere che la 
fède e la santità de' trattati non sono da 
lei a debito modo custodite e rispettate. 
Questa ^ola considerazione,Madnma,sen- 
za porre in campo altre ragioni della più 
grande importanza, delle quali il gover* 
no di V. M. terrà sempre conto, obbliga 
i segnatari del presente espostoa sotlopor*" 
re immediatamente alla suprema appro* 
vazione della M. V. il decreto eh' eglino 
hanno l'onore di rimettere nelle vostre 
reali mani*'. Seguono le firme de' mini* 
stri, e il decreto reale che annulla le di-* 
sposizioni contrarie e richiama in pieno vi- 
gore il concordato: eccolo.» Consideran* 
do le ragioni esposte dal mio consiglio 
de' ministri, ho decretato quanto segue.^ 
Art. I. Sono e restano senza efletto tutte 
le disposizioni di qualunque naturai che 
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hanno abrogato in qualunque modo, a- 
lienatu e modificato ciò eh' è stato coti* 
venuto nel Concordato concluso colla s. 
Sede il 16 mai*zo i85i. Art. 2. I rispet- 
tivi ministeri mi proporranno subito le 
misure spettanti al fine di dare ini media- 
tamente pieno ed intero eflelto al preden- 
te decreto. Dato dal palazzo i3 ottobre 
i856. La Regina". Nel dì seguente ema- 
nò quest' altro decreto. » In con fi^r milk 
di ciò che mi è stato esposto dal consi- 
glio de*ministri, decreto quanto segue: 
Art. I. £' sospesa d'ora in poi dal giorno 
d' oggi la esecuzione della legge di dis- 
ammortizzazione in data del i.** maggio 
i85i. Art. 2. Perciò non saranno posti 
in vendita i beni di coloro che la detta 
legge ordinava di vendere.: né saranno 
approvate le aste ancora pendenti. Àrt« 
3. Il governo proporrà alle Cortes la de- 
finitiva risoluzione riguardante 1' esecu-* 
zione di detta legge. Dato dal palazzo r 4 
ottobre 1 856. La Regina". Tale decreto 
fu accolto con plauso dal popolo cattoli' 
co di Spagna, non avendo più a temere 
per l'esercizio del culto, che gli sta tanto 
a cuore , e le popolazioni videro assicu-^ 
rata l'esistenza delle pie istituzioni , che 
loro aprono le porte neli' infanzia, nelle 
malattie e nella decrepitezza. Narra il 
Giornale di Roma a p. 1 1 45. Nel prin- 
cipio di dicembre il barone d' Ux-ola^ ac- 
compagnato dal conte di Cervellon e mar- 
chese della Romana, conte d' Altrodova 
e marchese di Jura Real, ebbero l'onore 
di porre in niano di S. M. la regina, qual 
degna succcssora di Filippo IV e Carlo 
III , l'esposizione che presenta al trono 
la città di Valenza, chiedendo che ti de- 
creti una festa solenne e un'aflizialedimo* 
strazione con giusta e dovuta celebrità^ 
in tutti i dominii delle Spagne^ in onore 
della dogmatica dichiarazione e procla- 
mazione dell'Immacolata Concezione di 
Maria Vergìne(della divozione cklla Spa-* 
gna a tale insigne prerogativa della gran 
Madre di Dio, rrparlari nel voL LXXVI, 
p. 267)-, festa che glispognuoli oelebra-* 



VAL 

rono innanzi che fosse diramata la cor- 
rìspondente bolla Ineffahilis Deus^ per 
81 caro e glorioso avvenimento, come de' 
più antichi e distinti divoti fra tutte le 
nazioni della B. Vergine e deirineffabi- 
le mistero di sua pura Concezione. Di* 
vozione dagli spagnuoii manifestata e con- 
fermata mille volte con atti i più solenni 
ed uffiziali, singolarmente nelle sempre 
immortali Cortes del 1 62 1 e del 1 760, co- 
me a loro venerata Patrona particolare 
e universale delle Spagne, e oggetto dol- 
cissimo dell'amore e delle speranze d' o- 
gni spagnuolo. L' edificante petizione si 
ammira a p. 1 148 del Giornale, S. M. 
accolse quell' idea in modo assai favore* 
vole, lodando Valenza per la gloria d'a- 
verla iniziata. Indi la nobile deputazione 
manifestò, che i sottoscritti alla petizione 
desideravano innalzare una statua in ono- 
re dell'Immacolata Concezione in una 
piazza di Valenza, essendo firmata la pe- 
tizione da 987 persone. Frattanto il go- 
verno ricuperando dì giorno in giorno il 
princìpio d'autorità e di forza, dopo che 
si chiusero le porte principali per le qua- 
li entrava l'anarchia; cessando la stampa 
sboccata che audacemente stimolava di 
continuo alla rivolta, nella Spagna ezian- 
dio riacquistandosi il bene fondamenta- 
le toltole negli anni precedenti di per- 
secuzione sistematica contro la Chiesa, 
non avendo più luogo la protezione cal- 
colata di tutti gl'interessi rivoluzionari e 
di sfacciato propagamento d'ogni più li- 
cenziosa sfrenatezza. Alla reintegrazione 
del Concordato colla s. Sede, seguirono 
alcune leggi lodevoli della stessa indole 
e tendenza, fra le quali hanno un'impor- 
tanza maggiore le seguenti , che ricavo 
dalla Civiltà Cattolica^ t. 5, p. 244* ' ^ 
La derogazione della legge delle Cortes 
costituenti, relativa alle cappellanie col- 
lative : il governo restituì la loro condi- 
zione canonica a queste pie fondazioni, 
le quali il liberalismo tentò d'annichila- 
re insieme con tutto quello che mena o 
che giova a mantenere indipendente il 
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sacerdozio cattolico. 1!* L' apertura de' 
concorsi pubblici giusta le prescrizioni 
tridentine per la provvisione de'curati 6 
dell'altre prebende ecclesiastiche.3.*'L'or- 
ganizzazione della censura de'teatri, di- 
retta a purgare le scene dallo sozzure che 
da parecchi anni le rendevano immen- 
samente pericolose e detestabili. 4*° L*in- 
Vito fatto dal governo a' prelati del regno 
perchè celebrassero con tutta la pompa 
la solennità dell'Immacolata Concezione. 
5.** L'intero annullamento delle clausole 
empie e barbaramente restrittive che il 
regalismo ateo de' progressisti avea po- 
sto al placet della suddetta bolla Incf- 
fabilis Deus j e per la quale nell' enco- 
miata petizione di Valenza era stato ri- 
chiesto alla regina riparazione all'ope- 
rato dall'anteriore governo, che conside- 
rò 9> come non necessaria ogni dimostra- 
zione uillziale, ed a far circolare la citata 
bolla col solo Regio Exeqitatiir^ conces- 
so con restrizioni poco convenienti al ca- 
rattere e all' indole del suddetto docu- 
mento ". Gli ultimi due provvedimenti 
dinotano la soddisfazione che il governo 
dovette dare alla generale indignazione, 
con cui gli spagnuoii videro le profana- 
zioni che la demagogia accumulò per o- 
scurare e avvelenare la pura allegrezza e 
il fervido entusiasmo , col quale la Spa- 
gna accolse la defiuizione dogmatica del- 
l'Immacolata Concezione. Quindi vivissi- 
mo fu il giubilo destatosi nell'anime cat- 
toliche al mirare l'universale e spontanea 
pietà colla quale tutte le classi di perso- 
ne, 1*8 dicembre 1 856, cooperarono a ri- 
parare gl'insulti bestiali, che la stam- 
pa libertina, le Cortes costituenti e il go-* 
verno stesso scagliarono impunemente, 
due anni addietro, contro l'augusta Ma- 
dre di Dio. Dal reale palazzo fino al più 
povero abituro del manovale, dalle pom- 
pose assemblee degli ordini militari fino 
alle ultime confraternite de' poveri gior- 
nalieri, tutti concorsero all'atto di ripa- 
razione. L'orazioni, le limosine, le gene- 
rali coìnuaioai, la frequema divota de' 
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fedeli mostrarono, che gli addobbamenli 
de' templi, l' orcliestre, le luminane eie 
processioni erano la manifeslatiuue ve- 
rissima de'Joro profondi sentimenti d'a- 
nimo i*eligioso. Ne'pvimi mesi del 1857 
si cominciarono l'elezioni pel nuovo par* 
lamento oCortesda inau gurarsi il 1 .^mag- 
gio. E importante e veritiero quanto ri- 
produsse il n.** 76 del Giornale di Ro^ 
ma del 1857, cioè Tindirizso agli eletto- 
ri dell.*' distretto di Granata, in cui sono 
egregiamente esposti i pensamenti e i de* 
siderii, da cui sono animatigli elettori re* 
iigiosi monarchici, tali e altri savi elet* 
turi, sull'elezione del loro rappresentan- 
te nel congresso de'deputali, per la glo- 
riosa rigenerazione della Spagna.» Dopo 
molli anni di sventure e di mali sempre 
crescenti, il popolo spaguuolo ha udito 
dal labbro di S. M. con somma esultan- 
za, cb'é assolutamente necessario riveli* 
dicare al trono il suo splendore e difèn- 
dere la religione de' padri nostri dagli ol- 
traggi deU'em{>ietà : parole, che chiara- 
mente esprimono il prò fondo e necessa- 
rio legame, che stringe, come aurea cate- 
na, la pace e tutti i beni sociali all' anco- 
ra della religione ed al brillante diadema 
de'nostri monarchi, e che nella tremenda 
tempesta, da cui è minacciata la ci vile Eu- 
ropa, offrono agli occhi del popolo le due 
uniche vie di salvezza: CaUolicismo eMo» 
narchia, £ finché questi alti fini procla- 
mati dal governo di S. M. non siano con- 
seguiti, la società , tocca nel cuore da can- 
crena mortale , seguirà un cammino di 
perdizione: profondamente agitata da pò* 
litiche convulsioni, lacerata dalla discor- 
dia , talvolta inondata di sangue e di la- 
grime, cadrà in fine nel funesto abisso a- 
pcrtu sotto i suoi piedi dalla rivoluzione, 
e sarà cancellata dal numero delle nazio* 
ni civili. £ nel dire, che la società e in- 
fei'ma, non pronunci amo una parola vuo- 
ta di senso: visibili sono i sintomi di sua 
iufermità,ene Eàaao testimonianza i mez- 
zi di che abbisognano i governi per Tre* 
uareil male e salvare la società da' suoi 
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propri eccessi. Ne'bei tempi in cui il cuo« 
re degli uomini batteva colla regolarità 
propria della vita cristiana, era bastan* 
te la voce del dovere a guidare i popoli 
sulle vie della pace, della rassegnazione e 
dell' ubbidienza: oggi sventuratamente 
bastano appena gli eserciti e la polizia, 
moltiplicati senza numero, a mantenere, 
non duerno V ordine morale , dove non 
giunge la forza , ma V ordine materiale 
de' popoli. Ora come curare questa gran- 
de e dolorosa piaga? Il goveruo di S. M. 
lo ha detto : ridonando al trono il suo 
splendore e vendicando la religione dagli 
oltraggi ricevuti. Grandioso concetto , a 
cui devono associarsi tutti gli uomini di 
buona volontà. £ coloro che osteggiano 
questo bel pensiero, non ci dicano che io 
esso non sono espressi i nomi di libertà e 
di progresso intellettuale e materiale de' 
popoli. Se con quella parola si espresse la 
libertà demagogica,nou potremo mai mi- 
rarla come un diritto, ma come un'arma 
micidiale contro le cose piii sagre : però 
se s'intende ad indicare la vera libertà, la 
libertà per il bene, la libertà data all'uo- 
mo dalla Chiesa cattolica per rompere le 
catene, in che gemeva, la bella e pura li- 
bertà, che per nulla si distingue dalla ci- 
viltà cristiana, noi dobbiamo dire che a* 
miamo la libertà e desideriamo eh e regni 
nella cara nostra patria con tutti gli splen- 
dori e gli attributi, che ha ricevuto dalla 
Chiesa cattolica, unica istituzione che ha 
la gloria d'aver incivilita 1' umanità. Ri- 
guardo al progresso intellettuale , basta 
dire che questa ci%iità, nel cui seno corse 
per non pochi secoti con glorioso pioce* 
dere la monarchia spaguuola, portò in se 
lo splendore della luce e della verità ne- 
cessaria alla salvezza del mondo, dal cui' 
splendore sono derivate luce e verità per 
lescienze, bellezza d'inspirazione per l'ar- 
ti, bontà pe' costumi , e piii specialmente 
quel retto sentire, quel sicuro giudizio, 
che hanno gli animi religiosi, e che vaie 
più di tutta quella eoltura di vane parole 
e di falsi splendori. E nell' ordine mate* 
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Haift, chi non vede, che non solo è in ai*« 
inonia, ma necessariamente legata al re* 
gno della pace e dell' ordine i*eligioso e 
morale? Da qualche tempo si va procla- 
mando come bene supremo il pensiero 
de'beni materiali, non interamente però 
attuato : noi vorremmo che questi beni 
materiali si realizzassero senza violenta- 
re quell'ordine che loro segnala un luo« 
go inferiore e subordinato a' beni che 
hanno per oggetto i costumi. Donde prò* 
cede poi che il bene materiale non e rea* 
lizzato da quelli che lo chiamano supre- 
mo, e che bisogna secondar le mire di 
quelli che lo pongono in luogo inferiore? 
Avviene, perché i primi non contano sul- 
la pace, sull'ordine, sulle virtù religiose, 
mezzi senza cui anche l'imprese ioferio- 
ri sono sempre illusorie, e non escono dal- 
le labbra loro tali promesse con quella 
sincerità propria de'cuori veramentecat- 
tolici.Ecco la bandiera^ che deve guida re 
chi ama il l>ene della sua patria con quel- 
l'amore intimo e fervido, che tutti strin- 
ge: Cattolicismo e Monarchia: e in for- 
za di questi due gran fatti e princlpii, pa- 
ce, ordine, virtù religiose, progresso nel 
vero, soccorso ne' bisogni, giusta libertà 
p^i^L^utti, e infine benessere materiale e- 
steso possibilmente ne' membri della so- 
cietà". Come procederono l' elezioni de' 
depvitati alle Cortes, e de'dififerenti parti* 
ti politici, lo dice e ne rende rag ione il cor* 
rispondente della Civiltà Cattolica nel 
t. 6, p. 499 ^ ^36 della medesimo. Si 
compirono l'elezioni io pace, e fu grazia 
grande di Dio; riuscirono in favore del 
governo e suoi ministri, con discreta op- 
posizione di progressisti temperati e d'ai* 
cun parti tante dell' unionTe liberale. Per 
cui si osservò, che il ministero non avreb- 
be avatoa lottarecontro ropposizione,ma 
colla maggioranza parlamentaria. Che sa- 
rebbe però guerra domestica, questione 
di famiglia, nella quale niuno riporterà 
la vittoria, se non fosse la democrazia, la 
quale, secondo l'uso, è tornata a seppe!- 
hrsi nelle sue caverne per prepararsi alla 
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3.* riscossa. Si dice ancora del real decre- 
to d'aprile che concesse piena amnistia 
a tutti coloro che in qualsivoglia modo 
avevano preso parte ne' due ultimi an- 
ni ali' insurrezioni e cospirazioni carii- 
ste, in favoi*e del conte di Montemolin 
o Carlo VI dimorante tranquillamente 
nella corte de' suoi reali parenti di Na* 
poli, in piena estimazione. Si parlo pu- 
re del nuovo ambasciatore straordina- 
rio e plenipotenziario della regina di Spa- 
gna presso la santa Sede, giunto in Ro* 
ma, S. E. Alessandro Mon già ministro 
dì gabinetto, il quale presentò al Poufefi« 
ce le sue credenziali a'4 aprile 1857 ^^^^ 
liete speranze per le riprese relazioni, e 
con quella di presto rivedere il nunzio 
apostolico in Madrid , e quindi provve- 
dere alle tante sedi Vescovili vacanti; es- 
sendo generale la religiosa impazienza de' 
buoni spagnuoli di godere quanto prima 
compita la ristorazione e l'organamento 
della afflittissima e illustre loro Chiesa. 
Grande essere il bisugno che sentono gli 
spngnuoli d'un gagliardo sacerdozio che 
segua il compito di combattere* l'indiffe- 
rentismo delle classi agiate ed il profondo 
pervertimento cagionato nello spinto cat- 
tolico del popolo per le predicazioni dei 
protestantesimo; il quale venne nel pae- 
se inoculato non sotto l'esterna forma 
del suo culto di tolleranza ec., ma indi- 
rettamente per mezzo d'una cotale spe- 
cie di propaganda politica e letteraria, la 
cui malignità riesce tanto più terribile 
ed efficace, quando più occulta e insidio- 
sa. Per ultimo si annuucia e dà contez- 
za di un' opera di recente stan^pata in 
Ispagna, a cagione di sua grande impor- 
tanza per quanti studiano la storia ec- 
clesiastica, il diritto canonico, l'antichità 
cristiane, i costumi, la disciplina e le tra- 
dizioni cattoliche delle nazioni. L'opera è 
intitolata: Coleccion des Canones y de 
iodos los Goncilios de la Iglesia de E-- 
spana y America en latin y castellano 
per d, Juan Tejada y Ramiro^ Madrid 
1849-1 856. Sotto gli auspicii della si- 
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cu rezza pubblica e della tranquillila gè* 
nerale, non solo con tutta libertà e sen- 
za perturbazione seguirono l'elezioni de' 
deputali alle Cortes, ma anco reiezioni 
delie magistrature municipali. A p. 4^4 
del Giornale di Roma si riproduce il dì- 
scorso del trono, pronunziato a nome del- 
la regina Isabella dai maresciallo Narvaez, 
nell'apertura delle G>rtes, a' senatori e 
a'deputati. Tra le altre cose ivi si riferi- 
sce.M Colla più grande consolazione del 
mio cuoj'e io vi annunzio il ristabilimen« 
lo delle relazioni colla s. Sede. Le difli- 
collà che sì opponevano a questo avve- 
nimento tanto desiderato essendo rimos- 
se, io ho mandato a Roma un ambasciar' 
tore, il quale in mio nome deve stringe* 
re i vincoli sagri che uniscono la monar- 
chia spagnuola al Padre comune de' fe- 
deli". Annunziò pure le ristabilite rela- 
zioni coll'imperatore delle Russie, anti- 
co alleato della Spagna. Le relazioni di- 
plomatiche colla repubblica del Messico, 
interrotte per casi deplorabili,sperare che 
l'interruzione non avrà lunga durata. Lo 
stato interno della monarchia essere per 
quanto possibile soddisfacente; la tran- 
quillità pubblica e la sicurezza interna 
essere pienamente consolidale. Le prò* 
vincie d'oltremare in America e in Asia 
trovarsi in -via di prosperità. Il concor* 
dato concluso colla s. Sede essere stato 
ristabilito in tutta la sua forza e vigore; 
inoltre essersi adottate altre disposizioni 
nell'intendimento di restituire alla Chie- 
sa la libertà, ch'ebbe in dote dal suo di- 
vin Fondatore e fu ih ogni tempo sì ri- 
spettata dal religioso popolo spagnuolo 
e da'gloriosi anlenali della regina. Disse 
dell'imperiosa necessità di contrarre un 
prestito; de'provvedimenti sulla riforma 
costituzionale del senato, e dell' unione 
della dignità di senatore alle più alte ca- 
riche della Chiesa e dello stato , con in- 
trodursi Teredità a' senatori nati grandi 
di Spagna come un nuovo elemento di 
forza e di stabilità^ e come mezzodì man- 
tenere in modo permanente i gloriosi no- 
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mi, che ne'templ passati e presentemente 
hanno servito e recato lustro alla patria. 
Che gli sarebbero presentati i provvedi- 
menti adottati pel ristabilimento delle leg- 
gi in vigore nel 1 854, ed i bilanci per le 
riforme e modificazioni necessarie ad e- 
quilibrare l'entra te colle spese pubbliche. 
La stampa, da lungo tempo^ retta dadi* 
sposizioni transitorie, richiedere una leg- 
ge fissa e stabile, la quale sarebbe sotto- 
posta alla loro approvazione , e che pur 
permettendole la più semplice discus- 
sione delle cose pubbliche, dovesse trat- 
tenerla da quegli abusi e traviamenti che 
l'hanno così sovente compromessa. Che 
gli sarebbero proposte disposiziont im- 
portanti, per dareairinsegnamento pub- 
blico la stabilità legale; e per rimuove- 
re gli ostacoli che si oppongono alla ra- 
pida esecuzione de' lavori pubblici ; non 
che per unire alle grandi strade di co- 
municazione d'ogni sorta» le strade pro- 
vinciali e municipali, tanto necessarie al- 
lo svolgimento dell'agricoltura e del com- 
mercio. Della legge sul regime ipoteca- 
rio, anche per diminuire 1' interesse de' 
prestiti , divenuto eccessivo. In armonia 
furoito i discorsi di risposta de' corpi le- 
gislativi del senato e de'deputati. Essen- 
dosi presentato alle Cortes il progetto di 
legge sulla pubblica istruzione, vari ora- 
tori parlarono, fra'quali OrobioeTeia- 
do, col riferito dal Giornale di Roma a 
p.592. Disse il primo. » In Ispagna, fino 
da'più remoti tempi, la Chiesa è stata la 
direttrice del pubblico insegnamento; a 
lei dobbiamo non solo la conservazione 
delie buone dottrine, ma in moltq epo- 
che i progressi d'ogni ramo dell'umano 
sapere. L'istruzione diretta da' principii 
religiosi ha continuato In Ispagna da' 
tempi più remoti fino a noi: e hi tempo 
de' re cattolici abbiamo veduto fiorire 
grandi uomini in ogni scienza; il che pro- 
va, che tale influenza religiosa era alta- 
mente provvida nella pubblica istruzio- 
ne. Signori , questa pubblica istruzione 
ha un grande numero d' istituti intenti 
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a darla gratuitamente, e perciò gran nu- 
mero di professori hanno la necessaria 
vocazione, perchè sia provvida e cammi- 
ni sull'aperta via. Fino a Carlo ili è ri- 
masta divisa dallo stato, e fu allora quan- 
do la nomina de' rettori venne a dare al- 
lo stato sopra T università una direzione 
fissa e permanente. E non ho mestieri di 
fa vellarede'va ri progetti proposti dal go- 
verno, né dello rislubilimento della com- 
pagnia di Gesù, che venne ad avere tan- 
ta importanza in una parte dell' istruzio- 
ne, a mio credere con tanto utile, perchè 
tuttociò è abbastanza noto a' signori de- 
putati. Ma dali8s&o si osserva una spe- 
ciale tendenza nell' introdurre nel ramo 
della pubblica istruzione idee rivoluzio» 
narie, come nella politica e nell' ammini- 
slrazione: e questo è deplorabile, perchè 
con queste idee sorgono nuovi pericoli per 
la società e per lo stato, i quali non si 
ponno combattere se non colle idee re- 
ligiose. Onde, o signori , quando l' idee 
dissolventi e antireligiose crescono tanto, 
non possiamo lasciare disarmata la Chie- 
sa, e procurare dobbiamo, che il clero 
abbia un intervento necessario a ripara* 
re questi mali. £ credo che lo stato non 
può di per se trattenere il veleno di que- 
ste idee, e che per combatterle dobbia- 
mo appoggiarci all' influenza del clero 
sopra la gioventù* Queste idee che cam- 
minano costantemente co' fucili della ri- 
voluzione non si provano, né si attaccano 
se non con 1' altre idee del tutto contra- 
rie. Ciò eloquentemente ha espresso l'uo- 
mo che in questo secolo ha significato 
più l'idee della foi*za; Napoleone 1 nell'a- 
pogeo di sua potenza dicea al capo del- 
l'università di Francia, il sig.'.Fontanes: 
In questo mondo non vi sono più che due 
forze j quella della spada e quella del* 
lo spirito: non so come avvenga che lo 
spirito vinca sempre la spada. Ma se il 
governo, il quale, o signori, ha la foraa^ 
non si appoggia nel sostegno della Chie- 
sa, come potrà combattere queste idee? 
Io pel mio paese desidero una grande i* 
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ttruzione: ma se i maestri non mi offro- 
no la garanzia di moralità e di religione 
necessarie perchè non sia insegnato il 
male, preferisco, che vi sia ignoranza; 
perocché se questa è somigliante alla fa- 
me, l'istruzione anti-religiosa è eguale di 
veleno: la fame si estingue con un pezzo 
di pane; ma se diventa veleno non so se 
arriveremo a tempo coli' antidolo. Ogni 
nuovp dottrina si riduce all' immodera- 
to desiderio de'godimenti materiali, e al- 
la ribellione contro l'autorità. 11 deside- 
rio de'godimenti malerio li soltanto può 
esser frenato colle massime religiose, che 
obbligano allo stesso modo il ricco e il 
povero: ed oggi che la insubordinazione 
è un fatto perpetuo giornaliero, oggi che 
si vanta chi si ribella, non sarà per tutti 
un bene l'insegnare a'fanciulli delle scuo- 
le, come insegnamento di fede, che si 
deve rispettare l'autorità?" Termina l'e- 
loquente Orobio col dire : Queste ragio- 
ni e questi motivi non isviluppava, per 
non essere venuto a ciò preparato; tocca* 
re al governo di ridurre alla pratica l'i- 
dee enunciate nel preambolo del proget- 
to, mediante un articolo, il quale deter- 
mini che il clero debba avere un inter- 
vento in ogni ramo d'insegnamento, in 
conforniità di ciò che previene il concor- 
dato, e di ciò che si è sempre praticato 
nella Spagna. Sarebbe una grande sod- 
disfazione pegli spagnuoli tutti, che fos- 
se fissata fra le basi deirinsegnamento, 
una che determinasse la direzione dei 
clero in questo insegnamento. Dipoi par- 
lò il non meno eloquente Teiado, dichia- 
randosi sorpreso in dovere ragionare do- 
po un discorso, che in sostanza aveva e- 
spresso le sue idee. La questione essere 
di somma importanza e tale che a suo 
credere nessun'allra ve n'ha eguale (di- 
videndo con lui il sentimento,di preferen- 
za ad altre nozioni, di questa ragionai a 
Università e in altri articoli, ed anche 
qui amai riparlarne);dappoichè non pon- 
no paragonarsi con essa né la riforma po- 
litica, né un completo mutamento di pò- 
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litiche islitutioni. m La rngione è pib cbia* 
ra: al Iratlarsi d' una riforma politica si 
tratterebbe ci' interessi transitorii, come 
ogni interesse politico; e anche quando 
fosse risoluto con errore, sarebbe questo 
transitorio e non nuocerebbe che ad una 
generazione: ma nello questione della 
pubblica istruzione si tratta non solo de* 
gl'interessi della presente generazione,ma 
delle generazioni future 1 Che cosa è un 
progetto di pubblica istruzione? Un prò* 
getto, in cui si fissano i principii che devo* 
uo servire a dirigere la mente e la volontà 
dell'uomo: istriùre e insegnare ciò che Vh 
deve credere: istruire e insegnare ciò che 
si deve pensare in ordine alle verità , che 
hanno da dirigere la vita e la mente del* 
l'uoino.. Ebbene: l'uomo non sa che ciò 
che gli è insegnato, e non opera che in 
conformità di quanto sa: per conseguenza 
l'intera vita dell'uomo dev'essere in ar- 
monia con ciò che gli viene insegnato : e 
siccome la società è l'unione degl'indi vi« 
dui, ciò che é l'individuo sarà la società, 
e ciò che sarà la presente società, lo sa* 
rà anche la futura. Dico che la pubblica 
istruzione si occupa de'principii,che han* 
no da dirigere l'individuo in tutti i diffe-» 
reoti ordini di verità. Perciò fra gli ordi- 
ni di verità sta naturalmente l'ordine della 
verità religiosa: perciò dico che grinteres*' 
si di questo assunto non solo sono di que* 
sto mondo, ma riguardano l'altro ancorai 
onde r unica cosa che io vengo a combat* 
fere, come il sig." Orobio , è la rivoluzio- 
ne. La rivoluzione, sventuratamente ab* 
bastanza previdente, ha ben conosciuto, 
che dove dovea agire per allargare il suo 
dominio era ne'progetti della pubblica i* 
struzione. La rivoluzione ha conosciuto 
assai bene, che avvelenando la fonte, sa- 
sebbe avvelenato ilcanale,enaturalmen« 
te dilatandosi il male, il mondo sarebbe 
suo, perchè la rivoluzione cerca sempre 
il male. Onde da 80 anni a questa par- 
te si è visto che la rivoluzione ha avvele* 
nato la fìlosofia col razionalismo, la sto- 
ria colla meozogoa, e cosi distruggendo 
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nell'uomo la Terità nel principio, che de« 
▼e dirigere la sua ragione e la sua memo- 
ria, gli ha ispirato l'errore, ed il male è pe- 
netrato in tu^ti i pori. Da questa regola ge- 
nerale si vanno certo eccettuando molti: 
eredo molti,credo che il mondo in genere, 
e la Spagna in Ì8pecie,sia in via di reazione: 
credo che i grandi mali prodotti dall' in- 
terne rivoluzioni abbiano aperto gli oc- 
chi a molti uomini dabbene, e distrt^gen* 
do il principio dell'idee assolute hanno a 
poco a poco ristabilito ciò che direi equi« 
ìibrio della ragione. E qual è il fonda* 
mentale principio proclamato dalla rivo* 
lozione nella pubblica istruzione? Il Ra* 
zionalismo (^.), cioè la sovranità assolu- 
ta della ragione, la quale dalla pretesa ri - 
forma luterana in primo luogo e dalla ri- 
voluzione francese in secondo, ha preso 
un carattere spaventevole, perchi censi* 
derato come una dottrina e una teoria 
conosciuta dal comune della gente ; ma 
non sono note le sue conseguenze, e que* 
sto vengo ad esporvi. Il che conferma che 
la ragione è sovrana, che uno non si ile* 
ne obbligato a credere, se non ciòchepa* 
re alla sua rngione, e da ciò la guerra con» 
tro la religione, tutte le idee protestanti 
e l'eresie I Ciò nell'ordine religioso: e nel- 
r ordine politico, se la mia ragione è so* 
vrana, non vi ha per me alcuna vera pò* 
litica, se non quella che io amo: da ciò 
quella perturbazione, quell' agitarsi de' 
partiti, ne'quali nessuno ha principii cer« 
ti : quel pervertimento del sentimento 
artistico e letterario, que'romanzi assur* 
di e immorali del secolo presente (che 
meglio deplorai nel voi. LXX.XIII , p. 
292) : da ciò l'assoluta sovranità della 
volontà ; perocché dal momento che pos- 
so pensare ciò che voglio, posso anche 
fareciòche voglio, posto che quanto pen- 
so è certo: da ciò lo scandalo insorto nel- 
le scuote, dove si dice male il bene, bene 
il male. Dio un male, la proprietà un fur- 
to 1 " Frattanto si annunziò dalla Civiltà 
Cattolica l'universale contento^ che nel 
R^aggto già in Madrid era stato ricono» 
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scìuto mg/ Giovanni Sinìeoni. Questo 
prelato domestico dei Papa vi fu inviato 
quale incaricato d'aflUri, e fu già uditoi-e 
della nunziatura in quella del cardinal 
Brunelli. La questione dell' istruzione 
pubblica, che nel congresso delle Cortes 
sollevò un caModibatlimentOyVienechia* 
rita dall'istruito corrispondente della Ci* 
viltà cattolica a p. 867 del t. 7 di que- 
lla. Dice die vi presentò francamente il 
pensiero cattolico contro Tommissione del 
governo, il quale sopra così importante 
materia nelle basi da lui presentate niu- 
uà consagrava l'ingerenza nell' insegna- 
mento pubblico imposta alla Chiesa dal- 
la fede cattolica e dalle tradizioni degli 
spagnuoli, e dal concordato; e contro il 
giusto mezzo della commissione del con- 
gresso incaricata d'informare sul proget- 
to, che riparando a ommissione sì stra- 
na e ingiusta, volle rìpararvi nel pream* 
bolo della legge , benché la tralasciasse 
nelle basi. Così fu intavolata la lotta tra 
il cattolicismo sincero e assoluto, e il cat- 
to licismo secunduni quid degli ammo- 
dernatori e de'moderati. Cercò il gover* 
no di pone la pace colle sue timide di* 
chia razioni , e con vaghe promesse che 
non soddisfaceva ninna delle partile fu 
necessario venire a battaglia finita affi- 
dando il dibattimento ad una votazione 
nominale, nella quale l'opposizione cat- 
tolica ottenne 62 voti, contro poco più di 
1 90. ^(on si creda però che questa mag- 
giorità sia anticattolica ; ciò sarebbe ine- 
satto e ingiusto. Ciò che si posea'voti non 
fu già se la Chiesa dovesse o no interveni- 
re nell'insegnamento pubblico , nel che 
erano tutti pienamente d'accordo. La vo- 
tazione riguardava bensì l'estensione e la 
natura della confidenza che doveasi con- 
cedere al governo per attuare nel fatto 
il principio cattolico ammesso del pari 
dal governo e da'deputati. 11 dibattimen- 
to non fu certamente inutile: esso chiarì 
una questione la quale veniva malafneute 
sciolta senza alcuna opposizione dagli u* 
niversilari libertini, e destò l'attenuo- 
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ne n^li animi indifferenti sui perìcoli del 
cattivo inseguamento. La prova che la 
discussione fu opportuna, e la difesa de* 
gl'interessi cattolici ben diretta, si badai* 
la rabbia colla quale il razionalismo di« 
fese i suoi principii. Insulti, sarcasmi, ca* 
lunnie, tutto si avventò contro i 62 de- 
potati della minorità: il liberalismo strii* 
lo, e la Chiesa per la i .' volta dopo il 1 854 
spiegò la sua bandiera nel parlamento 
spagnuolo in una questione concreta. I 
dibattimenti sopra l'istruzione pubblica 
presentarono il contrapposto delle be- 
stemmie scagliate impunemente da' co- 
stituenti demagoghi deli 854 "^^ discu- 
tersi la celebie base 3.^ della loro costi* 
tuzione nonnata. Dipoi a' 10 settembre 
scrisse il corrispondente della Civiltà 
Cattolica^ t. 8, p. Il 7, che la Goccia 
avea pubblicato la legge dell'istruzione 
pubblica, composta dal governo in for- 
za dell'autorità datagliene dalle Cortes. 
I richiami de'deputati cattolici non rì- 
mabero fuori d'effetto ; si può dire se la 
legge non è ottima, certo è molto mi* 
gliore di quella che le circostanze pre- 
senti facevano sperare. Si pone un limi- 
te alla libertà de'professori nello sceglie- 
re i testi jier le lezioni. 1 libri destinati 
all'insegnamento della religione e della 
morale devono ottenere la sianiione ec- 
clesiastica ; per tutti gli altri lesti d'ogni 
facoltà pubblica occorre l'approvazio- 
ne del consiglio dell' istruzione pubbli- 
ca, nel quale entrano qua'membri pro- 
pri il fiscale della Rota e il vicario ec- 
clesiastico di Madrid. Non bastando l'a- 
ver buoni testi se sono male spiegati, si 
lascia a' prelati compiutamente libera 
la vigilanza sopra l'insegnamento, e ven- 
gono determinali prudenti modi di re- 
pressione e di castigo a' professori phe 
insegnano cattive dottrine ; viene intro- 
dotto in ogni giunta provinciale e mu* 
nicipale d'istruzione pubblica uneocle* 
siastico designato dal rispettivo dioce- 
sano ; e finalmente si dà facoltà agli or* 
diui reUgiosi de' due sessi di Ibiidai'e e 
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dirigere islitutì d' insegnamento teoon- 
dario, senza essere soggelli a ispezioni lai- 
cali, e senza richiedersi da loro que' ti- 
toli accademici che sono necessari pe'se- 
colari. Vengono separali e divisi i corsi e 
i programmi di teologia e di diritto ca* 
nonico, e si riuniscono nuovamente, co- 
m'erano ab antico, quelli di diritto civile 
e canonico, imponendo di studiar ambe* 
due a chi si dedica alla giurisprudenza. 
Questo èli lato buono della legge. Il la* 
to cattivo lo deriva dalla doppia smania 
di secolarizzare l'insegna mento, edi ren- 
dere r istruzione enciclopedica. Quindi 
disposizioni, dassiOcazioni, ordinamenti 
molteplici^ t quali non avranno altro ef- 
fetto che di crescere il numero degl'in* 
differenti nella religione e degli ambi- 
ziosi pedanti nelle scienze, e per conse- 
guenza d'indebolire la foi*za generale del- 
la nazione, la qual forza dimora in una 
eletta d'uomini veramente dotti, in cui 
i forti sentimenti sono pari a'grandi pen* 
sieri. Vi sarà una nuova accademia di 
scienze morali e politiche, la quale riu- 
scirà forse col tempo qualche cosa di so- 
migliante alla famosa scuola normale di 
fjlosofla di Parigi. A'3o settembre la re- 
gina la fondò in Madrid, eguale in cate- 
goria alle 4 esistenti spagnuola,di storia, 
di belle arti, e di scienze esalte, fisiche e 
naturali. La compose di 36 accademici, 
e intanto ne nominò la metà, e per pre- 
sidente il marchese di Pidal ministro de- 
gli affari esteri. Frattanto la città di Tor- 
tosa avea ottenuto la facoltà di stabilire 
entro le sue mura un collegio di chieri- 
ci regolari delle scuole pie ; Daroca ne 
inaugurò altro; e nell'isola di Cuba re- 
caronsi i medesimi religiosi ad aprire una 
scuola normale. Per una coincidenza, la 
quale non può tenersi per fortuita da chi 
studia la cagione in li ma e universale e lo 
slromento immediato delle rivoluzioni 
Eooderne, è avvenuto che mentre il re- 
cente incendio politico del Belgio era mal 
domato, mentre al tempo stesso la de- 
mocrazia francese ogi la vasi iutorao e fuo- 
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ri le urae elettorali, mentre i mazzinia- 
ni tentavano ne' giorni 119 e 3o giugno 
di sommovere Livorno,Genova e Napoli, 
oltre l'attentare alla vita di Napoleone 1 1 1 
(indi a' 1 4 gennaio 1 858 si rinnovò infer- 
nale tentali vo,contro di esso e la spagouo- 
la imperatrice); appunto in quegli stessi 
giorni levaronsi nella Spagna, e propria- 
mente al settentrione delle provincie di 
Andalusia, vari gruppi di faziosi armati. 
G)minciarono col fermare e rompere la 
corrispondenza pubblica, seguitarono -col 
penetrare nelle borgate, commettendo o* 
gni genere di delitti e di eccessi. Particolar- 
mente la fazione capitanata da un tal Ca- 
ro, formatasi in Siviglia quasi alla piena 
luce del giorno, ed organizzatasi impune- 
mente come se fosse slata una società in- 
dustriale, corse, senza impedimento al- 
cuno né ostacolo, per lo spazio di 8 gior- 
ni interi, terre e città di molto rilievo, co- 
me Olrera e Araba I, ed in «sse si abban- 
donò al saccheggio e all'incendio, impa- 
dronendosi degli archivi pubblici e pri- 
vati, imponendo contribuzioni pecunia- 
rie, rubando cavalli, il denaro e tutti i 
mobili di valore ch'erano nelle case, dis- 
onorando le donne e ferendo ed aramaz- 
zando gli uomini. Finora non s'era mai 
veduto nella Spagna che 200 fuoruscili» 
in nome dì una bandiera politica, violas- 
sero con tanta viltà e barbarie tutte le 
leggi divine ed umane. Ma ciò che fa pilli 
orrore in s\ lagrimevoli casi, si è chela 
parte pili feroce vi fu sostenuta dalle fem- 
mine del popolaccio,le quali furono le pri- 
me a indicare a'faziosi le case agiate di lo- 
ro terre, le prime a gettarsi al saccheggio, 
le prime a provocare gli ammazzamenti. 
Fortunatamente le milizie reali, secon* 
dando l' energia de' medesimi cittadini 
onorali di quelle terre, riuscirono a di- 
struggere quelle fazioni, dopo combatti- 
menti tenaci e sanguinosi. Nelle divei'se 
scaramuccie nella Serrania de Ronda, 
morirono circa 3o faziosi, i quali uniti 
ad altri 5o fuci,lali, dopo d' essere stati 
presi coll'armi in mano, e ad altri puniti 
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pure di morte, formarono un notabile 
2 numero ; vittime tutti dell'indegne pre- 
I dicationi fatte loro nel biennio progres- 
sistaj e delle suggestioni infernali onde 
tono mossi dalle società segrete organiz* 
za tesi e dipendenti da'due centri di Lod- 
dra e di Listiona. Questo spiega la coin* 
cidenza rilevata^ tra 'casi d'Italia e di Spa- 
gna. La Gazzetta diMadridde*'/ settem- 
bre pubblicò gli stati della popolazione di 
Spagna, la quale ascende a 1 7,5 1 8,5 1 6 
abitanti,08sìa 3,7559664 più che nel cen- 
so ufficiale^ che serve di base alla mag- 
gior parte degli atti d' amministrazione; 
Su questo proposito ^i legge del corrispon- 
dente della Civiltà Cattolica,\. 8, p. 1 1 7. 
M Si è pubblicata la statistica del censo 
fattosi della nostra popolazione. 1 dati 
ufTjziali fanno giungere a t5 milioni e 
mezzo gli abitanti della nostra penitola 
e dell'isole adiacenti ; senonchè la me-^ 
desima commissione centrale di statisti- 
ca^ per certi suoi argomenti, opina che 
quel numero debba montare fino a 1 7 
milioni. Sia checché si voglia di questo 
fatto, il certo è che la mania statistica ha 
fatto commettere e dire molte strava- 
ganze in tutta l'Europa, e nod credo che 
la Spagna faccia un'eccezione alla regola 
comune. Fra gli altri argomenti che ho 
per formare questo giudizio così severo; 
me ne porge uno la funzione che deve 
compiersi in questo giorno stesso che 
scrivo. S: M. la Regina deve recarsi di 
persona a render grazie alla commissione 
centrale di statistica pel grande atto da lei 
compiuto di notare il numero degli spa- 
gnuoli, quasi si trattasse di render grazie 
a'conquistatorì deli' America agli eroi 
di Lepanto. È questo un tributo che pa- 
gasi lilla statisticomania, é Ùl pensare a' 
popoli doversi esài credere ricchi e felici 
allorché sona bene contati e bene clas- 
sificati". Per la celebrata divozióne degli 
spagduoH e di Valenza vèrso l' Imma** 
colata Coneezione,trOvo opportuno di qui 
riferire quanto avvenne óel di seguente 
in Roma. Nel voL LXXIII per omaggia 
TOL. i.xxxvif. 
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di filiale e affettuosa divozione alla B. 
Vergine Maria celebrai quanto prece- 
dette, accompagnò e seguì l' im mortai- 
decreto promulgato dal Papa Pio IX sul 
di lèi Immacolato Concepimento; ed à 
p. 76 e seg. descrissi la colonna monu- 
mentale eretta dal medesimo Pontefice,' 
coll'offertede'fedeli d'ògili parte dèi mon- 
do (dichiarò poi il Giornale di Roma 
avere le somme raccolte bastato oltre al 
bisogno allo scopo di ossequiò pel santo 
dògma, il quale è una nuova tolenne ma- 
nifestazione del religioto eoòsenéo del- 
l'orbe cattolico pel medesimo. La tom- 
ma raccolta esjtere slata di $cudi 57^190^ 
e quella spesa di scudi 54> 1 85, non com* 
preso il valore de'matèriali donati e nolo 
d'attrezzi egualmente condonato io scu- 
di 229 ij il residuo di scudi 3oò5 ero- 
gato parte d favore d rimunerazione di 
alcudi artefici dèi monilmento,e parte per 
opere pie e per gli Scavi di catacombe)^ 
e commemorativa nobilissima del solen- 
ne atto, a perpetua testimonianza del- 
l' uni versai contento pei* quella ^tfiìso- 
lante definizione, nella Piazza di Spa* 
gna, dìnàazi di palazzo delia Congrega" 
zione di Propaganda fide, è a quello 
nazionale della legazione di Spagna, so- 
vrastata dalia statua colossale in bronzò 
dorato, fusa nella fonderia del F'atica' 
no {^*)y ed esprimente la Madre di Dio^ 
la quale vi fu innalzata a'5 agosto 18571* 
con l'opera de'pompierì pontifìcii. Il di' 
segno del diagnifico e artistico monu- 
mento, e la !lua descrizióne là pubblicò 
ancora il n;° ^5 del t. d3 deWAlbum di 
Romai volooie dedicato à S. M. la regi- 
na M.* Cristina di Spagna, madre delle 
regina Isabella II. Riporta poi il n.^ 2o3 
del Giornale di Ronia del 1857, e leggo 
nel rituale di cui vado a far mèntione,- 
aggiùngendovi le debite atvertènze*Coni- 
pito il pubblico monumento ricco e no- 
bilissimo, per perpetuare in Ronqa là 
solènne definizione dogmàtica deN' Im- 
macolata Concezione, alld quale opera» 
Goocòrsèrò toa pie offerte i fedeli d'ogui^ 

'9 
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parte del mondo, per le spese necessarie 
(a?veuìmento di altissimo significato, 
dappoiché si scorse in quell'occasione 
una nuova evidentissima dimostrazione 
della unità e verità di nostra s. fede, e 
della sempre crescente divozione univer- 
sale alla Vergine Immacolata, tutta pu* 
ra e tutta santa), stabilì il Pontefice di 
benedirlo secondo i riti della Chiesa 1*8 
settembre, giorno sagro alla Natività del* 
la ss. Vergine (con apposite orazioni stam- 
pate nello stesso 1857 in Roma dalla ti- 
pografia della camera apostolica con que- 
sto titolo : Ritus a SS. D. N, Pio Papa 
IX serva ndits in henedictione Jenei Si- 
mulacri B. rirginis Marìae sine labe 
originali Conceptae^ ab ipso Summo 
Pontifici splendido monumento erecto 
'apudAedess. Consilii Catholicae Fi" 
deiPropagan dae). Vamhù&cìBìa di Spa- 
gna ebbe la somma soddisfazione di ve- 
dere compieiVi questa memorabile e fe- 
stevole ceremonia dal suo palazzo. E ben 
degna ne era, considerando che la Spa- 
gna 'fu una delle prime nazioni cattoli- 
che che ha onoralo con pubblico culto 
l'Immacolata Gìncezione, che la Vergi- 
ne invocata sotto questo titolo assunse a 
proteggitrice di tutto il re^no : conside- 
rando ancora che i cattolici suoi monar- 
chi fondarono perfino col titolo delia 
Concezione ordini cavallereschi, e che 
nelle uni versittr chiunque nel ricevere un 
grado accademico giurava di difendere 
questo gran mistero. Onde S. E. il sig/ 
Alessandro Mon, ambasciatore straordi- 
nario di S. M. Isabella Il presso la s. Se- 
de, colla maggior sollecitudine e con una 
magnificenza degna della pietà della na» 
zioneedella regina che rappresenta, di- 
sponeva quanto meglio conveniva per la 
solennità. G>d disegno pertanto dell' e- 
gregio architetto prof. Antonio cav. Sarti 
Tenne eretta quasi per incanto sopra del- 
Tingressò del palazzo una grande e mae* 
stosa loggia, lunga quanto V intera Ce- 
ciata, sostenuta da colonne e pilastri, e 
sormontata da un timpano. Nel fondo di 
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questa un dipinto a bassorilievo rappi^« 
tentava le varie provincie della cattolica 
Spagna, che porgono le loro congratu- 
lazioni ed esternano la loro esultanza al 
sommo Pontefice, per avere definito il 
dogma dell' Immacolato Concepimento 
di Maria, e sotto legge vasi l' iscrizione, 
che colle altre si riportano dal Giornale; 
altra essendo sotto la cornice del timpa- 
no, nel mezzo fra le colonne. A Ila destra 
di essa iscrizione vede vasi un bassorilie- 
vo rappresentante Pio IX nel momen- 
to che alla presenza degli augusti re- 
gnanti di Toscana e di Modena favel- 
la all' Episcopato de' loro stati^ di re- 
cente da lui visitati| e alla sinistra un 
altro bassorilievo, nel quale venne effi- 
giato il Pontefice che visita ed acco- 
glie i voti delle provincie de' suoi stati. 
A' lati di questi bassorilievi altri vede- 
vansi allusivi alle principali virtù del me- 
desimo Papa. Oltre ciò, Tambascialore 
fece tutto l'interno del palazzo ornare 
con una tale magnificenza, che tutto cor- 
rispondesse all' onore che ricevea nel- 
l'accogliere in esso il supremo Gerarca 
della Chiesa in una circostanza così so- 
lenne. 11 Papa dopo avere assistito alla 
solita cappella papale nella chiesa di s. 
Maria del Popolo, avendo seco in car- 
rozza gli Emi. cardinali Maltei sotto de- 
cano del sacro collegio e Baraabò pre- 
fetto della congregazione di propagandai 
si portò colla sua corte e gli altri perso- 
naggi che avevano assistito alla cappella 
a Piazza di Spagna, seguito dagli Emi. 
cardinali intervenuti alla medesima per 
assistere alla sagra ceremonia. Rieevuto 
a' piedi delle scale del palazzo dell'amlNH 
sciata di Spagna dall' encomiato amba- 
sciatore di S.M. Cattolica, ascese nell'ap- 
partamento. Nella sala espressamente 
disposta, depose la stola e la mozzetta, ed 
assunse l'amitto, il camice, che cinse col 
cingolo, la stola, il piviale bianco, il for- 
male e la mitra di lama d'oro ; mentre 
tutti i cardinali toltesi le mouette e le 
manlellette rossci presero le c^ppe e le 
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berrette rosse. Tndi il Papa ri oondusie 
processionalmente, co' prelati che dove- 
vano prender parte alla sagra funzione 
e col sagro collegio, alla gran loggia, pres- 
so la quale stavano già in grande uni« 
forme reccellenlissinio corpo diplomati- 
co, i principi romani, e altri personaggi 
espressamente invitati dall'ambasciatore 
di Spagna. Ascesa Sua Santità nel deco- 
roso trono, deposta la mitra, si alzò e ia- 
tuanò il ^. Adjulorium nostrum in no» 
mine Domini^ al quale e all'altre preci 
risposero i contori della cappella ponti- 
ficia. Detto il 5^. Dominus vobiscum, re- 
citò V Oremus: Deus qui de B. Mariae 
P^irginis utero Verbum tuum. Iodi al- 
tro apposito Oremus: Omnipotens sem* 
piterne Deus^ clementissime cuj'us di' 
spensatione cuncta creantur ex nihiloj^ 
hanc Imaginem in honorem piissimae 
Genitricis Fila tui D, N. Jesu Christi 
venerabili ter adaptatam bene ^^ dicere 
et sancii ^ficare digneris; et praesta^ 
misericordissime Pater, per invocatio^ 
nem nominis tniy atque ejusdem Unige- 
niti Fila tui Domini Nostri Jesu Chri- 
sti ^ quem prò salute generis humani in* 
tegritate Virg^nis Mariae servata in* 
carnari voluistij quatenus precibus e* 
jusdem sacratissimae Firginis^ quicum» 
^ue eamdem misericordiae Reginam et 
gratiosissìmam Dominam nostram co- 
ram hac Effigie suppliciter honorare 
studuerint^ et de instantibus periculis 
eruantury et in conspectu divinae ma» 
jestatis tuae de commissis et omissis ve» 
niam impetrent; ac mereantur in prae* 
senti gratiam quam desiderant adipi" 
scij et in futuro perpetua salvatione 
cum electis tuis valeant gratulare. Per 
eumdem Dominum Nostrum Jesum 
Christum Filium tuum, qui tecum vivit 
et regnai in unitate Spititus Saned 
Deus per omnia saecula saeculorum. 
Tgl, Amen. Terminata questa orazione, 
il Papa riprese la mitra e sedendo pose 
l'incenso nel turibolo, indi deposta la mi- 
tra s'alzò, per 3 volte^ ntolto alla sta- 
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tua dell'Immacolata G)ocezione, la be- 
nedisse coll'aspersorio dell'acqua santa, e 
3 volte Tincensò. Dopo di che in ginoc- 
chio intuooò l'inno : Ave Maris Stella ^ 
ed alzatosi fu proseguito da'cantori. Ter- 
minato l'inno, il Papa intuonò cantan- 
do l'antifona: Immaculata Conceptio 
tua, continuata da'cantori. Poscia il Pa* 
pa cantò 1' Oremus: Deus qui per Im- 
maculatam Virginis Conceptionemj e 
V Oremus: Defende, qiuiesumus Domi» 
ne. Finalmente il Papa pose fine alla com- 
movente ceremonia, con cantarele preci 
della benedizione solenne: Sancti Apo» 
stoli: Precibus et meritis B. Mariae: 
Indulgentiam^ ahsolu ^ tionem: Et he- 
nedictio etc.,com partendo con indulgenza 
plenaria l'apostolica t)enedizione ad una 
straordinaria e imponentissìma moltitu- 
dine di popolo divoto e giubilante, sti- 
pato sulla piazza, nelle loggie e finestre, 
come nelle vie circostanti. Dopo la be- 
nedizione i due cardinali diaconi assi- 
Sifenti lessero ciascuno in latino e in ita- 
liano la formula dell'indulgenza plena- 
ria concessa agli astanti, e quindi getta- 
rono nella piazza le due carte che la con- 
tenevano, secondo la consuetudine pro- 
pria delle Benedizioni solenni del Som» 
mo Pontefice. Deposti gli abiti pontifi- 
cali, e ripresa la mozzetta e la stola, il 
Papa degnossi aderire alla preghiera u- 
minatagli dall' ambasciatore di passare 
nell'appartamento, ov' era stato prepa- 
rato un tantissimo rinfresco. E fi raccol- 
tosi anche il sagro collegio, il Papa si 
compiacque ammettere al bacio del pie- 
de il prefato ambasciatore eoo tutte le 
persone a lui addette, e poscia 1' eccel- 
lentissimo corpo diplomatico, unitamen- 
te a vari altri distinti personaggi e mol- 
te dame. Infine esternatosi dal Papa l'al^ 
tosuo gradimento all'ambasciatore, par- 
tì co'due suliodati cardinali, e si restituì 
alla sua residenza in Vaticano. A perpe- 
tua memoria di sì fausto avvenimento, 
l'ambasciatore in nome di S. M. la regina 
fece collocare sul i."" ripiano della gi^au 
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scala del palatzo uoa marmorea iscrizio* 
ne, dettata come tutte le altre dall'aurea 
penna del eh. p. Marchi gesuita. Roma 
iride colla più viva e religiosa compia- 
cenza la solenne benedizione e inaugu- 
razione del grandioso monumento in- 
nalzato in onore dell' Immacolata Ver- 
gine. £ a segno di letizia la sera antece- 
dente alla medesima e io quella della fe- 
sta della solennità della Natività, ogni 
pubblico stabilimento e le case tutte era- 
no illuminate con grandissima copia e 
ricchezza di lumi. Il Monte di pietà e la 
gradinata della chiesa della ss. Trinità 
de'Monli, adiacente alla piazza di Spa- 
gna, lo erano a fiaccole ; Tinsigne acca- 
demia di s. Luca e la via del Corso si 
distinguevano soprattutto, essendosi in 
tale strada dairiiitrapcendenle dell' illu- 
minazione a gaz rinnovata la sorpren- 
dente illuminazione delle precedenti se- 
re del 5 e del 6, eseguita per festeggiare 
il ritorno del Papa in Roma dal trion- 
fale suo Piaggio, dove dispose, in ve- 
ce di lampioni, migliaia di fiammelle, 
clic fecero un magnifico effetto. Nella 
stessa piazza di Spagna poi si distinsero il 
palazzo dell' ambasciatore di Spagna, e 
quello della s. congregazione di propa- 
ganda fide, che brillava di varie migliaia 
di lumi collocali a disegno, e vedendosi 
a trasparente l'effigie del Papa Pio IX, e 
sopra di esso il monogramma del ss. No- 
me di Maria coU'epigrafe: Cunctas hae- 
reses interemisd in universo mundo. 
Sulla cima deli'edifizio innalzavasi una 
gran Croce sostenuta dalle figurate 4 par- 
ti del mondo, e sotto leggevausi le parole 
di Cristo : Euntes in universo mundum 
praedicate Evangelium. Parole conve- 
nienti al propinquo e contiguo collegio 
Urbano, i cui allievi hanno per missione 
la predicazione della cattolica religione 
in ogni contrada dell'Orbe. L' illumina- 
zione riuscì di mirabile effetto, e una 
straordinaria folla vi accorse, rallegrata 
anche dalle armonie de 'musicali concerti 
che stavano sulla piazza. Con tah modi 
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e rivÈrenli dimostrazioni festeggiò Re* 
ma la benedizione e 1' inaugurazione di 
un altro pubblico monumento sagro alla 
gran Madre di Dio. Nei concistori de' 3 
agosto e i5 settembre 1 857, i comuni 
voti furono esauditi con essersi provve- 
duto alle vacanti sedi vescovili e arcive- 
scovili con nuovi pastori o eoa traslazioni. 
Nel i.° furono dal Papa preconizzati gli 
arcivescovi di Toledo, Siviglia, Tarra- 
gona e Valladolid. Nel 1.^ I' arcivescovo 
di Burgos, ed i vescovi di Tortosa, Orco- 
se, Jaen, Barcellona, Cordova, Salbmaa* 
ca, Oviedo, Lugo, Mondonedo, Guadix 
e Segovia. 1 processi de'nuovì pastori fu- 
rono fatti dall'encomiato mg.' Simeoni 
praelato domestico, alque negotiorum 
Sedis Apostolicae in Hispaniarum re* 
gnis ad interim Gestore j e nelle sue ma- 
ni e in quelle delle dignità ecclesiastiche 
da lui deputate, ciascuno' emise la pro- 
fessione di fede, come leggo nelle pro- 
posizioni concistoriali de' due concistori 
di Bologna e Roma. Dipoi insorsero di& 
ferenze ben gravi fra la regina ed ì suoi 
ministri, come narra il corrispondente 
della Civiltà Cattolica, e principalmen* 
te per esigere i ministri, di togliere il co- 
mando dell'isola di Cuba a De la Concha, 
l'allontanamento di alcune persone dal- 
la corte, e la nomina di alcuni senatori. 
Alle negative della regina, il ministero 
nella metà di settembre le presentò due 
volte la sua dimissione, senza che fosse 
accettata, e finalmente lo fu a'^ ottobre, 
pubblicandosi a'i5. Intanto la regina a- 
vea in tutta fretta chiamato a Madrid da 
Parigi Bravo Murillo,da Roma Alessan- 
droMon,e dall'Andalusia il capitano gene- 
rale Francesco Armerò, onde consultar- 
li e formare il nuovo ministero, come i 
capi più notevoli della supposta parte mo- 
derata; il suddetto corrispondente quali- 
ficando i moderati, partigiani del dottri- 
narismo libera lesco.Circa all'odierno mi- 
nistero egli ne fa la biografia nella CVf i7- 
tà Cattolica, t. 8, p» 619. Osservò la Re^ 
generacion, giornale cattolico monar- 
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c1iicO| che Del partito chiamato oonter- 
iratore era impossibile formare un mi- 
nistero più forte di quello presieduto dal 
duca di Valenza. Ma essendo durato ap- 
pena un anno, tirarsi la conseguenza per 
gli altri, poiché dal 1840 fino al presente 
yfì sono stati in Ispagna iS ministeri. Il 
nuovo ministero, a'a5 ottobre lo pubbli- 
cò come segue la Gaceta di Madrid: se- 
gretario di stato e ministro degli affari 
esteri Martinez de la Rosa, grazia e giu- 
stizia Giuseppe Casaus, finanze Mon, ma- 
rina Bustilios, dell'interno EmanueleBer 
inudez de Castro, lavori pubblici Sala- 
"ver ria, guerra Armerò e presidente del 
consigliodei ministri, il quale formòque- 
sto gabinetto. 1 giornali quindi pubblica- 
rono, esset*e il programma del nuovo mi- 
nistero la costituzione del 184 5, colle leg- 
gi organiche, e comporsi di elementi con- 
servatori. Frattanto il Papa nominò nun* 
si o apostolico di Spagna mg/ Lorenzo Ba- 
rili già delegato apostolico della Nuova 
Granata(della cui opera mi giovai nell'ar- 
ticolo Umana), il I. ''novembre consagrato 
arcivescovo di Tiana nella cattedrale di 
Ancona sua patria, dal cardinal Brunelli 
▼escovo di Osimo e Cingoli, assistito da 
mg.' Antonucci vescovo- d'Ancona ed U- 
mana (F.) e da mg.' Gio. Francesco Ma- 
gnani vescovo di Recanati e Loreto. La 
regina Isabella II a'aS novembre 1857 
die alla luce d. Alfonso principe dell' A- 
sturie ed erede della corona di Spagna. 
Questo fausto avvenimento eccitò il piti 
grande entusiasmo in Madrid e in tutto 
il resto dellaSpagna,per cui si fecero gran- 
di e solenni dimostrazioni d' universale 
gioia da'pnpoli veramente cattolici e mo- 
narchici. È indispensabile poi, che sugli 
stamponi aggiunga un fugace cenno del 
posteriormente e di recente avvenuto in 
Ispagna, L'encomiato nunzio giunto op* 
portunamente in Madrid a' 5 dicembre, 
nel di seguente con quel treno reale che 
descrive il Giornale di Roma a p. 1 149» 
presentò solennemente le lettere pontifi-> 
eie, cb(3 lo accreditano in qualità di oup- 
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tic presso S. M. la regina, e di delegato 
straordinario per levare al s. fonte a nome 
di Sua Santità S. A. R. Serenissima il 
prìncipe dell'Asturie. Ivi sono riportati i 
corrispondenti discorsi fatti alla regina e 
poi al re da mg/ Barili, e le analoghe ri- 
sposte degli augusti sposi. Prima del ve- 
spero della festa dell'Immacolata Conce- 
zione, segui con gran pompa la ceremo- 
nia, descritta dal Giornale di Roma a p. 
I r52, e nel n/ 188, del battesimo del 
principe dell'Asturie nella cappella reale, 
celebrata dall'arcivescovo di Toledo mg.' 
fr. Cirillo de Alameda-yBrea de'minori 
osservanti (iraslato da Burgos, e presto di- 
cesi sarà cardinale); e gli furono imposti 
i nomi di Alfonso, Francesco d'Asisi, Fer- 
dinando, Pio , Mariano della Concezio- 
ne, Giacomo e Pelagio. Il nunzio fece da 
padrino in nome del Papa Pio IX, te- 
nendo colle braccia al battisterìo il prin- 
cipe destinato ad essere re cattolico del- 
la Spagna col nome d'Alfonso XU. Fra 
gl'intervenuti alla funzione sagra, oltre il 
re colla divisa di capitano generale, e la 
sua figlia infanta d. Isabella, finora prin- 
cipessa dell'Asturie, v'intervennero il du- 
ca e la duchessa di Montpensier, gli ar- 
civescovi di Siviglia, Burgos, Valladolid| 
il patriarca dell'Indie, ec. Di più in appo- 
sita tribuna oravi il tribunale della Ro- 
ta; e vi furono presenti i deputati del 
principato dell'Asturie, secondo Tantiche 
disposizioni, nella nascita del suo princi- 
pe. Al popolo furono gettate monete d'o- 
ro, d'argento e di rame, quando il nunzio 
collo stesso treno di corte si restituì alla 
sua residenza. Dipoi la deputazione del- 
l'Asturie offrì al suo principe l'insegne in 
brillanti, previo discorso di Mon i.^di 
essa, ed al quale rispose il re. L' insegne 
rappresentano la famosa Croce, che il re 
Pelagio ed i suoi successori innalzarono 
come bandiera contro i mori, e che oi*a 
si conserva nel santuario d'Oviedo. Tale 
Croce fio da que' remoti tempi fu chia- 
mata la Croce della littoria ^ e formti 
r arme del principato dell' Asluriei oolU 



a86 VAL 

.leggenda: In hoc signo vincìturinimicos. 
Indi il oeoDato priocipe fu insignito de* 
gli ordini civili del regno^ cioè di cavalie- 
re gran croce del Toson d'oro, di Carlo 
IH e d'Isabella Cattolica, e di s. Giovan* 
ni di Gerusalemme. Le decorazioni gli 
furono imposte dal re suo padre. A'4gcn' 
.iiaioi858 ebbe luogo la presentazione in 
grande formalità della regina, per la i / 
volta dopo il suo parto, nella cappella del 
palazzo reale, per ringraziare Dio, e vi si 
recò col re, col principe dell'Asturie, col 
nunzio. Indi la i*egìna col re, dinanzi l'al- 
tare pregarono per l'erede del trono. Nel- 
l'offertorio della messa, la regina fece pre- 
sentare al Signore per oblazione, due 
bianche tortorelle. L'8 gennaio s' imban- 
dì il gran banchetto reale in onore del 
nunzio apostolico, il quale prelato rima- 
se soddisfattissimo dal complesso dell'af- 
fettuosa e filiale accoglienza che ha rice- 
vuto dalla corte e da tutto il regno per 
rispetto verso la s. Sede. La regina si por- 
tò al santuario d'Atocha a presentargli 
il reale suo figlio, e poi gli donò i più ric- 
chi ornamenti che a vea indossato in quel- 
la solenne circostanza, facendo molte li^ 
mosine e altre opere di carità. A' i o gen- 
naio la regina pronunziò alle Cortes quel 
discorso, ragionando pure della nascita 
del principe dell' Asturie, di cui riferisce 
la I .^ parte il Giornale di Roma del 1 858 
a p. 47* Ma il corrispondente della Civile 
tà Cattolica^ t. 9, p. 1 1 1, dopo avere ri- 
portato le notizie del descritto avveni- 
mento, cominciò a lamentare l'inerzia e 
i pericoli del nuovo ministero Armero- 
Iilon,di tendenze liberali, narrando i pri- 
mi sintomi di sua vicina caduta, andan- 
do perciò in fumo le speranze concepite 
da'libertini ; l'opposizione essendo ormai 
divenuta generale, come gabinetto rap- 
presentante genuino della politica mi- 
licolosa, indecisa e perciò funesta. Indi 
dice queste gravi e notabili parole : La 
•Spagna essere stanca delle farse, volere 
un governo che governi, un re che re- 
litti, e un popolo che sottratto dalla ti* 
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rannia ipocrita del liberalismo , abbia e 
goda vera libertà. L'elezione fatta da'de* 
potati o Cortes Tu gennaio di Bravo 
Murillo in presidente di sua camera, fu 
cagione della dimissione del ministero 
Armero-Mon. Chiama BravoMurillo ini- 
ziatore e capo de'rifor misti, cioè di quel- 
li che desiderano finirla colle tradizioni 
rivoluzionarie perchè rappresenta la ten- 
denza di riformare nel senso opposto al 
parlamentarismo la costituzione di Spa- 
gna. Dopo tale elezione, il ministero pre- 
sentò alla regina il dilemma o la dimis- 
sione del gabinetto o lo scioglimento del- 
le Cortes; per quest'ultimo propendendo 
la regina , pur tuttavia meglio pensan- 
do, accettò la dimissione de' ministri a' 
1 3 gennaio. Cosi il vero partito conser- 
vatore deironizzò il recente ministero. 
Nel dì seguente il nuovo si compose de'se* 
guenti ministri. Saverio Isturiz già presi- 
dente de' ministri nel i836 e nel 1846, 
reduce dall'ambasciata di Russia per oc- 
cupare la presidenza del senato , come 
sempre appartenente al partito conserva- 
tore, venne rieletto presidente del consi- 
glio de'ministri, ministro dì stato e d'ol- 
tremare. 11 tenente generale Firmino £z- 
peleta, ministro della guerra; Ventura 
Diaz, deirioterno: l'ammiraglio Giusep- 
pe M." Quesada, della marina; Giusep(HS 
M.' Fernandezde la Hoz, di grazia e giu- 
stizia; Giuseppe Sanchez Ocano, delle 
finanze; Gioacchino Ignazio iVlencos,del 
commercio o fomento ec. A p. 75 del 
Giornale di Roma sono nominati tutti i 
presidenti del ministero di Spagna dal 
i833 al 1 858, e si osserva che in tali a5 
anni si cambiarono 4^ ministeri 1 Indi a 
p. 78 si fanno alcuni cenni biografici di 
ciascuno de'detti nuovi ministri. A' 1 5 il 
presidente Isturiz dichiarò al senato, es- 
sere il programma del nuovo ministero: 
L'osservanza della costituzione del 1 845, 
la quale guarentisce le prerogative della 
corona e le ben intese libertà pubbliche; 
e lo svolgimento dell'idee e de' princìpii 
espressi dà S. M. la regina Dell'aprire le 
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Cortes, senza pregiudisio delle modiGca* 
lioni che ▼! sì devooo introdurre, quan- 
do giunga il caso delle contestiuioni per 
la risposta delle Cortes, al discorso della 
G>rona. Di questa se ne legge il proget- 
to nel detto Giornale a p.126 e nel n.** 
39, tutto quanto c«)nservatore e favore* 
vola alla Chiesa; nutrendo speranze, che 
quanto prima saranno sciolti con soddi* 
sf izione i negoziati pendenti colla s. Se** 
de , anco colla restituzione de' beni alla 
Chiesa che sono sue proprietà; progetto 
dettato da sentimenti eguali e comuni a 
quelli del senato. Il nuovo ministero^ in 
una parola, si propone tenere una via 
conservatrice, e può confidare nelle Cor- 
tes attuali , che rappresentano il partito 
conservatore. A.' 1 8 gennaio mg/ nunzio 
prese formalmente ^ossesKO con gran so- 
lennità della chiesa pontificia e dell' o* 
spedale degl' italiani in Madrid. Lodato 
fu il discorso tenuto alla camera de' de- 
putati a' 3o dal presidente Bravo Mu- 
ri Ilo, e lo riprodusse il Giornale nel n.^ 
37. L' II febbraio la regina nominò S. 
A. R. il cognato duca di Montpensier, 
capitano generale dell'esercito. Il veritie- 
ro corrispondente della Ciifiltà CatloU- 
ca^ t. g, p. 367, chiama il presente mi« 
nistero, un ministero di transizione tem* 
poYanea, per non ricadere in mani della 
rivoluzione; e se viene considerato nel- 
r idee che rappresentano i suoi membri, 
non é in alcun modo la soluzione deside- 
rata del nodo politico che ci stringe. Dun- 
que ripeterò ancora una volta, Dio aiuti 
la cattolica Spagna: dirigendola ad uno 
stato fermo e tranquillo, che la nazione 
da molti anni ha perduto, come si espres- 
se Bravo Murillo nel suo discorso al con- 
gresso, di cui ragiona la Civiltà Cattoli* 
ca a p. 6i8. 

La fede fu predicata in Valenza ne' 
primi tempi della Chiesa, e fiorendovi il 
cristianesimo nel V secolo vi fu eretta la 
sede vescovile, indi suflTraganea della me- 
tropolitana di Toledo. Cessò il vescova- 
to coirinvasione de' mori saraceni nel 
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7 1 5 circa, i quali poi espulsi nel i a38 fu 
ripristinatala cattura vescovile é dichia- 
rata suffraganea della metropoli di Tar- 
ragona. Narra il portoghese No vaes nella 
Storia (T Alessandro f%che eletto que- 
sti Papa Ti i agosto 1 Ì92, subito elevò 
al grado metropolitico la cattedrale di 
sua patria Valenza, e già sua sede vesco- 
vile, ed a'a6 agosto giorno di sua inco- 
ronazione ne confermò l'erezione. Lo spa- 
gnuolo Ortiz che scrisse la Descrizione 
del viaggio di Adriano VI%xko signore 
del i52a, diceche all' arcivescovato di 
Valenza furono assegnati per suSì'aga- 
nei i vescovati di Segorve^ di Orihiiela 
e di Majorica. Il p. Mirco che nel 1 6 1 3 
pubblicò la Notitia Episcopatuum, ci- 
tando Gaspare £scolano, Historia Va^ 
Iantina^ Valeutiae 1610, dice che Ales- 
sandro VI gli die per sufifraganee le sedi 
di Majorica e Cartagena^ ma che allo- 
ra lo erano Segorbe^ Orihuela e MajO" 
rica. In seguito furono aumentati, poi- 
ché Commanville ùeWHistoire de tous 
les Archeveschez et Eveschezy stampata 
nel 1 700, registra per 8uffrag«inei di Va- 
lenza i vescovati di Orihuela^ a cui eran- 
si uniti quelli antichi diDenia,Xativa ed 
Biche; e di Majorca coirantiche e unite 
sedi di Minorca ed Evusum o Juica 06* 
sia /wiza(A^.), ch'egli come l'altra di Xa- 
tiva dice fondata nel V secolo, mentre le 
altre lo furono nel seguente. De Lagua, 
annotatore di Ortiz, nel 1 790 scrisse suf- 
fr.iganee di Valenza, Segon^e, Teruely 
Oriliuela, Majorica e Jaca. Negli ulti- 
mi anni, come rilevasi da'registri conci- 
storiali, lo erano Segorve^ Orihuela^ 
Majorca e Minorica^ ma da ultimo Ma- 
jorca e Minorica erano state soggettate a 
Tarragona. Finalmente il Papa Pio IX, 
col concordato deli85f, promulgò colla 
bolla Ad ricariam^ de'9 settembre, che 
la metropolitana di Valenza avesse per 
sufifraganee le chiese vescovili di Major^ 
ca, Minorca^ Orihuela con residenza io 
Alicante, e di Segorve con residenza in 
Castellon de la Plana, assegnando all'ar- 
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ipi vescovo p^r menta noo meno di 1 3 0,000 
inonete di reali d'ai*gento. Dice Novaes, 
che prima Tarcivescovo di Valenza ave* 
va la rendita annua di 3o,ooo ducati, 
secondo alcuni, e 40,000 secondo altri, 
pssia 19,^00 scudi, come calcolarono al- 
tri. Nella Biblioteca sacra de' pp. Ri- 
pliard e Giraud, e ampliata, si nota che 
I-arcivescovo ha diritto di portare l'abi- 
to de'cardinali^ ed i canonici auello de* 
vescovi. Il I .** vescovo di Valenza, che si 
conosca, fu Giustiniano che sottoscrisse 
al concilio tenutosi nella sua chiesa a' 4 
dicembre 546; il vescovo Musitasio in- 
tervenne al 4*^ concilio di Toledo. I suc- 
cessori occuparono la sede fino a Girola- 
mo Vischio monaco benedettino, il qua* 
le a motivo dell' invasione de' saraceni 
venne trasferito a Salamanca. Espulsi i 
saraceni da Valenza e suo regno, fu no- 
minato vescovo Ferrerio di s. Martino, 
già arcidiacono di Tarragona; Papa Gre- 
gorio IX lo confermò nel luglio i!)4o> e 
poco dopo morì nel 124^- Fra' suoi sue- 
f.*es^ori ricorderò i seguenti. Alfonso Bor- 
gia di Xativa diocesi e regno di Valen- 
za, commendabile per la sua modestia, 
giustizia e carità verso i poveri, e per la 
sua profonda scienza nell'uno e nell' al- 
tro diritto, essendo amministratore della 
phiesadi Majorca nei 14^9 Martino V gli 
conferì il vescovato di Valenza, per ri- 
guardo al molto che operò per indurre 
l'antipapa Clemente Vili Mugnoz, suc- 
cessore del fnlso Benedetto XIII, a rìruin- 
ziare il fantastico e immaginario ponti- 
ficato, ed invece nominando al vescova- 
to di Majorca il Mugnoz, avendo così de- 
finitivamente termine lo scisma degli a- 
rngonesi e de'valenziani che con que' di 
Paniscola ne seguivano in buona parie 
l'ubbidienza. Chiamato Alfonso ai con- 
cilio di Basilea, pon volle in conto alcuno 
condurvisi, per aver saputo cheque'pa- 
dri erapsi ribellati al Papa Eugenio IV, 
ad onta delie replicate istanze fattegli da 
Alfonso V re d'Aragona e Valenza, che 
l'aveva ^limplato n portarvisi ; anzi non 
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avendo avuto difficoltà di resistere in mol« 
te occasioni in faccia a quel sovrano, di 
cui era segretario e consigliere, quando 
da lui richiedeva cose che non fonerò 
giuste e ragionevoli, fn premio di tali e 
altre benemerenze, e di essere stato ar- 
bitro nella pace tra Alfonso V, come re 
di Napoli, ed Eugenio IV, questi lo creò 
cardinale nel i444* ^^^ cardinalato an- 
cora non volle possedere altro benefìzio 
commenda, ripetendo d' esser conlento 
d'una sola sposa, come ordinava il dirit- 
to pontificio, cioè di Valenza; e quindi 
fu sublimato al triregno nel 1 4^5 col nq- 
me di Calisto IIL Conferì tosto il suo 
vescovato di Valenza al giovane nipote 
Roderico Lenzuoli o Lanzol tesoriere 
della chiesa di Valenza, gli die il suo co- 
gnome e slemma, e nel 1 4^6 lo pubblicò 
cardinale. Altri scrivono che fu fatto ve- 
scovo di Barcellona nel i473| e che nei 
■ 479 soltanto fu trasferito a Valenza, da 
Innocenzo Vili erettalo aixi vescovato. 
Educato dallo zio nell'u mane lettere, ne 
aveva profittato col suo sottile e pene- 
trante ingegno, e f^tto tali mirabili pro- 
gressi che sino dall' adolescenza mosliti 
gran facondia e pet*spicacia nell' espri- 
mere i propri sentimenti, atta a persua- 
dere, e niuno forse fu meglio di lui nei 
sapersi accomodare con tutti, in seguitosi 
cumularono in lui pingui benefizi eccle- 
siastici, le commende delle chiese di Car- 
lagena e Majorca, e diverse dignilà,fra le 
quali di vice-cancelliere di s. Chiesa e di 
i.^diacono, acquistandosi 1' a£fetto della 
curia romana. Ma vivente Ipzio, pel rife- 
rito nel voi. LVII I, p. i a7,contras8e quel- 
la deplorabile relazione che lo fece pa- 
dre di più figli. Narra Cardella nelle Me- 
morie sloriche de^ Cardinali^ ed altri 
scrii tori, die divenne successivamente nel 
1457 per lo zio legato della Marca, e poi 
di Sisto 1 V pe' regni di Castiglia e Ara- 
gona, e di Portogallo, a motivo delle pre- 
tensioni de're d'Aragona e di Portogallo 
pel reame di Castiglia; ma si fece cen Mi- 
rare pel fasto mondano, pel lusso^per l'a- 
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▼arìzìa, e tenia aver nulla coneluso in 
quelle legazioni per le quali era stato in* 
TÌato. Tuttavia adunò un concilio a Ma^ 
4rid{V,) e lo presiedette. Nel ritornare 
a Roma sulle galere de^yenezianì, assali- 
to da fiera tempesta di mare, presso a Li- 
vorno, poco mancò che non rimanesse 
preda de'flutli, avendo perduto 7 5 per- 
sone di sua comitiva, compresi 3 vescovi 
e altri personaggi di conto, oltre 3o,oqo 
e pili scudi di valsente. Il Panvinio scri- 
ve nelle Fìte de Pontefici^ che pati due 
tempeste, in una perde tutta la guarda- 
roba, nell'altra ne'lidi di Pisa poco man- 
cò ch'egli stesso naufragasse ; poiché al- 
tra galera, ov'erano molli de' suoi, do* 
pò molte ore di angustie si perde, restan- 
do sommersi 1 80 uomini, fra^quali 3 ve- 
scovi e alcuni dottori di légge. A tali lega- 
zioni successe quella a Ferdinando 1 re 
di Napoli, d'ordine di Sisto lY, per asst- 
.stere alle sue seconde nozze colla figlia 
di Giovanni II re d'Aragona, ed impose 
alla novella sposa la corona reale, come 
notai ne' voi. LXV, p. aa4i ^ LXVIIT, 
p. 10^. Perlo spazio di 11 anni fu abba- 
te commendatario di Subìaco, ove edifi* 
GÒ una torre che prese il suo nome di 
Borgia ; ed in Roma fece edificare non 
lungi da Campo de' Fiori due magnifici 
palazzi^ della cui splendidezza parla il 
Ciacconio, Fitae Poniijlcum et Cardi- 
nalhiniy t. a, p. 991; cioè l'odierno Pa^ 
lazzo Cesari ni Sforza (F»), e il compi- 
mento del Palazzo della Cancelleria 
apostolica^ del quale riparlai nel voi. 
LXXXll,p. a5o e altrove. Eletto Papa 
col nome d'Alessandro VI nell'agosto 
1492, subito dichiarò melropolilana la 
sua chiesa di Valenza, e la conferì al suo 
figlio Cesare Borgia di 1 7 anni, nato da 
Caterina Vannozza di Rignano, la cui 
effigie, al dire di Degli E&eii'i^ Memorie 
di s, Nonnoso abbate del Sor atte e de* 
luoghi circonvicini y p. 62, fu da Giaco- 
mo Palma il Vecchio dipinta nel quadro 
di s. Lucia nella chiesa di s. Maria del 
Popolo di Roma : noterò che tal quadro 
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Titi e Venuti Y attribuiscono a Luigi 
Garzi, per cui si deve intendere il nuo- 
vo. Alessandro VI da cardinale indetta 
chiesa fece l'ornamento di marmi sopra 
l'antico altare maggiore e intorno la mi* 
racolosa immagine della Madonna, e da 
Papa fece l'organo e più volte visitò la 
chiesa celebrandovi la messa. Aggiunge 
Degli Effetti, che Cesare Borgia fu scoi* 
pito nella statua marmorea del Salvato- 
re, collocata nelle mura della fortezza di 
Civita Castellana (^.), rifabbricata e 
ingrandita dal Papa, il quale lo dichiai*ò 
castellano della medesima. Allorché Ce* 
sare fu innalzato alla sede di Valenza, era 
vescovo amministratore di Pamplona, 
alle quali chiese Alessandro VI aggiunse 
nel 1 493 quella di Castres e nel 1 49S 
quella di Perpignano, ne manca chi a Ce-» 
sare attribuì pure la sede di Nantes, ma 
non è sicuro, altri aggiungendovi qoéit 
la di Elna. Già nell' agosto o settembre 
1 493 il Pontefice lo aveva creato car* 
dinaie diacono, ma giammai fu insignito 
d'alcun ordine sagro : secondo il costu- 
me si chiamò il Cardinal di Valenza^ 
Alessandro VI avendo impiegato le sue 
prime cui« in favore della sua nazione 
spagnuola e del re Ferdinando V, questi 
per riconoscenza donò il ducato diGandia 
al dì lui figlio primogenito Pier Luigi. Ali 
lorchéCarlo VI 11 re diFrancia si recò alla 
conquista del regno di Napoli, entrando 
in Roma nel finir del 1 494 obbligò il Pa-i 
pa a diversi accordi, e nel partire vol- 
le il cardinal Cesare per ostaggio, sotto 
colore d' accompagnarlo quale legato ; 
onde partì da Roma avendo al suo lato 
sinistro il cardinale,il quale giunto a Fel- 
lctri(V.) fuggì e tornò in Roma. Il Papa 
incaricò quindi il cardinal Cesare della 
legazione d'Orvieto, e nel 1497 di quella 
di Napoli, ove coronò Ferdinando 11 so- 
lennemente, egli consegnò lo Stendardo 
della Chiesa romana inviatogli dallo stes- 
so Papa. Nel 1498 divenuto re di Fran- 
cia Lodovico XI 1, pretese oltre il regno 
di Na[M>li il ducato di Milano, e con io- 
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gu a Italia funesta si confederò col Papa, 
co'fìorentiui^ i veaesiani e il re di Spa- 
gna, contro il re di Napoli e il duca dì 
Milano. Cesare Borgia dopo aver ucciso 
il fratello duca di Gandia» e vissuto 5 an- 
ni nel cardinalato, aveva rinunziato alla 
porpora ed a tutte le dignità ecclesi asti- 
che, e datosi al mestiere dell'armi fu fat- 
to generale di s. Chiesa e suo gonfalo* 
niere, dignità possedute dal fratello. Gii 
fu promesso dal re di Francia d'assister- 
lo nell'occupazione della 3Iarca,de\» 
Y Umbria^ della Romagna (F.),che di 
fatto coni|uistb crudelmente , spoglian- 
done i feudatari e vicari temporali della 
Santa Sede, in uno allo slato di Urbi- 
no (r,\^\Q\xxì\ de'quali privò di vita, mo- 
lestando Siena e occupando Piombino, 
Di più Luigi XII gli die in moglie a' io 
maggio 1 499 la sua pareo teCarlolta d'Ai • 
bi'et sorella di Giovanni d'Albret re di 
Na varrà, con ^^/e/i2£Z di Francia per do- 
te, secondo il Panvinio, o meglio come 
vogliono altri del ducato di Valentinois 
o Valentinese nel basso Delfinato, di cui 
fu un tempo capitale la detta F'alenza , 
e residenza prima de'conli e poi de'suoi 
duchi,dicui meglio ragionerò nel seguen- 
te articolo. Il Valentinese die il titolo 
a Cesare di duca Valentino^ col quale 
è comunemente appellato. L'insaziabile 
ambizione di Cesare travagliò i baroni 
romani Colonna^ Orsini, Caetani [P^.) 
e altri, li spogliò de' loro stati e diversi 
ne fece perire. Da Luigi XII ebbe inol- 
tre una pensione di 20,000 lii'é^ ed una 
compagnia di 1 00 soldati. IMorto Alessan- 
dro VI nell'agosto 1 5o3,svanì ad un trat- 
to la potenza di Cesare, che spogliato da 
Giulio 11 delle fortezze che aveva occu- 
pate, fu inviato in Ispagna, ove per due 
anni fu tenuto prigione nel castello di Me- 
dina. Riuscì a fuggire e recarsi presso il 
cognato re diNdvarra,ma guerreggiando 
valorosamente con esso contro i casti - 
gitani, nella battaglia di Monda via, di- 
rimpetto al castello di Viane, nella dio- 
cesi di Pamplona, vi restò ucciso da una 
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palla di mosdietto nel giorno aniii?er- 
sario in cui avea preso possesso di quella 
chiesa, e dal suo scudiere trasportato so* 
pra un cavallo a Pamplona^ ivi ebbe se- 
poltura senza alcun onore. Questo mo- 
stro d'ambizione e di crudeltà, di oo* 
stumi corrotti, accusato d' incesto colla 
sorellaLucrezia morta duchessa di Ferra- 
ra, amò e protesse le lettere, scrisse vet*si 
e possedette una eloquenza persuasiva. 
Il famoso Macchia velli nel suo hbi*o : Del 
Principe, prese Cesare Borgia per esem- 
plare: scegliere non poteva un eroe che 
maggior orrore ispirasse, anche pel Dar* 
rato e riprovato in tanti luoghi. In que- 
sti però egualmente non tacqui colla sto- 
ria, quanto qui meglio riferirò. Il cav. 
Belli nella sua descrizione deW Ospedale 
della Consolazione ( ^.) di Roma, e nel- 
la raccolta di Monumenti lapidari del 
medesimo, riporta quelli che dichiara- 
no Cesare Borgia benemerito per avere 
neli 5o3 col suo peculio fondata la cor- 
sia dell' ospedale delle donne : A Duce 
Valentino excitatum ad sanandas ae» 
gras avulneribus mulìeres. Di più fu be- 
nefattrice dello stesso ospedale sua madre 
Vanozza Catanea, detta pure in una la- 
pide del 1527 D, Fannotia Caiani Bor* 
già da Carignanó (il Novaes nella Sto- 
ria d' Alessandro VI chiama l'avvenea- 
te e seducente madre del Borgia, Lucre- 
zia Fannozia, cortigiana famosa e da- 
ma romana, moglie di Domenico Ari- 
gnani, uno de'grandi di Roma), poiché 
si legge io un'altra iscrizione che con at- 
to del notaro Garoso de' 1 5 gennaio 1 517 
gli donò parte d'alcune case in Campo 
di Fiore , ove allora era l' osteria | della 
Vacca, col peso di far celebrare 3 anni- 
▼ersari l'anno : uno per l'anima propria, 
l'altro per l'anima di Giorgio Croce suo 
marito RRjno, il terzo per 1' anima di 
Carlo Canale suo a.** marito. Anche 
dell'Ospedale del ss. Salvatore (^.)di 
Roma, Fannozza Catani fu benefattri- 
ce e si apprende da una iscrizione esi- 
stente nel medesimo. Neh 499 Alessau- 
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ci vo VI dalla chiesa di Melfi trasfeiì al- 
Tarci vescovato di Valeoza sua patria, il 
nipote cardinal Giovanni Borgia, restato 
vacante per la cessione di Cesare Borgia, 
il quale poi per rapirgli le sue ricchezze 
fu incolpato di averlo avvelenato a' 1 7 
gennaio 1 5oo ioUrbino^o mentre passalo 
in Possombrone recavasi a ForPi, e mo* 
rendone il cadavere fu portalo a Roma. 
Gli successe nell'arci vescovato il fratello 
cardinal Pier Luigi Borgia di Valenza, 
nipote del Papa e cugino di Cesare, iu 
età giovanile, morto in Napoli nel i5i i 
DI 5 13, ov' erasi ritirato. Dipoi divenne 
arcivescovo Giorgio arciduca d'Austria, 
zio dell'imperatore Carlo V, che rinun* 
ziando colla riserva di 2000 ducati di 
pensione, per passare all'arcivescovato di 
Liegi, ebbe a successore s. Tommaso di 
J^illanoi^a (^.), ornamento della chiesa 
di Spagna negli ultimi tempi. Quest'in- 
signe religioso agostiniano acceltò l'ar- 
civescovato per comando de' suoi supe- 
riori, e vi fece il suo ingresso il i.** gen- 
naio i545. Avendo egli precedentemen- 
te ricusalo l'arcivescovato di Granala of- 
fertogli da Carlo V,c|ueslì non pensò a no- 
minarlo alla vacata sede, per cui nell'a- 
gosto i544 ordinò di stendere il brevetto 
di nomina in favore di un girulamino. 
Tuttavia il brevetto fu segnato col no- 
me del santo, di che meravigliato l'im- 
peratore, ne chiese ragione al segretai io. 
Questi gli rispose d' avergli sembrato u- 
dire il nome di Tommaso di Villanova; 
che però gli sarebbe agevole di correg- 
gere il suo sbaglio. No, no, rispose Carlo 
V; riconosco in ciò una provvidenza di- 
vina particolare, e conviene uniformarsi 
alla celeste volontà. Sottoscrisse subilo 
il brevetto di nomina e lo mandò al san- 
to, ch'era allora priore in Valladolid. Il 
santo ne restò sommamente sgomentato, 
emise in opera tutti que'mezzi per t%tì\» 
tarseue ch'erangli riusciti altra volta. Ma 
il principeFilippo,che governava in assen- 
za dell'imperatore suo padre,non ebbe al- 
cun riguardo alle sue ragioni; e nello 
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stesso tempo il suo arcivescovo di Tole- 
do e parecchie altre persone di alto ran- 
go gli fecero inlimare dal suo p. provin- 
ciale, in virtù d' ubbidienza religiosa e 
sotto pena di scomunica, che dovesse sot- 
tomeltersi alla volontà dell'i m(>eralore. 
Elssendopertantogiunla la bolla di Paolo 
III, egli fu consagralo a Valladolid dal 
cardinale Tavera arcivescovo di Toledo, 
e nel dì seguente si pose in viaggio per 
Valenza. Sua madre, che vivea ancora, 
lo fece pregare che volesse passare per 
Villanova , onde avere la consolazione 
di vederlo prima di morire; ma il santo 
consultalo Dio su tal domanda, credette 
di doversi recare, senza frammettere al- 
tro ritardo, alla sua arcìdiocesi, e prefe- 
rire il dovere suo a qualunque altra con- 
siderazione. Fece il viaggio a piedi, e col 
suoabitoassai logoro e da lui rattoppato, 
poiché il portava fino dalla sua profes- 
sione, la quale aveva fatta a'i5 novem- 
brei5i7, in compagnia d'un religioso e 
due domestici. Fu insigne modello di u- 
miltà, d'ogni virtù, eccellente'esemplare 
de' vescovi, magnanimo padre de' pò veri e 
degli orfani, a'quali tutto dava, acceso di 
carità pel prossimo,d'amore versoDio.Ze- 
laute a'doveri di vigilante pastore, visitò 
l'arcidiocesi, predicando dappertutto con 
tanto ardore ed effusione, che ciascuna 
parola che usciva dalla sua bocca era 
come uno strale infuocato che penetrava 
i cuori ; venendo riguardato come un a- 
postolo e un profeta suscitato dal cielo 
per la riforma de'costumi del popolo di 
Dio. Finita la visita celebrò il concilio 
provinciale, con ubertosi effetti. Essen* 
dosi accorto che i suoi domestici, per ti- 
more d' interrompere i suoi esercizi di 
pietà, facevano aspettare le persone che 
venivano per consultarlo; raccomandò 
ad essi d'avvertirlo senza ritardo, quan- 
do alcuno si presentava nelle sue stanze 
per parlargli,e ne rese questa ragione.Che 
il suo amore pel ritiro e per la solitu- 
dine doveva cedere al suo dovere; e che 
poscia cbe aveva accettato 1' episcopato 
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egli non era più paflrone di se stesso, ma 
servo del suo gregge. Quotidianamente 
dispensando tutte le rendile per elemo- 
sine, giunto ai punto estremo, e volendo 
partire a (Tatto nudo da questa terra, fe- 
ce distribuire a'poveri della parrocchia 
il denaro che aveva, donò quanto pos- 
sedeva al rettore del collegio, tranne il 
letto che dispone a favore de' carcerati, 
jiregando però il custode loro a lasciar- 
■f;liene Toso sino alla morte, che avvenne 
]'8 set lembrei 555, pronunziando le pa- 
role; Signore io rimetto nelle i»ostre ma- 
jii il mio spirito. Fu sepolto, come a vea 
desiderato , nella chiesa de' suoi agosti- 
niani di Valenza. Abbiamo di lui òeSer- 
moni e Prediche fatte al suo popolo in 
ifip^gnuolo, e da lui stesso scritte in lati- 
no, ed una Spiegazione del libro de* Can- 
tici, Stamparonsi la i /volta nel 1 58 1 per 
cura dell' agostiniano Mugnantonio nel 
1 556 fatto vescovo di Segorbe, già suo 
discepola La santità della vita e la copia 
de'miracoli co'quali Dio lo glorifìcò,mos- 
«e Filippo Illa domandarne la canoniz- 
sazione. Paolo V colla bolla la Sede lo 
l>eatifìcò a'7 ottobreiGiS, permettendo 
che dalla metropolitana e dagli agoslinia- 
Sii di Valenza si facesse memoria di Idi con 
uffìzio e messa in suo onore a' 1 8 settem- 
bre; indi col breve In Supremo^ de'24 
settembre 16 19, volle che da tutti gli a* 
gostiniani di Spagna fosse venerato collo 
stesso rito, ampliando la medesima fa- 
coltà agli ecclesiastici di Villano va. Gre- 
gorio XV col breve Alias^ de' 1 4 mag- 
gio 16:21, estese lo stesso ufiìzio e messa 
a tutto l'ordine di s. Agostino. Nella festa 
d'Ognissanti deli658 Alessandro Villo 
canonizzò colla bolla Sanctissimum Re^ 
geniy presso il BidL Rom, t. 6, par. 4, p» 
q56, a' 1 7 giugno 1 659 estendendo a tut- 
ta la Chiesa ad libitum con rito semi- 
doppio l'uifìzio e messa, che nel 1 694 fu 
ordinato con precetto, e Clemente XIV 
trasportò la sua festa da' 18 settembre a' 
32 dello slesso mese, per introdurre in 
dettp gioi*Qo 1 B quella di s. Giuseppe dc( 
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Cupertino del suo ordine de'conventuali. 
Sì ha la Series Àctorum omnium in Ca- 
nonizatione s, Thomae a Villanox^a , 
Romae 1 658. Il Novaes nella Storia d^A» 
lessandro VII^ riporta un bel numero 
di Vite dis. Tommaso in diversi idiomi, 
dovendosi a tutte preferire quella intito- 
lata: S, Thomae a Fillanova Opera 
omnia, hoc est Conciones in Dominicis 
totius anni, et feriis quadrages, necnon 
infestis D. K J. C, B. Mariae f^, et 
Sanctoriim. Editio recentior, omnium 
locnplelior,,, Item P r ae fallo, F ita s. 
Praesulisy et notae studio, et labore p, 
Laurentii a s. Barbara fr. discalceati, 
Mediolani 1 760. Neil 567 fu nominato 
arcivescovo di Valenza Ferdinando di 
Loazes d'Alicante, gran teologo e giure- 
consulto. Nel 1 569 fu con sagrato arcive- 
scovo di Valenza il b. Giovanni di Ribe» 
ra (F,) di Siviglia, traslato dalla sede 
di Badajoz a cui era stato nominato, e in 
pari tempo ebbe pure il titolo di patriar- 
ca in partibus d'Antiochia, il tutto a i- 
stanza di Filippo 11 e non ostante la sua 
modesta ripugnanza per l'alta idea che 
giustamente avea per l'episcopato e pe' 
doveri che impone, a'quali corrispose mi- 
rabilmente , massime in un' arctdioc^si 
che richiedeva particolari cure a motivo 
de'nutnerosi superstiti mm*i. A suo tem- 
po Gregorio XlV col breve Quae prò 
indemnitate,óe* 1 4 settembre 1 59 1 ,BidL 
Rom» t. 5, par. I ,p. 3 1 iiConfirmatiode* 
creti in synodo pro\nnciall Falentin, 
circa legata in Testamento, seu alias a 
de/nnctis relicta,et quartam funeralenu 
Benché da secoli nella Spagna già occu- 
pata da' mori fosse distrutto il governo 
mauro e il popolo del tutto soggiogato; 
questa nazione conservava pe' trattati i 
suoi beni , ricchezze, costumi, religio- 
ne maomettana, come R>sse dipenden- 
te da'suui re saraceni, e andavano sem- 
pre notabilmente crescendo. Un gran nu- 
mero popolava Valenza, in cui, come al» 
trove, la mescolanza del maomettismo 
eoi calteUcismo produceva deplorabili 9 
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infìicibili mali. Le cose erano giunte a 
tali estremi die destarono serie appren- 
sioni al governojle ragioni politiche ere* 
ligiose fecevaiio bramare la conversione 
al cnstianesimo tie'mori; egli è perque* 
sto che si voile elevare il beato sulla se- 
de di Valenza, per affrettarne il compi* 
mento colla sua prudente pietà, ingegno 
e fervore. Egli fece ogni sforzo per abo- 
lire i gravi disordini che ne conseguiva* 
uo e desolavano Tarcidiocesi, e reinte- 
grarvi i morali e religiosi costumi. Gran- 
di furono le sue laboriose fatiche pel be- 
ne spirituale e temporale di sua gregge^ 
pei clero, pe'poveri, per le visite episco- 
pali , nel dedicarsi con zelanti coopera- 
tori airistruzione de'mori per convertirli 
e con dolcezza persuaderli della vera re- 
ligione. Il successo fu poco fecondo co' 
convelliti sinceramente, a segno che or- 
mai disperò della riuscita, per cui scris* 
se al re Filippo 111, come aveva fatto a 
suo padre Filippo 11 il valeoziano s. Lo- 
dovico Bertrando, affinchè gl'infedeli fos- 
sero espulsi non meno da Valenza e suo 
regno, che dalla Spagna. Il re animato 
da religioso zelo, prese in profonda con- 
ftideraiione l'esposizione del b* Giovan- 
ni e risolvette abbracciarne il consiglio. Il 
decreto fu sottoscritto i' 1 1 settembre 
1 609, e subito dopo eseguito prima nel 
regno di Valenza, e successivamente nel* 
l'Andalusia, nella Catalogna, nell'Arago* 
no, e in tutte le altre prò vincie della Spa- 
gna , come si legge nelle Croniche de' 
Morì ili Spagna del Bleda, e presso Mi- 
chele Geddas che scrisse la Storia del» 
V espulsione de* Mori dalla Spagna sol* 
io il regno di Filippo IIL Molti sono 
gli storici che per sì fatta risoluzione bia- 
simano Filippo HI , e di qui prendono 
occasione di spargere il loro veleno con- 
tro gli ecclesiastici , quasi che avessero 
eglino a ciò indotto il re, col timore su* 
perstizioso ispiratogli da pretesi mira* 
coli e daprojfezie supposte , come auda- 
cemente scrive qualche autore. Forse u- 
di es6i| nella Storia universale scritr 
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ta da una compagnia di letterati ingle* 
si, t. 6, p. 53, ecco come in una nota sul 
fatto in discorso si espresse, m A tre pon- 
no ridui*si le ragioni principali del clero^ 
e particolarmente del cardinal arcivesco- 
vo di Toledo e dell' arcivescovo di Va- 
lenza, per l'espulsione de'mori o more-*> 
sebi. La I.' perché sono infedeli ostinati 
e non correggibili, sull' animo de' quali 
nulla producevano i ragionamenti, ed a 
riguardo de'quali erano gettate al vento 
tutte le istruzioni, dimodoché era inutile 
l'usare a piti lungo indulgenza verso di 
essi. In secondo luogo, perché erano tra- 
ditori, che esultavano delle disgrazie del- 
l' armi del re, amavano i suoi nemici^ 
mantenevano con essi corrispondenza, li 
invitavano ad invadere il regno, con pro- 
messa di dar loro mano , e che quante 
volte si presentava l'incontro, vendevano 
o consegnavano a' loro compatriotti di 
Barbarla de'cristiani ; talché per propria 
sicurezza era necessario di liberarsene. la 
terzo luogo, perché siccome di continuo 
s'r moltiplicavano, ed in molti luoghi in- 
cominciavano ad avere molto credito fra' 
loro vicini, era da temersi che non cor- 
rompessero la fede ed i costumi de'cri* 
sliani,ed era vi egual pericolo che non di- 
venissero forti a grado di prendere so- 
pra di essi una superiorità : che dunque 
per evitare tutti questi mali era assolu- 
tamente necessario di discacciarli senza ri- 
tardo*'< £d in vero eziandio nell' accen- 
nato decreto di Fdippo IH si dice che 
avevano essi sollecitatoii gran sultano de' 
turchi ed il re di Marocco a invadere la 
Spagna, ove troverebbero ben.5o,ooo 
armati e caldi maomettani quanto dar se 
nepotesseroin Asia ed in Africa. Le quali 
potenti e gravi ragioni quanta forza do- 
vessero avere, nessuno é che non vegga, 
se con occhio imparziale e retto mirar 
voglia ogni cosa . Invano però nella ri- 
prodotta nota , dopo esposti i motivi do' 
baroni e grandi di Spagna per la cob- 
traria sentenza, si aggiunge che:» lire 
ed i suoi ministri adunque non doveva- 
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no prestar fede ne agli uni ni agli altri' 
e propongonsi vari mezzi che erano da 
seguirsi. Ma quelli che pensano in tal 
modo, ad altro non ebbero l'occhio che 
all'umana politica, e adducendo i mali 
che ne potevano irenire^ dimenticando 
quelli esistenti e che pur troppo recava- 
no i mori nella Spagna, ed alla purità 
della fede. Ogni re deve provvedere alla 
felicità de'suoi popoli, ed ogni re crislia* 
no deve proteggere la religione che prò* 
fessa, e difenderla da' pericoli che per al* 
fruì perfidia le vengono minacciati, mas* 
6ime il re di Spagna che si vanta del glo* 
rioso titolo di Re Cattolico, Ma se per 
adempiere questo santissimo obbligo ve- 
de riuscir vana ogni dolce maniera , e 
mira dall'altra parte crescerne ognor più 
il pernicioso contagio, e svanire ogni spe- 
ranza migliore, non dovrà egli forse met- 
tere il ferro alle radici, e con un colpo 
franco e deciso schiantare il male fino 
dalla sua origine? À mali estremi si ri- 
chiedono rimedi energici ed estremi. I 
vescovi che sono posti a custodia delle 
chiese devono adoperarsi in ogni guisa 
per guarentirle da ogni pericolo,ed ezian- 
dio rivolgersi alla podestà secolare qua- 
lora l'armi che loro die Gesù Cristo non 
valgano a frenare i nemici contumaci. Il 
più grande vantaggio per uno stato cri* 
stiano è che la religione cattolica trionfi, 
e sono da tenere per falsi tutti gli altii 
vantaggi mondani in confronto di que- 
sto, se pur vuoisi credere veramente u- 
tile olla società quella gente eh' è tanto 
dannosa alla religione medesima. E que- 
ste poche parole siano dette in giustifi- 
cazione di s. Lodovico Bertrando e del b. 
Bibera che promossero, e di Filippo HI 
che operò la cacciata definitiva de'mori 
maomettani dal suo cattolico regno.1l Pa- 
pa Paolo V encomiò l'operato di Filippo 
111. 11 beato arcivescovo si meritò che il 
re lo dichiarasse viceré di Valenza , di* 
gnità importante ch'egli disimpegnò e- 
gregiamente. In Valenza istituì il colle* 
gio denominato Corpus Christi^ìo dotìi 
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jriccamente e lo fornì d'idonei professori. 
Egli desiderò sì vivamente la propaga- 
zione della fede, che diceva sovente di 
esser pronto a versare tutto il suo sangue 
per la conversione de' protestanti. Gran- 
de fu la sua pietà, e tenera la sua divo- 
zione alla Madre di Dio, e la promosse 
ne'diocesani. Amato da Dio e dagli uomi- 
ni, compì il corso mortale a' 6 gennaio 
1611. La città di Valenza onorò la sua 
memoria con magnifici funerali, a' quali 
accorse una moltitudine di poveri che 
benedicevano il suo nome proclamando i 
suoi benefizi, e pregando Dio pel riposo 
di sua anima. Avendo per virtù divina 
operati parecchi miracoli, Pio VI lo bea- 
tificò a'3o agosto 1 796, assegnando il rito 
col quale dovea esser venerato. Abbia- 
mo di F. Escriva , Fita del ven. servo 
di Dìo d. Giovanni di Ribera, patriar* 
ca d'Antiochia e arcivescovo di Valen* 
za, in italiano e spagnuolo, Roma 1 696. 
Del p. Vincenzo Caslrillo de'mioimi, po- 
sto latore di sua causa, P^ita del b, Gio» 
vanni di Ribera^ Roma 1 796. Quanto a« 
gli altri arcivescovi di lui successori, si può 
leggere la Storia ecclesiastica di Valenr 
za, e le Memorie ricavate da'migliori au- 
tori spagnuoli e compilate dal p. Vincen- 
zo Valaguer, priore de'domenicani di Va- 
lenza. Le Notizie di Roma riferiscono i 
seguenti. Nel 1738 Andrea Mayoral di 
Molacillodi Zamora,trastato daCeuta:fu 
suosuffraganeo fr. Raffele de Sala agosti^ 
nianodi Binazordi Tortosa, vescovo d' A- 
dramito in partibus. Nel 1770 Tommaso 
Azpura di Saragozza, continuando il pre- 
cedente ad essere suSraganeo. Nel 1773 
Francesco deFabian-y-Fuerodi Terzaga 
di Siguenza,traslato da Tla»cala.Nel 1 79^ 
Gio. Francesco XimenesGalinsogad'O- 
neala di Gal aborra, traslato da Segovia 
da Pio VI. Questo Papa ne sperimentò 
■ l'animo magnifico e generoso nella sua 
rilegazione in Valenza di Francia. Il vir- 
tuoso arcivescovo imitatore del re Garlo 
IV e dell 'a rei vescovo di Siviglia Despuìg, 
riserbandosi per se poca porzione cUftiM 
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rendite, tutto il rirnatienlededicb a soc- 
correre il gran Pio VI, e proniosse anco* 
ra una colletta, la quale montò a somma 
molto grande, onde fu depositata ne'bon- 
chi di Madrid per somministrarsi al Pa- 
pa prigioniere. Nel 1800 fr^ Gioacchino 
Caropany minore osservante di Paraquì- 
le arcidiocesi Valenza, ti aslalo da Sara- 
gozza. Nel 18 1 4 d. Veremondo Arias-y- 
Teyeiro monaco benedeltmo di Cavane- 
ias diocesi d'Orcnse, travialo dn Pam- 
plona. Nel 1824 Simone Lopez filippino 
di Nerpio di ocesi di Cartagena, travialo 
da Oriliuela. Per sua morte, Gregorio 

XVI nel concis toro de'24^^kl^i'<^io i832 
preconizzò Gioacchino Lopez y-Sicilia, di 
Cubel diocesi diTarazona: Leone XII 
a*ia luglioi824 l'alea dichiarato vesco* 
▼o dì Coria, e Pio Vili a'i8marzoi83o 
l'avea trasferito all'arcivescovato di Uur- 
gos, come leggo nelle proposizioni con- 
cistoriali. Morì nel 1835 e per le vicende 
politiche della Spagna la metropolitana 
di Valenza restò vacante sino al 1848. 
In questo il Papa Pio IX nel concistoro 
de' 17 gennaio promulgò 1' attuale arci- 
vescovo mg.' Paolo Garcia Abella della 
congregazione dell'oratorio, nato in Ma- 
drid. Rilevo dagli atti concistoriali , che 
Leo neX II, mentre esso era preposi tode'fi- 
iippini di Madrid, per la sua gravità, pru- 
denza, esemplarità ed esperienza, nel con- 
cistoro de'17 settembre 1827 lo dichia- 
rò \escovo ìnpartibus di Tiberiopoli e 
e lo die a suffraganeo dell'arcivescovo di 
Toledoi ad exercenda pontificali a in 
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dioecesiToletana^ et praccipue Matrih\ 
ejtisque pertinentiisy cum onere se trans» 
fcrendi adOranumquoties ntcessitas id 
requiraty atqne assignatione congritae 
3oo ducatorurn auri de camera super 
mensa Toletana. Indi meritò che Gre- 
gorio XVI a'i 5 aprile i833 lo traslatas- 
se alle sedi unite di Calahorra e Calzada, 
dalle quali passò alla metropolitana che 
governa. Ogni arcivescovo di Valenza é 
tassato ne'libri dalla camera apostolica 
a fiorini 5ooo. L'arcidioce^i si estende 
in larghezza a circa 16 ieghe, ed oltre a 
I o in lunghezza, contenendo più di 3oo 
parrocchie munite del battisterio, e com- 
prendendo più città e luoghi. 
Concila di Fa lenza, 
III.'' fu tenuto nel 5^4 sotto il regno 
di Teodorico re de' goti. Vi assisterono 
6 vescovi, e vi fecero 6 canoni riguardan- 
ti l'abluzioni e i catecumeni; i beni la- 
sciati da'vescovi, e si regolarono le cose 
da osservarsi in tempo di sede vacante; 
i doveri de' vescovi verso i loro confratelli 
malati; più fu ordinato che vengano pri- 
vati della comunione gli ecclesiastici va- 
gabondi, e che un vescovo non possa or- 
dinare un chierico dipendente dalla giu- 
risdizione di un altro vescovo. Regia t. 
1 1, Labbé t. 4} Arduino t. 2. Il 2." con- 
cilio si adunò nel 546 sulla disciplina ec- 
clesiastica, e lo sottoscrisse Giustiniano 
vescovo di Valenza. Aguirre t. 2. 113.** 
si celebrò nel 1240 egualmente sulla di- 
sciplina ecclesiastica. Martenne, The* 
saur, t. 4* 
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